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PREFAZIONE 

Se, per far piu sicuro ritratto delle cose nostre, 
noi avessimo ad aspettare che elle si {ossero ras
iSettate ti posate affatto, c'interverrebbe come al 
villano della {avola, il quale per valicare il fiume 
a miglior agio, attendeva sulla riva che le acque 
finissero di scorrere. E, a voler dire il vero, in 
questi cinque anni passati noi abbiamo {atto peggio 
"d villano; chè trovandoci già a mezzo il guado 

portati dalla corrente, abbiamo studiata ogm' 
agz'one di indugio, parendoci che da un di al

t'altro il tempo $' avesse a scaricare, e a darci 
materia di studi più riposati e conclusivi. E su 
questa immaginazione noi abbiamo laxciatoci {are 
e disfare più volte il lavoro tra le mani. - Ma 
oggimai, per fastidio di -più lunghe pl'orogazioni, 
ci siamo deliberali d'uscirne, se anche molte parti 
del nostro libro aveSiero a parereabbozzaticcie 
~d inferme. . 



VI 

Infine ogni cosa conviene che sia come i temp* 
concedono. Il prùno volume dei nostri studi sta
tistici, che avrebbero voluto essere continuativi ecI 
annuali, fu pubblicato, chi ancora lo n'cordasse,. 
nel 1808, e rese immagine dell' Italia, come era a 
quez' di~ serva e divisa, ma già conscia della sua 
unità, e piena del succhio della seconda vita. Noi 
allora più che noverare le fibre e i nervi del 
lacero corpo~ avemmo a cercare, secondo la bella 
frase di S. Paolo, la sostanza delle cose invisi
bili. Oggimai codesta statistica augurale ha com
piuta l'opera sua. Ringraziamo Dio, che l'Ilalia 
non sia più ora solo un ente di ragionp, e una 
profezia del cuore, e che, rifattasi corpo, abbia 
potuto n'discendere nel mOlldo delle realtà, se 
anche ne pat°ti già inzaccherati i zoccoli. Il pl'O· 
cesso taumaturgico dell' incarnazione non è il 
processo fisiologico della consel'vazione. La poli
tica ascetica, la statistica fatidica, che hanno 
divinata ed evocata la nuova Italia, non baste
rebbel'o nè a nutrirla, nè a descriverla, nè ad 
educarla. Le cifre succedono alle fmsi, e le 
stesse idee aspettano dai nume}'i la loro ricoma
tr'azione. 



PARTE PRIMA. 

Man sa~t: Zahlcn regiel'en .ie Welt: 
tlass aher ist ge'Wjss~ Zahlen zeigen wie 
tUe Weh J'cgicrt wird. 

GOlTlll. 

1m polhischen Haushalt, wiebei Erfof"" 
'ìchnng von Naturerscheinungen sind die 
Zahlen immer das Entscheidende: sie 
:o;ind die )t"ta;ten uncrbiulichen Riebter. 

HUMBOLD. 

Come suole accadere a chi si è mosso tal'di, noi do
'emo tirar via a gran fretta: tanto più che a voler 
attare della condizione degli studi statistici e rifare 
quadri che già abbiamo tentati nel primo numero 
~Il' Annuario sul diverso grado di potenza e sulle 

tttitudini morali degli Stati europei, appena baste
~bbe intero il volume; e noi questa volta, grazia a 
'IO, dobbiamo far posto all'Italia, D'altra parte nei 

:mque anni corsi dalla pubblicazione del nostro primo 
nnuario insino ad oggi, l'aspetto, e, quasi diremmo, il 
~nso delle cose, che per noi, risorti, come siamo, 
a morte a vita, è divenuto sì nuovo e diverso, pel 
Jsto d'Europa non è punto mutato; e fin gli acci
~nti più impensati, e che parevano dover partorire 

lovilà inestimabili, dopo un po' di l'ingorgo, ripi. 
'arono l'antica scesa, 
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Così l'Austria, benchè ripentita e tornata all' alta
lena dello Statuto accentratore e delle Diete filolo
giche, che già servì a cullare le speranze dei parla
mentari del 1.8, si strugge pur sempre dietro il sogno 
francese dell'unità, che non le è consentita nè dalla 
storia, nè dalla natura: così l'autocrazia moscovila, 
la quale pareva voler usare r immane sua forza 
iu un'opera di civiltà, e comandare la redenzione 
delle plebi silvestri che le servitù non ha ancora ben 
divezzate dalla scitica vagabondità, appena s'attentò 
balbettare parole dì libertà, fu dalla nemesi polacca ri
sospinta alle tradizioni tartari che d' han lo Scannapo
poli: così l'Inghilterra, che augura libertà a tutti gli 
oppressi e pace a tutti gli oppressori, sospesa sul bilico 
faticoso delle conciliazioni, che d'ogni parte le por
tendono guerre necessarie e nel tempo stesso impos
sibili, continua a logorar le forze ed il senno in voler 
fermar il corso della necessità, e conficcar la ruola 
della forluna, sul colmo della qnale ella si trova le
vata: cosi la Prussia, invitata dalle sue tradizioni 
a ricostituir la libertit germanica, e ad assicurar con 
essa la lJbel'ttl del mondo, non sa risolversi a per
dere, foss'anche per assorbimento nella gran patria 
alemanna, l'anima propria, e il nome, e l'egemonia: 
e incerta della sua natura, e della sua volontà, tem
'poreggiandosi tra gli istinti dinastici e le ispirazioni 
nazionali, impaziente della disciplina servile e timida 
della libertà, essa ci rende immagine di quelle na
ture enigmatiche e biformi, di cui favoleggiavano gli 
antiehi: 

Semivirumque bO'Jem, semibovemque virum. 
Delle potenze minori non occorre riparlare, perchè 

esse non reggendosi sul peso proprio, ma per VIrtù 
di puntellature e di controspinte, stanno aggrappate 
alla necessità dell'equilibrio che toglie loro ogni ar-
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itrio di moto e quasi di pensiero j e se pur paiono 
ivere alcuna volta e muoversi, gli è, ch'esse con
entono, come avviene adesso dei regnetti tedeschi, 
Ilo spirito della rivoluzione, e si lasciano portar alla 

'apina trasformatrice dei tempi. Dappertutto infine, se 
le caviamo l'Italia, la somma delle forze e delle 
dee torna a quel còmputo medesimo, che cinq'anni 
'a: salvo che è sl'emato il credito militare dell' Au
..;!ria e cresciuto d'altrellallto quello della Francia, 
a quale, avendo allargato i confini dell' impero, e 
onfermatosi il primato delle armi, ha, per mal com-

penso, svegliata tanta gelosia, che popoli e principi 
concordi nella paura, adombrano d'ogni sua parola 
e d'ogni sua promessa, Cresce materia a sospetti 
l'infermità, disperata ormai, della Sultanìa ottomana, 
ehe impotente del pari a sopportare i furori senili 
della barbarie nativa, e le tarde inoculazioni della 
riviltà cristiana, lascierà quandochesia vacue alle 
ambizioni dei potentati le più belle e ricche contrade 
del mondo: creando non solo l'occasione, ma h •. ne
cessità di una durabile coucordia europea, o di lun
ghissime e morta!issime guerre. 

In codesta sospetto~~a vigilia della pace armata, 
mentre veggiamo ormeggiato ogni menomo moto, 
spiato ogni muover di frasche diplomatiche, par che 
l'Europa non mostri accorgersi, che le è nato un gran 
popolo, erede delle tradizioni di venticinque secoli, 
e nondimeno rifatto alla scuola de' novissimi tempi; 
par ch'ella non voglia accorgersi, come la bellissima 
delle sue regioni abbia ripigliato l'antica fecondità 
d'anime e di pensieri j e come questo fatto, spostando 
il centro della mole europea, da tanti anni discardinata 
e reclina verso settentrione, cresca importanza a quel
l'antico ritrovo di popoli e di idee, che è il mare 
:Mediterraneo; d'onde la nuova vita potrà, quasi per 
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naturale irradizione di calore e pl'r trasfusione di 
sangue, diffondersi sulle spiaggie africane e levantine, 
irrigidite ora dello stoicismo monsulmano, e rifiuire 
sulla regione greco-slava, già sveglia e attenta ai casi 
della penisola fraterna. 

Imperocchè quest' Italia rediviva, che altro importa 
se non la fine del duello incessabile tra Francia ed 
Austria, la libertà del Mediterraneo, la redenzione 
graduale dell'Oriente, l'incrollabile assetto dell'Eu
ropa centrale? L'Italia, tante volte messa a prova di 
morte, dura ornai da sedici anni un'aspra battaglia 
d'armi e di pensieri: da tre anni ha proclamata la sua 
instaurazione nazionale; e già, a novero d'uomini, 
tiene il quinto posto fra i grandi stati europei, il 
terzo tra i popoli costituiti in unità politica. Pur non
dimeno questa nobile epopea, pensata e compiuta da 
due generazioni di martiri e di soldati, questa fortuna, 
che non ha riscontro nella storia, qllesta statistica, 
che non può essere sofisticata, non bastano a rompere 
le lente abitudini mentali degli uomini di Stato. Il 
regno d'Italia fu ben riconosciuto da tutti quasi i go
verni; ma nessun governo fin qui ha conosciuta l'Italia. 
Nessuno ha accolto come il più sicuro e glorioso 
scopo dei nuovi tempi codesta nalività d'una nazione, 
che rigCilmoglia sul vecchio ceppo, e attesta, anche 
nell'ordine storico, l'immortalità dello spirito. E pUl' 
troppo ei par che aspettino dimostrazioni più conclu
sive di quelle che la scien7.a e la ragione possano 
dare, prima di convincersi che la riapparizione d'I
talia non è un epi~odio della storia francese, nè una 
fata morgana delle fantasie meridionali, ma un corpo 
valido alla vita, e una vittoriosa manifestazione d 
quella provvida necessità, che fonda le consociazioni 
politiche sulla ingenita parentela delle animil, e sul 
naturale consentimento delle volontà, cioè su uua 
legge di natura riconosciuta dalla libertà. 
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La natività d'Italia dunque segna un nuovo trionfo 
dello spirito nel governo dell e cose umane: e noi 
dal callto nos!ro faremo quello che è possibile fare 
eoi libri e colle ragioni per darne la dimostraz-ione, 
per compiere a cifre e a còmputi la descrizione di 
questo gran fatto della naziona I ità fatale e sponta
nea, costituente, e costituila. I numeri, questi ar
bitri supremi, come li cbiama Alessandro Humbold, 
ci dovrebbero dar vinta la causa; peroccbè dietro 
di essi stanno i fo.tti, sopra di essi stanno le idee, 
e con essi, l'nltimo e terminativo argomento, le forze. 

Verrà, speriamo, tempo, in cui la stati~tica sarà 
la scienza pacificatrice: verrà tempo, in cui l'areopago 
\)uropeo scioglierà ogni questione a saggio di voti e 
(Ii numeri. 

Ora la statistica non è per an co uscita fuor dai 
pupilli; sebbene già ogni cosa, fino i dubbi e i con
trasti, come avviene a tutto ciò che è portato dalla 
natura, sembrino rafforzarla e favorirla. Quante op
posizioni non si sollevarono al primo apparir della 
statistica, cbe ai teoristi e ai concettualisti pareva 
un'umiliante materialità e una gretta computisteria, 
e ai pratici ed empirici un'inane e cabalistica arcbi~ 
leltura di cifre! Quante disputazioni poi, e quante 
astruserie per definire lo scopo, la natura, i limiti, 
l'ordine, il metodo della scienza neonata! Quanti 
arzigogoli per darle un nome, cbe fosse proprio come 
l'anima della scienza I Ma la stati8tica tirò via, come 
Diogene davanti alle sottilità di quel dialettico, che 
argomentava contro la possibilità del movimento. 

Essa nacque, e crebbe camminando. Sopravvenne 
l'altra accusa, che sentimmo rieccheggiar fin nel no
stro Parlamento, fin ~ulle labbra d'uomini nati fatti 
per l'abaco; essere la statistica un arsenale d' equi~ 
voci, ove tutti potevano pigliar arma pro e contro 
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tutto, una merasofistica, più versatile e ingarbu;;liatrir,e 
dell'antica, un vero seminario di scettici. ~la la sta
tistica non istette a badare; scienza o no, essa è già 
llenelrata in lutti gli studi, anzi in tuUe le istitu
zioni sociali; e procede in mezzo al caos dei falli e 
alle dubitazioni dei !eoristi, creando, ovunque passa, 
la luce, la certezza e 1'evidenza. 

E tutto veramente sembra favorirla. Prima ancora 
che le fosse dato nome fra le scienze, o posto nelle Uni
versità, già aveva trovalo luogo, come necessità di go
verno, fra le istituzioni politiche. I falli cb' ella è chia
mata ad osservare, sono molteplici, svariali~simi, Iran, l 
sitorii, mutevoli, incùmpiuli. E nondimeno le sommI', 
che ella vien a mano a mano raccogliendo, merci> 
la legge massima delle compensazioni, che sembrr.' 
reggere tutto il mondo morale, danDo a gl'andi line' 
la fisonomia generale dei fatti, attraverso i quali già si 
intravvedono le ragioni che ne regolano la successione, 
Dalla descrizione individuata la statistica ascende alla 
geueralità matematica, dalle serie dei numel'Ì alle 
formole cbe ne esprimono i l'ilpporti; e levalasi a 

\t quest'altezza es"a gill accenna alla genesi:della filosofia 
civile. L'individuo ,i ritrova nell' umanità, il parti
colare Del generale; e l'antica questione metafisica e 
teologica dei nomina listi e dei realisti travasi rinnovata 
e risoluta inpensatamente da quella scienza, che unica 
merita a rigore il nome di popolare e di repubbli
cana. Le leggi del genere nmano, scrilte nei cuori, 
proclamate dal sentimento, dÌl'inale dalla metafi
sica, ma che sembravano invincibilmente indimostra
bili ed imprigionate nell' idealismo soggettivo, si 
riscontrano oggettivale nella storia e nella statislica, 
le quali, secondo J' espressione di SchlOsser, sono 
<l'le momenti della medesima scienza. 

E la cagione di questi meravigliosi progressi, 



LA STA TISTle! ).lU 

l'le già compiuti e parte facilmente prevedibili, non 
ve cercarsi già nella teoria della scienza, che rimane, 
algrado le luminose preconceziolli del Romagnosi, 
compiuta e confusa. La cagione di questi progressi 
nella pratica, è nella diffusione delle discipline tec

iche, è nella perSllasione generale e istintiva, che la 
noscenza dell'uomo si ottiene colla conoscenza della: 

manìtà, e la conoscenza dell'umanità non si può otte
ere che collo sludio del fatti generali. La scienza del 
mere non può essere raggiunta che per opera e col 
ncorso del genere umano. La statistica vera si fa 
io così dire mediante votazione universale; è una 
.ìfessione di tuui a tutti, è la disciplina della de
ìcrazia, è, per così dire, la coscienza reflessiva e 

p,\rimentale della umanità. 
'Finchè la statistica non era che un tentativo in

: 'iduale, essa non poteva ruscire che un riassunto, 
i giudizii e di falli stol'ici, quali li riscontriamo 
el Sansovino, nel Bottero, e nello stesso Achenwal, 
he creò il nome della scienza, ma non me indovinò 
o spirito. Prima chb col mezzo delle somme dei 
aUi individuali, delle serie, dei raffronti, e dei rap
orti numerici si fosse trovato il vero metodo sia ti

,tico, il quale, chi ben c\Jnsirleri. non è che l'appli
'azione del metodo d' ogservazione e di sperimenta
.ione ai fatti sociali, la filologia e 'la metafisica 
l'ano le grandi scorciatoie per giungere alla deter
inazione delle leggi morali del genere umano. Que

'le leggi potevansi scoprire nella par,lla e nel pensiero. 
he sono la suprema e quasi sempre inconscia sinte-. 
elia vita Bodale. Il fatto, senza il riassunto numerico< 
senza la coordinazione matematica, rimaneva inae

essibile nella sua infinita varietà, spaventoso nella 
ua lumultuaria confusione, inconcludente nella sua 
pparenle monotonia. Nè la statistica ammini~lrativa> 
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hencbè già avesse in sè il primo embrione del me. 
todo quantitativo, poteva condurre a grandi risulta
menti, come quella che era un puro strumento tecno
logico limitato a riscontrare la numerosilà di falti nei 
quali non si rivelavano direttamente le relazioni morali. 
Epperò gli storici antichi poco pregiavano i numeri e 
prediligevano il criterio sintetieo e complessivo degli 
atti umani nelle loro più intime connessioni. Lastoria 
allora era drammatica, logica, morale, più che eco
nomica, politica, oggettiva. Essa attraverso le vicenae 
dei fatti pubblici cercava sempre l'uomo, il soggetto, 
l'anima. Il gran còmpito di que'tcmpi era quello di 
creare il primo strumento della libertà c della ragione, 
l'individuo, o per dirla colla parola antica, l'eroe. Il 
fatto speciale rivelava la forza e l'e,senza recondita 
de!la natura umana assai meglio cbe i fatti generali 
e (·.olleltivi. 

1\Ia la statistica amministrativa r,rescendo a mallo 
a mano e svolgendo il tema tecnico, che le era Sla,;:' 
aSfegnato veIlnc preparando lc vie al vero metou:, 
statistico. Il censo della popolazione, la numerazione 
degli eserciti, l'inventario delle ricchezze pubblichp 
cominciarono a mostrar la potenz!l delle cifre, primi 
per precisare e graduare i giudizi, poi per determi
nare e sCùprirc le relazioni proporzIOnali dei fatti. 

Da quel 1110mento cominciò la statistica diretta e 
~cicntifica: si scrutarono le Icggi della vitalità e della. 
mortalità, si trovarono espressi in numeri i rapporti 
tra certe istituziuni, chc ~ono la realizzazione di de
terminati concetli, c la pratica di esse. Cosi dalle 
statistiche, che lappresenta.vano per così dire a brani 
e pel' frammenti i diversi congegni di che si com
]l0ne la macchina dello Stato, si giunse alla statistica 
veramente politica o statutaria, che descrive e giudica 
a situazionc di un' intera società, e da questa salendo 



STATISTICA SCIENTIFICA xv 

più alto si vennero a indagare le leggi secondo le 
quali si manifesta e si regola la vita del genere 
umano; prima le fisiologiche, le quali più facilmente 
si rivelavano nella serie dei fatti che comunemente 
panno essere osservati e certificati, i fatti cioè delle 
nascite e delle morti, delle malattie, delle costi
tuzioni fisiche; poi le economiche, che si poterono util
mente e ordinatamente numerare a misura che la 
srienza della produzione e consumazione delle 
cose godihili si venne perfBzionando; e infine delle 
morali, che ora cominciano a snehhiarsi e a lasciar 
vedere come esse si connettano colle condizioni fisio
logiche ed economiche della società. 

Questi sono i frutti che parte ha già dali e parte 
promette la statistica. La quale, quand' abbia com
piuta la serie delle osservazioni e delle confrontazioni, 
potrà raggiungere l'ultimo stadio della scienza, lo 
gl'idio profetico, anzi il solo stadio veramente scien-

co, come pos.~iamo vedere nella più gloriosa delle 
Aenze, nell' astronomia. E allora si avvererà quel 

placito di Bacone che sapete è potere; imperocchè la 
')tenza scientifica sta tutta nella previdenza. 
IMa prima di raggiungere quest'alta meta, prima 

.li poter trasformare la statistica amministrativa e 
statutaria in filosofia civile, anzi in provvidenza del
l'umanità, ci conviene trovare un anello che fin qui 
manca, o che almeno non è troppo hen saldo e tegnente, 
l'anello della statistica internazionale. Tutti gli S:ati 
civili ormai hanno solenni istituzioni statistiche e si 
recherebbero a gran vergogna se non cercassero 
di studiare le proprie condizioni e di raggiugnere 
a conoscenza di se medesimi. Ma nè lutte queste 

Istituzioni si ragguagliano per la forma e pei metodi, 
,~ le notizie che ciascuno Stato raccoglie per sè ri

.,con\ranQ con quelle raccolte per cura degli allri Stati. 
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Ond'è che in ciascun Stato può nascere il dubbio 
se i rapporti osservati sieno ]' espressione di una 
legge generale o il riflesso d'una situazione eccezio
nale e transitoria, Couviene che almeno tutti gli Stati, 
i quali si trovano in una eguale condizione di civiltà, cioè 
nel medesimo ciclo di sentimenti morali, di conce
zioni cosmiche e di tradizioni storiche, conferiscano 
in comune i risullamenti delle loro osservazioni sta
ti,tiche e ne cerchino la conferma o la rettificazione 
in un raffronto d'osservazioni più ampio e più com
piuto. Già da gran tempo, è vero, solitarii pensatori 
han messo mano a questo lavoro. Ma è fatale che 
la statistica, come scienza che ella è del genere u
mano, non possa riuscire ad alcuna conclusione se 
Mn per opera collettiva. Epperò per generale cùn
senso e studiosi e governi, smessi gli orgogli indi. 
viduali e le gelosie reciproche, si studiano di mol
tiplicare i paragoni, che pur secondo il divulgato 
proverbio sono tanto odiosi, confessémdo di non poter 
sciogliere gli enigmi della propria coscienza se non 
colla interpretazione della coscienza universale. 

Fu questo il momento dei Congressi statistici in
ternazionali. Il pensiero, nato dapprima fra pochi stu
diosi, venne accolto con grandissimo favore in tutt'Eu
ropa, cotalchè in luogo di un' Accademia o d'una 
congl'egazione autunnale di studiosi, come quelle di 
cui è si grande ora l'andazzo, si ebbe di colpo una 
ve!'a riunione di pubblici ufficiali inviati da tutti i 
governi civili. Noi facilmente riconosciamo che il 
Congresso internazionale di statistica fin qni non è 
ancora uscito dalla fase iniziale e preparatoria. Ma le 
cinque adunanze cile furono celebrate a Bl'Usselle, a 
Parigi, a Vienna, a Londla, a Berlino, già assicnrarono 
alla scienza ed alla civiltà la ricostituzione uniforme 
delle discipline statistiche in tutti gli Stati europei. Fin 
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qui la statistica era stata a servigio del Governo, anzi di 
ciascun ramo della pubblica amministrazione. Di qui 
innanzi si farà sempre più irresistibile la persuasione 
che la statistica debba essere una maniera di sinda
cato imparziale e scientifico, il quale ~econdo le nec
essitit dei suoi metodi, e le ispirazioni logiche indaghi 
e rappresenti i fatti sociali, e così possa fornire ai 
I<ovcrni notizie ben più sicure, più compiute e 
più proficue di quelle frammentarie e spe.'so artifi
ciate che gli antichi amministratori amrr,anivano per 
siu"tificare le loro prcconcezioni e spesso i loro errori. 

Un'altra importante veritit pcr la nuova ~tatistica 
",i venne sempre più mettendo in chiaro nei congressi 
illternazionali, e quest' è la necessitil del concorso 
spontaneo delle popolazioni nel raccogliere le notizie 
dei fatti sociali. La lihertà e la pubblieitil sono le 
due condizioni indispensabili pcrchè s'abbiano stati
stiche sincere c compiute. Epperò acconciamente si 
introdusse il nuovo vocabolo di demografia, che viene 
a dire descrizione del popolo, fatta per opera del 
popolo stesso. 

S'aggiunga, che le nuove esplicazioni della vita eco
nomica delle societlt UUlane rondono sempre più indi
pensabile la statistica e nel tempo stesso concorrOn() 

ali arricchirla di notizie, che non raccoltc ad intento 
'cientifieo ma per necessilà pratiche, vengono ad al
argare ed assodare il campo della scienza. E basterà 
ccennare le tre leggi supreme della vita dei popoli 
oderni, il credito, la libera concorrenza e l' as-

oeiazionc, per mostrare che la statistica è diventata 
no dei fattori principali della nostra vita spon
anea. Le istituzioni di previdenza, che sono la nuov& 
orma della carità socìale, non potrebbero vivere 

neppur concepirsi senza una serie di esatte e con
inue notazioni statistiche. Tulle le associazioni, sia 

~~ 
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pei fatto della numerosilà dci socii, sia pcl fatto 
della tutela governativa, sia per la nece~,.,ità del ere
dito, non ponno vivere che amministrando pubblica
:mentc i loro interessi, c creando molteplice materia 
di certezze e di evidi1nze statistiche. Non occorre mo
strare come il creùito, che vive della fede pubbliica, 
abbia bisogno di chiamare il confidente de' suoi se
greti la statistica. Infine la libera concorrenza, aecu
;-;ata, e nOli ,"empre il torto, dei disordini e dei l'in
gorghi della produzione, non può in altro modo li
,berar,;Ì da que,.;te accuse cd eyi tare i pcrieoli, che 
essa fa nascere, se non coll'accre,cere la luce della 
lJUbhlicit1\, col moltiplicare le notizie, c coll'impedire, 
mercò l'aiuto della ~tatistica industriale c commer
ciale, la confusione tante volte prodotta dall'alIolla
lllenlo imprevidente dei con:'llmalori c dci produttori. 

Anehe le notizie su quegli ,.;te,;si fenomeni, che più 
lJarevano rihelli al metodo numerico della. statistica, 
.Ia quale da Achcnvall a Sehullsscr venne de':ìnita il 
l'itratto cl 'un momento storico, anzi lilla storia im
mobilizzata, le notizie, vogliam dire, sul moto, sulla 
,'ucce",ionc, sulla Iranslazione riescono mirabilmente 
rappre';PlItati dalle cifre, dalle formole, dalle serie 
}lUnlCriche, Anzi le medesime istituzioni di locomozione 
!lar che diventino per legge provvidenziale numeriche 
e numerizzabili, come avviene delle strade, che 
prima si spargevano a guisa di minute e infinite ve
l1alnre per tutto il corpo, e che ora si raccolgono in 
grandi arterie, ove il moto è misurato c numerato 
il. fissi oran e spazi determinati. 

E dallo spazio e dal tempo passando alle forze 
lmponderabili e spirituali, già possiamo vedere come 
il metodo statistico penetri a mano a mano nelle 
scienze abbandonate fin qui all' ispirazione dei sen
timenti, meravigliosa certo e fecondatrice, ma che 
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llon avrebbe l'aggiunta mai l'esattezza delle scienze 
naturali, se non si fosse trovato uno strumento 
atto a coordinare, ponderare, misurare e nume
rare la manifestazione morale per modo che si 
potesse trarne non ';010 un accertamento csatto, 
ma anche una \era constatazione delle leggi dina
miche della mente e de\lo spirito umano. Quest,l 
pa! te della statistica, a dir \ero, appena può dirsi 
ahhozzaticcia, come quella che non potrà compiersi 
oe non estendendo le 06servazioni non solo su UIlO 

~tato o su una classe d'uomini, o dentro l'i~trcltì 
termini di tempo, ma :ili tutti, per quanto è po,
sibilo, gli alti umani. E però quanto più la stati
stica dil"enta scientifica, tanto piu ella deve sollevarsi 
:mlle discipline amministrative e politiche e tendere 
al generale, ossia a considerare tutte le esplicazioni 
tlel genere umano. 

Quost"ultimo stadio della ,;tati~ti("a, ripetiamo, è. 
appena ora di,chiuso: e l'ultima meta non "i può 
che in(ravvedere a quel modo che Vico intravvedevil 
la filosofia della storia. ~è COli ciù yogliam dire che 
la stati"tica "ia una specie di scienza nuova, ileI ,enso 
che c,sa si applichi ad una nuova maniera di "pe
clIlazioni, ad una fin qui inesplorata materia scien
tifica. l'rotcstiamo anzi contro coteste pretensioni, che 
torrebbero fede al nostro assunto. La stati:stica non 
Ì', che il vero metodo ~cientifico e non una ~cienza 
nuova: essa trasformerà le scienze morali, che già 
per forza inluitiva ed ideale hanno fatto mirabili 
progressi, apportando ad esse ciò che loro manca, 
ciò che esse ormai non isperavano di poter rag
giugnere, l'esattezza; l'esattezza che ba fatto la 
potenza delle scienze fisiche e natnrali, rinnovate 
dal metodo sperimentale ed osservativo, il quale 
non è in sostanza cbe il metodo statistico appli-
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cato all' ordine clei fatti immediatamente soggclli 
all'ispezione sensuale. I fatli sociali, i falli umani, 
i falli morali, cii cui ciascuno leggeva nella propria 
coscienza piil o meno distinti i caratteri iniziali, di 
cl1i gli storiei e i politici in~cglIIvallo nella confusa 
c:,porienza della vita le lince direttive, lo (Inali "pe,,,o 
appariV'ìIlO tortuose c contradditlJl'ie, ponno ora, 
mCl'cè il metodo !'Iati,tico, cioè a dire mcrcè la 
cla,;,.;ilìcazione, la lluIllerazione e lasintesi matematica, 
c:,,,crc soggetto di osservaziorii tanto prcci,c, tanto con
tilma te, tanto ordinale c !an to cOllclu,;jvc, quanto ([![elle 
che ib:iicurarono i progre"i delle scienze naturali. 

Se non che convien notare una differenza profonda 
tl'.1 il metodo os:,cl'valivo delle scienzc llaluraìi CI[ucllo 
delle :icienzc sociali. La natura coi suoi inlìniti 
fenomeni si offre ed occorre ad ogni sperimen
tato\'(': co"iccbè le o:,servazioni pOIlliO far,i indivi
dualmenle, gli e'perimenti immaginarsi e condursi 
a posta di sol ilarii ingegni, ,;ompreehè quest'l os
servazioni e questi esperimenti si raffrontino poi tra 
1\)]'0 e "i compiano per mezzo dell'azione collettiva degli 
stud iO:ii. I fatti socialt imcce, come già ne abbiamo dato 
ccnllO, non ponno osservarsi ileI loro sviluppo ,:ociale e 
ilei loro complesso numerico se non per opera della 
socictit ste,sa; Il che è quanto dire che la coscienza dei 
filtti sociali è essa ~tessa un eminente fatto sociale, 
e che il metodo osservati l'O dci fatli morali non può 
trovarsi nelle i!ccezionali intuizioni della poesia e della 
lìlosolìa, le quali sono come uno scandaglio gettato 
nelle profondità del!' essere umano, ma non riusciranno 
mai ad abbracciarne tutta l'estensione. In una parola 
il metodo scientifico dei falti morali non può trovarsi 
che in un'istituzione politica, la quale alla sua volta 
non può nascere, nè prosperare se non in uno Stato, 
d'lve sieno leggi indifettibili la libertà e la pubblicità. 
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Noi già assaggiamo i preliminari della matematica 
morale nelle statisticbe dell' istruzione, degìi stabili
menti di previdenza, delle associazioni politiche eseicll
tifiello e infine dell'amministrazione della f(iuSllzia 
laulo civile quantopuniliva. Già :;'appro",ima il tempo 
in cui la chiarezza e la saviezza ùelle leggi potranllo 
(',;,01'0 giuùicalo dai loro effetti espres,i in cifl e 
rappresentauli le liti, le contestazioni, le duhbiezze 
k false applicaziolli, a ('ui la parola del legislatore 
ha dalo oeca6ionc, Le relazioni Iril il temperamento 
igienico, le condizioni cosmiche, le complicazioni eco
nomicbe, le credenze religiose, le istituzioui politiche 
e I['a le manifeslazioni morali etl intellettuali si ren
deranno sempre più manifeste e così polranno deter
minarsi le vcre l cggi del progresso umano e risol
versi le profonde aatimonie Ira la carne concu piseeale 
e lo spirito purificatore, tra il "eeolo rumoroso e la 
coscie:lza pensosa, tra la "emplieità, che seute sì 
chiare e vicille le voci della natura ispiratrice, e 
l'esperienza, che impara tutti gli accorgimenti del 
male, tra l' opero:ia poverl1t e le ricchezze corrut
trici; antinomie, che "piegano la invincibili diflidenze 
del mondo eroico, e l'insanabile melancollia ùel 
mondo cristiano, ma che la statistica risolverà colla 
IJ['osaica didinzione tra le regole e le eccezioni, 

Le leggi costitutive dell'umanil;', mercè i ùali ,iati
stici, si vengono snebbiando ed acquistando esattezza di 
formole matematiche: ciò che finora non si era verifi
cato cbe i1elle materie fbiologiche, come quelle dolla 
generazione, della vitalità e ùella mortalità, le quali 
furono l'oggetto di continuale ed ordinate, bellchè nOli 

abbastanza estese osservazioni, La costituzione della 
famiglia, per esempio, e la gran quistione della mono
gamia, vinta già sulla natura sensuale dalla natura 
sentimentale, e le leggi del connubio vengono 01'-
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dinandosi :-ollo canoni c;;alti, mercè i r<dfrontÌ sta
tistici j,tituÌti fra le varie combinazioni e le mol
teplici complicazioni della vita domestica. te conso
ciazioni spontanee ° per soccor,i mutui o per lavori 
collettivi, fondandosi anch' e,;,e interamente sulla 
pubblicit;l () sul calcolo, devono di neees"itlt porre a 
"aggio di esattezza le discipline ,u cui :.;ono co,ti
tuite. br,o la caritÌt, questa perfezione dclla giustizia, 
fino lo spirito di sagrificio, sentono la possibilità e 
però l'obbligo di cercare col calcolo la regola delle loro 
ispirazioni. N'è con ciò vogliam dire che tutte le qui
,tioni si possano risolvere col metodo osservativo, il 
quale ne(c:;sariamentc è prcpostero ai f'IUi. Alla 
statistica, è vero, sfuggono le forze, che ancora non 
si ~'ono incarnate e incorponHe nei fatti: eppcrù a 
capo drl progresso umano rimarranno sempre le in
tuizioni c le profezie, per cui niuna cosa è impo3-
sibile l'he sia escogitahile. Il pcn~iero ~arà semp"e 
il germe dei fatt.i, sebbene anch'esso sia sn,citato 
~pe"su e indirizzato dallo stndio della realtà. Così nella 
scienza astronomica, che è il modello di tutte le 
scienze esatte, le perturbazioni c le abherrazioni 
ine,plicabili sforzano la mente caìcolatrice a ien~are 
nuove ipotesi, a precorrere spesso, colla divinazione, 
];t ,coperta, a dirigere l'osi'cl'Yazionc dov' clla per 
sò non aVI ebbe mai trovato materia di esercitarsi 
direttamente. 

Ognuno "ede però quanta mole di osservazioni 
esiga, c quale eoncon;o di lavori svariati e conca
tcnati questa istituzione sociale della statistica. 
ta parte congeltlll'ale ed inquisi liva di essa puù, 
come le altre disquisiZIOni matematiche, essere 
riservata alle II1tclligenze straordinarie ed alla 
pertinacia della meditazione individuale. Coloro che 
banno il carico di racrogliere i drrli statistici non 
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devono preoccuparsi d'altro chc della esattezza c 
della compitezza delle osservazioni. I riassunti po
polari poi di tali osservazioni, come sono i manuali 
e gli annuarii, devono dare gli ultimi risultati, non 
tanto delle speculazioni scientifiche, che ponno sta~ 
hilirsi sui dati statistici, quanto della materia sta
ti,tica medesima; devono dare cioè un riassunto dei 
calcoli elementari, fedele (]uanto più si possa e suc
cinto quanto basti, pcrchè sia accessihile a tutti co
loro che non ponno dedicare intera la vita alle com
plicate constatazioni del fatti. 

I quadri, che noi qui olTeriamo, sulla situazione dl 
tutti gli Stati Ci,·ili, non sono ehe un profilo estrenw 
e senza ombreggiature, dal quale appena può trarsi 
un giudizio slllle forze vere, che rispondono ai nu
meri. E nondimeno ,enza di Ijuesti numeri rja~

·;untivi nessun giudizio, anchè profondo e sintetico, 
anche desunto da una molteplice espcrienza, puù 
avere un' esattezza appros,;imativa. Esaminate i 
primi statisti dell'antico mondo e del ;\ledio Ev07 

e vedrete quanto i loro giudizi sulla forza com
parativa degli Stati fos,;ero difettivi, bcnchè aiutati. 
da una viva pratica delle cose puhbliche e dettati 
da una meraviglio,;a per,;picacità naturale. E come 
in questa parte fal'ilmente errava il giudizio degli uo
mini politici, così anche pii\ facilmente s'illudeva quella 
che ora chiameremmopuhblica opinione, cioè la co-
~cienza pubblica di ciascuno Stato. Ond'è che allora 
le cose umane "i volgevano più a grado ·della for
tuna, e delle passioni di quel che ora nOli accada. 
essendo senza confronto più facile a dì nostri farsi 
un giusto concetto delle forze proprie c delle altrui. 
Di che ne verrà cbe di quì innanzi i partiti politici si 
combatteranno piuttosto colle ragioni che colle armi~ 
giacchè al!' autorili\ dcI numero, che prevale nelle vota-
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zioni, s'aggiugnel'lt l'evidenza il'repugnabile delle di
mostrazioni cavate dalla dinamica sociale, che si vcrrlt 
:sempre più :l,;sodando coi progressi della statistica. 
Nello ste"sQ modo anche le quistioni lI'a popolo e 
popolo potranno risolversi eoll'intervento della pre
visione scientifica e della ponderazione proporziollalc, 
scemando a mano a mano la necessiHt c la tentazione 
di riconel'e alla forz~, quanto più mrà prevedibile e 
preveduto per tutti l'elrello di un conflitto di forze. 
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(..4) Dedotte le spese di percezione. 
(H) 1n questa eifra 5' intende compreso il debito del Monte Lorn

b3.rdo~ Veneto di L. 1GG,O-lS,4G2, UO e il debito del ri'3caHo fondiario 
Ji L. 1,fJOù,4G3,n17 t;O. 

(C) Le spese ù'afllluortimenlo in piu di 1DO milioni di franchi lì. 
gurallo solLunto come partite cl' ordine tunto Ilel Lilaneio attìvo che 
nel pa:-;~ivo. 

{D) Ha (luesta somma 1"uo1 t',s5crc seevera.to il valore di L. ~,::-',:)O,<JOOI 
in carta monctata che non paga interesse. 

(E) Compreso pcl valore dì L. 59,GO!),8G7 ~:n dì l~iutil monela. 
(F) Compreso pel valore di 2,!J7G milioni di carta mooel.a. 
(C) Quc'ite cifre rappresentano solo le spese degli Stati Uniti nel 1860. 

Nel 1.8C4, atteSi i grandi spenùii per la guerra, le- entrate dei soli fe
derali ~ommano, comprelto l'imprestito, a 4,f;39 milioni e le speie a 
4,009 miljoni. 
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A queste somme Lisogn1 n.ggiungerc le rendite e ~pe5(~ degli Stati 
Confederati. Infine bisogo3. tener couto dei hibllcÌ p:Hticohl'i degli Stati 
i q,mli nf"\ 1.~SIJ inùicftHl.110 Uilil. cifra (li L. '130,(j27,~JO per l'attivo) 
e di I,. 204,lRn,2o0 l'e! l'a,,ivo. Nel -1804 il debito totale dei feuerali 
ammonta va a 7)230 milioni. 

(H) ScconJo un ùocumeu.to ufficiale dell' ottobre 186:3 ~ - Rendi'c: 
ordinarie \ Contribuzioni principalmente fondiarie L. H,7Hl,920 00 

Dogaue) I)o,i\e-, Bul\I), ACllua",'it'.~ .•.. ~ '5~,~3'2,OOO 00 

Totale L. 47,201,920 00 
Spese annuali •.•. , 44,062,000 00 

Sopravanzo atti 'o L. 3,189,42000. Il 
quale unito li diverse risorse straol'dinarie forma una Somma di lire 
8 .. 970,42000 destinata a pagamento delle rendite, e all'ammor\a ... 
mento del debitQ puLLlico, nonchè a.1I spese eventuali. 
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PrH~sia ....... ~8.R7 p. 0[0 
LIl:-:St'lllbur30' . .. n,(,l -
Jhviera ....... li.:!'2 

A5~ia Elettorale ... . 
Turingia ...... . 
BrHllsvit'h ..•.•.. 
Oldemhurg ..•... 
r.;a,,;s'lu .......•. 
l,'raul'o!'urte , 

1.27 p. DiO 
1...l:7 -
UG 
1.01 
n.::;;! 
;::;.;-';0 

Badcn . 5.SfJ 
S::lssonia. . . . • .. ~l.87 
Annovcl'. . . • . .. U.14 
"itcmbrrga . . .. 1.78 
Assia (;rand.t" • .. 1.VG Tulal. iOO.OO p. Oro 
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CONGRESSI DI STATISTICA 

Relazione al "~Iinist /'0 a; A(lricolt1lra, 1n,1nst,,,;o, e Com
mercio intorno ai la,vori del. Quinto Congresso infernazio
n,tle di statùtica rad1t1wto in Berlino, 

Da più giorni Vossignoria mi aveva domandato una 
relazionc sul quinto Congresso dl)gli statistici al 'luale ebbi 
l'onore di intervenire come delegato del Governo italiano; 
ed io mi sono andato, forse troppo a lungo, temporeggiando, 
desideroso d'avere alcuni riscont"i che mi importavano a 
potcr discorrere di cose, lo quali per la breve durata del 
Congresso, e la grande moltiplicità degli argomenti, che 
vi furono tasteggiati più che discussi, nOn mi tornavano 
tutte ben sicure alla memoria. 

Ma ora parendomi di poter rispondere all'invito di Yos
signoria se non bene, almeno più ril'osatamento ed ordinata
mente, compirò quest'ultima parte di un ufficio che, com
messotLi d'improvviso, fu da me accettato solo perchè a 
quel solenne Consesso, dove tutti i (~O\·erni europei, meno 
il pontificio, hanno mandato i loro commissari, non man
casse affatto il nome d'Italia. 

V. S, non aspotta cortù che io entri qui 'in particolari 
raggnagli su tutti i rami delle sci sezioni, che formavano 
il Congresso, il quale fu inaugurato colla pubblicazione di 
un programma di temi e di questioni, che per sè solo fa 
un giusto volume (1), 

(l) Programm deT I,i,nfte" Sitzungsp,,'iode 6 bi. 12 "p'""b,r 
i8i5, Kiiniglich, geheim, Ober-lIofbuchdrucket'ei (R. Dock,,) Berlino 
i865, pago 244. Nit.ida edizione in quarto; ad essa fil accompagnata 
l.tua traùu.z;ione o piuttosto una riduzione in rrancese. 
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Per noi Italiani ifl\'oce, de abbiamo dovuto studiar 
lungamente rarte dci sottintesi, e che venti anni fa co
minciammo nE'i congreSS~t scientifici ad abbozzaTe il 
primo ordito dell.. nostra unificazione, torna bene ri
corclarc· le origini di codesta congregazione biennale 
l1l'Slì statistici, e L'crcare C01l1e essa sia venuta crescendo 
an Importa ma quasi rli consesso politIco: dacchè fra lo 
tante <JIIllIl,ne a~lLunnali di studiosi, che si celehrano in 
Emul,a, e che pOIlno chilmarsi i giuochi olimpici della 
scjen.w, solo il Congresso statistico nlerita il nOIrlO di in
tcrnazìOnalu. :ìoltmdo f'OnVCllirvi, illviativi ùai (;overni. i 
rapprcs.,~n(.anti /le11a Statistica ufiìciale; onerè che senza 
vol,or:o. anzi a dispetto delle sa"aci relicenw e delle con
tinue ~ìrotestazioni d'incompetellza, vi spira di necessità 
un::t Ct'rt'ttrw, che diì'tblJesl 'luasl la profezùl d'un Parla
InenLo C'.UOpèO. 

La prima i!1ea di no Congrè~so statistico nacflu('. au
spice l'illl1;):re (Juetelet. a Brusselle, ('he altri, a buon 
diritto, cbctmò 1\)Rservalorio ,lèlla politica e della scienza 
C'urorca. Col racco~lierQ a solenni confcrcn~e tutti i 
dir"ttori delle statistiche uffi, iali speransi di far la 
via ad accordi pèi 'Iuilli il lingua;gio della scienza, la 
serie c la Il.tura dcllè notizie, gìi stessi quu,hi e le ta
belle in cui le noti>cÌ8 sono raccolle e pubblicate dai 
Cuvernì, sÌ riducessero a tale medesimczzu da far più 
agevoli i ['aITronti c /liti sicure le induzioni. 

:-lel18;),) SI apri il primo Congresso degli statistici, e molii 
Guverni vi mandarono tantasta i loro dele3ati, fra l quali Don 
illclocarono 'Iuelli della vigilante Sardegna. Il tema iniziale 
dell'emiformiti .. di tutte le statistiche u1Iiciali vi si comin· 
ciò a svolgere, ma coll" p8ritanza e col flserbo naturale 
di chi tenta cosa nuova e gelosa. Ond'è che appena vi 
s'adombrò il pensiero di un ufficio speciale e tef'nico, a 
cui dovessero far capo tutti i lavori delle Statistiche in 
ciascull paese; e solo SI concluse col raccomandare a tutti 

Governi lo scambio regolare delle pubblicazioni stati
stiche. Dci Y""o questo Congresso, usando il privilegio 
naturale del giugner primo, e ispirandosi alla lunga ed 
onorata esperienza che ha il Belgio di tutte le discipline 
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civili, tracciò uno schema pressochè compiuto delle inda
gini statistiche, e segnò un solco da cui i successivi Con
gressi non hanno avuto bisogno di uscire. 

Al Congresso di Brnsselle tenne dietro, due anni ap' 
presso, quello di Parigi, che fu come la cresima dell'isti
tuzione. Imperocellè esso, mentre scendeva rIsolutamente 
alle più minute ed aride applicazioni, ritaglIando i temi 
generalI e indicando tutti gli aSl'etti delle notizie da rac
cogliersi intorno all'Igiene pubblica, alle epidemie, alle 
malattie mentali, alle strade. egli stabilimenti penali. alle 
istituzioni di previ,ienza, alle cause di morte, tentava nel 
tempo stesso stabilirl' la sinonimia statistica e l'uso delle 
tabelle poliglotte. confermando così all'istituzione il suo 
carattere ecumenico, e proclamava la necessità d'istituire 
io ogni Stato Commissioni centrali di statistica in cui si 
accogliessero a consulta i rappresentanti delle principali 
amministrazioni. 

Il Congresso del 1857 fil dalla Commissione pangma, 
lì cui era stata deferita l'elez:one del luogo, convocato in 
Vienna d'Austria; ove crebbe a dismisura il concorso degli 
studiosi, e non isccmò l'l gravità e l'importanza delle con
ferenze. A non parlar degli schemi per la piena statistica 
dolle industri" dell'istruzione, e delle finanze, sminuzzolati 
con quella diligenza cancelleresca, e con quello scrupolo 
nnalitico, di cui l'amministrazione austriaca offre tanti e
sempi, vuolsi menzionare, a cagion di lode, Il tentativo 
di rimettere in uso, almeno nella nomenclatura. il latino, 
come lingua scientifica e ne'ltrale; e la creazi<'ne d'una 
Giunta, che esaminasse e riferisse ai CongressI qnello che 
i Governi avessero fatto in opera di ~tatist'ca, e quali di 
essi si fossero mostrati più inchinevoli a conformarsi ali" 
:risoluzioni dell'adunanza c ai voti della scienza. 

Londra per arbitrio della Commissione austriaca, fu sede 
del IV Congrtlsso; il quale prorogato, per la guerra italica, 
all' anno 1860, rinscì più numeroso ancora del precedent8, 
trovandovisi iscritti poco meno di 600 cultori delle scienze 
sociali, L'igiene mIlitare, e sopratutto la marinaresca, le 
pubblicazioni letterarie, l'amministrazione della giustizia, 
i salari i degli operai, le VAriaZIOni nei valori delle merci, 
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dellp rnonnte, (lei cambi, furono i nuovi ar gom f3nti ét 

CUI il Consesso londirlPse volse la sua attenzione, e per 
cui disF'oS~ le te "ere dei gueslti statistici, ne] resto an
ch'psso (,0ntlntlb l'opera già f'orr.;nclata daÌ Congressi pre
cedenti, insistendo sempre più sulla necessità dI adottare 
Y10rme u muJnli uniformi e raccomandando ehe i cOlnputi, 
le ragioni numericbe, le frazioni non solo ~i esprimessero 
(;01 metodo decimaI", ma che in tutta la materia dei pesi 
c delle m1~ure si pigliasse per ragg luglio comune il si
stema metrico E fn Cosa notabile, che disputandosi qual 
bngua si avesse ad usare nel Congresso. gl'Inglosi, sebbene 
pcr satlflue cd attinenze politiche yolentieri confessino il 
parentado germauico, E' Rebbcoe pochi fossero i Francesi 
e molti i TeJesehi intervenuti al Cnngresso, t'tU nondimeno. 
sta nziarono che la. hnguH. francese a V8s~e a;l essere lnter
prete E' mezzana tra tutti fili altri idiomi, e fosse la sola 
ammessa, 001111 lingua del luogo, nelle dlscnssioni pubbliche, 
l' n egli a tti dc-! Congresso. 

Così ne' quattro prinli Congressi si venne disegnando 
la forma <lI codesta istituzione, mercé la quale i Governi, 
che vogliono eSl'81'e o pan~re civJi, eonsentono ller una 
speci8 di gara, a far l'o bblic', confessione dei loro atti 
amministrativi, e la. sCIenza lll.)èra è inVItata non solo ad 
a~coltllre le confessioni e li sjndacarn~~ la sincerjtà, ma anche 
a dar comiglt e pronuneiar decreti sùl miglior modo di 
compiere quell'esame della pubblica coscienza che è .la 
statistica - Adunanze dIschiuse Il tutte le nazioni e ne) 
tmnpo stes,o ispirate al genio del luogo che le ospita, ri
trovi spontaneI di studiosi, che nnndimeno sono preparati, 
segniti e cOlltrappèllati da praticlw diplomatiche, I Con
gressi procedono a pie' sospeso tra l'arte e ia scienza, tra 
la liberlit accatlmni,,:; e la ponderazione [,nlitica, attenti 
a non passar maÌ oltre il formulario ntlmerico, ma tirati 
pur SClJl pre dalla necess, tà a consIderare le ra:"ioni dei 
metodi e a valutarne i risultamenti. La dIfficoltà di questo 
'camminare in bilICO si fa d'anno in anno maggiore, a 
misura <'h" si vengono cavando le conseguenze del primo 
tema dei Congressi; l'uniformità dei dati: unIformità che, 
anche a considerarla solo nei moduli, è impossibJle spesso 
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e ,,,mpre illusoria, se non proceda da una conformità 
oostanziale. Cosi dalla disposizione delle tabelle, e dalla 
architettura delle formole si risale grado grado, chi voglia 
fendersen" ragione, alla coordinazione ed alla genesi 
delle questioni t~con01nicbe e sociali. Ì~ il catnnlino ascen
sivo che ha l'alto la statistica italiana "al realismo di 
Gioia al coneettualismo di Homagnosi; è la via che deve 
percorrere ogni llisciplina tecnica, St~ comineia a cercar 
Il perchè delle sue 1'egole, ogni metodo se vuoi dimostrare 
la legittimità delle sue c1assificnzlUni. 

Non meno grave è l'altra d'lirlColtà in cui si trOva im
).Hgliato il Congresso of!:lIi voI"" che tenta costit'.Iirsi O de
linirsi. In questi casi OCCorre quello che nelle dispute re
ligiose. ogni definizione dell'indefinito porta pericolo di 
eresia. - E ne avemmo qUest'anno una prova nella quistione 
discussa dal Congre~so Uerlinese con grandissimo calore. 
" f1soluta col solito temperamento della prorogazione. Il 
Il. Engel. direttore delle statistiche prussiane , uomo di 
"rnnde autorità e dottrina, al quale era l'imasto il carico 
(~i reggere l'aJunanza, propose che il Congresso si urdinas:;e 
" forma ch stallile istituZIone, eoslituendo Un umeio iute!' 
nazionale, a cui dovessero far capo tutte le cOlDnnicazioni 
statistIche. e che avesse a pllhblicare gli atti, le memorie, 
L,Ilote bibliografiche, a conservar gli archIVi, a indire le 
IJùÙVe aùunanze, a governar illfine per deiegazione negli 
iolterregni del Congres,o. Ai Tedeschi questa specie di 
vicari a del ('ollgres~o internazionale pareva cosa tanto 
't"mpliee quanto la viearìa dell'Impero federativo; ma ve
<lutto che i delegati d'Inghilterra e quei ,li Fraucia sopra
tutto non vi &i acconciavano, la qUèstioue fu rinle~sa ad 
altru tempo. E per verità se la proposizione del D. 
Engel IllIrava a dar corpo e vita continuativa all'istitu
zione dei Congressi statistici e a creseeroe l'autorità, 
che di presente si misura al beneplacito di ciascun Go
verno; essa poteva dIrsi un atto d'impazienza; poiché ora 
ull voto del Congresso, se anche unanime e prec,.,ttivo, 110n 

~vrebbe certo potuto conseguire quello che solo dopo lunghe 
pruve e controprove si potrà per avventura ottenere d&\' 
pudore dei Governi, e dall'impero della pnbblica opinione. 
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Gli altri temi discussi con molta copia di dottrina nelle 
sessioni del quinto Congresso internazioIlaJe e sui quali 
pOI nel!e conferenze, come le chiamano, plenarie (PIena,' 
konfC?'en") si anllò a partito moìto sommariame:1te (n.' si 
,loteva faI' meglio i:l sette tornate, di eu: due passarono 
in salutazioni e ritual ità), gli altri temi, dico, non svia
rono dal prof'ramma, il qu"le, pervenuto come eredità 
necessaria, ,lal Congresso precedente, era stato con diligenza 
gennanica rlmaneggiato e riordinato dalla Commissione 
preparatoria <li Berlino, Non è qui lllogo, ch'io nani 
COlIle questa Commissione, dei cui valore scientifico fanno 
provale belle e succose memorie stampate col programma, 
e che dovevano esser gl1ide e scorciatoie ai lavori del 
Congresso, costituita prilna di no membri fra i quali 
splende"ano i nomi di molti illustri uomini di Stato, ve
nisse pochi dì innanzi all'apertura del Congresso scemando 
di numero e di R utorità, uscitin(>, per dissentimenti politici. 
parecchi deputati e professori, coe erano stati fra i più 
operosi collaboratori del programma, A noi, accolti con 
feste ospitali, a nome della scienza pacificatflce, n"n 8 
concesso metter bocca in questi dissapori domestici; ma 
non abbiamo potuto vedere senza dolorù e senza sgomento 
come questo gran paese, il quale nacque e crebbe glo
riosu 30ttO la disciplina dei due somn.i principii della ci
viltà moderna, la libertà di coscienza e J'antonomia na
zionale, travagliato ora da incessabili perplessità, sembri 
cercare indarno le limpide ispirazioni del genio nativo e 
il filo tradizionale delle sue fortune, 

Fra i lavori del programma, meritano la prima menzione 
quelli intorno alla statistica della proprietà fondiaria, e 
specialmente le Note di Schuhmann sulla distribuzione e 
sul movimento della proprietà fondiaria, del deputato Lette 
sull'ordinamento dei registri ipotecari e di Engel sulla 
statistica edilizia. 

Ma le risoluzioni che su questa materia furono prese prima 
dalla sezione e poscia dal Congresso, mostrano che più si va a 
fondo e più si trova difficile stabilire le ùasi dell'uniformità sta
tistica dove manca la conformità giundica e politica; irn
perocchè la statisticll. dei possessi erili e dei domini i giu-
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risdizionali tollerati ancora in molti Stati alemanni, no n 
poteva sellza grandi riserve, far corpo colla statistica dei 
l'o'~essi hben e a titolo privato, forma generale della 1'ro
J'l'ietà presso le genti latine. Gli è perciò ehe su qu esto 
come sulla maggior partp dc;gli altri temi Il Congr esso 
Berliuese lasciò saviamente le questioni aperte, e forrculò 
molli queSIti di fatto che qui sarebbe troppo lungo ed 
inopportuno specificare, ma "he dovranno esser sem pre 
presenti alla Commissione, a cui verrà dato il carico di 
preparare i programmi pel futuro Congre"o. 

Le stesse cose ponno dirsi sui lavori della terza e della 
'ì"nta sezione, la quali dovevano discutere intorno ai cri
terii per misurare Il prezzo delle merci e dei salari, e de
terminare gli uffici della statistica uella coordinazione degli 
istituti di previdenza, e di assicurazione. L'argomento era 
troppo vasto e troppo indeterminato percbè si potesse 
giungere quest'anno a conclusioni terminative. Nondi
llIeno la relaZIOne del D. Engel sui salari, 'luella di 
Lnzrus sulle assicurazioni, gli sehem; disposti da Otto 
Iliibner, e Schulz e Delitzsch per le notizie da raccogliersi 
intorno alle societa di previdenza e di mutuo soccorso, 
,;Manno consultati con profitto da tutti gli studiosi, Nella 
'lunrta sezione, incaricata di cercare i metodi più acconci 
ad ottenere una buona statistica comparata dell'igiene 
militare, e per la quale avevano compilate sapienti me
morie i professori Virchuw ed Hirsch, si agitò vi
vamente la questione, se tra la gioventù consacrata 
alle armi i casi di morte fossero in maggiore o in mi
l10re numero che nella gioventù dispellsata dalla mIlizia. 
Di codesta disputa singolare, la quale, chiuso il Congresso, 
fu continuata dai diari, senza che se ne possa allcora ve
dere la conclusione, diede conto al Ministro della Guerra 
il Luogotm:ente Leone 'Veill-Sehott, che V. S. mi aveva con
cesso come segretario e collaboratore nella missione, a cui io 
mi sentiva non solo imprepa rato ma insufficiente. Il sig.Weill
Schott interv"nne assiduo alle tornate della quarta sezione, 
ed ha potuto meglio di me far pieno giudizio dell'utilità grande 
che la statistica comparata potrebbe portare all'arte dlffici 
lissirna del governare ed amministrare eserciti. 
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Fra tutte lf' risobzioni prese dal Congresso non posso 
dispensarmi dal riferire quelle che in sostanza sono 
preghiere o voglia m dire esortazioni dirette ai Governi. 
Rimandata ad altri kmpi la ricostituzione del Congresso 
e la creazionc d'uno stabile ufficio internazionale, 1'illustre 
prof. Gneiss, entrando nel tema dell'ordinamento delle 
statistiche ufficiali, già toccato da tutti i precedentI 
Congressi e annunziato da l programma, proponeva che 
si determinasse più srecificamente come si avessero in 
elascuno Stato a formare le Commissioni centrali di sta
tistica. Parevami, e panni ancora che scendendo ai par
ticolari dell'ordinamento gerarchico di codeste Commis
sioni, s'andasse troppo ";ltre, e che fosse importuno 
<.hsputare se le Giul1 te di statistica dovessero avere solo 
facoltà consultive o anche deliberative, non essendo pos
sibile opinare senza deliberare, e mancand" d'ogni pratica 
importanza la distinzione tra ufficio consnltivo e ufficio 
aeliberativo, quando le deliberazioni non debbono aver 
effetto se non a libito altrui. E ancorchè mi paia cosa 
degna d'un governo civile Il riconoscere una catai auto
nomia nell'ufficio sta tislico, come in tutti gli altri che 
parlano e fanno secondo le necessità razionali nella scicnza, 
non credeva nè credo conforme alle istituzioni rappre
sentative il dare autorità vera, e facoltà di eseguire a chi 
llon ne ha la responsabilità costituzionale. 

Le quali cose aette da me, o piuttosto parcamente ac
cennate nella prima sezione se non mutavano le persua
sioni dell'illustre proponente, ottenevano però che s'intro
ducesse nel voto un "arguta 3piegazione: doversi dare cioè 
alle Commissioni centrali di statistica, non già la facoltà 
esecutiva ma solo la facoltà deliberativa ristretta alle ma
terie tecniche. 

Un altro desiderio espresse il Congresso, che parvemi 
assai ragionevole. Si pregarono i Governi tutti di voler 
inviare le pubblica7ioni della statistica ufficiale non solo 
agli altri Governi, ma ancora alle Accademia ed alle u
niversità; e perchè codesti doni non rillscissero una gra, 
vezza incomportabile per gli stabilimenti scientifici, e non 
avessero Il patire ritardi e sviamenti, si deliberò, sopra 
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proposizione del dotto Maestri, che come Direttorc della. 
statistica italiana assistette assai festeggiatG al Congresso, 
di pregare i Governi che a cosiffatti invii d'opere stati
stiche venisse accordata la franchigia postale. 

Ma é tempo ormai che io dica brevemente qnal parte 
l'Italia e i delcgati italiani abbiano avuto ncl quinto Con
gresso internazionali) delle scienze statistiche. Trovammo 
in mezzo a tanti uomini dottissimi, e che fanno profes
sione di studiare la condizione presente de' popoli e degli 
::->tati, la nostra Italia ignota, o, quel che é peggio, mal 
nota. Nei precedenti Congressi non s'era parlato mai del
l'Italia vera; benché a Brusselle si fosse cominciato assai 
bene, essendovi intervenuti undici Italiani, di cui nove 
ascritti alla cittadinanza della libera Sardegna. Ma nelle a· 
dunanze successive s'andò sempre soUigliando il numero de
gli Italiani; e nel Congresso viennese (1857), l'ultimo in cui si 
parlasse di cose italiane, non ebbero voce che i delegati 
della Toscana e degli Stati parmensi. Le note perciò che 
si ponno raccogliere dagli atti di q'Jci Congressi, ricordano 
più che altro gli istituti statistici delle Due Sicilie e degli 
Stati minori dell'Italia Jivisa, e ne magnificano i frutti; 
che alla prova nOl abbiamo trovato sì scarsi e malfidi. 
Importava dunque 1'1'Ima di tutto far conoscere al Con
gresso ,tatistico, che il nuovo Regno non aveva bisogno 
né desiderio di fuggire i paragoni; e che perciò aveva 
pl'Ovveduto a raccogliere, con religiosa esatiezza, tutte le 
notizie e tutti gli archivi delle antiche statistiche, affinché 
fossero conservati come elemento di giudizio alla scienza 
ed alla storia imparziale. Questo tema fn trattato ,nolto 
opportunamente dal dotto Pietro Maestri nel suo rapporto 
sulla condizione attuale delle statistiehe italiane, il quale 
verra pubblicato negli atti del Congresso. Il dotto Maestri 
ha anehe presentato al Congresso le principali pnbblicazioni 
dellastatisticaufficiale italiana, ed ha esposti colle necessarie 
particolarità i metodi segni ti da noi nel raccogliere le dichia
razioni dell'ultimo censimento; facendo notare all'adunanza, 
la quale aveva consunte parecchie tornate per esaminare i 
mezzi più acconci a compiere le anagrafi della popolazione 
senza troppo spendio del pubblico erario, e col concorso 
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dell'opera gratuita dei cittadini, come codesta questione 
non fosse punto statistica e tecnica, ma affatto moralo; con
dizione d'un'anagrafe esatta cd economicI< essere il Con
corso gent'rale dci ci ttadini in un atto, che difficilmente 
può condursi a buono e sollecito termine per minaccia di 
pene, od ubiquità di ufficiali pubblici; cundizione poi del 
concorso generale essere la persuasione comuno, che il 
(;overno Sia una funzione benefica e un urgano sociale. 

Il tema del cenSimentO della popolazlOne presentava un 
allro aspetto meno generale, ma non meno importante 
nell" conseguenze pratiche. Le antiche formule della 1'0-
polaziene di diritto e di fatto, dopochè in molti ~tati fu 
adottato il metodo del c611simento istantanco, mutarono 
di valore. Il novero della pOI,olazione chc ora si chiama 
di fatto, può essere, ed è molte volte per l'lstantaneltà del 
rilevamento, il Ilovero d'una popolazione accidentale, mo
mentanea, anormale. D'altra parte è scemata l'importanza 
della popolaziono di diritto, se con questa formola s'indica 
allcora, come s'intendeva una volta, la popolazione legal
meule dOllllciliata, o pegsio il no vero di quelli che haI.no 
la cittadmanza locale. - Quest'arida questione, che però 
piglia grande importanza nei rispetti politici ed economici. 
dacchè i compartimenti elettorali c la ripartizione dci 
tributi si proporzionano alla popolazio •• o legale, e la po
polazione legale risponde alla po]'olazione di fatto, fu da 
me proposta nella penultima conferenza plenaria e rac
comandata dal voto dell'adunanza agli studi del prossimu 
Congresso. 

Giunti a Berlino solo il6 settemLre, quando glli. erano 
finite le conferenze preliminari dei Commissari governati vi, 
e le ricogniZioni solenni, e le distribuzioni degli uffici ac
caJemici, l delegati italiani presentarono nondimeno e fecero 
accettare parecchie note sui lavori calastrali, sulla unifi
cazione della moneta, dei pesi e delle misure, sulle ope
razioni geodetiche intraprese dallo Stato ·mag3iore del 
1I0stro esercito, sull'igiene delle milizie italiane; note che, 
se non furono chiamat~ agli onort della lettura e della 
discussione pubblica, troveranno però luogo negli Atti del 
Congresso; il quale, già notammo, si contenne in tali an-
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gustie di tempo che molti delegati governativi (ve ne 
erano poco meno di cento) non poterono neppure aprir 
bocca nelle pubùIichc tornate. Ciò che varrà a dimostrare 
quanto importi, che nelle private conferenze e Ilei geniali 
ritrovi, e nelle pratiche ufficiali che precedono le adu
nanze, SL agevoli la VIa e si prepllri l'attenzione, a chi 
debba fra il tumulto, e la pressa di fUf'gevoJi solennità, 
parlare a nome delle nostre istituzioni scientifiche e dellil 
]lastra presente civiltà, la quale a molti dotti d'oltr'Alpe, 
che pur confessano e conoscono, spesso meglio di noi, la 
grandezza del mondo latino e dol primo rinascimento 
italico. appare cosa tanto nuova e insueta, quanto l'e
sistenza e la persistenza d'un'Italia libera ed una. 

E per questo sapratutto si poteva desiderare che il 
Congresso, il guale fin qui andò peregrinando nello più 
illustri città dell'Europa Sottentrionale, e da ultimo si tra
mutò tre volte di seguito, ospite addomesticato, 11elle tre 
capitali del lllondo germanico, discendesse, come diceva 
argutamente il dotto Farr, delegato del Governo brItan
nico e benemeritissimo dell'Italia, verso il Mezzodì, e si 
facesse un po' anche dalla banda del sole. C('me porta
vano le istruzioni datemi dal Governo, io invitai 11 Con
gresso internazionale a Torino; e il feci sobriamente con 
due righe di lettera, non parcndomi decente "ntTare 11011e 
"sortazlOni e nelle preghiere, e pensandomi che iJ nome 
dell'Italia solo, e il desiderio di veder questo miracolo 
della risurrezione di un popolo, e questa prova dell'im
mortalità del diritto, e della invincibilità del pensiero, 
potessero tener luogo d'ogni eloquenza. Ma dacchè, su
bito dopo il mio invito, cho il dotto Engcì ebbe la bontà 
di leggere' appcna aperta la discussione sulla sode del futuro 
Congresso, v'ebbe chi propose Berna come' paese di lingua 
germanica, e terra mmtrale; e Pietro burga, comO capitale 
delle genti slave. che fin qui non furono visitate dal Con
gresso; l'onorevole deputato l'asinI, che con me sosteneva 
il carico di delegato del Gm'erno italiano, sorse a com
mentare con acconcie parole l'invito fatto a nome del
l'Italia, e mostr.) come fosse una fortuna per la sciell7.1l. 
di poter assistere al glorioso esperimento della ricostitu· 
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ziono di un popolo, inteso a conformare i propri i ordltli 
alle più maillre ispirazioni della civiltà, e disposto ad ae· 
cogliere la visita del Congresso europeo come un pegno 
di fraternità spirituale, ed i consigli dei macstn della sta
tistica come un beneficio. L'Adunanza ascoltò benignamente 
le parole del mio onorevole amico,,, quelle dci delegati 
sviz7.eri e russi, compiacendosi visibilmente che gll studi 
fossero venuti in tanto l'regio eia essere alla lor volta 
corteggiati, e poco meno che adulati dalle Potenze della 
terra. Ma la scelta dci luogo, come nei precedenti con
gressi, fu l'Imessa dalla piena adunanza nell'arbitrio della 
\Jummissione Berlinese, a cui rimane anche il debito di 
l'ubbl1care gli AttI del Congl'esso: al quale intervennero 
4Kl cultori della statistica, tedeschi la più parte (42:1), 
come tedeschi la più l'arte furono gli intervenuti a Viem;a 
(532 su 5\15); cùsicchè pigliando insieme i cinque Congressi 
tili qui celebrati. i tedeschi che vi convennero vincono per 
avventura in numero i lnembn ai tutte le altre naZIOnI 
insieme; e sopramonteranno sempre più, se il sesto Congresso 
s'accolga nella :,)\'izz<Jra tedesca., o nelle provincie haltiche 
della Hu,sia, per cognazioue di popoli, comodità di ling.la 
e prossimita di luoghi, colonie e dipendenze, più ch'altro 
dell'etnografia e <Iella letteratura alemanna. La quale statt
stica, se mostra come la Germania coltivi ed 0110ri gli studii 
sociali, permette auche di ag,';lUngcre che, volendosi ser
bare al Congresso il suo c arattere d'internazionale, con
viene far le parti meglio pareggiate, o anche lasciare che 
b bilancia inclini dove maggiore e il bisogno. 

CHSARE CORRENTI. 
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LA POPOL\ZlONE 

Prima del 1~5!) i popoli italiani non convivevano 
Jleppur ncl tempo: es:;i non potevano far corpo e nu
mero insieme; c fin le anagl'ati, dissociate come i 
territorii c le leggi, non ri,cc atravano n!) per la forma, 
nè per la data: onde coloro che vi si travagliavano 
intorno pcr caval'llc qualche conclusione di numeri 
l'ia,,,untivi, dovevallo procedere congetturando. E così 
noi confcsEammo d'aver fatto Ilei primi noO'tri studi 
ctnografici; i quali sr ,I poterono per questo riu
scirei esattis,imi, ras""tarono però sempre la verit1t; 
che segreta allora e non sapùta neppure da qnelli 
che la tenevauo sotto chiave a loro servizio, adesso 
potrebbe trovarsi facilmente, se il tempo vorticoso in 
cui viviamo ei lasciasse fermar l'occhio un momento 
su codeste curiosità del passato. 

Il quadro della popolazione, che pubblicammo nel
l'Annuario del 18t)S (p. 381) dava all·Italia 27,107,Vl9 
abitanti secondo il calcolo proporzionale degli aumenti, 
che avrebbero dovuto verificarsi nel tempo corso dalle 
lltime anagrafi accertate sino al 1 gennaio 1857. 
lummo accusati di volere. architettar profezie in luogo 
li dar notizie ferme e piane; ma a torto. Le ultime 

1 
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anag:r~fì IImcia1i, che allora si conoscevano (lasciamo 
starr che la pil'l parte erano cavate anch'esse da COtU

puti approssimativi) nou potevano ~ccozzarsi pr,r di
,parilit di tempo: alcune vcechie di quasi dieci auni, 
altre l'in frcsche di tre, di eilli{ue, di olto: conveniva 
recarle tutte all'anno medesimo per avei' numcri, che 
potcs-Cl'f\ starr: insieme, Da ciò la necessiti\ di inda
gnre la legge, como sogliono dire gli stati,tici, del
l'aumento deila popolazione; sIudio che per veril!\, 
anche fatto COli ogni diligenza, noll può ùare formole 
profeticlw, e riesce sempre ad Ulia cifra storica, la 
qnale si può u,;are romc terminc di ('onfl'Onto, e 
al più come indizio rOJlgcltura!c'. Lp CIfre da noi dun
que accolte nell' J!.nlluario ;;talisrico ì ~G7-r;8 venivano 
a dire, che, stndiale Ip allagl'afi di cia,;cnlia parte d'I
talia, poichi~ anagrafi generali non ce n'era ,late mai, 
e trovata, per V'ii di conguagli, la ragione df'g1i ;'ii

menti annuali, poteva credersi, che la popolazione di 
tutt'Italia avrehbe al pl'incipian~ dc118~7 passato i 27 
milioni. Era troppo; e oggi può vedersi chiaro, cOllie 
e perchp (!uei cairoli pecca-,ero in eccesso: ma, 
cinque anni fa non doveva parer cosi. Ni' f\1 artificio 
di reltorica statistica, o desidcrio di gonfiarc che ci 
crebbe i numeri in mallo; perchè essi uscirono vc
l'amente come necessario portato dalle più caute com
putazioni, e dalle notizie che allora doveva n,i giu
dical'e meglio aceertate. Ma le indllzioni stàtistiche 
si ponna 11sare ragionevolmente, :';010 quando manchi 
ogni altro filo; e anchc in qJlc"lo caso convIene procr
d,~re canti e avvi"ati, ricordando come infinite siano ie 
cagioni, che po"ono dall'uno all'altr'anno, alterare le 
forze produttive drlla umana specie, scemare il numero 
de' matrimoni, crescere la mortalità. Di che ci am
moni,cc la Francia, che pUI' ~embra pervenuta a una 
totale equilibrata complessione economica, e la qualo: 
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nondimcn;, computando gli accre,:cimenti che avrebbe 
potuto avere ;;e fo',ero conlinuate le proporzioni dcI 
lustro corso dal 1811 al 1~!L:i. Iroverebbesi ora m,lli
care quasi tre milioni d'abitanti (I), 

Ora stiamo per uscire dalla statistica congettu
rale: ma perchè non si creda, che anche maneggiando 
i numeri con arlc divinatoria, la materia nebulosil 
c la lnce inccrta ci abbiano mai scdotto a mancar 
di rispetto ai lcllori, inlendiamo riepilogare qnÌ i 
nostri studi suda demografia italiaml, e render ra
gione delie nostre congetture adesso, che ognuno può 
farci i conti addosso, 

Ecco i prospetti delle popolazioni italiane, che pub
blicammo nei due Annuari del UG:1 e del 1857 ai 
quali aggiungiamo ora il riscontro delle anagnli Ye
nute in lij.'c (Ial 18:i7 al 18:)9, ultillio periodo del
l'Italia divisa, e deJla stati:;tica flammentata. 

(1) AUlllf'1I10 aUl\uale nH'dj,) llell:t popolazionc in Frfll1ria. d~H'che 'il 

fanllo i n'lI~i (luiIHI1\{'llnali: 

1~;;1 ;)2,:;/ja,'2-:?3 
18;;G ;);-;,b4~UHO (j ,~) p!'r 1000 
1~41 :)4,'~;jO, 17ò 4,'1 . 
'1841; ;;:;,4111,71;1 "8 
18,;1 ;;;ì,7~~)<170 :l,i 
lt)~;6 :-;6,0;)0,;)64 '1,1 
'18GI :-;0,71;),164 3,7 

s(~ fos.;;(· rontinlwta la progressionc ò'uumr.llto, rhe i'llbe luo).!;o (bl 
1841 al 184fì, il {'('nso del 'lòfì'l uvn,Lbe lla!a la eifra di. :J9,".~1.i,8':2tJ. 

Ant'he la pOJlo!uzjune pl'u" .. ian:l, uua delle più rr('srcilti d'Euro}Ja, prc

sent:) molli trubalzi; c bu.'\ti ad eSl'llIpio il ('Ollfroltto dei ùue novenni 
1838-46, (' '1847-;jl) Ilel l'l'imo Ile' qllali l'allllll'lllo (lflnllO Ilwdiù fu Ji 
1~,'20 per ruill i ', c nel .secondo lli (jJ~q, l'Ìvè mellO dell:l met4t. 
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(luc,;le erano le meglio prov~lc notizie, chc, di fJllci 

,empi, ,i potC,;;CI'O nceoglicre; c v!'nivano aCl'olllp~
gnalc da commenti, i fJuali indicavano ia fonle di 
ogni cifra, C talora ne di,cn!('vallo il \'alol'(1, Così 
avvcrtimmo ripcln:iìmCilte (pag, iWG e ~;tl dell'lln
nuario lS:j8) COllW lo:;,;ero incHl'lc le ba"j ~u cui 
fOlldava,i il CC'I'O (lp,llc provincie meridi\llla',i; c(bì, 
accoglicndo pcr la popolazionc lombal'lllJ-vcnrta le 
cifre (rì,:ìO:IYi3) puhhlil'ilte nel HG:i dall'ntlìeio Ct'n
trale della slati,;!iri! in YiCllllil, e divulgale allora per 
tutt'Europa, non lascÌ:lmmo di nolar ch'e:i:ie do',{'\allo 
credersi ipoletiche cd e-agcrate e dr:rJolle per av
ventura dall'ingarlllcvole ('omputo r]egli Ilumenti \)1'0" 
porzionali, che ill'ca fallo attrihllirc all'irnpel'O all

striaco 3!I,H 1,000 abiulI1ti (Annuario 18:;8, pago 20:1-
201j; 427-128); eo~i ricordammo che gli s'Mir dcII .. 
anagrafi parlllcll:,i erano orÌgirwlc principalmente da 
reliificazioni cCll;;uuric; così illfìnc s\licgamlllo (po
gina 110) come il traha'zo ll'il il nnmcro (:118,1;;)8) d('lh 
popolazione liroie"e indi!'alo ne!l' itnnuario di'] l)ì:ì:), 
e il numero unR,ri21) ammesso nell'Annuario del 18:i8, 
non fo,sc prO(]o:IO da errore, ma da aVlcrlila mu
tazione di eOllcc! lo; perché dovc prima, seguendo le 
ragioni elnogl'afil'lle c politiche, si erano mes"i in 
conio i soli pllpoli del circolo di Trento, Italiani ve
raIllGnte di "angli!), di lingua c d'animo, vennero, 
pm;cia, come vllole l'imparziale gcogrlllia e il diritto, 
divino della lelTa e (Iella scienza, lIovcrali tra gli 
ahitatori d'Italia lul!i quelli, ehe hanno ,tanza di qui! 
dell' Alpi, c però come i lirance,j di Val d Aosla, c05l 
anche gli Alemanni e i Ladini di Yal d'Adige. 

Raccolte 1(\ notizie, nacque nrcr"ilà di recare a 
numeri ,incroni le cifre derivale (la epochc ed ana
grafi diverse; e a ciò fare non v'pra altra via se non, 
quella delle congetture: metodo di cui non si dG 
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'l'ehbero valel' mai li'p;i.,latoi'i e statisti per fi,;sare, a 
J ,odo di presunzione !egale, il numero probabile delle 
r~polazioni, e cavarne poi conseguenza in materia di 
I:iritti po~itiei o jwp;gio di carichi e di balzelli; im
!,(Jrocehl~ qlle~la illllilzione, che P1JÒ es,ere ragione
\olc, applicala a granii ma"e di popolo, (dove le 
ragioni dello scemare e del cresccre dCi viventi, se 
nOli sieno straordinarie e perciò manifeste, si COB

Irappe,ano) tira ad enori incomportahili chi, voglia 
"'enùcre ai ritagli in cui i fatti particolari e locali 
riescono quasi sempre disformi e ."pc."o contrarii alle 
presunzioni dedotte da ragguagli generali. Ma a noi, 
rhe cercavamo d'evoeare le fUI'ze laten ti, era debito 
{' lecito indovinare. E per via di codesta legittima 
ilivirnzione ci riuscì di ,;taLilire che la popolazione di 
talt'Italia alla fine del 18a:!, avrebbe dovuto nove
nre 2a,Sii,127 il!limc, (Alln ecol/. p. 97), e alla fine 
drl18a6 27,107,1:19 (Ann. stato italwno p. 881). COIl

\ icn pC1'Ò ricordare nuovamentc, l'Ile nell' Annuario 
,:el 185S "i con:,idclò l'Italia geografica, più che 
"etnografica; e che pereiò si aggillflsero alla popo
lazione della peni, ala anche i 2:!0,(l00 Tiroìesi del 
circolo di Brc"anone, non computali nel quadro pre
,untÌYo del 18~2. Oltre a ciò,. es,:endosi me,sa in· 
(,Ollto la popolazioue lombardo-venela per 5,58.1,nl, 
l'ome portavano le statistiche vienne,i del 185,1, erasi 
introdotta un' a-Itra eccedenza di 447,617; giacchè 
il censo nominativo dell'Impero austriaco, di cui ven
nero pubblicati i risullamcnti solo Ilei 185!t, provò poi 
che la popolazione lombardo-veneta nel 18;)7, era ap
pella di :l, 1:l(),8:i~. Ililggllagliate queste differenze che 
nOli potrebbero e"cl'C imputate ad errore, le cifre 
indultiv!: date dai due Annuari ,:i ravvirillano, riu
~crndoùi 2G.09!1,IlOOpeIl852,e di:!G,&:m,fJIlO pcI18:>7. 

Ora ci rimane a mostrare, secondo i dati che ab-
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biamo alle mani, quale fosse il nov~ro della popola
zione, in quell'aullo indimenticabile a quanti dopo 
lIoi porleranno il nome di lIaliani, nel quale ebbe 
Jinc la trisecolare servitù della penisola, e da cui pi
glieranno volentieri materia di l'affronti e di studi 
gli s(oriti e gli statisti avvenire, 

Ecco il quadro delle popolazioni italiane nel 181)9, 
press'a puco come l'avevamo messo insieme a pun
tellalul'e di medie e di calcoli quando la guerra ci 
tolse di mallo la penna, e ci cavò dal limbo delle 
congetture per chiamarci a prova di faUi. 

Abitanti 

~ome degli Antichi Stati l'reSllliti alla lìne del 1859 

Regno delle due Sicilie 1 ~~t~~r~~~n.tc. '. ' .. : 

r. L l l ~ tornhardia .•.. 
• egno oru lun o-veneto l ,'ene1.ia ..... 

Regno di ~ar{legna ... ~ ~oll\incnte •... 

St~to Pontitil'io'. . .... ~ ~:l'l. e~lI.a: : : : .-
Graudueato di Tosl'ana ........... . 
Ducato di Modena •............. 
f:ircoli di Trento e di lirc:;sanone (I. Au~tr.) 
Trieste, Istria e Gorizia (Iml'cl'o Austriaco) . 
nucato di Parma ..............• 
COl'sica (dipartimento fl'ancese) ...... . 
Malta (possesso illgh'sc) .....•....• 
fllllton{' Ticino (Svizze.·u) .........• 
Valle Bl'cgaglh e Pos{'hiavino (Grigioui Cj~ 

salpini, :Svi'l.l.era) ........•.... 
Principato di l\Jona(~o ....••.•••.•. 
Repubblica di S. Marino .••.•.•.... 

7,OG:;,7:)2 
2,:;:iu,:)01l 
2,H:~I,()~2 
~,:J:W,t.ì70 
3,\rm,4~14 

o78.;;ll~ 
3,2;i'2,3~m 
·1.hlti,278 

Gli 4U~ 
ti:20:ti;)1 
S46924-
tiOI :1"05 
240.704 
147,f,~;; 

120,8~'1 

1a,~{;G 
8,01::! 
0,986 

----
Tutale ... 2G,~04,823 

Se cotesli calcoli suppo~lll"i si fos,ero dovuti pro
trarre fino al 1863 senza alcuna riprova di nuove a
nagrafi, avremmo ora dovuto pre~umere per tutt'I
talia una popolazione di 27,5H,017, - .Ma valendoei 
delle ('·el'tifica~iolli censuarie eseguite dopo il 1859, 
e principrtlmente di quella, che nella prima notte del 
1862 raccolse i nomi e lIuasi diremmo i voti di olto 
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decimi drg1i ilaliuni, po",jllmo ereòcre, con sicllfezza 
di c,ccre vicilli",imi al vcro, che la popolaziollc ita
liana, IIci primi giorni del 186:1, IlOI'CraSse 26,910,700 
ahitaTlti, ,eeolldoch(~ npparc dal quadro seguentc; col 
quale speriamo chiudere una volla per sempre la sia, . 
tisticu ilul(UI'alc, 
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In que~to quadro si cercò di man!cnr,r Jl flscontro cogli 

antichi Stati pur raccoglien.Jo illSieme luUe (luelle l'arti 
d'Italin., che forrnano Il nuovo regoo. ~'o.yverte pero 
eh". aH", vf'cchic partizioni rispondoJlO esatt1imcntc solo 
Sardegna. Sicilia e Toscana. Pcr rÌC'ostltnire la terra ferma 
Sarda, come essa era prima del JR'i9, s'avrebbero a ri
congiungere al Piemonte ed alla Liguria, da un l~(o il 
Nizz,n!o ceduto alla Francia, (slIpcrf. .1,7;);) chi!. c J;2'!,:JlìZ 
abitanti) e Mentono c Ilo"':" I,runa computati di nuovo con 
Monaco (superf. 23 chi:., abit ti,ilI31; dall'altro la Lomel
lina, il Vogherese e il B0hbie-;c c i mHudamenti di Cava 
e S. Nazzaro, tornati con Pavia, (superf. 2,'761 chil. q., abi
tanti 206,715,; di che ne appare crr"clUta h Lombardia 
la qualo invece pcrelette più che mezzci la pro,-incia manto 
vana (cbil. 1,ZG'!, abitanti 1;;72,:32.7). Parma c Piacenza sono 
scema\e dal Pontrcmolese (dllL 'l. 4:\:3, ahitanti 31,1l~) 

aggiunto a !vloJena; alla provincir' Nap()letane furono riu 
Diti Pontecorvo te Bene\'ento, spezzami dc! dominio flan 
t.ificio (.,uperf. ISO chi!. g., abit~nti :J~,8Z[j). 

ta difIerenza l'l'a le due cifre della pOllolazionc to
tale d'Italia, una (27.;5H,(l1'ì) dedolla da molteplici 
computazioni e da nolizie per tempo c pel' origine 
disparatis.;imc, l'altra (26,!J10,7:l:1) qnasi intieramclllc 
fondata su rom,i numillativi, "incroni (1 recenti (rJlwlIi 
del Regno d'Italia e di Corsica compiuti entrambi la 
prima notte dc! lS62) non deve parere, a chi aLhia 
pratica di codeste manifatture, se non lievissima; e 
varrà a mostrare come la statistica ilaliana, anene 
andando a lume di spir~gljo, abbia :.;aputo trovare la 
via. ta dlfIerenza poi non solo è piccola, ma giustifica
bile e naturale. Ogni ~olla che ~i passa dai cellsi in
dilUivi e numerici, com'erano quelli dell'Italia meri
dionale, a un censo nominativo e riscontrato gli è come 
USCII' dal vago e dal fanta.ilico per assodare e strin
gere: nè alcllno pUlÌ meravigliarsi che le somme in 
questi casi tirino a scemare; essOldo agevole suppor 
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numeri, e per riempitivo di ragguagli, vanità di mu
nicipi, artificio di governanti, ingl o~,are le cifre quan
d' e"e non sieno altro che cifre; dove non si trova fa
eilmcnte, chi voglia, senza alcuna "pcranza di privJta 
utilità, inventare nomi c fabificar personc. Aggiugni. 
che ai molti, i quali nelle anagrafi ,ospcttano trancl
leric fi,;cali, poco importa far I1umero; ma altra cosa 
è qllando sieno richiesti di dal c il nome. Le statistiche 
nominative poi, che pur v'crano in molte parti d'I
talia, ma che si venivano compiendo e ritoccando 
nel cor,o d'un'intera annata, dovettero rie.'cire all
ch' esse cre,cevoli, come (1uolle che aspettavano a più 
varc:hi i cittadini, li seguivano per lungo giro di giorni 
e di casi, e però spesso li ilicontravilliO due o più 
volte; sconcio, che, nelle anagrafi i,;tanlanee e gcne
l'ali non può occorrcrc. Tutte q ue:ilc ragioni ci di~.
pongono a credere, che l'anilgrafe del 1862 abhia più 
presto correlle molte po"te doppie, che scovcrti i re
nitenti, i soppiatti e i ralldagi. 

Ad ogni modo siamo a riva. La grand'opera del 
nuovo cen"imenlo del Hcgno d'Italia, di cui ora ap
pena a:isagl!iamo le primizie, putrà parere ed cs
~el' forse in alcune parti abbozzaticcia e scarsa; 
ma certo nè pa:isa oltre il vero, nè lasciil luogo l). 

supplementi di fanlasia. Sappiamo, che molti -,pcra
vano e aspcttavillio beu altro: e parve loro una rnala 
heffa, dopo tanto tn,menar di pro:ipetli} di circolari, 
e di spesc, quella magra notizia, che gli abitanti 
del Hegno erano alleora Ilci venlun milioni, e che 
in tre anni di libcrtit nOli si era fatto il miracolo 
della moltiplicazione. ~Ia anelle senza ricordare ~he 
le speranze galoppano, c i falli vanno a piedi, vi 
,arebbcro a fai'c molte avvertenze. E la principale, 
a cui ci fermcrcmo, è necessaria per cessar la ten
tazione d'erronei nfTronti. O:tre le statistiche COli-
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gelfurali, di cui gHt parlammo, e che di neccssità 
preccdono Il oltrepas,allo il vero, correvano fino a ieri, 
EOttO forma ù'autentiche e d'ulficiali, anche altre 
statistiche peccanti in eccesso, - Basterit accennare 
lo Specchio statistico dei comuni delle provincie meri
dionali d'Italia stampato a Napoli nell'aprile dc11S61: 
oema nOllle d'autore o d'autorità, ma ccrto per cura 
del governo; il (FIale portava a 7,1't6,87!( la popola
zionH delle ,;eùiri provincie napoletane entrante l'anno 
J860, tc cifre di qllello specchio venivano accolte a 
titolo di reltificazioll!' Bella ,;econda edizione della 
Statistl:ra amministrativa del Regno pubblicata dal 1\1i
nistero dell'interno; d'linde pas,avano nell'opera del 
Kolb (lIandbuch del' vel'gleichenden Statistik, Lipia, 
:]. edizione pago 29\1), nell'almanacco di Gotha del 
] 863, nell' A nnuario d'Economia politica dc I G llillall
min (Parigi, 1863) e infine nella Introduzione storica 
sui censimenti delle popolazioni italiane stampata testè 
per cura de! l\Iinistero d'agricoltura e commercio -
Si badi, che l'ultimo anno in cui vennero compiuti i 
raggnagli del movimento della popolazione nelle pro
vincie napoletane fu il 181)6; e in quell'anno si era otte
nuta, sempre procedendo per addizione sulle vecchie 
e mal sicure anagrafi, la cifra di 6,872,151. Ora come 
credere cbe in (IuaU l'O anni - allIli ca restiosi e incerti 
- la popolazione napoletana sia cresciuta di 27ci mila 
anime, ciQè poco meno che il doppio di quello che 
avrebbe dovuto crescere continuando la ragion media 
degli aumenti verificati nel lungo periodo dal 18U al 
1856 - che fu di :J9,ci16 all'anno? - Qui certo v'ebbe 
un' allucinazione ca~ionata da alcuno di 11uei calcoli 
frettolosi ed iperbolici, che nelle tavole della statistka 
vicnnese del 18i~ portò la popolazione dell' Impero 
a 59 milioni c mezzo. E, a persuaderei che Iloi ci 
llpponiamo, ba:;ta leggere la r:otirilla nascosta in una 
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contropa~ina dello SpecchIO statistico napoletano (p. SO), 
che (,ol,l'e"sa non essere le cifrc riferiti'vi - « il 
« ri,1I11ato di alcun censo generale, ma dell'addizione 
« dei na1i, sottraiti i dp.cc"'Ì. che si suoi {are alla 
« fine dell'anno, al numero clelia popolaziolw di eia
« scun comune ,(ahililo da un censo pill o meno an
" tico, P n'I o 11/eno esalto. » E ci cOllsla, come di
cemmo, che anche queste addizioni e sottraziollÌ non 
si sono falte, almeno dopo il 18:56, su un regolare 
spoglio degli atti dello Stato Civile; di che abhiamo 
un altro indizio nella rnall(:anzil doìle cifre relative 
alla popolazione dcI l8::i7 e del UmR. 

Anche i ragguagli antecedenti al ISSG ci mostrano l'in
certezza (Ielle notizie (,he il governo l) or bOllico puhblicava 
o faceva pubblicare sulle popolazioni nap(\18tanc. V'è nella 
serie aclle cifre anugrafic}ll' un incesso llisordinato, a sbalzi, 
a fermate, a ringorghi, ('he dà indizio (l'llna diligenza in· 
tel'mitlcnte, In. (lUale vuole iu un anno rareS'giar le par
tite lasciate :-;l'(lj\orle negli anni antecedenti, o temperare 
i trascorri menti e le e;-.:a~erazioni. S'ag-siunganG le con
traddizioni frequenti: le cifre ~oIllunicate dal governo al 
Scrr;ston P(:f la sua S[(/tisU('a Il 'Italia non riscontrano con 
qnelk pubblicat,,- dal Petroni, direttore (legli uilici statistici 
,li ;\Iapoli: gli "lnnali Cù,ili, alcune volte danno più, altre 
vul!" Illeno dci d;arii dol go\·crno - Dicemmo che dal 
1fì0(; al lfìGO lo SJ'crc/,io sf.ati,tico dcI 1O'()) avrebbe fatto 
crescere la l'opolrrzione napoletana ,li :27,1 mila abita·nti; 
nei quattr'anni precedenti I}B;j:-.l-18.-li) ~(~cond.o le notizie 
pulJblicate dal De Luca, che llur fll uno dei più nutore
yoli conllnis~ari della n iunta 5tatisilcH, vi sarebLe stato 
un allmellto di 'l1,lHl abitanti, quasi sette volte mmore 
di qnello datoci pci ql!attro anni successivi. - Dopo ciò 
non farà più m,H il \'iglia In. ditfèn~nza elle corre tra la cifra 
mas~inl[t eli 7,1;2G,SG4 a cui c;iunse la statisLca SUpplltn.
tiva dl'll'antica ammini<;,;!rnzione napol(~tana, che non ha 
mai potuto cuntral'pesure i suoi calcoli crescenti co.:l un 
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censo generale e rioilimativo, c la CIfra rllillorc di 6,/8i.5:l0 
,lata dalla jJflmu allagrafe del ReGno d'lt"ìia. 

Ora Sa1'11 più facile comprcllflere, come debbano 
esserci riusciti incel'li e fatico,i gli studi pcr deter
minare l'aulllcnto annuo medio delle popolazioni ita
lianc - V CI'O è che adesso i l'alcoli potrcbbonsi l'i
lare; perchè dove cinque anni fa si penava a spillare 
I(llalche sgocciolo (Ii storia ,tati,tica, oggi ne corrono 
le fosse piene; c solo Dell' lntrodllzione ai censimenti 
delle popolazioni italiaì!e che già ahbiamo cilata, v' è 
più ccntinaia rl'anagraIÌ inedite. Ma ìn mezzo a tanta. 
roba cuvata a braccialc d,lgli illThivi, ci mancò tempo 
Ili ,cemcre: non [liaccndoci di fare come Adriano 
llalhi, che infilava dietro via quante cifre gli veni
vallO a mano, per cavar poi dal bilancio di tutti i 
dubbi altrlli la sila eertezza. Noi preferialllo qllindi 
di riportarc qui le tavole dell'autnnnio della popola
zione italiana, dala nei precedenti Anmwrii e ora. 
compiuta coll'aggiungerl'i gli ultimi anni. Allo stesso 
modo, e a solo titolo tli Gllriosità, noi abbiamo 
iutlirato, i'ecolldo le formolc dell' aritmetica sociale, 
il tempo che si richiede pcrchò la popolazione del 
nuovo Hegno c di tutta Ilalia possa raddoppiare di 
numero. 

"eli' Introd,,"';onc Storica ai censimenti della popolazione 
italiana troviamo cimjuu tabelle rctrospetti Ve clella popola
zione dei paesi che ora formano il Hegno d'Italia, le quali 
l'i conducono clal 1'760 al lHGO (pag. 3~O-318). 

La popolazione dci territori, cbe ura compongono il Hegno 
avrebbe numerato un secolo fa 13,137,210 anime: e quindi 
in cent'anni non sarebbe cresciuta che del 65 per 100. 
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ta ragiolle media dell'aumento a.nnuo della popo
lazione in tutt'Italia apparirebbe ora di O,51i:J per 
ogni 100 abitanti; pl'ogrc,,:,o meno rapido di qnello 
calcolato sui dati, cbe si avovano prima del 18:ì!l (1). 

1ì Vedi AnHIICI)'IO JcI 1857~S a pago 371J ùa cui si ritrae come 
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Tuttavia malgrado tale rallentamento l'Italia per 
questo conto supererebbe come in passato la Francia, ~ 
l'Austria rimanendo però sempre inferiore al '3<l!~h 
(0,83 pel' 100), all' Inghilterra (0,97 pCf 1~f)), (} 
alla Prussia (1,57 per 100), Se avesse a conlil1\1:W~ 
del pa-so dell'ultimo decennio l'Italia dlJplichecebb~ 
il numero dci sIIoi abitanti nel giro di 126 armi, rlO'l(} 

la popolazione france:,e non potrebbll raddop~iace C!M 

in 187 anni, 
La popolazione italiana, variamente distribuih e i 

adden,;ata, conta, il ragione di medie per chilometro, 
nel nuovo Regno abitanti 81,71, in tutt'llalié\ 79,80: 
epperò presenta una densità media magv,ioro di qnella 
che si riscontra in Francia (38) e minore di qnella 
dell'Inghilterra (93) e del Jlcigio(l:i8), 

Ecco, in serle decrescente, la rag~one Inedia dcgl i au
menti annui per ogni cento abitanti nelle diverse regioni 
d'Italia, come esse erano prima del 1859, 

Sicilia. ,". • . . . • O 88[ Mod 1a O ',r, 
'" Cl, , , " : : : : : : o',1;r; ~~~lt,~ia t .... " .. () 78 ~. Marino. 

Pr,·o'li\~r.\~ napo\t'lane . O:Ti \ ;:~)i~:!\;~~;~i;} :: ~ : ~ : : ~:~~ 
'enCll:l ......... 0,1'2 .'\Il':-H·{). . •••••• 0,41 
Rorn,l!.;lla •...••.•. O,ij;ì Tu,,)10 Ci"alpil\o .... '. 0,40 
NizZ'l •••••.••.. (l,n'::] PI'UVill('i,' d1·11':UlliCt} Hef1;llo 1\;)4 
M:HCh~~ ...•.••.•. 0,1:0 TO,eJII:l • O.;)() 
Provirlt~ip. romane ••••• O,\ì8 Tril'SI{'. l ... ll'i i, (~Ol'ilia •• 0,3,) 
-Corsica •• • ••.. O)~;7 P~HnJa. . O,Oi 

Estremi jSieilia ..... I),b~ 
. PJI'llla e Piaf:erlL:l 0,01 

Le anagrafi degli ultimi censimenti davano all'I
talia 20,632,8:12 abitanti; i no,tri eomputl p,e,;untivi 
le as,;egnavano al lu gennaIO di qucst'anno26,91O,7fl3. 
Il nuovo Regno aveva al 31 di{'cmbrc 186 l una po-

alla vigilia tlf'lIa guerra 1';Jccl'escimellto anllUO me(iio si rJggll~glt;lva 
a 0,6'2 per ogni 'tOo abitanti. 
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polaziol1l', che il cem;imento contemporaneo e nomi
Hati\o in qllell'epoca mandato ad elfetto computava 
lJl :! l, i 71ì, H:;:: abitanli. Al principia l'C del '86:1 quella 
cifra doveva il\'er tocchi i 21,R!J:I,1'71 abitanti. 

"'la la cifra dell' aumento, lratta dalle congetture 
CtiC ;,opra :ii di.,colsero, troveril fra non molto un si
l'U!'O ri"'l'Onll'O nelle note Bui movimento della popo
lazione, elle -i "tanno raccogliendo dalla Direzione 
della Slilti",liea ùel IIcgno. La Jl!lllirrazillne Sllcces
,<ivil degli abitanti, o,;,ia la dimo,trazionc annuale 
I:C!lC n,bcile, delle morIi e dci ma\rimonii è lavoro 
cile compiva",i anche per l'addietro iII pre,;sochè tutte 
le regioni (!'Italia, altraver,;" le diilil'oliit di Ulla le
i'i,;lazione (Ji,;formc lIclla materia dello Stato civile. 
Vucst'ullimo o,.:tacolo Illill i~ ,lato ,.:upcrato fin qui 
nq)[llI\'C d,,1 IHlilVII Hegno, che l\Oil ha ancora un solo 
Cudil'c; laonde !I/luhe le cifre che lIoi "Iamo venuti 
l'accogliendo rclatil':l1llcrdc al mO\illlcnto della popo
lazillllC 1I011 HlllO !'cnZil I~ual('hè intcre",e, sopratutto 
-c :ii cO!l"idcra COIilO e,-:,,,,r, tenendo conto 0'010 del bi
lancio lra le naocile c le morti, diano un' aumento 
alinuo che ,:upcra Ilotabilmenlc qnol!o da noi tl'ovato 
col rafrronto tlr,' vill'ii censimenti; ciò elle da una parte 
ci mo,;tra come le migrazioni e gli spo:itamenti dei vivi 
deb!Jano nc,;cl'I'C a,,;ai le useite; e dall'altra ci con
ferma, l'he i computi statistici falli :iugli elenchi dei 
nati c (le' Illlll'li pcr cayame il numero dei viventi 
rie,cililo d'ordinario a cifre maggiori del verI,. 

Conviclle avv~rtire che mancano afl'atto le notiz ie sul 
movimL'nto della popolazione per tutti i paesi, i quali erano 
soggetti al governo pontlficio, e che fanno poco meno 
dell'u\ta\'u pane d'Italia, 
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18. 2.8~3;11~ - b80\1' 1,2~2!1' 47,GO~1 47,439 9",0681 18,353 23,946 
! LomlJal'ùia, , • , • . 1000 74;) 443 I, 1~~ 4\1,200 45,970, 9:3'2101 14,73~ 21,752, 

I
Purma e. Piact'nl3 .. ,1'1Xli.2-J7, 40+ 3-10 tl3.+ j,847 7,4;5U] 10,3Qfì 7';)7 4,846 
Modena. Heg~io e Ma,," ,I l~"i I -I 7G,,1 ~,V08 8,036, l;,t.'H tl,013 3,931 
Toscalla , '. • • , ,18&0 400 277 G771 2tl,3~8 24,0,31 bO,:;,1 18,746 1!l,887 

!
P:o,VinCie Napoletane • "I l~i", I 2'~71 1,630 3,!-2\1 ~I,~G~I ~7,~~8',178,Gol ~4,~:~ 64,28~ 
Slclha •••.•• , I~J~ l' ,)J~ ~18 ".01 01';)0;)1 _",114 G1.I2~ J4,J2J 20,24" 
Sardegui.\ • . . . . . - ~ ~..= -= ___ -___ ~-[ ---= --=1 

I" Somn.. '. ," 4,~4,1 3,~~~ g,10:;12~:,~O~ 2~~,~~~1 ~:~,2~O 17~,~40 1~;;,~691 
'ellez,a, , •••• .I 18,,0 J4" .,,)" o8~ 0.1,,,0,, c1ti,b~1 10,luO 6,189 21,,,06 
Distretti Mantovalli. . .! 18")'lJ 74 4,,), Hl) 3,{..).U 2"Ulj t"lJ;jlj 77tl 1,40~, 
Trieste, lslria. e Gorizia '1.1.tH;O 1G3 14i 510 7,32!J G,UH '14,2-10 4,,),9 4,509; 
Titolo Cisalpino. • 1~49 H,OU2 6!H \1,528 
Svizzera Cisalpina . '1));)8 2,31)t; 1;123 'i00 1 

~im, . . 1~\!~~37 ~ G ,.1~ 1,419 1,3~81 ;,~9: o KU! ~1~1 

I
Corslca • '11~,)l) - tO, _ - ;;,11,) _,O(Ju 1,'4" 
Malta • . 18tiO - - - - - 3,H);) -1,O}3 ::m7: 
I Somma. .1 ~,G6U 4,0,,; 'iO,;;40 513,291 299,1i14[ 634,835 lUO,;]92 ,iUI 189,57~ 



STaTO CI\JLE 1~) 

Questi prMpctl i non biln bisogno d i commento. l':ssii 
sono gli ultimi che noi trarremo dagli archivi dell~ 
anticbe amminis\ral;ioni. 1\ governo della nuova lt,dia. 
certo pcr l'anno venturo avvi,lrà la pubblica.zione re
golare delle tavole natalizie, morluarie e nuziali, con 
cui si potranno compiere, rinfrescare c pcr av\'cnturD 
anche rettificare le nostre anagrafi. 

Ogni governo, che appena abbia pudore di civiltit, sente 
il debito di rendersi conto delle vite umane, chebli sono 
date in cura; e nondimeno (roppe volte le entrate deli" 
nascite e le nscite delle morti sono notate con minor ge
losia di riscontri, che il giro (fun denalo. Nelrantica Rorn.Cl 
la Censorìa, eue vigilava la stato delle l'crsone, era. omcio 
sovrano. Kelb nostra ltaiia invece s'entrava nell' umano 
consorzio, e se n1nscivà Jlor la sagrostìa; la soci~tit reli
giosa cO'lsegna.va l'uomo alla società c\vile, lo' quale cosi 
cunfeC'sava d' cssere nella Chiesa.!-': anche oggioì lo stato 
civile delle rersonc nella Illaggiore ~ nella più civile parte 
d'IUtlia non i? ancora emancipato dallo sl<tto delle anime. 
In Toscana, in Lmnhardia, nelle Marche, nelle Romagne. 
In Piemonte, nel1a Liguria, in Sardegna sono ancora i rni
nistri del culto che comunicano a'municipii rin Lombardia, 
nelle Marche e nelle Homafjne), o a tribunali lin Pie
monte, in LigurIa, in Sardegna), o al!li uiIì,..;ii statistici (in 
Toscantl,) le note dù'natl, de'rnorti, de'matrirnonii. Gli atti 
dello stato civile, così primamente cbiamati per contrap
porli ai rcgistn clericali, sono ailidati a municipii solo in 
(jucHe provincie dove rimase in piedi il Codice napolco
nico (Napoli, Sicilia, Parma), e ncll'Ucnhri" dove il Corn-

-' missario Pepoli non si peritòafare (D'lcrcto 81 ottob.18ùO). 
quello che ora il governo del Re non osa senza l'autorit.i. 
del Parlamenlo. Codesti ci paiono gli scrupoli di Ser Cia
peletto che disperavasi d'avere sputato in chiesa. Ad ogni 
modo aspetteremo la legge. Ma intanto la Direzione della.. 
statistica trovò una scorciatoia, disponendo che i sindaci, già. 
clnalifiC8ti ufficiali del Governo, e incaricati di tener i re
gistri dello stato civile (Art. 100 della legge 28 ottobre 185~). 
raccogliessero gli estratti dalle note parrocchiali, in quel!G; 



regIoni, c1o\'n nn('Of'l (\ h(~"irl!('" al clero lacu~~to(1ia delle porte 
della v:ta (J)ccrcfo rr: in istcn:JJe li nOlx'mb,.c 18('·2 e Istruzioni 
n nnc8seri l'P)' la, Gl'l mo"im",to della popola-
;:-.icnc;. T lavor~ cl ,l rJW1'ùìlc'nfo della popolazione 
sono ~omiJleinLi sino (1<11 gl'llnr:lo (1i 'l\]{~st'a[}no; v'ha tabelle 
mensllalì (~ tabr.!11c annuali oye si riac.;sumo'ilo COn elenchi 
11omiw:tivi per ('ia~cull rOifìllJ1t), nllllleyativi per ciascuna 
} rovillcia, le notaziolli dI,i rHl:i, 1ì1nrti, matrimonii: do 
lniciLi mutati, ('01:1! 0llPUr1\IllC ~Il('('i[ìcal.ionì (li SeSSO, d'eta, 
di (,;)lldizione pcr~ont\ll'. ne' nati-morti si tien conto in 
(lLw(~ri s·:rar:lti. 

Av\'iate ('ln~stc i'lìbLdil',ll'ioIll si potr,'l :studHJf":i soprapUl 
f!1rilmcntl' ~' trO\';lr f 0111(' e (lU<1ntn crc:--ca in nun1ero il 
lJO"tro popolo; lìwtI..:ri:t don-~ Ù f,lcJli~sim() incimnpare. Il 
rVock. per cscllll,jo, nella sua (livulgatissllìla opcricciuola 
~llllrr N".~n r01"parotim rI y!-i 8tuli wro]Jc1: (Tav. II p.152., 
t:d. fr,1.!l.; di nll(l :lol-'ulnziOlH' l"l Regno d'Italia l'aumento 
iìnnLW dell'uno p'_'r cenlo, il quale " troppo maggiore del 
vero. Il Block, ;\ c:usÙfì.cure la ~ua cifra, ricorJa che l'au
mento al1nuo .Jelle j1opùlilziol1i sarde rIaI 1816 al 1848 fu 
dci 0,95 )11'" 100, c (lucIlo delle popolazioni merillionali del 
1,0:2 J!er l()'J dllf"n:l' lutto il periodo drrl 1820 al 1839. 
NO';clla pt'o\"a che con COdl:stc nlanijlolazionl di cifre C'(·~ 
di"!. ,H11IP31,tirc', Inllanzi tuttI) il Bioele pigliò per buona, vedesi, 
l ;nn,1[~rctfe nal10lctana L1d lsrlD, che, COlne mostrammo, è 
"ur:""i,izi,l, l'vi o si vuoI parlare dell' aumento attuale 
p allora basta prendere a consi(lenlrl~, come abbiam 
fltt" noi, rultirno ducennio stat:stil'O; ° si vogliono stu 
<1:~1'8 più lunghi giri di tempo, e aliora bisognerebbe non 
psc!ud'xe alcun clato, con18 potrebbe-si fan~ cayando tlalla 
Tntn,duzionc storica dei censi'menti deHp popolazioni itahane, 
già da noi r:ù volle ricodat:t, le cifre delle prime e delle 
nlti:ne anagrafi ottenute dal 1815 al 1859, nei quaranta 
(lnattro anni in cui l'Italia soggiacque all'incubo austriaco. 
Eccone, l'aLLo.'zatura, 

L POjl()ì~l'liorH' degli Stati HOIl:.1ni , 
~~pJ LS t!; 
,,\1' ì ~ (\!):3 

':2,:l;)4,7:H 
~,I:?.t.,G68 

; ... i l' .. to nd l'('i io,;\) di -:7 :mni 769,946 
...... un. ,Itll :ltl'lUO Ill!cdio p. 010 0,7':J. 



DAL 1815 AL 1859 21 
Notisi chr le provincj~· :l(h,;,tlìl'~.e ~1V'eV3no .leI 181G 1,-J.4G,'114, ~ 

nel 18!.ì3 1 )~:-::7!'/ 84 ahit ,nti; e le provincie sul Meditel'raneo rli)L))4~7 
nC'1 1~16, e 'I, J~7,+()4 !lei '18!1:.i: onùe l'aumento fu di più del t~;:l{) 

per le prime, e aSiaÌ nJellO dd tel'lO per le secon e. 

Il. Popolazione della Toscana con Lucca: 

riel 1,)1G 1,28:;,000 
1,~Ofj,:,+O l'id 11l"~ 

Aumento in 43 anni ti~;:;,~j~tO 

l\umellfo allnuo medio p. 0[0 0,78. 

Hl. Popolalione di Parwd, GuasL:llla e Pi:\ceuza {'\l!llpUlali rOfllunt" 
per comune per Hitare le djflic,,!tù delle Y:lrifl.l;pui 11'rril. riai 

Nel 18~O 

Nel 18(j2 •• 
, 41" ,JlI, 
. ~)O'J,8:-ìi; 

Aumento in 42 ~nni . ~): ,!140 

Aumento allllUO medio p. 010 0,47. 

iV. Pop()la1.iOUt~ de~li Stati E.stensi: 

:'ì,llò-!4-l:i 
l\d 18Jtl-\;U .•. 

:J7i,740 
f;O!I,;'~H 

Aumento in 44 anni • 2:i~,~+:l 

Aumento annuo medio p. 010 1,01. 

V. Popolaziolle delle provincie ~apolclalle: 

Nd 1814-1'; , ;;,002,21>1 
r\el ;tS;):J-~)G . t;,8?2,'I:ii 

Aumento in 4,1 anni • 1 ,81~,~IJO 

Aumento 3:1n1l0 Ilwdio p. 0:0 f\ 7-L 

Vl. Popolazione della Sicilia: 

Nel 18lG-17 
I\el ,1({)!J 

1JA~,~:ì:; 
2);jl\~)~'i 

AUIlll'nto in 43 anni. 6/)61 \/iO 
Aumento ::lnll\W Illf'tlio p. 0;0 0,70. 

\TU. Popob.zioae delb Lowj'<!L·tlia: 

~el 1~14 
~l~ 1()J~j 

, 2,1 ,r,,~.1) 
. ~J)8iÌ,I:!;) 

Aumento in 4:) anni ,O+,! 7;) 

Aumento annuo medio p. Olù 0,61 



DAL 18L5 AL 1859 
~";~il. Popobzione degli Stati SarJi in terJ':lferrn:l r,lmpresa la Savoia 

~el ,t81 1,l . :-),-t!~).\):;d 

• ..J)4C~,,'i;jB 

:\UHI~'ntLl il1 ::J~) arllli 1 ,(J-l~I,~WO 
AWJll'lltu aJìlln~) fllf·dill p. OH) O,ti-t) 

IX. Popo1n",ioIlC dl'lI'isoLI cii :-::ll'deglla: 

:\(,l n~ri 

ì\e1 l~;.~ 

. 3G2,~O~ 

. tiT) ,'l l:; 

AUlllf'lItu in 43 ilBni • -:2IO,iJO 
Aumentu fdHlllO lIlcdio p. Oro l \O .. L 

X. l'upolazi'lIJe rlelle provincie \enete: 

Nel 'ISIt; . 
Ne! 1èJ~i7 . 

Aurncnto in 42 aJllli 
Aumento Jlletlio Il, O{() 0);)8. 

l }):;-;,4,:; 
:L \':2 IJ),:JV2 

340,OB7 

!\i('lwdisi ehe il llIt\::i"iIllO :llllnento della pop()hzi'~)Jlr. Vcllpta seguì ne~' 

1Ì"I'('J~ni() del 1841 a! H'JJ in clii dalla cifra di 2,1::iì,COO ~'-!1ì il 

~:2~t)7(jO; !.lupu la \luale \'imll~c poco meno rllC S~J:t.iOlhlric).o 

~oi {liurno queste cifre come le troviamo, SCIlza passhrle 
al crugiuolo. Esse ci dicono l che le popo:dzioni italianc r 

le quali, secoIlllo le tavole storiche dcI Kolb, nel 17fltj sul 
flnire della più lunga pace che abbHt mai goduto l'lt..aliJ, 
"umrnaYano gia a 1/,700,000, c a HJ,800,OOO nel 1812, al colmo 
ddl'epopea napoleonit:a~ creubero di un terzo e più d0J'0 
il 1815. Non è gran fatto, quando si pensi che noa pace! 
I.E trentatrè anni, se anche odiosèt e forzata, dovette lasciar 
molpìicare, per llécessitù, vegetativa, il numero ùei viyenti. 
P,'r saper q!lcsio non occorreva quasi riproya di cifre. ~la 
le computazioni, che abbracciano lunghi periodi di tempo, 
aIutano piuttosto i gIudizi storici, che gli ecollùlnici. Per 
questi sarebbero di maggior giovamento i 1ilanci annuali 
o Liennali delle popolazioni) nci quali si venissf~ riSCOll
ualHlo la storia auuonuria, monetaria, industriale, ('01ì1-

l!lt:rciale, mut8r801ogica d'ogni annata col tlUS':iO e ritlu:-,so 
delLe mit:'rtuioni, e coì rinvigorire o accasciarsi delle fur,:e 

6ènerati·.'e (:: Yitali. 



CENSnIENTO DEL 1862 22 
li censimento generale dci Regno, fatto coll'impa

zienza di un atto pOi'sessorio, riesci come a Dio pia
cque; e certo meglio di quello, clic altri potesse cre· 
dere pensando le preparazioni scarse, la pressa del 
tempo, le genti in so,"petto d'ogni curiosità del go
verno. Decretato a dì 8 settembre 18tH, mentre in 
Lombardia e in Piemonte si stavano ancora ruminando 
le due anagrafi del 1857 e del 1858 pubblicate appena 
di prolìlo, in tre mesi si doveva dar finita l'impalca
tura di ,Ì gran macchina: commissarii, tabelle, mo
duli, istruzioni, spiegazioni s'avevano a spacciare in 
lutti i comuni d'Italia: e per 1'ora ultima del 1861, 
allo scocco di mezzanotte, ogni capo famiglia, fino nei 
più sper,i casolari delle più rimote provincie, era 
chiamato a rendere conto di sè e dei suoi. Anche il 
modo, c la forma insolita dovettero aiutare gli infin
baH1i a non farc, e i mcltimale a non lasciar fare: 
tanto pilÌ che non v' era limore di penc, dacchè la 
legge cue oblJliga coll'auloritil dell'imperio, e col mi
narciarc di multa i ncgligeIlti, venne dopo il fatto, 
publJlicala solo il 20 febbraio 1862, Tutto avrebbe con
;.iglialo di dar tempo al tempo c di a:;pettare cbe 
le acque posassero prima di voler leggere iusino al 
fondo, Ma cosa fatta convien lodarla. E cosi ba pen
,ato il Mini,tro, che nella ,ua relazione al Re dellO 
maggio di que,t'anno, difende e celel l'a il nuovo 
ccn,imclllo, di cui diamo qui i sOlllmi ri5ultati. 



21 CE1\';lMK'iTO DEL 1862 

REGNO D'ITALIA 

Superficie in chilometri quadrati 2a6,396 

Popolaz. assolllta ab. 21,776,95B - Popolaz. relativa ab. 85 

A.bruzzo Citel". (Prov. dell') ,t.neon 

Sup. c. q. 2,861. Pop. l'el. au.\ U Sup. c. q. 1,916. Pop. reI. ab. 133 
Cbieti (Circondario di) 109,018 
L!lIlCiallO • 110,7(18 

Vasto ...••..• 107,:00 

Ahitanti 327,016 

&b.,uzzo t..TIterioJ"!lo I 

Sup. c. q. 5,52 a. Pop. reI. ali. 69. 
Pe,lne. · 97,228 
Teramo .•••••. '13'l,H33 

Abitanti '2:J!l,O!il 

,t.bl'UZZO UHt'l'iol'e Il 

iup. c. '! 6,tiOO. Pop. reI. ah 48 
Aquila .. 
Avezzano • 
Cittaducale, 
Sulmona. 

Ahitanti 

illessandl'ia 

~1!1)4;)8 

81\:;80 
48.'2;,-1 
7:,,:182 

~up.e.q. a,OJ".Po]J.rel.ab.128 
Acqui .....• 
Alessandria . . • 
Asti ...... . 
C:asalc Monrerrato. 
1\iovi Lisurc 
Tortona . . 

80,'138 
· -i;-)~1,2:)7 

· 14'),709 
'1::-):),'1-:,0 

· 7:2,:14;) 
· Sv,5GO 

Aneona. • '21)4,849 

..4.rezzo 

Sup. c. q. 5,\87. Pop. reI. ab. 69 

Ar""o ..•. " . 219,~~9 

Sup. c. '!. 2,096. Pop. re!. ab. 94 

,\St'oii Piceno. • . • . !H ,036 
Fermo . . • . • • . . i 04, 994 

Abitanti 196,000 

Ilasilicata 

Sop.e.q.IO,tii6.Pop.rel. ab. H 

Lagonegro .. 
-;\latl'ra. 
~Ielli .. 
Potenza 

111,7"4 
97,641 

103,ll39 
180,025 

Ilenevento 

Sup.c.Ij.I,7iìJ.Pop.rel.ab.127 

Benc\t'uto . . . • . • !)4,61ì6: 
Cerreto . . . • . . . 6~,tl32: 
~. Bartolomeo in Galdo !)6,308 I 

Abitanti 220,JU6 



CENSilliENTO DEL 181i2 
Derp;aJIJiO 

~np. c.q. 2,660. Pop. reI. ah. t5t 
Paola .. 
H()S:"l~lnO • 

;;:5 
92,786 
!)ò,317 

Bergamo. 
Clusone 
Treviso. 

Bologna 

• ::W·I.5·IO Ahibnti 451,n'22 
· 48,(,47 

· 97,278 Calabr;a IIltet'iol'c I 

Al,itanti 347,'l.io SUII. Co 'I. 5,924. F,p. rei. ah. S 5 

S.p. '. q. 3,65 t. Pop. reI. ab. t I 2 

Gerace. 
P .. lmi. 
Heggio. 

U9,333 
· 109,641 
• 11l>,!)7't 

Bologna. 
Imola. 
Veq;ato . 

Bre~eia 

ALitanti 

• 303,749 
· 09,624 
• 44,079 

407.452 

Sup.e. q. :;,180. Pop. reI. ab. 9~ 

Dreno ••.•• Sl,fJ22 
181.lì.03 

76.0;)2 

(:alab,';a IJJtcriorc Il 

SUl" C. q. 5,97tl. Pop. rtl. ab. H 
Catanlal'f) . • • 121,'2:54 
Cntrorw. . . • . !:15,4fì7 
ì\lnnl\.'i\'i.H1e • • • 117,4 d 

N;castro. . . 130 100'7 

Ahitanti '584,1;)1) Bre.')cia .. 
C<lstiglione .• 
Cbiari .... 
~alò ...• 
'·crolafluova 

fi7,Gm (:altanisctta 
~1ì,714 ,,2,40;; Sui'. e. q. 5.~8i). Pop. rei. ab. 57 

Al,julIlti 48fì,::;S;) 

f::ajl;lIari 

S"p .. C. q. 15,;;50.Por reI. ab. H 
C.gli.ri 
Iglesias 
Lanusei 
Or~stallo .. 

140,;ì23 
~iG, 700 
tl0,441J 

1i;ì,:)D8 

«::alabria Cltcrio.· .. 

Ca!t:J.lJi"l.'tta •• 
Piana .•• 
Terl'31WYa • 

"'''llU".,ata 

UO,1;),) 
R3.804 
49,'ì3·~ 

Abitanti 223, J 7j 

SUp. c. q. 7,0 5~. Pop. reI. ab. 59 
Bo. iliO •• 

Fot;gia .. 
S. Severo 

· 46,\3\ 
· HO, !l8l\ 
.12G,166 

Abitanti ;;\2,88'.) 

Sul'. c. q. 7,3J8. Pop. ('el. ah. 59 l'atanla 

Castrovillari .•... JO~,IW SUl'. ,~. 'l. t.i26. Pop. re!. ah. 95 
G':)cnza ••• , ••• ·Pii )IJ89 .\cireale .••••• , 104!937 



28 CE:oìSIMENTO DEL 1862 
~o,'a!l.'a [ rh! ___ ("n.'1':3 

SUp. c. q, 6,;;43. Por. reI. ab. 89 Sup. c. q. 2,499, P&p. reI. ab. 87 

Biella .•..•..•.• 12G,:;60 
Novara ..•.••... 1Hl,104 
Ossola. . • . • • .. 3;),767 
Pallanzl\. . • 61/i89 

3'2.2tiO 

Fiorenz.uola . • 74,62lJ 
Piacenza •..••••• 1-l3,490 

Abitanti '2IS,069 
Val .. esia 
Verl~('lli •• . 134;1 Lì I .. I .. a 

Abitanti :-7U,:;&ì I Sup. c. q. 2,950.Pop r,1. ab. 82 

'Palermo Pisa.. 187,197 
S"p. e. q. ~,:! 51. Pop. reI. ab. I 58 Volt'm",. .' ');;,S,1 

Cefalù •. 
Corleone. 
Palermo. 
Termini •• 

.. 76,734 Abitanti 243,028 
• 06,GII 

.• 538,47~1 

. .113,10;;, Porto M"urizio 

Abitanti !i84,U2U Sup.e.q,I,210.Pop.rel.ab.IOO 

Pa'"Ula 
Sup.c. 'I. 3,HO.Pop. reI. ah. 79 

Borgo S. Donnino. 7,','2'8 
Borgotal'o ....• '. :->O,27~ 

Porto i\laurizio. 
S. Hemo .• 

Abitanti 

tì9,7~6 

61,604 

121,330 

Parma •.•..•..• 14fì
1
4fJ3 I 

___ i ... ·incipalo (:iterlore 

Abitanti ~:;lì,02!) Sup. e. q. 5,~~ I. Pop. reI. ab. 9 ~ 
Pavia 

Sup.e.".3,530.Pop.rel.ab.126 

Bobbio .• 
Lomellina 
Pavia .. 
Voghera. 

34,78!l 
132,'14~) 

14;;,442 
-10;1,*09 

Campagna. • • • • •• 98,9:'m 
Sala . . . . . 84,049 
Salerno. • . '2+8, \;76 
Vallo. . • . 96,172 

Abitanti ,28,256 

Abitall,i 419,780 Pl'inelpato lHtl"l';ore 

Pesaro e Urbino Sllp.c.q. 5,339.Pop.re!.ab. (06 
S.p. c. q. 2,96J. Pop. reI. ab. 69 i .\l'iano ...•••••• 84,800 

Pesaro.. ••.••. 9~\ 704 Avellino ...•..•. Hì·l,797 
Urbino. . 102,864 S. Angelo de'Lomhardi 109,024 

AbiLanti '2U2,:.)o8 Abilami ~b5,62t 

'1 



CENSIMENTO DEL 1862 29 
RaYf'ooa l Terra di l,a1'ol'o 

Sup. e q. 1,922. Pop. reI. ab. 109 ' Sal'. c. q. 0,944. Pop. reI. ab. 112 

"Faenza. • • • • • • .. 71,8H) 
Lugo. • • • • • . . .. 60,492 
Ravenna .•••.•• , 77,2U 

Abitanti 20\1,518 

easerta ..•.••... 2t)J,745 
Gaeta .•••••••. 128,89t 
Nola .....•... , ~(;,029 

Piedimonte. . • . • .. 4fl, g'21 
Sora •••.•.••.. 1;;2,879 

nl'~/1;lo Abitanti r,~n,4G4 

~up.e.q. 2,288.Pop.rel.ab.100 TI'I'ra ,,'otl'anto 

(;uastalla ..•... " :-'9,a70 S 8 r. '30 p l l D 5 
Reggio nell'Emilia ••• 170,484 UJ!. e. q. ,a • op. re • a •• 

. Abitanti 250,054 

pja~,'iiiR"i 

Sup.e.q.l0,720.Pop.rel.ah.20 

Algl.ero ••••.•• " 37,112 
i'luoro. • • • • • • • •• !J2, ti08 
O/.ieri _ •.•.•• o. 34,31J2 
Sassari. . • • • • • •. tì7,.ltH 
Tempio Pausania .. " 24,7G4 

ALitanti 21U,!J()7 

Siena' 

Sup. e.q. 3,670. Pop.rel. ab. 55 

:Montepulriano • • • •• mi,:i47 
Siena ••••••.•.. 128,588 

Abitanti 193,~;m 

SOD.drlo 

Sup. e. q. 3,259. Pop. reI. ab. 55 
Sondrio .•••••.•• 106.040 

Ter"a di Ba"i 
Sup. c. q. a,958. Pop. rei. ab. 93 

Alt~mura .•• , • • .• ~6,956 j 
Bar. . . • . • • • • • • 250,968 
Barletta. • •• 216,498 

ALitanti tlti4,4021 

Brindisi ••••••• , 9G.1J02 
Gallipoli •••••.•• 111,131 
Lecce .•.•••••• 1 Hi,096 
Taranto •••••••• 'I ':24,ÙU3 

Tor'lno 

Sup. c,q.l0,270.Pop.rel,ab. 92 
Aosta •••• , . . . •. 81,884 
Ivrea ..•••••••• 159,3;)8 
Pinerolo •••••••• 132,1G8 
Susa. • • . • • • • •. 84,031 
Torino ••••.••.. 484,07! 

Abitanti 941,992 
Trapani 

Sup.c. q. 2,145. Pop. reI. ab. 78 
Alcamo. 06,52f 
~Ia,",·a. . • . • • . .. 66,463 
Trapani •• . . .• 91,947 

IJmb"la 
Abitanti 214,9B{ 

Sup. c. q. 9,oa. Pop. rtl. ab. 5' 
Fuligno • !J8,427 
Orvieto. • • .. 44,046 
Perugia •••••••• 199,710 
Rieti. . . • • • . • •• 77,900 
Spoleto. ••••.•. tìS,OO!) 
Terni • • • • • • . .. 64,931 

Abitanti at5,019 



30 \ARIAZIO:"!I DI POPOLAZIONE 

Queste sono le cifre pubb\ieate dal l'cale òec reto 
10 maggio 1 S6~, le quali conserveranno certezza ed 
efl'ello legale, fincbè non venga un altl'o ccnsimento 
il sUl'rogarlc. Di nostro nOli vi abbiamo messo, che 
la superficie di eia-cuna provincia e,;pre"sa in chi
lometri f!lladrati; giunta di poca apparenza, ma di 
grandi""uua fatica e di non lieve momento; come 
ne faremo chiari i nostri letto!'j discorrendo della to
pografia italiana. 

La relazione ministeriale dellO milggio volle anche 
dire di quanto sia variato il numero degli abitanti in 
ciascuna provincia dal tcmpo delle ultime anagrafi. 
Crebhe la popolazione di :179,:Wì anime ill;lft delle 
tm provincie del Regno; nelle altre 2() scemò di 
2U,tì50: onde l'aumento ,i riduce a 16~,Ofì8, Infatto 
le cifre delle ultime nnagrafi regionali, a sommarie, 
insieme benchè diverse di tempo, danno, per lutte le 
terre che ora '0110 del nuovo Jll1gno, la :;omma di 
21,611,8R:i ahitanti; e il crll'imento del 1861 riesce 
ap)lena alla cifra di 21,77G,!lri3. 

Dopo averci pllllsato a lungo, C ritentrdi calcoli e 
l'affronti vari i, siamo cOllllotti a concludet'c, cbe non 
si può cercare troppo sottilmente le cagioni di codeste 
varietà, perchè, oltre l'incertel.Za delle vecclJic ana
grafi, specialmente nelle provincie meridionali, il 
nuovo censo deve essere riuscito sl'an;o dappertutto~ 
e più in quelle parti d'Italia dove la stracuragginep 

e la sospettosit1t delle }llebi rnstiche è stata per 
avventura aiutata dai 'iubillamenti e dagli scrupoli. 
del clero. A quesla cagione noi rechiamo l' appa
rente scemamento della popolazione nelle Marcbe, e 
nelle provincie che già ubbidivano all'Estense. Di 
Napoli non po,;siam dir nulla; daccbè v' è solo pet
lualtro provincie, Napoli, ferra d'Otranto, Terra di" 
Bari e Abruzzo Citeriore, il liere aumento complessiVI} 
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di ~~,732 abitanti; e per l'altre dodici un manco di 
120 mila circa, anche a pigliare per termine <li pa
ragone l'anagrafe del 1856. Ma non sono poi le pro
vincie più travagliate dalle ladronaje o le più lon
(ane dalla provvidenza del governo quelle, che dieno) 
cifre calanti. I due PrinciPati, sulle porte di Napoli" 
mostrano aver perduto, dal 18~i6 al 1861, il tre, 
pllr 100 e più degli abitanti. La Terra di Lavoro in
vcce corseggiata dai maonadieri, che s'annidano sU' 
quel di Roma, Molise e Capitanata, paesi segregati daiL 
grandi centri di civiltà e ab han donati a nn agreste 
"elvatichczza, ebbero censi crescenti. Ci par vedere 
,~he le Puglie e le terre vicine, le quali s'aprono sul
l'Adriatico, diano ,egno di nuova \ita; mentre le altre: 
provincie, che volgono la fronte al Tirreno, o per gli! 
influssi più vicini del governo pe,;simo, che faceva di) 

Napoli un marcitoio, o perchè le vecchie anagrafi,. 
da cui pigliamo i termini di confronto, sieno state più, 
indiscrct'lmcnte artificiate, accennano a scemare. Nof 
aspetteremo i primi ragguagli autentici dello staio 
civile per chiarire "e clldeste 'iariazioni vengano da 
girandole di cifre fantastiche, o dal fermo riscontro 
dei fatti. 

PBrcbè altri non annaspi in quei logngrifi aritmetici, che 
a noi costarono non picciol tempo e molta pazienza. no
tiamo; che paragonato iì censo apocrifo del 1860 al censo 
legittimo del 1861, il calo della popolazione napoletana sa
rebbe di 359,344; che n't'liando invece per termin9 dl 
confronto l'anagrafe più autorevole del 1856, il calo non 
sarebbe che di 81,1331, e sottratti i 33 mda abitanti di 
Pontecorvo e Benevento, che nei 1856 erano pontificii, di 
1'20 mila al più. Nei raffronti tra la popolazione del 185G 
e quella del 1861 devesi avvertire che la Terra di Lavoro, 
I due Principati, Capitanata, Molise, non rispondono più 
ora, per territorio, a quelio che erano innanzi ai decreto 
17 settembre 1861, il quale creò la nuova provincia dl 
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llenQvento p'giiando 6 mandamenti a Terra d, Lavoro, [, a 
Molise, 2 a Capitana ta, 6 al Principato Ultra, che a Slla volta 
ebbe in compenso due mandampnti cedutigli dal Princi
pato Citra, tre da Capitanata, due da Terra di LayOfo, la 
quale diede anche due mandamenti a lvIolis,'. N'uscì la 
provincia di Benevento con 220,506 aLitanti, dei quali soli 
24,286 appartengono all' antico territorio beneventano: il 
Principato Ultra acquistò in tale rimpasto quasi 3 mila 
abitanti; Molise ne perdette 29 mila, Terra di Lacoro 125 
mila, Capitanata 43 mila. Principato Citra :2 mila. 

Le statistiche di To,;eana e eli Sicilia, da molt'anni 
commesse a mani e,perle e fedeli alla scienza, ci 
mostrano ove inclini il flns,o crescente deìla popola
uone. Le cifre parlano da sè. 

Anagrafi della Toscana 

IS;;7-o8 10 '!p. 18:j9 

Arcuo 21814Lì~ :222,C:)4 
Firenze. ()~l1,Ji~ 704,70'2 
(irossdo 8'2 174t. 8;),;140 
Li'''OfllO 111.781 ]1;),309 
Lucca. 2;J~!,077 2G2,042 
Pisa :!"2~) ,7 O 2;,)h,G1:l 
~jena. lb9,lJt:5 103,883 

1,783,:nn 1,SlS,:!4J 

Anagrafi della Sicilia. 

ISèi8-oU 

Catalni,ett •..• " 192,481 
Catania . 426,072 
Girgenti .• . . •• 265,()41 
~Iessina. . 595,200 
Noto • • 263,20ll 
Palermo 560,~o4 
Trapani. 216,':128 

2,31~,586 

31 dic.1MI 
2!'J 1hti'J 
6~G,214 
100,!;2(; 
116,811 
256,161 
243,028 
1~5,~5a 

1,826,334 

51 dico 1861 
223,178 
4~0,460 
263,880 
594,761 
2~9,613 
584,929 
214,98t 

2,5\'1,802 
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In Toscana, Arezzo, Fircfl7r, LlIcrn, Siena altale

nano: crescono risolutamente (; .. os,;olo (l), Livorno, 
Pisa, È come dire, che le marine e le lllaremme rivi
vono. III Sicilia continua l'altrllZionc ùei liti che guar
dano l'Italia. 

Più conclusive os"cnazioni pOlreùbrro farsi, ciii con
fronlil"'se colle cifre ùcl primo censimento generale 
d'Italia le cifre degli ultimi cemi di Lombardia c di 
Piemonte levati nel 18;)7 COli tuUi gli a\'vcdirncnti 
tlell'arte, e adottati in gran pa:'te dalla I('gge 2:lot
tobre 18:i9, che ùiede CerlCll<l lcgidc ai 101"0 l'i,;ul
tati. Noi ne faremo quì un [lo' di ]ll'ula, rel'Call'!o moùo 
di rappre,entare le affil:it1t top'J/.:!'alìchc, le cognazioni 
politkhe, e le circoscrizioni illllll!ini,llali\'c. Per ogni 
gruppo seguiremo l'ordinc dcll'importanza delle pro
vincie in ragione di popolazione. 

P"vl1illcia C Ù'condwf io 
('('liSO de! ;"d dico eH- Dimi_ 
H',"~ 11401; I sci«ti nuiti 

l 
Torino 4Cf,t-',)-<:ì ~! x--! ,;,71 :i1,;;~8 
~ vr!'a. . U;J,\I!:) l;)!',;):)!-) 2,077 

Torino. ~ in'~l'olo 1;,4,1;;;; I ~~,1I:8 j,~67 
~~1l5a X:i, ~1~11 ~4,();;1 40 
AO~la. 0'1,2,':; t-\ I,X84 401 

Totale ~i24,20D ~'4 ,(J~2 :22,728 4,94~ 

\ 
A~ti • H7,:iGS '14:), in!) '2,43'1 
.'\lcs~~lHdria . 'J;;;),9;)2 f ;)~),2;-;7 :-;,;'i()!; 

" Cao;ale -1,,2,710 '1;;:ì,1~O 2t!20 , !\I sS3:Illlria 
" '( Acqui. gg,400 ~",I:;K 708 

c:: Novi 73,07:; 7':2,V4~ 152 
Tortona 1:0,144 ;)'J,0eO 784 

Tof31c ji37,f;2'J li4:ì.(j07 X,8~q ;'H6 

Cuneo 17;;,40:; 177,OG~ .f ,:J77 

Cuneo 
Salul./.o. 1;)~,()lJ7 'l :J(),2~·lt '1,846 
~iond(lyi 147,U8\l 144,fJtW 3,003 
AlLa 122,01;; 118,~80 5,053 

Tota!e 60;;,~84 lj97,279 1,!j'j, i, 82 

(1) L'accrescimento di Grosseto devesi princ·palmt'lltenlla popolazi(Oi1e 
a\'"I".'ntilia che è nwssima iII (lucl1c maremme m,Ha sl.l!:)ione inVCI'llU1e. 
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" t;GLRIA E SAlIllEGNA 

Pro"in(',:rx Cirronrfa,.;o 
{,l'tl.~n tipI, ;)1 rfl('. r:rt'!- nimt.. 
11;';;;;7 1I1i161 sciu.ti ft"iti 

~ \ 
'Novara. 1lJO,G~;n l!Jl,i04 44:; 
Vcreclli 131,12'1 1;;4,11:; '2/J~O 

e NOYiH~ • 
Ril'lla. 124,040 126,3r,Q 1,020 

, ~ Pallanla Hl,110 r.1,78~ m~ 
o Ossoh! :):),74:; 33,7(ì1 24 
~ 

,;;; ( V ~11 ~esil 02.21$ :)'2,2:)0 3~ 

Totale :;73,:;r;2 :)/!),:i8:; ;-),9U:-; 

{ (:1'1)(,\':1. ;;t;;,40,) ~24,O~6 W,f.fJ4 
':,;,nari 10S,tìr.o 1O~,391 '2~~ 

\ 
Gt'tlOVR ~ lYO!l:l • gn,8Ui S;;,009 1,;;1l1 

' .. t l l'\'~'JJte 78,Sr-O 'iS,lG'2 6;;& 

~~ \ Albenga "5,Gb2 ;;5,98;> 1,W7 
.:; 

Totale 6-J:3,3R(I C:-)O,f4;; 10,(;(14 ;;,!);)t 

~ 

I 1'.0 ':\hwritio.t 
P.o Manrilio t;~,7'lO ;ìn.7 r- DSa ~ 

.ii San Hcmo. ()'2,':280 r;1,~04 C76 

\ Totale 121,mO i21.330 !J8U 67G 

( \ C:lgli:Jfi .• 1;)8. 7~_\8 1411,:',23 '1,7:2:; 

H'i 
Ol'isUwo. 11~,7.,4 11 o,: ~18 2,814< 

'( L:itlU!wì. "8,O~!J :)~).~4G '1,417 

\ 
!gl('sins. ;j:J,GfJJ !;fi,';;)O ~,i~J 

~ 
To/ale ;;fì::i,:212 372,OD7 8,88:; 

'" ~ 
~ ~<1ssarì . e.),4::4 ti7,fDI 1,707 a 

Ui I 
~Iloro. ~U;ml ;'2,' 08 810 

~'h1'ri \ l~:hei'o ::;;;,4;0 ~7,112 1,702 
Oziel'i :;;"',R0':2 ~4.0~1~ :;gO 

\ 
Tempio. 23,::ì(;!J :!4,7C4 1,1% 

Tnudl' ::O!},~l()3 2i ~))U(j7 C,QC" 

Pro- Cirro>, - CI'H!) !i· l I.for·,-' :!:) c,'".\'11 ,ll'l r:rl'- Oimi 
f),,,da rl!Jrio fJ'~~;;" o/t'. ~ ~;t.'B ~f>l'~ t .çeiuti ml4ùi 

\ l:;I" 

\ .~lìbno . ,,;;ù.IJ:)7 ;);)~,Y~':) 3ti<'),!J::.8 :;~,271 .. ' cdi. • •. ~ 60,:)62 ifj'-2,!)~J:2 -i(07,2'ì2 fJ,SGO 

~ < ·;O!llf\ ••• 14R,(ì8U i;;OS:;;; HiH,8tìJ 8,H16 

" 
I 

t :lilnrall' .. 126,0fll 12b,;;0:; 1;j:ì ~:4~) 7,588 
~ \lJhiatl't;russn ~\;,24~! 97,!J'2:J 101,3;)6 ~,(fj4 
~ 

TotJle 802,30 8~~,lN 'J4~);;20 w,m - 1 
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Pro- r,;rro,'- r-·,," '/,1 !,~rr{O" ':!:) Ct'nsn del (;n:- Dim,-
t,in l'fU. rla~'io l'I...;;>a I)/L i\~5~) 'I1'OGII sl'iuti fl,!J,iti 

I Brcsria. 167,2-,2 171 ,1~~ 1B1,tiO;; 14,571 

I \ I:a~ti~\io~e", 7;;.01\9 7U,4~14 70,032 ~H;;; 

I Brw·;('ja. 
l,hl'ln ... fio ,0;;7 G(j,'IIG ()7,(il17 1,tì20 f ialò .... ~:;,280 l\;),S01, tiG,7 !4 1,4:;~ 

Vcrolanm':1. \;0,;)37 !ìl,U':2o !-)~)4;i;i 1,(i18 
Rrf'Jlo ... ;;;;,717 !)~,H;:; lì l ,~I'2'2 1. 7~r; 

Totnle 4G7, .Bi2 47i.I;CO 4g(;,:1~;; :20,30r, 1 /j~a 

~~(\m{l • 
2j:ì,~;;; ~Hì,74;) ':217.8:17 2,';84 

Como. . f ~~;;~(~: 1 ~4, ~10R ~2;;,~)21 1~1:,472 1,474 
111,4;;1 11I,!J87 1 ~ ;; .. 1 ':2!; l ,G~14 

--- --
Totale 4',}t.()~:: 4'.i4 •• )~)l 4-:"iA~4 :'>,7:)"1 

-=-~~= 

P' l'I "·'11 \ ,m.' .. , l ,.L 
C:\V3 l' Snn- , 13;;,~n3 14;;,442 9,r,21 

'P:Hia. 
Cl llVlro • 2'1,:;42\ 

. ìLonwHina ltl,nS 171\ .7;;)3 ~:i~, \43 ,;", f~ ~ ai Voglwra . i07 A:2G 107,-12G IOH,40\) 1.;)6;) 
o I, Guhbio .. ~4.D~<) J4,\)!j~ :i4.nH) 174-

"., 

Totale 407,\10+ 410,:4" 4IB,i,';) H,~lf~:ì 174 
= .. ---r,,·amo, 1 nò,473 iD8,;)~)8 ~OI,;;IO 2,g;:;7 

neq;,amQ. Trl'~i;.çli(l. 0:),0:)1 U:i.'21 2 ~7 ,~J7X 2,'2.17 
,Cfu50m' . ;;0,G02 !)1.044 4n,G47 1,Dtì:) 

TOt,llj~ ~>4·I, Hli; '3~4, ~)04 ;;47 ,'2;);ì O,O~4 ., ,!J'jo 

~creml"") , , 1S~,7U-t 'IG0,()C:! lG:;.21~ G,4M 
!:asalmn"-Cremona. , ~ nr.,;;\lll \l8,IG9 ~ ,4'~ 1,0:;8 glOr(' .•• 
Crem:l ••• 74,140 7U,;>UU 7e,V7;) ~):l;):; 

Tol3.le 5:2r.,9B4 3:i4.7U! ::;:;~',r4t ~'3.,;);ì7 

Valtetlinn . SOl1ùrio • 10-1-.2:-52 10~ì,~)22 WG.!WI 1,~08 
--- == 

RIASSU.\"l'O PER RHGli)NH. 

r-,"lt.Jo del Cell.w d'!l Cre- Dimi- DifT'· 
1I§:i:J '1:>1'11 81·iuti """,iti re,ua 

Piemonte. 2.738,~j.j 2,7tì'+.2G3 3~),192 1;:),74-, + 2ti.4~!) 
Liguria. 764,400 77'1,473 H,680 4,m7 + 7,07:> 
Sardegna. ~7;;,1l:; !)t\X/if;4 14,\l4Q + '14,\14:1 
LomLardi~ • 2.~b4,4"1 3,1U';'.b;j~ l2+;cS! 3}J:?4 t t2ll.~"7 
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I~t'putan,fl}o !H~('i'SSnTi\) [q:q~i'ln~{'n' alle rifre dcI CCIl~O 

lorno,trdo del 18;')710 varianti, (+c furo!lo autl!!1ticate dalla 
l('[.jgr~ 2:3 ottobre lh,-)tì, le (pUlli ~~"nza (luLbio vennero dc
snntc rla note imrf'l'fcttt, ~ul rnovinlcnto della popolazione 
l'Hl\banla .ncl l~:j~::;, rn~t .1J {)~mi lnodo t:'bbcro Certezza 1e
gak. Il non a\"\'('rtire cod, sta (;orrqJ!je[1z:one uyrebbo po
iuto t:(;rH'raft~ t'(lui\·uci c e1'l:..'Sl:8J't~ b l'ollfd~iolle che già. 
(' stata pfoddtta d,dla \'ollll·ilii''t (h:llc llot;zie pubblicate dal 
gO\'(:TllO COn ìIlfdi('l~ fl'C'lHldlUl. Le due Cdl/.1Glll della Sta
ti .. .:ti(,(1 Ammil,istndirn (/l'! [!(I(fUl div\ILat~ culle stan:pe-
1;',': ,}gC:l (t cllrll., ('ome dic\~. Il rr:mt,sI~il.io, d~l .\linistero, 
(li'Ll mtl'rtlO, val':[tl'OYlO, non ~;l:-:a bt\rll' su qua! fondanlHnlo, 

(lcllc~ C'lfrl~ 51oknIllz;aU'~ ndla le6g8 23 ottobre 
cio;' al censo 

del H.(,-J/. ('osì v\~ggiarn() nella !\rirna della statistic:i 
lllilliskfl(lJc indit'ata 1.1 F'opnl;lZ:0nt~ llresciana col flUmero. 
di ,t"i:dH:l; (' Jldla seconda edIzione con quello di .176,345 
a hitrullì: Cremona nella prima rdizioue ba :~;J4,14r) abitanti~ 
;):]O,'7CO ),el'n '.;C'('onda C:'cliziorH', la quale cb. H,nc}J8 una 
Jlt1(ìYil clfr'l ddh popolaziollc IlliLl1lesl>, ,VlO,":'ll;. ~c;i \~nlen
darii <id {{C'gno altre vrll'inntl <1 capriccioì d.ìrebbcsi elle 
la stati,~ica ulli('iille, comE:' terra VaC111, sia lasciata [\ 
dlSl r\_~L:Une lÌ 'ublli passngc>'J'o. 

ta piì: nr.,('cnlr ora fra (nlle le fiO[l\l1~zioni ilalwnc 
i' la lornl)'lnla, fbe, C:i!\,tiit di [llirgillillio, ~il!tò dopo 
il Hm!~ dal consuelo aumento arillualo di i o ti abi
tallti prr ogni migliaio, il Hl, c più. E codesto in
gI'O"it: e, per quello che se 110 può arguire e,ami
!lando:c fll.agratì degli ultimi (juattro anr.i (18ti8-18Gl) 
non i· ap[larclIlo, ma effettivo e \ilale; poichè la gente, 
qual!lnnquc gi1t lanlo pigiata, l'l'l'bi,o dappertutto, 
mCl!O nci tre circOllllaril, alpestri \'l'ramente e poveri, 
di Breno, Clu:;olle, c Bobbio. L'i,;ola di Sardegna vede 
anch' c,,,, a mol tiplicare cqnubilmente la ~ua popola
zione, qua,i l'i animata dai maton,i influssi della nuova 
llalia. Liguria invoce c Piernollte par che non atten
dano ora p"illeipalmcnlc a generare: C con tanti e 
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sì sfo1gorati favori ùcl de,llllo, appena crcl,lli'ro dopi 
il lS59 in fagiolle di '2 abilanli all'anllo oglli migliaio; 
c un terzo circa delle crescenze si risohe in i,posla
menti c alTollamenli: ciò che riesce più vi,ihile nellii 
provincia di Torino c in quella di GC[1o\'a, dove la 
popolazione sl)pralllollla nelle due capitali c :,coma nei 
circolldari vicini. 

Un'ultima aHel'lcllZa. te cifre legalizza/c dal (\c'crcto 
1 Omaggio USii:l rilraggollO la popolazione di fallo; anzi 
)\01) la popolazioll!) fii fatto, come la COlll[Jlltavilllo, il 

ragguaglio di medie e dentro un l'crio giro di tempo, 
ì vecchi stati,lic;, ma lo slalo della popolazione Ilei 
primo momento dell'anno 186'2. Ora ci pare Ilcec,,,ario 
di ricostituire i numeri della popolaziolle di diritto per 
ciascun comune, poichè l'anagrafe bandita come le
gale quest'anno, non è neppure, ripetiamo, q\lcll'a
nug,rufe di falto, che novera i dimorantI ill ciascun 
comune, alla quale pcr naturale autile"i viene il fon tra
porsi l'anagrafe di dirillo, che tiene conto dei dl1mici
liati sollanto; ma è un'anagl'afe, come altri di,;se, 
fotografica, che ritrar, ogni aeridenle i"lanlalll'o, ogni 
capriccio del caso, e piglia l'uomo ovc lo Irova, in viag
gio, ad ospizio, infine dove chc ,ia, Queste ecceziolii 
non mutano, o mutano di poco la somma delle popola
zioni provinciali, perchè le partile anormali, il pigliarl0 
su un gran numcro, si compensano. Ma pei ,ingoli 
comuni è hen 111lra ro~a. E non yon'emo liOI tcner 
conto separato (lella migraziolle, che spopola nel verno 
i villaggi alpc:,tri? Non del soprannumcro delle "olòa
tesche che fO';oclo capitate pcr ventura a radeloppiare 
gli abilanti d'un pac,;cllo? non d'altrellali casi che 
ponno dar num('ri accidentali, inconcludenti, o spro
po;;itati in !uop;o di (jllelìi che noi cerchiamo, e che de
vono esprimere i vcri l'a pporti cconomici e morali? 
Code,to è argol1lcnlo da r!;;tlllliarc. 
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AIICllo quì la so!ila canzone; ogni ('o,a s' llnehoe 
rifare. Fino ad ora la no,-Ira IClTa fu diocriminata 

e mi,;urata a spicchi. Invano, anche negli anni più chiu~i 
della servitù, fin là ilei ncbhioso ~cicelllo, geog:'afr 
Il poeli s'osiinavillio a pai'lal' d·ltalia. (I) Quei che 
Ile avevano alle lllaili la P'blil, Ilostrali e stranieri, 
di lIc('e,;~i\1l ~\lldiavallo ili fcrmal'llC la vila ne' mi
llllzzoii, e eerc(tVilllO alla Ilalll!'a, alle tradizioni, alle 

{l) Ih-' })t).·ti O~l:\lO "a: ('l'ano ìa lIlt'hH)l i;1 ;)l'ofell i'H;\l~te. M \ n\'3\1; 
<;torif:: t' li<" gel);..;r:lii ..,i t'a pit't :1!lI'or:\ Il'31l;r('~;,[Q j'illsrilldil,ilità d'l
l~l\;a; i (!:t:di , :1'1\~:1(~ llo]e,lti, SOL10 ù:dla IH..'(',i,~"jlà d"Ha mattri3 tirati 

ad allar!:)arc le 1"1'0 con"ider:.n:i(1Ui a tutta 1<.1 penisola. E ci par no
t'lbite ehe i g('(lgratl uostri, dal XLV al XYllI sò,!{'olo, /bcnt(" nrnotis
"iirna da 0blli tellt;llione politic3\ noti Si.allSi fermati mai tt gunrdar 
le p;lrti1.iolli tlt',.(1i ~f'lt; italiani (nel che illvt~C'e furono diligentissimj 
c oculatissirni gli stranieri) ma appen:l le abbiano menzionate eom~ 

influs.:;i c v:l{'it'til di stagioni. Franri;)) Spa~na7 Impero, Prin('ipi pa
l"(''VlIlO ad {':,..,i IWl! più rhl' aceidt'lIti passeggeri. Quello n ('ui bada~ 
vuno per II{'(·('!-.;;:tù di l'in(l~:II'e il uensit'ro in qualrhe ('osa di "tabile 
c di vivo t'l'<I j'ltulia, ('ollt' ~U(' p;rti e lll('mbrii1('a1.ioni naturali, d" 
essi aeeUl'atarnl'ute 'iiìerili,'alc' talrhè 5!-l('SSO t'jflcontra di kr;~er~ ;. 
qU:'1 loro lihri J.:t IA:lIIbar'rtili 've'H-la, o b Romagna fo,H"aRa, ; f:ltrt'ta\..., 
fl'llii dii' ti di('Q.I}!1 ,l:Oitle ~:a vana t'opinione di qUt'lli, 3. cui le regio!. 
lh\i01l) ilOti ~'::'::'~J' :.dol~) ~l,e l'vrw:..l. I..: 10.1 t)(·~..:.lu:·.A dei b0"ìt.~l'l\i l.dìlè c:.utuh. 
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passioni tutto ciò, che potesse dUlpicclOlire, dividere. 
limitare. Adesso l'Italia, tirata a forza in piedi, vi 
ci dee stare: ma somiglia uno di quei corpi rimasi 
lunga pezza disagiati e malamente legati, i quali pe
nano a ripesear le proprie membra, e ad ilgni moto 
provano un dollJroso l'imescolìo come di ~angu(l rap
pi~liilto. E bisognerà palpal'"i c divillcolar~i gagliar
demente prima di sentirsi belle addosso le carni e le 
giunture. 

Quanti utili riscontri potrebbon:ii tentare, ehi avesse 
comodità e pazienza di fare un pò di storia della to
pografia italiana, cominciando dalle genti primeve, 
dal:il colonie romane, dai munieipii, dalle regioni 
imperiali, e venendo alle diocesi cristiane, ai ducati 
longobardi, a.lle marche e ai contadi carlovingi, giù 
giù ,ino ai liberi comuni, ai feudi, alle patrie, alle 
leghe, alle signorie, llgli Siali in bilico, coi quali 
finÌ, sul mattino dell' evo moderno, la propria espe
rienza della vita ilaliana! Ma cOlle5[0 non il tema 
da farne cornice a 1111 quadro di cifre; e però ce ne 
passiamo, non senza desiderio grandissimo di rimet
tervi mano qllandochesia. Qlle~to solo diremo ora, 
che due sono gli elementi i quali delerminano le 
membl'ificazioni nalllrali d'ull pac,c orgall11lo ild unità; 
l'elemenlo etnografico t' il topografico, In Italia quanlo 
più si ri,ale alle origini e più vcdfhi prevalere l'e
lemento etnografico, la dive,',iti\ [lnmigcnia delle razze, 
il caos della barbarie antiromanil, >'11 CIIi "i rannestò 
troppo hene la nuova barharie del medio evo, e di 
cui durò a IUII1"o il [el'lllcnto nella variclil dei ,angni 
delle lillt;ue, e degli umori. Quanto pii! ci raccosliamo 
a né1,;'.ri tempi, e più troviamo sml1ssaie le ,cabl'osità 
etnografiche, e pigliar l'i'al!o l'elemento topografico, 
che vuoi dire upporluuilit di luoghi, eomoditll di vi
cinali, e(jllunimi!i\ di l'ollli\e:.ze civili. Quelu COll: 
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trasl.o "piega come per singolare inver:iione cerli 
mae,;!ri di prufezie storiche, tUllunando dietro ogni 
riverbero del passato 

l'erchù voller veder !forro lla van te 
Guardan di retro e fan ritroso calle, 

nò più nè lUanco degli individui della quarta bolgia. 
Le Ilo:,tra storia, vera dimoslraziolle ab assurdo, non 
vuobi peldel' d'occhio mai, :-opralllllo per non ri
fasl'tll'vi. E a volle noi la yoùiamo l'i,,erllloglial'e im
provvisa nelle sparlizioni territoriali. Prima del 17!l6 
l'elemento s[olito prevaleva ancora nella nostra geo
grafia politica; appiattali dietro un fo,",aiaccio, una 
siepe, un diploma, v' erano ancora i ducali, i princi
pali, le eonlpe, i marclwsati, le LarolJie, le pie vi, 
le caslellanze del llIedio evo. Quest' imbralto, acge
razione delle illlticLe vcritit etIlografiche, fu opilZ
zato via dai governi lwpoleoniri, c ,",o8liiuilivi i cum
partimenti lopogra!ici, elle in tulla la oellenlrioIlale 
e la media lli\lia VCllnel'O sperimelltati per molli Illini 
e ora dovreLbullsi rimettere a "tU(to (1). l:011815 lo 
spettro slorico rip;ccbiò al!' u"cio. l\1i~al1o, "tata diciot
t'anni capitale della nuova Italia, riparlava d'lnsubria, 
di Lombardia, !in del vecchio Ducalo; qua e !il, a Ma"a, 
a Piombino, a Lucca, 11 Monaco, ricomparivano le si-

('1) Nd 1810 fac('van parte deU'illlpero frallcese Hi dipartirneliti ita
liani: le AlpI li HrJttim[) \.\liz:za), la 1)01[1 (i1'r1'll), l\Jarcllgo ~Alcs8UH
dria), Pù (Tm'illo),_ ~~5ia \ llenelli), ~ll\ra (CttHCO), (~\i ApptOjBlini 
(Chiava'l'i), (;ClIOYU, .\ll'utcJWIlC I.Savuna), Taro (Panna), Al'1w (Fi
t'cn,:c). i\ledìtelT:1lll'O (Lil.'vnw), Owhl'olJC ("iCìWL Tra;.Ìwello ('1Jolcto), 
Tevere (l·l'vere). 

iu tLuclJa :;tl':-'~<I i'ì)(lCa i dipartimi'nti italiani del nq;no d'~ta\ia erano 
ventil'ìllquc: :\dd:l ( .... ·U1t1!ri()LAtti:;e (rcr/)n(t,',.\lto Adige (1'1'[,1110)1 Atlri:.t
tico (Veilt'zia), :\Btlgna :.'ul'ch-a), Alto Po (Cremoua), lJu~~o l'o (Per
,-ara), U lecbi~;ilJl\\: I: rit:enzu), nli.~Iì\a \l'aduva), Lroslolo (l~eg9io), 
Lario (Como,:, i\Il'lla :lJre8cùl), ~l('tallro I,An('ona)l l\lindo (Jhmtolla), 
,Musolle (JlacerClttt), Ui.OIJ<l (Jiilw,u), Panaro (Morieltll),Ynssprinllo (Udi-
ne ), l'ia 'c ~ L t.dttdl o). H{·\'o o!o!Jnaj, Huh;tUlìt' '\illflI1Jti), ~el iu (ller 
ga rno), 'l'w,oli,IJ ,Uo . '1 TI\llllU (Asculi), btria :. CUlO u'ls!ria). 
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gnoric gentilizie, i dominii crili, risconlro pessimo 
delle tribù e degli slatareJli comunali. Le monarchie 
patrimoniali ùi Sardegna e di Sicilia 10l'llavano Il 

sciorinare le barbare leggende dei titoli el'editarii, 
dotali, feudali, dcditizii. ;Ua la terra stava ,al da; le 
tradizioni storiche parevano. anche a quelli che le 
avevano ricollocate a capo del diritto pubhlico, su
perstizioni ed arcaismi. E però mutati i Jjomi e le 
proporzioni, le prefetture napoleoniche rimasero de
legazioni c intendenze, e i dipartimenti, con più 
italiano, ma poco fausto vocabolo, chiamaroll"i pro
vincie (I); le quali si ridlls:iero in più angusti con
fini quasi tutte, o per necessità di pl'opor7.iolìarle ai 
l\uovi stali, o per gelosia di divisione c di cuntra
pe,o. Così ricomparvcro nel Lombardo Vene lo le 
provincie di Pavia, Lodi, novigo; e il ncgno di Sar
degna e i tre Ducati ei,puduni - che im.ieme non 
fUllno la quarta parte d'llalia - furono tagliuzzati 
in 61 provincie. Solo nell'Italia MCI'idionalc, che ùa 
,et te secoli forma ya corpo di I egno e che già di 
lunga mallo s'era acconciamente membl'ificata, non 
vc·nnero mutale Ir antiche circoscrizioni ('.!}. 

(1) P1'ofJlucia dil'ono i ve('chi filologi, da lJi'I)('g[ vincere: (' neS:iuua. 
pr\,)villcia v'era IH.:II' lt~llia r()JlIalla, dove la t'OIHlui.:ita Vl'llIlt:: Jecor,lta 
to1 Home {li ~ocil'tit c tli l'el\praJ.iollc; flfedus el souieto.'!'. II fÙl'celliuÌ 
dcfil,isce la proviucia; re9iu nnil;s deviclo, in l)()le!)·!~t!em romani 
l JO p.di redacta) et impedo J,ubieda. E brUlli e Ilttliii ,.u+,i ,H\clH~ nel
l'uso. sono i vocavoli di provinciale, lJ1'ovilll'ial!lÙ, l)/"ovillcialisl1lo. 
NO,lldlIueno i piÙ l't'l'cnti studi dallno a qllc . .,ta pllfllLI ull'origine m;mcl) 
Odl~''''J, c seco~ldo il l\)OIIlInSl'll e.:ìSU pOlrchllL~ t'{luivLllel"l~ tluu')i a pe.t'tc 
Unt,fa, compn1'ltmcnlo, 

Ci) Gta Hn dal X,'l seColo ct'a diviso il namc (,'ome n.\lol'a e \unga
mente di poi cbiamossi per :'ìIl1olloma~iu lo Stato di i'lapoli, il solo che 
nel continellte itulico UVl'Sse titolo Hegio) in 1l0'{C PI'ovillcie, Tt'l'ra 
f~i Lavoro, Pl'incipnto Citra e Ultra, Calabria Citl',1 c Ultra, Basi·, 
l~ci1ta, Terra ù'Otr::mto, Tefl'il ,di Bari, Capit'lIlJIA, Contaòo di .Mo
hSl', Ahl'll'l.1.o Cilra t' ell!a. E qUP::.to t.! l'ordine in <.'lìi le di",pOIH' c le 
descrivtl il PI:l'Lio (Relazione del lleEJrw di lYrJ]luli, ~ll'jtta tr:1 il H,77 
e. il 1079). S' ug3iuug:a la prOyjmi:l (~i l"iajl()~1 \'lì(' è \IOCO \,lU della 
CAlli e delle Lnfe lull)t'no al I:)rdfo; .,ì divida il Principato che già 
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Ql1aranlacinque allni durarono gli ordini politici e 

territoriali, a cui c'inchiodò il 1815; nè può fare che 
~ì lunga prcssura di tempi Hon abbia dato una piega, 
foss'anche viziata e violenta, agli interessi e alle a
bitudini di)' popoli, Instaurato il diritto nazionale, ancbe 
questa maleria delle agg!'e~,\!.ioni e dei cOl\~orzi ter
ri\oriali, la quale importa più d'ogni allro al natu
rale adagiamento degli ordini elvili c all'esercizio 
elfetlivo della libertà, ~arcbhe"i dovuta ri!oecare. Ma 
furore di cOllcordia, e agogllamento d'unità non lasci iI
l'ono di,tricarfò nA il vi!utlpo tle' falli, ne' il filo dei pen
sieri; e la gclo,ia, clIC in tutti 1\ grandi""ima, contro i 
pochis:,imi c ill/1:1i""imi federativi, strozzò qnesta e 
molte altre di.-pllte: onde verame/lte PIlÒ dirsi che "e 
la rivoiuzio/ll! italia/la non si ~pianò la via colla scure 
dl~1 patibolo, e"a 1I(l/ldi[l]ono decapitò molte idee e 
pro,",crisse molte quc"tiolli. Solo i ministri diltalori 
del 18;)\) qnanllo antora l'ullitil pareva una lontana 
,peral\!.a, Irovalo:,i aU,~ lUani Ull regno zoppo, s'in
du,triarollo a rimeu<'rlo SII tre piè; (1) e giovandosi 
dci di,cgni ùi ICf!;ge, clIC gii\ emlhl slati più volte 
wedit<Lli per rimediare ai fnt,.;la~ll<\mel\lo territoriale 
e raccogliere in validi cOlborzii le pr(l\i:lrie~le del 

lLtl l'ouio è Ji~tillto in UlLl':1 c Citra~ io due provincie; in (Ct oli 
;\bbrUlLi, c iII tre parimente Je Calabrie: e s'aVl'.llltlo le quindici pro
",jncie l'isfoJ'UOf'; scdit'esilllu e la nu,)\~i:;silll~ provincia di llellevClito 
fatta ('011 bralld('lli delìt' provincie cOlllcrmini. lJtto r('gitJJ'l: J'ltalia 
pone L('fllldro Albt'l'ti (Descrizione di tutta Italia, H);ìO) nel fleame: 
Tcrrn di L::w\\i'o ti Ca m 't\.1Iì i a , Basilicata o LU(,\\Bia, C:\\a\H'ia prima. (> 

Ihuzi, Calabria secullda o Mag,na ftrecia, Terra d'(hranto o l\Jes
~apia, Tnl'u ,..li Bari, Puglia pialla e .\hlll'uZLo. T\e1 secolo xvn, 
.... ott.) i \'icer~ lt~ provincie erano cresciute a do(lid, ::!sscndo Sià di
"i'ii in due IJurti, ma nOli anl'or triplica Li, gli ALbruui e le Calilbrie 
(Soua tt (H'C,~n.'n ltuUetc l!odi~,'nl1e dUl"'ip!!o !JwVr. Lubttlì". ifhslrala 
Cl ILldoco lftmrliu, I.(~9. Ifatov. -1627). 

ti) Vt'gga-;j la reluLio;;c ol;nì::.ler;.:le premes:;a ;d1-1 l q;,.;: e "27 ut~obre 
18:19 ('01I;J quale in 11'a~feI'l1:l in Milaoo la sede jJdla C(lnC _, Cll.SSa

,ioIlI' d('l Ht'_,,~ç·_ dl)V, -,j t ,;\<..10 l\'~a~,~io ,ii 3L:.'nE,lft' il .c ... cllc 
~dl( t!t' \,1 '.'1. 
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Regno sardo (l), osarono una riforma d'importanza. 
r,è può dirsi che sia loro mancato il concelto orga
nico; a cui solo ponllo acconciamenle informarsi le 
membrificazioni d'uno stato ehe non sia una forzata 
~ovralJO:,izione di paesi e di popoli, ma sì un paese,. 
e un popolo solo, una ,ocietà naturaie, una nazione. 
Il concetio organico, qnale lo veggiamo adombrato 
nella legge del 23 ottobre 18ii9, i) que,;t'esso; dare 
ai comuni pienissima lihcrtà sotlraendoli hll'oltrapos
~entc tutela dello stato, e creando, COIliC un sccondo 
e più elevalo grado di rappresentanza comllllitatll'a, 
il collegio provinciale, mente non costretta ad alcuna 
ncce'bità d'inlere",i proprii, e volta tutla a vigilare 
e dingcrc, ('ome dall'alto, i "illgoli comuni, Era la 
proviucia, la comullitll primigcllia, il municipio dif
rundltore dell'urbanità romana, la c.illà protettrice 
delle vicinie campe"tri, il comune gr<lllde in una pa
rola, "pogliato d'ugni impaccio di corpo c ridotto a 
spiritualità amminÌ,'ll'aliva. Ma di questo concetto 
nes~ullo sin qtiì \'olle o potè tral'l'c tutte le cùn,e
guenze: si ch'ci porta pericolo d'c,;sci c condannato 
e ripudiato (2j a uOllle ùell'espcrielJza, sebbene]' e· 
!'perienza sia figlia dcI tempo, c in Italia, pur troppo, 
non "ia anliè'a clte l'esperienza della ,;cnitù. - Ag
giunga,;i, cile i millistri dci pieni poteri ucn volevano 
Iar libero il comune; ma quasi per ricaltal'"i di questa 
larghezza, " affrettarono 'I gettare su tutlO lo Stalo, 

: (' principalmente sulla campagna, Ulla gelida maglia 
:cli esattori, verificalori, vigilatori, cOll:-crva!ori, tutti 

(i 'I Vc;.;gc.nsi i progt'tti lUìllì~tc!Ìali c le 1'r.bLioni }Jarl:lmcJltari sulla 
riforma Pl'ov:uci:dc e cunnlllal ... 'en'élt~ ut'<;ll lil1ni 18ti7 e {Kì8, t ,li 
emi si fece ruerrwria Ilc!l'A111tUario 1Sti7-:;t,;, pa~. ~:07. 

, (2) Ve;;g.<\si il ProActlu di ll'i:;ge del Minist:!:c dcTintel'llo sd l'ior
~i~l'llll.(>I:lO dl'II'.a~!m;ni l~';::·.io~lIl' prov~j C~:l~~,.. o: ,on"l~ln:-d~ riprcst'ntato 
f!!.:1 Lanu'rn dl'l l)t.'pu:all lÌ 20 .IU g2,!tJ i.b(i", ~.io l'tlt jyhC Buo!J('om· 
F"c.ni dd :0 fiUi-:':JlJ !:::;(~. 



ufficialI dello Stato, ;:[l!1cncliali dallu S:alo, ml"'lonari 
dello Stato. Il ronllme era. liLoro; ma il cittadino 
appena pùleva IllllUyersÌ seIlza pericolo di dar in q\Hll
che ragn". IJnello che doveva giovare alla sempli
citil, raddoppiò la cornplicatczza; lo Stato, !asciatosi 
uscir di ,-ollo il comune, "i diè il ('crear Lriglie e 
faccende, e volle tramcl\cI'si in of(ni cosil. S'aggiun,p 
la di11ìcoltà delle mutazioni c gli ar!ilìcii per ren
derle manco disaccellc, Le ;\lI\icilc proyincinzze sarde 
g'ave'fano a togliere via. l'Cl' non cance-llarle a un 
tratto, ~'inventarano <!llei cUl'pi senza nervi c senza 
vita che sono i circondarii. Le provinciuzzo rimasero 
sotto forma di circondarii; e pcrrhè il pa,;,aggio du
;;ci"se più soave, ebbero, come prima, uo'jntendente; 
'ufficiale anch'esso figurativo. Vero r che intanto va
lendosi dell'addentellato di quelle sopI·aproyj·ncie, che 
Nano Slillo Cleille nel I 812 (Patenli 2:; agosto) "otto 
il nome di ilivi"ioni, nell'antico Piemonte "i fecero 
provincie stragrandi : cc ve n'ha alcune, quella di 
'l'OI'inf) per e,empiO, che sono regioni belle c fatte. 
Ma lullo il l'eslo non s'osò tocca, c, la qual cosa 
crebbe le di,:,onallZe. l'oic,bè avenuo allargale a dis
misura le circoO'criziol\i amminj,trative,. che sono le 
articohl1,iolli vere dello Stato, lasciaronsi le giudiziarLe 
fra"tagliatc (', i'minuuolalc ('(Ime erano pt ima del 185!ì; 
e codesto ll'Ìtul'umento ,'allargò anche a quelle parti 
del rC'gno che pilì n'erano schive; c si crebLe ,foI'
matamente il numero dci tribunali, di cui non pochi 
si avrebbero iII vera prova a chiamare agresti e fatti 
per imclvatiebir magi~trati. !\la Iloi nOli dobbial1l() 
ora entrare in que,;lo lccceto. Bastiei aver detto, che 
l'idea dell'ordinamento amministrativo, da cui do
vreLbe dipendere la I1lcmbrilìcazioIlC territoriale, ab
hozzata colla legge del lS?i9, appena fu applicata il 

fior di pelle; sotto rimu,'c qnello cÌle v'era nell'all-
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fico regnetlo delle clI\qllallla provmrie; rltortolo <li 
mll,eoli ;;(lltili, e di legamenti al'lifil.iali che forse 
(}ITnnllO pro\alo hene in nn congegno ol'dinafo a 
,pcondarc ogni pic~a della mano g'niil,llricc, (', in un 
picciol corpo fatto per muoversi guizzc\'o]o e guar
dingo; ma clic cerio Ilon pOlino dare IllClllhlil agiatc 
e ·'a'de, le qnali ,'cnza e,-pr Iroppo mal'c!,gcvoli ad 
og.,j gi1loCO rli mcccanica o{fieia!o, ric,c;IIIO nondi
mellO ;.eI'c,le cd agili agli inviti del pen,iero, c pos
-allo portare le faticllC della libert11, e il peso della 
grandezza. 

~()ilr a;tu, pal li d'Italia ricongillrdll pii: tardi a qnel 
primo 'IIIbrio,!() di rcgno, le mulazil,ni territoriali, per 
i-v!'glialen!l piut\o,to clie PI'/' temprrililziI, furono 50-

h, ie: lle,Nilì(l infOllllala aLI \il! principio generale; la 
più [Jurte ill\lwlginatc 'CC onda l'opportunit 11 de' luoghi, 
n gli umori dci momeI,lo, COi'ì il legllo rlll,I:Ì divi"o in 
:;!I provincie; delle quali \0 n'ila che ,OIH1, come Vorto 
~!!lI:rjzio e l\Ia~:.(l, toppe e raprzzi; o di,lrclli urbani, 
romr Li\orno; Ò pl)CO mCii clic regioni come Torino, 
Genova, Umhl'ia, Il,,,,i!irata, Se la pl'l)vincia (e perchè 
non diremo compartimento, clic ò vocc lo,·calla, già in 
uso, e pCI 1~lilll(d{\gia c '110110 ()'Jll'jrIlplIle insieme divi
~ìoilc c congil/Ilgillicilto "I) non ha ~d c,-sere che l'an
lico mUllici pio co] suo agl'O, allol a non ha~,ICI'à forse
r~(ldl)ppiarc il nUBlero delle Ilo,lre articulazioni; SI; in
'ccc si vuoI costituire un COll,'oOIZio di grallili interessi 
lopogra!ìci, allora converrlt restringcr,;j a mellO d'una 
trenlina, Ma ad ogni modo hisogncrù ri,olvcrsi, Pcr
chè dalla sconcordamu Ile' l~rilCl'ii che cond\ls'cl'o alla 
riforma o alla conservazione delle cil'co"cl'il,ioni ter
ritOriali ne venne ad ogni parle Jell' Ammillislrazione 
un disagio grandissimo; e un di\;agio più grande 
ai cil[adini i quali non trovano chi Ii po"a scorgere 
sicuramente in coùc:;to vilupp,o ~ di parlizioui ilUlluat-
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fa;;sale C arca\'allll!c ,ema Fermo di,egno. E noi lo 
llo"iamo dire; poichè e.sf.endoei messi in animo di 
fare un po' di schino del labirinto territoriale, ci con
venne smettere. Nè parrà meraviglia chi pensi, che 
ogni ministro ha ~ffctlata l'Italia a suo uso; e che 
perciò tantc vorrebbero es,rre le topografie ammini
nistratil'c. quanti sono i mini,tori: e ancora non 
basterebho, darchè il ministe"o, per esempio, delle 
FinanzI', ha diviso il regno in cinque rcgioni pel de
hito pubblico, in ,ci per II'. consulte legali del con
tenzioso, In quattordici pei ca!a;;ti, in diciotto per le 
Dirczioni dcI Tesoro, in ycntiselte pcr le direzioni 
rlellc gabelle, in cinquanta per la direzione del De
manio:. e i sottocompartilllcnti di rodc,·te partizionì 
"ono ancb'e,;"i dirrr,i e s'intralciano P- s'intersecano 
variamente. - 1\'i' si creda che in que,;ti circoli iscrdi 
in circoli vi ,ia un cotal ordine, che vada rIaI grande 
al piccolo: tutt'altro: molte, (.lw sono regioni catastali, 
non hanno poi direzione del tesoro o delle gabelle; ~ 
alcune fanno scomparlo pcr le gabellr, l'be non lo fanno 
pei rlemanii: cotalehò ilrabe,;cameplo si fa sOllrammodo 
intricato; e cresce la confl1"ione ~e vi si aggiungano i 
i lerritorii di ql1ullro magistrati di cassazione, diciotto 
tribunali d'appello, cenqllurantaillle tribunali provi:.
ciali, 1!;!)2 giudizi mandulIlcntali, e vi si sovrappollgan~ 
Ir, g!'andi, le medie, e le piccole divi"ioni militari; i 
comparlimcIlti delle direzioni postali. e telegrafiche; 
mfine le attrazioni c l'cpnl,;joni unircrsitnrie, scola
stiche, ed ecelcsiasliche, lleS~:l1na delle qnali s'im
prrna ncccessariamo[)lc sull'un:!il della prol'incia (I), 

(1) Della provincia di Pavia per ('s. v'ha quattro giurisdizioni ve' 
'COTili - Pavia, Vigl'vano, Boòbio, Tortona - l soldati diprndonQ 
tinI t'omando 4Ji Mil::tnn; l'erario dalla Direzione ùrl Te~oro d'Alc'i
sandria; }p g_3J~.rl1c flall:.l 1)irclilJlle di Novara e di J!;lallo. i ca1a'ili 

in parte .. holla Din"Lio!Jc di Alc,~saJ.Jdr;a, in pa..'te da quella di r\oyua, 
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E basti oggimlli. Le prime linee della topogralì~, 
demografica, che noi abbiamo "pcranza di poter pub
blicare l'anno venturo. mostreranno Ilon solo come 
~ia distribuita la popolazio!1e ri,petto al lerritorio, 
ma come s'aggruppi Il ,'accentri la po,~idm1Za fon
diaria e la pr{lprietil mobile. Le indagini il cui ne
ce;;sariampnte de\e dar luogo l'applicaziohe de'nuovi 
halzelli, chiariranno qIH',t'argo!1lento. E noi ,iamo per
suasi che la Direzione ùella stati-lira italiana, a cui 
1\ commes:,a la cura di pnbhlirare lnlli i dali delle 
nuove nnagrati, nonla,cer~, di ,tlldiarc ('OIllC sia distri
IlUita la popolazione carnpagfluola ri:<petlo alla na
tura del suolo (monti, colli pianure, mal'Ìna), alla 
maniera di coltivnionc (ri~aie, sch!~, prali, vigne, 
campi ;,cminativi, orli e hroli, ge)"eti, uliveti, agru
meti), all'organizzazione del lavoro (al1ìlli, mezzerie. 
giornate). Ulla buona carta afrraria d'ltalia è indis
pcm'ahile ;1' determinare In topllgrnfia amministrativa 
() civile, e il preparare la ~olU7.ione ,:cienlilìca di 
quel problema dci grandi o dei piecioli comparti
menti, delle regioni, delle provincie, dci !1lunicipii, 
ehe la plllllìca ha intorbidalo colle sue gclo,ie, e di 
CUI invano ,i ccrchcrcbhc la chiave nelle a,lrattezze 
dcI dirillo oocialc. 

in pnrte da quella ili l\Iihlllo; il (~i<l,lil.iurio ltalla Cllrty d'ilppl·llo fii Ca
!;al~; le l)(J'ile dalle Dirt'1.iolli di Tnrillo .~ di i)lihoo. lle~\i -;\.'ouci dei 
prl'sl'ute unlinalllcuto tl'rriloriale, c ,Iella etlll::'l'gUt!lltc llloltiplic37,iouc 
Jei pubhlici uilizi, che costano l; i 1Il}J<:Il::cl a Il (J. tli~.ror~l' lb.'>aì aeUlument;·, 

:l'ebbene COil tror,pa euncitazioJL', Con,iglio Nlìl"'d 11(" ~uo effiC'é1c'~ opu,<,colo 
.'5ul Compartimento territm'iale (/ 1',lmmitlisr~'azi()ne del nuovo Regno 
j,'U'llia, iUilaHO 18.63. Ln \lu\\l.lru {',ompintn di confronto tra la prece-
1:-lr~"t{' amministra/io/I(' IwmLard:l, piantata silile largllc busi del h priwll. 
amministruLìtlnc italir.l, c pl\.'icì:1 ..,ollillllt~llte rìveJuta dall,l parsirllo
Iliosa fisC'ulità nll~tri::lca, ('oi nuo\"j ordilluOh'liti ,hc a sentir i tt'smo
flJl'i dd 18;)9 dovevano ~:>SI'i'C di lievissima sp~sa :lll'erado, tillirel,be 
C~m cifre UI'tl(~ e cOHdlHl,~l\ti molle lliSpllla.!.iiillj, :~\le non giova IM{'Lw 
dUl'are, 
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Rl'l'ittorÌ di grandio::;simil reputazione I1 P g[l,ll10 Gbili COU!=ìl
st.enza di t1irit~o naturale alle re~ioni, (~ ÌIu'anco alle pro~ 
vincio , sono inchnali II. riconosd'H~ il dirittu di\'ino de' co
lnqni. I conluni, o~~i dicono, snuo un portato thlh natura; 
le provincii..~ suno creùte dalla l~~gS(\ e V'·f() -Vi\'UllO per be
neplaeito cIGllo Stato, ~',è la quest,o,," ,;"v,",se a porre Sil 

que:.;to pietÌ(>, si rDtn.~bbF~ lno"tn\re, \ OIlH .. "" il co:nnne V~TO 

debba. cercar,,! nvlln ìlrovincln j il {'\..\\nn;iclld e,nìlpefl'ccio 
non essendo le più volte che nn caC'.('·~ì.{ì.ll\ ~l'nza vita pro
-pria nè politica, nt~ ecù!lotnica. ~\Lt Jì~" il ('l.1l1\unr, nè h~ 

prOVlD('ja hanno dir;tLl contro il cliriLtll, e centro la lctjge. 
{Jllità llaziona:e, vuoI dire SOVfOJllL't de'Ua t'iH.!'ioue nazionale. 
o clw (\ lo stesso, !lazione la qualtJ cerca:' pronuncia, ed 
npplj(:iì le leggi J'è;oÌ:ltrici ddla ~wopria Vlbt ~ociale, Fonte 
del dintto {~ dunque la Ilaziont.~ lCi~I"Ì;ttril:e, Il COlnll!1(', 

come la reg:onl~, COlnc la pru\'iJ1cia "Orlo H1CZ7.i c non fìni~ 
ConvcngJno 0 ùisconvcngollo cullo d:L' si prorane 
la li ocra volon là nazionale,? Ecco il - Chi sup-
pone che l comuni ablJiano diri tti fonda ti in llnn, cotnlle
legit.t.imità storica c .~llpl'l'i()ri alla volontà naziunal{~ sdruc
Jiola nel fe,!eral,smo dell'l Lali:! in pillol(', cum~ diceva Peppe 
GìURti, Del re~to se noi aV!:è)simù a dar qui una Ilota, an
che senza commenti, di tlltte Ju contenzIOni ll"te dall'attuale 
Clrcoscflzione provinciale e comu{l{1Ie, ~aremmo jnfinitj.l~, 
a coll'i d'opuscoli e ,li articoli, la di,~ordia dci Medio Evo 
:J.Ia, grazie a Dio. llon p""a la cartn, 

A studiare compilit:lmcutc la ,it~ naz;onale in re 
j;,;zione colla terra, COIl\CI.e;.hc andlC raffrontare il 
comune nalnrale col comune lega!c, che è quanto dire 
le aggregazioni CirCUlvC delle popolazioni, colle aggre
gazioni puramente amministrative, il consorzio spon. 
taneo col con,-ol'zio obbligatorio c forzato. A qile,t'uopo 
converrà di"tinguere le ra,c aggreggiate dalle case 
~par,c e ]'c,.;tcn,ione del territol'io assegnalo a ciascun 
comlllle; c'il che s'è cominciato a fare nella pubblica
zione dp! COll,imenio de! 18,j8 pel Picmollte e del 1857 
per la Lombardia, - Noi già avevamo nùtato nel 
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precedente Annuario (pag. 1;50-!dì:l c 506-:117) quanto 
III Italia fosse diver,;o il concetto organico, e il fallo co
stitutivo del comune. Facile è immaginare le dilficoltà 
pressochè insuperabil·i, che incontra il legislatore vo
Jendoridurre ad Ulla sola nonna giuridica lutti i Comuni 
dcI regno. La tavola, che qui pubblichiamo darà un'idea 
della ,proporzione grandissima del comune, ri,petto al 
numero degli abitanti, il quale in Lombardia, a cavarne 
le ciul\ e le borgate di poco pa,,;a il numero mcdio di 
1000 dove in To:;caJlil e in Romagna è sette yolle fllag
giore: e v'ha comuni rurali in Toscana che fanno lanto 
popolo, quanto Ulla gran citl~1. Maggiore la spropor
zionc del territorio cortlullule. In Lombardia la media 
estcm;ione d'un comUllC Hon giugno a 10 chilometri 
quadrati; in Toscana è poco luntana dai 100: co tal
chè il comUlle toscano potrebbcsi, per conto d!llla 
popolazione e dci terJ'i torio, assomigliare all' antico 
distretto cen,nario delia LlJmLal'dia e al mandamento 
del vecchio Piemonte. Anche l'origine dellc circoscri
zioni territoriali dei comuni dev'essere diversa: es
sendosi in Piemonte e in Lombardia qnasi sempre 
rispettate, nella ripartizione comunale, le naturali e 
spontanee aggregazioni dei vicinati, dc' cascinali e 
delle parrocchie, dove invece, non ,appiamo in To
scana, ma certo in Sicilia, le cireos(']'izioni sono dl'ti
ficiali, e improntate allcora agli assurdi storici; e v' ba 
comuni antichi, che e:;crcilano vastamente sulle :cam
pagne circostanti un cotal diritto signorile, e comuni 
di fl'esca levata, che appena hanllo per proprio il leI'
reno su cui sono piantati i loro edificil - Tulte que
ste cose darebhero, chi sapesse, materia a~ bellissimi 
studiL Ma a noi appena è couce:;~o far la parte di 
esploratori. 
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La transus\ansazione, se ci si permelle la parola, del 

comune è la città, dove il corpo "ociale si fa vitale c 
forte abbastanza da portare la fatira del pen"iero, do\e 
il genio del luogo e la continuiUl delle tradizioni 
pigliano una cotal forma di vita individuata e spi
rituale. E veramente le grandi città (n è, grazie a Dio, 
sono grandi in Italia solo le città più vaste e POP(\
J05e) ponno l'l'l'dc l'si organi e ,eniii della llazione; 
e ciascuna a volte jlal' riuscire più atta delle ailre a 
sentire ed e,'primere alculle pa,sioni c alcune idee 
come dc' lobi cerehrali creùc\flo avvenire i frcnologi~ 
cosicchè e,sendovi unità di lila, direbbesi jlur non
dimeno che vi sia divisionfl di lavnro, Il alternazioJir, 
di forze. Quc;;to per avvcnln/'a è ciò che pClif';W<l il 
povero Monlanelli quando pcrisse quel ~1I0 liberco
]rllo, elle gli tirò adosso le haje e i sarc,lsmi degli 
Ill1itarii, là, (lavo, tra le altre fantnsticagini, toccò 
,Ielle città organiche. Ma noi paSi'eremo a. pii~ fì()

,'pe-,o su que:;ta cenere inganllcvole, e ci affrctteremo 
dI ridnrci il salvamento fra le cifre. 

Citlà veramente importa congrc;(azinnc d'uomini 
ra-ccclti a dlm~vole cd intima c ordinata cOlllivenZ<1. 
Questa vocc, la. ({uale ai Romani c,;primc\a più il di
ritto, che il fiìtto dcila vita mba)];) '1), rima:;c pro
pria a indicare in Italia i gl'aneli cOll\uni, i \jll~li 
oltr'alpe pigliarono invl~ec nome dai posse.-si e dalle 
abitazioni ville,;chr - Noi abbiamo, ù hene ;;aperlo, 
ei\tll, eomc !l!'l mr,llio evo, chiuse nell'amhito angu,;,o 
dclle mura, citth 2ol!'agro suhurhano, eillh col Ili-
5'tl'Ctto c qua,;i din~ilJmo colla pro\incia municipale; 
h quali venendo lut\e ,oUo il nome 1.1 i rOJr.lllli, ni~ 
ns:;cndo agevole di"linguerc (ruelle falle popoloo;e per 

(l} Concilia Ct'tusque }Iomiwum tu,':: $aciuti qua: civifa{es u]ìpe/laI'f1ti 
Cit; Leg. 
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artificio;;a assegnazione di larghi confini rurali, dalk 
:"' .. ~ elle veramente hanno tutto il loro popolo ri
stretto qua,"1 ilItorno a uno stesso cuore, c però di 
necessità vi\ente d'industrie m'Lane, noi abbiamll 
cercalo di farne avvertili i lettori col sceuellt~ q1ladro, 
che comprende lutti i comuni italiani, i quali, ~,,
condo il censo del lS\i2, novcrallo più di 90,1)1)1) abJ
tanli, 

'\ili,ll}i ••••••.• 
'rol'ino .••. 
Mila(\() .•••.... 
l'dl!'i'lllO •••••••• 

(;f~1l0V ,\ • • 

rirtnl(~ .. 
Holn~rw .. 
:<ies.!.iun. 
tiVOl'lIo. 
f.\uni,\ . 
l't'nara . 
Lt:n::! ..• 
n lVt:IlWI, 

Ale"-;audria . 
Modf'fl<t .. 
Pì:~<l ... 
he'.i~i(l nd:'t:miiia ... 
!;:t~'l;la . 
Corpi ~allti di .'lii:J.!H' 
Alieona ..•. 
i'crll)!;ia. '" 
Brescia. .••. 
P i:.t{'en Z,l •••••••• 

P.erganlo • • .••.....• 
}<'ùrlì •.•.••••• 
Ca:1unnol'i ..•.. 
Areu,o . . . 
j'rato il! 'l'Q..;t;W3 •• 

Acireale ...... . 
Bari delle Puglil' .. 
l"oggia. . 
Ce:'il'uu • 
Himilli .•• 
.Mar~ala .•••.•• 
Cremoua. ...•.••. 
L~bljJri ••••.•••. _ . , 

lo(,dc 

447,OC:J 
~O.), 71:, 
1UG,'!O',i 
i~j,4(j3 
137,~IK(j 
1i4)U:J 
1fJD,;):Jti 
l03,;;~.) 

~Hj,471 
GX)t10 
ti7 ,U86 
i;B,.f~;j 
!i7 ,;)()~) 
!it:"l4,i 
;;;;,;;'1"2 
~II ,m)'i 
~)O,07 i 
4H2~ 
4(' C4~ 
4i;:OI.){) 
44,150 
40,4(1\; 
3~;;)07 
38,76:; 
~~,~4~; 
,)t)",4J 
Jii,8lHì 
-;);),(;;:\4-
::;tJ,+:-7 
34,01;;:; 
;,4,0:5'1 
33)~7t 
3;),'172 
31,3::;0 
:i'I,OOi 
30)~:OlJ 

del (l',tiro 

-{ ~\C, 

Hii,{i-:!,) 
1 ~7 ,~l~~~ 
11+,,)<) I 

b;l,~l;\(j 

r~,(j~.j. 

ol,;;·t:-: 
G4,\\:i1 
'-27 ) (j()?~ 
2J,(JliC 
l~,'llù 
'"27,0'17 
,)1, 'L~:-" 
3:J,tj7i; 
~q '1'.2,: 

47:1107 
8 -)j-1 

:-)):3~~': 
'14",0,) 
..j.O,4.1~1 

3;J,;;n 
24-,',1:(', 
1~,h, 

48:: 
Il 0~1 
11: 1,\:).-) 

:l~,'l:j I 
'j~J ~'q 

~2:4~-) 
'7,7i7 

lG,~:j'J 
'J7>73~ 
:iI,OOI 
~S,2~4 

in ettari 

2,(;76 
i') 746 
-'82;; 
i,49G 

!IbO 
407 

10)-:)(18 
,; ,r7l! 
:',1;3:) 
·1,1)-\':. 

41,';;,0 
17;21 LJ 
CI ,;i4~ 
':2'2..1)44 
1 7 .b~;j 
'l~)Hf[) 

'1 J ,\J~l,:! 
0t0 

u.3j(') 
'j U, ;IJl 
41,t)')0 

131 
4,~(18 
:1,468 

21,3~4 
1 (i,1J43. 
37,f)~ia 
'1'2,4\:m 

4;j~j 
r;,gS9 

50,654 
~1,2~1 
1",417 

2,GSl 
Hjt) 

7,O~6 
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'J\Ili:I,I. . • .. • • ~ • > • • • 

A"ti ...•....•.. 
Tr:3pnni •.•...• 
He3gio in Cabhria . 
J.lodi,~a . 
P,nrÌa .•.... 
Saltrno .. ,_ 
CHcrt.a ..• 
Taranto .. 
No"ata . 
'mol.ì ... 
Barletto .. 
Faftll73 •• • 

Termini 1ll1erese 
Cft,,~lf' ~IorJar;Jto 

,;.,<l5S:1rt • 
Cortona. 
\'~Hl·l\i . 
'MnHclln, 
'.[;or:llo. 
Cppparo. 
Monw. .. 
Cah:l~irol1{~ . 
Como-o 
C<lltani<;f·ttO. 
Bito;,to .. 
,Sinig3;.;1ia 
Lugo .. 
CUllt'O. • 

f.:tlà di C:l<;tdlo . 
Trani .. 
CalalH:lfo. , ••. 

Pi:lH.a ;\n,l\~ril\;) . 

~~~;~l~~:~ : .. , ,. . 
Cnst('llamm:H!~ dì Siabia •• 
Gubbio. • . 
Cerignola ...•..•. 
Lecce ••.••...•••• 
l\bdda\oni •.......•• 
Fuligno .......... . 
Barcellona Pono di {iotto. 
Canicatti .... 

POPOltl:;ionr -------------- '-f~tnJ{' (I/,II'I'In)'o 

~O,,~~)~ 
"U, Il J 

:!O,l-ì:lj 
::in, ':ìi7 
;;0, !;!~7 
3I1A~O 
2\),0:-;1 
9(70)8 

2<4~~ 
~7,;;'2) 

'ì7,1H'2 
2fJ,();i2 
:Ui,3:ii 
'iD,1 tI;; 
2li,O;)'2 
~l:),081; 
2:-i,032 
:;2;),01"2 
';24,iJ:).'~ 
'2-t,g:)/ 
24,820 
"'4 ('ti" ;4:117 
2~!(\~1j 
~l))ìi:) 

23,83:! 
'2:),:~"2!i 
':2;),o:w 
'2;),01'2 
':2.:2,\lI(i 
' __ :-2,102 
jI.2,4:1! 
:22,142 
~J.!)"'~ 
~ l, ~lO'1 
:21, iU" 
2t.772 
'1 f ,r,;; ~t 
'21,:-A:, 
':2o,'2tiì 
~O,'2;j;-i 

~O,241; 
20,14D 

:io,om 
'20,~;;~) 

':20,;)34 
1:>,ti9'2 
27,440 
28,(;,0 
'lO, ~)77 
10,8~l'3 
1,1,!O~; 
14,;J9:ì 
10,f)11; 
~fj,47-+ 
17,-IRI; 
:l:1,7XO 
n,Oti1 
~c.!1~4;) 

;)'~~2 
1.J,,,,d 
24,r,48 
'24,:)7j; 

1.74:1 
1:;,:,)t)7 
2~,OI:; 
11,!ìtj~ 
~ll,4! 1 
'2'2,'1':21) 
111,;;O! 
;-;,'2;)~ 

1'-2,7(.17 
r,),~)07 

':~'1,-;-,b-2 
17.1;)0 
'20.;)iO 
:!1,70:; 
:2 l , ~)(l'2 
{4.~1;)'2 

G,()fi,) 

17,~42 
17,o:)G 
1'i,'i!Ji'I 

7,801 
1:;,':t17 
::W,O'2~ 

EslensionfJ 

iII l'li ari 
;-1),'1:)7 
1'2,1r,0 
2,fit)6 
l ,'2Ia 
I,UW 
~~n 

D 4·G8 
Ùl'2 
4,06;; 

10.219 
1~),;)IH; 

::~,~~? 
.:,(I"lIb 
ii tj'j6 
~,~4! 

f;I),I;17 
32,U:54 

7,OU7 
!},G7!) 

Hì,:",H;; 
:;~,Gm 
':l$l~ 
4,;;04 
3~7 

4,0;;;; 
!7,~n~ 
11,;;0(; 
Il,0\)5 
1':l,:;~~ 
:>7,:)3;; 
10,1~8 
:i,44!J 
2,!J71 
4377 

1~7 

1,470 
:)'2.ìi')O 
liO,!ìU'2 
2~,:;~? 

.),7i."l;) 
~:).!)/)O 
:;,H:! 
1,'2'53 

V' è dunque in Ilalia 79 comuni popolosi di più che 
20,000 anime: e di quesle, otto ;;oli ,ono chiusi, e 
in corazzati entro le anliche loro mura: Milano, Ge-
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nova, Firenze, Parma, Cremona, Pavia, Siena, Bre~cia" 
che, a ragion di spazio, ha la popolazione più pi
biata d'ogni altra cill(l murale - Diciotto stendomi 
ai campi ~oburbani, - il resto ha dintorno un di
,tretto ° contado agrario, che alcune volle piglia le 
llroporzioni di ([uella provincia comunale, o munici pio 
provinciale idoleggiat.o dal Carbonieri; c ne siano 
('sempio Havcnna, Ferrara, Arezzo, Alessandria, 
lIeggio d'Emilia, Cortona, Gubbio, città di Castello, 
c altre parecchie. I nove maggiori comuni dcI regno, 
che hanno animo, traùizioni, pd c:iperienza di eillà 
capitali, noverano a pigli:lrli in,ieme, più di 1,600,000 
abitanti; e ,'e si avessr a colorire il non inetto pen
siero dei Ministri del 18:i9, potrebbe aven;i con uno 
,Ialo unico, una cDpitale federativa nOli meno popo
losa, e certo meno plelorica e vert:gino,a di Parigi. 

Ma la,eia"j fare alla natura c alla libertà; la qua[e 
ha cominciato a produrre qucsta meravigliosa con
tradizione, che delle quattro capitali diseredate, tre, 
e certo le lIIanco accarezzate, crebbero, come a bel 
dispetto, di popolo, e luol,i creùere anche ùi rÌt:

dezza e d'anim0: com c pUlÌ vcder"i da que"te poche 
cifre; 

:\;ifH ii . 4;0,813 
Mil:JJlo (roi "ul)burgIJi) . 2nG,7~1 

blenno. . . . . . . .. 1C8,4lil 
Fjrenze ••••••••• 

416,.JTì 417,4C:; 44i,O(;!) 
2;:2,441 2'1\),4ò2 242,437 
1jt:,(.IOi 'lò'j,1B'2 l1J4,4C3 

,H 4, 081 114,3C8 

Non vogliamo tirare troppe cOllsequenze, perchè la 
confusione tra ),1 popolazione di diritto e quella di fatto 
porta, specialmente nelle grandi città, un'incertezza 
grandis:,ima. Ma è pur sempre vero cbe le popolazioni 
delle rittil crescono; e cresce inSieme anche nclle 
~tcsse campagne la pre p\lI]{leranza della classe ur-
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!lana, o, come direbbero i Francesi, dcI celo menano, 
E invero i cento più popolo,:i comulli del regno, o, 
('ome direbbcsi con frase non melldace, le cento città, 
di cni nessuna ha meno di 18,000 abitanti, fanno un 
popolo cittadino di 1)?68,071 anime, un quinto circa, 
della nazione. I comuni che passano i 10,0110 sono 
nelle sole provincie libere d'Italia 293: più dunquo 
de non in lutto l'impero france~e, che n'ha 211: e 
vuolsi ricordare che in Francia da dieci anni le cam. 
pagne tirano a opopolarsi, e gli operai ~.' aITollano nelle 
città. Ma non ci pare di dover produrre più oltre 
questi raffronti, dacchè i nostri comuni rurali, e già il 
notammo, sono spesso artificiali, come avviene in Ro
magna e in Toscana. 

Le cento, di cui abbiam dato il computo, sono veramente! 
(se appena se ne cava Capannori, e ,[ualch'altro) piut-' 
tosto distretto rurale, che comune, città illustri la più' 
parte, anticbe, piene ch nobili testimollii di ~ irtli e di prov
videnza umana. 

Per le prime 79 abbiam dato il numero della popola
zione e la misura del territorio. Ecco l'altre n: Sp"lcto 
(19,9361, Pesar" (19,905), Siracllsl! (19,7,57) , A,t'ellino (19,711), 
Chieti (19,78(1, Fano (19,646), Sa~'ona (HJ,611), Lodi (19,562), 
Cava dei TirTeni (19,480), Alcamo (19,518), Sessa (19,442), 
Macerata (19.283), Lipari (19,133), Htrlinico (19,Oì2), Ili
scegUe (19,05G), Teramo (19,045), Benetento (18,991), Re
crmati (18,853), Castelveterano (18,/97), Jesi (18,594), Car
rara (18,381". e ancora non. sono comprese in queste 100 
città, nove capitali di provincia: Aquila, Potenza, Cosenza" 
Girgenti, Grosseto, Campobasso, Noto, Porto Maurizio, e 
Sondrio. _. 
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Topografia figuratIva. ' 

Noi avremmo creduto, che in questi anni, in cui la 
guena rifrugò le più riposte parli d'Italia, in cui 
tante volte si ripiantarono e rimi"urarono i confini 
delle provincie, in cui la squadra, il livello, e il leo
dolite spiarono ogni solco di valle, ogni giogo di 
monte per condUl'vi la traccia d'una strada o di
sporvi il piano d'una linea ferrata, la topografia fi
gurativa dovesse essersi no\abilmen\e arricchita. Ma 
codesta è l'opera degli spigolatori pazienti. Quando 
sarà passato il baccano di cbi tim a vincer battaglie 
{) milioni, verranno forse i libri, e le r,arte. La di
ligenza e la masserizia non è il fallo delle aCI!uile 
e degli avoItoi. 

CARTE n'ITALIA DAL 18;;9 AL 186:1. 

Nell'intervallo dall'ultima pubblicazione deJJ'An
,wario a qum;tj giorni, un secolo, dirrbbesi, di eventi 
guerreschi (campagne d'Ilalia del 181i9, dell'Umbria 
e Marche nel 60, campagne meridionali del 60 e 61); 
non furono pubblieati nuovi studi lopografici rela
livi all'Italia né dal nostro Stato Maggiore, nè dalla 
Stato Maggiore austriaco, nè dal france,e. 

La più parle delle tavole pubblicate in quesli cino 
que anni ,",ono riproduzioni d'antichi lavori ed ora 
di nuovo editi cou qualche cOITezione ed aggiunta. 

Fra le carte generali si annovera: 

L ClYFl.LI. Un'altra edizione della carta cli Cit'elli in 28 
fogli al 555.556 de'l '·ero. Di qll§SUt_ ~ftrta si è già dato un 
giudizio nel precedente A nnuario. La riproduzione non è 
esattamente corretta sopratutto l'er ciò che concerne le 
nuove circoscrlzioI) l. 
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2. STUCCHI. Altra "dizione d8!la carta fisica, e postale dello 

Stncchi in un sol foglIO all'I,Ill,IlI. 
3. CERRl. Altra edizione di Duella di Cerri, senza alcuna 

variaziont'. Ì, nella scala del decimo di quelle austriache 
pel Lombardo-Yeneto, media Italin. e Ducati e pel resto 
sopra materiali analoghi ridotti .111'864,000 

4. ANDRIVEAU. La carta dr,n'ingegnere geografo Andri
"eau, in 2 fogli e comprendente anche regioni limitrofe 
all'Italia, è una privata speculazione senza merito. 

5. SAGAUSAN Carte du Roya"me d'It!!lie di Sagausan
Essa è in 12 fogli rilmibili ed alla scala del, ,~OOlm.: più 
grande 'juindi di quella del Cerri e anche (h quella del 
Civelli. Contiene la geognfia politica presente coll'esatta 
delineazione del confino Patrimonio di S. Pietro e dell'oc
cupazione austriaca. l'indicaziolle delle nuove provincie del 
regno, le ferrovie, le stradE'. 

6. MAYR E SCHIAPl'ARELLl. C~.rtll murale d'Italia in 9 
sezioni Ifl60; scala 1: ~)OO,O()O. Si pubblica a Gotha. 

7. Ober "md Unter Ita/ierl, 1863. \Ve;mar, Istituto geo
gl'anca. scala di 1: 1,200,000. Bella carta in due fogli, inci
~iolle nitida; eolrindìcazione dì tutto le nnove circoscrizioni. 

8. Carta corografica politico amministra.tiva del Regno 
d.' Italia, Torino Hl6:ò, scala 1: 576,000, per cura del Pl'O
fessore Tirone, riveduta dal topografo Mm·tini, coll'mdica
"ione delle nuove circoscrizioni, delle stmrle nazionali, 
provinciali e comunali. In litografia. 

9. erfA C;LArN. Carte generale de l' [tillie ef de lo crJte orien
ta/e de le Me,. Arlriatiqve, Il fogli. 

lO. DOTTA FEDERICO. Carta postale eò itineraria ,l'Italia. 
Il. T,POGRAFIA V";NO"ZI. Carta ,l'Italia, incisa in foglio 

grande. Livorno lfl!)'2. 
12 Carta itineraria delle tappe stabilitn in Italia perle 

marci" delle truppe francesi, fatta per orrline d",1 mare
sciallo Suchet, un foglio. 

13. ALLODI. Carta stradale dell'Italia, fogli 2, sCbla C"2,000 

14. Carta d'Italia autografata da quella rinl Brué, l foglio 
15. Carta delle ferrovie Italiane, [ilogr. 

Queste ultime sono le due ,01e carte r~ppresentanti 
complessivamente l'Italia, che si trovino vendi bili 
agli ufficiali dell' esercito Italiano presso l'ufficio dello 
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Stato Maggiore. (Vegga . .;j la nota 29 gennaio 1862, 
del Ministro della guerra, N. Ho bis.) 

W. ROOST T. D. Curta postale e itincmria d'Italia e delle 
terre limitrofe a settentrione 18(jl (ted.). 

Carte speciali. 

l. Continuazione della carta topogmfica de9li Stati Sardi, 
costrutta ,apra i materiali trigonometrici e levate ecc. 
dallo Stato-Maggiore già Sardo ora Italiano. Dei 91 fogli 
di cui si ('omponc questa buonissima carta, delht quale gia. 
si diede giudizio nùl volume precedente, erano venuti in luce 
prima del lN59 soltanto (;7. ~egJi ultimi cinque anni se 
ne pubblicarono altre l!l [ta i '}l1<,li sono importanti 
quelli dI YcntmJi§!Jia, T2nda dov'è tcacciato parte del 
nuovo nostro confine coll'ì Francia - Il rlInanente del 
nuovo confine comparirà sul foglio di Vinadio che con 
altri otto atteude Ancora la pubblicazione. 

'2, La carta di Skeda, riguardante quasi tutta l'Italia 
Superiore e "fodia, e la quale fa parte d'un vas t? lavoro 
finora inedito, comprendente l'Europa centrale - E questa 
In 4 fObli elI alla scala J: 576,000 -- Per nitidezza d'in
cisione, finezza di tratti e precisione di dettagli è delle 
più buone carte speciali a grande scala. 

3. PAULI"] - Carta generale del regno Lombardo-Ve
neto (intendi il nnovo regno Lombardo-Veneto r.affazzonato 
dopo il 1H:iDì o paesi limitrofi. Vitmna 18tH. E una ridu
zione al :lOO,OOO Llella gran carta di pari titolo, edita dallo 
Istituto geof.jrafi(;o-militttre. Sono quattru fogli disep;nati in 
l'W tra. Della Lumbardia non c'i, che la provincia di Man
lova, ed il lembo di quella di Brescia. 

4. La carta del Lom\'ltrdo-Yeneto che accompagna l'i
tinerario del Maridati. g in [)6 fogli, alla scala del 172,800 
la metà appunto della gran caTta dell'Istituto. La parti. 
colarità di '}uesta carta si è che lo distanze da luogo a 
luogo SOllO marcate sul tratto di strada intercedente, in 
miglia geografiche italiane. Vanno poi unite molte altre 
notizie topugrafiche e statistiche, le tariffo postali e fer
roviarie, lo piante della città capo-Juor;hi di provincia, ecc. 

5. FERlHNANDO AlllllGO:-J! capitano pensionato - Lom
bardia fisica, 3tradalc e commerciale. Un sol foglio al 
2GO,OOO. Milano, l~GO. j,; una pubblicazione della antica 
Lombardia prima del 1859, aggiunte le nuove çircoscri~ 
zjoni territoriali. 
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Con provvido pensiero si riprodussero merrè la 

litografia e l'autografia le grandi carte lopografiche 
incise, che si era~lO fatte rare, cioè: 

o) La carta dell'ltalia centrale in 49 fogli, scala. 
l: 86,'100; la quale non costa così che 63 lire. 

b) La carta delle provincie meridionalI in 6 fogli, 
scala l: 600,000 (prezzo 5, 40). 

c I La carta corografica dell'Alpi in 4 fogli; scala 
l: GOO,OOO (prezzo 5, 1\lì. 

Oltre a CiÒ noliamo altre c.arte speciali, che pOIl!l() 

consultarsi con frutto sia per la storia, sia per la 
geografia. 

L'Italia dioisa ne" suoi di,;ers; Stati, Vienr.a 1795, in 
foglio. 

Carta delle stazioni militari, na1'igazioni e poste del Re 
gno d'Italia, eseguita nel deposito generale dt!l1a g~lerra 
ID Milano, lHOH, Incisa, ,1 fogli, scala l: 500,000. E Il la
voro pl'elmlinare, che poi ingrandito divent;' la carta del 
Bordiga, di cui diè conto l'Annuario 1857-ili:l, p~g. ,18ti, 

RI"AUOO. Carta strategica deH' Italia cen traie ed [ttta 
Italia, Torino, 1859. 

HINAUDO, Carta delle provincie deWItalia med'ia, scala 
l: f(58,OOO, Torino 18tiO (autografata), 

Thedfre des opeT~tions il" Gen. Garibaldi en 1859 en Lom
bardie, scala l: 500,000, cavata dalle carte del Raymon(L 

SP'''ETTl G. Carta corogmfica delle 5 pro,;,ncie di Roma. 
e stia Comarca, FiteTbo, Ci'L'itavecchia, Fros'inone e Venetri, 
scala l: 512,000, 

C'ampagn't di Roma antica e moderna con ill"straz;om 
$toriche, geodetiche e idrometriche, Torino 18lil, foglt 4. 

ERCOLll'I. G, PENELLI. Carta strategicù-:opografica delle 
provincie meridionali, ~apo\i Ul61. 

Carta dei dintorni di Napoli. Se ne sono prima pub
blicati l';t fogli, comprendenti Napoli, Castellammare, Sol'
,'ento, il Vesuvio, Nola, Avers:> e le Isole di Capri, Ischia 
e Procida; scala 1: :25,000, 

Della Gran Carta dell'UffIcio lopografico Napoletano di 
cui si fecc c enno nell' Annuario 185'1-58 (pag, 480ì, furono 
fin qui pubblicati soli tre fogli il lo (che comprende Leo
nCSla e dintorni; i'l 170 (Itl'l, G~eta e il litorale fino al 
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Garir;lìano) e il :Ho (:-;apoli e il Vesuvio). La scala è di 
l: ilO,OOO. 

Carta itinrraria rlelle prnrincie meridionali, in 4 fogli. 
p". le region'; alpine bclli"imo p ]' Atlas A lpenliindcr, 

edito dal Jllstus Pertbes di Gotha: slIlIa scala di l: 450,000, 
9 fogli in finissima incisione. Comprende tutto il gran
d'arco dell' Alpi (Svizzera, S.'·oia, Pieroollt", Baviera me
ridionale, Tirolo, Salìsbnrgo, Arl'idul'ato d'Austria, Stiria. 
Iliria c tutta l'alt" Italia fino a Livorno ed Ancona). Ha 
le indicazioni dell'altezza delle principali vette alpine. 

Carte idrografiche 

RIZZI ZANNONI. Atlante marittimo dd regno di Napoli. 
in 25 fogli. 

Carta 'dcI Cabotaggio dal finm" Tronlo ai Capo S. Ma,.w. 
di Le"ca, scala l: l 00,000, fogli 15 (vendibile presso lo 
Stato Maf'giore; L. 18), dove trov8nsi anche 

La carta ridotta del Mediterraneo, in tre grandi fogli. 
1845 (L. lO 80). 

La rada di N,'po/ i e di Castellammare, scala l: 20,000. 
Girgenti p il suo ancoraggio, scala l: 100,000. 
Siracusa e il suo porto, sc"l •. 1: 20.000. 
Pala e Vcruda, scala l: 20,000. 
Porti di l'arenzo e di !.'ittano"a (Jstria), scala l: 20,000 
La rada di Pirm'o in Jstria, scala l: 20,000. 
Porto di Lipa,'; e Milazzo, scala 1: 20,000. 
Città e porto d'Ancona, scala l: 20,000. 
Città e fa,.o di Messina, scala l: :30.000. 
Pùtnla e porto d'A IIgusta, scala l: 25,000. 
Città e porto di Trapani, scala l: 7,500. Colle isole adia· 

centi, scala l: 100,000. 
Isole Tremiti, scala l: 20,000. 
CiUà e porto di BriwIisi. scala 1: 18,000. 

Nc'dr,positi nelle carte lllarinarcscbe di Francia 
(Dep6t de la Marine) trovansi fra l'altre: 

DARO~DEAlJ, GAlJSSIN, MA)iEN et YlDALlN, C'nr!e rnrti
cuher~, aes cdtes d'Italie (Eta!s Romains) partiR comp";". 
erllre ,embouchure d"" Tibre et l'odo d'Anzio. 
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DARONDEAU, VlARD, E. PLOIX, LAROUSSE. PIan de la f"1l,le, 

de Castellammare. 
DUPPERRù, DEGAT et DARONDEAU. Carte des cbtes de la 

,Mediter-ranée, part'ie comprise entre Ics 'iles Hyères et le 
mont A"gentaro. 

Ci manca dunque aneora una buona carta della 
nuova Italia, anche a scala mezzana, la quale tenga 
luogo dcII'ottima carta dci Cerri, ornai invecchiata. 
Ri,petto alla gran carta militare noi l'avremmo presto 
compiuta ~e la carta dello Stato Maggiore piemon
tese (scala 1: ;;0,000) e quella delI'I"lituto lopogra
lico austro-italico (scala 1 : 86,'iOO) potes,ero rac
cozzaroi e far corpo. Ma ridurrc la carta piemontese, 
che ha proporzioni maggiori e acconcie ai calcoli deci
mali, alla proporzionc minore, e quel che è peggio, 
frazionale della carla austro italica, sarebbe pccca'to: 
iugrandire la carta austro italica sino alla scala del
l'l : 50,000 non potrebbesi t'cnza risludiare sul vero; 
pcrchè ncopiando iu proporzioni più larghe gli er
rori ingrossano. Quest'è la ragione che scema il 
pregio delle carte dci Balbi e del Civelli , le quali 
sono piccole carte vedule, quasi per gioce di lenti, 
in dimensioni più visto,c. Infine per avcr una buona 
carla di mezzana grandezza, convcrr1t fOI',e a~pettare 
che si~ compiuta per tutte le parti d' Ilalia la carla 
dell'uno a 50,OUO: da cui poi si caveranno sicUl'a
mente le carte a media e a picciola scala. Ma ci 
vorrà degli anni assai; sebbcne già per l'isola di 
Sicilia, siasi messo mano a lavorare e si tiri innallZi 
senza intermissione. (Veggallsi le relazioni suIIa legge 
del lO agosto 1862, che assegna i fondi pel compi
mento deIIa carla topografica delle Provinc:e Napole
tane e Siciliane sulla scala di 1: 50,000 e secondo 
I sistemi di rilevamento in uso ne! Corpo di Stato; 
Maggiore.) 
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Estensione territoriale. 

Non avendo potuto consultare dopo il 1850 alcun docu
mento, che meriti lode di novi:a, non ci è riuscito risol
vere i dubbi sulla edenswne c misura psatta c:elle diverse 
parti d'Italia (V. A,Jnlla";o 1837-:38, pago 4G4-1il5). Il do
<:umento più importante che sia stato pubblicato su questa 
materia è senza dublJio alcuno la relazione del Commis
sario Arno incaricato d'accertare i dati censuari. (Reqia 
Commissione di pen;q1lazione delle ha"i dcn'imposta fondia
ria. Relazione sui la"ori compiuti c sugl i l'stremi ottennii 
daUa sotto-Commissione ùW11'icata deU'accerlamenlodei dati 
cCrl811.ari risguardanti. i 't'ari cornp(l'riirn61lti catastali del 
Regi16, 15 giugno 1R(2). I Commissari hanno potuto frugare 
nogli archivi statistici c militari, cd ebuero ugni comoùità 
ed autorità di valersi clull'opera degli uflicinli catustali c tec
nici. Contuttociò non riuscì <l loro, più che a noi, di pro
cedere con fcrrno disegno, alnlcno ri . ..::.petto alla superficie 
territoriale; e ora li Ye~giamo adottare le indicazioni ca
tastali, ora nl>'l2ttar Jc·c:unìlmtl privati e notiz]() dovute al 
buon volere di cùllaboratnri anonimi. ora affatic,lfsi a cu
V3.r \e rnisure territoriali (lalle carie topografÌche, ora C'Ì

tar libri ed autori de'quali Iloi. che siamo un po' rlel me
sbere, non Sapel111110 sernpre trov<H la traccia, come ci oc
cor.;e l'el' quell'cl """arri,) Economico-Statistico pcl IRiJ3 delio 
Stcfani, chE' alcuna YtJlta. ci ha fatto Slnemornn: 

Or Yegg~aroo l'opera dei Comnlls>;':'..Tl: 

ES(tllStnl1f toude Slll)(~rtil'ie 
Ù) {'[fori 7n'od/llti.I'!} 

:';,,;):li,{';'./) L:J ('iL'.! d,'lla SrlJ1fll'/ir;c 
;,,',)-llli/il'(1 f> ciw;da. d~

l:\i rlp'rI'u del Dl''ijlir',-' 
l'ÌI'' i Clìrnmi,".;;nri n'l'Ii. 

li"::lllf> "P111' aìlro /',\/Llti 

(1)/111/' liti r!etfrr,q1i I \',';.;-

~~'ii :!l/})lWr)o 'ib~~';'-:-)S; 

p;:ag. 4!7). A qH"~'1 fl
fi'J a 'gl',n',';;'Pi'lI- \,~\~. ,) 1\1 



DOr.UMENTI PARLAME~TAIII lì3 
Est6nsione totale Superficft! Fonti 

in ettari "rodutlirdt. 

Lomb.,d... ! ,934,,06 

Parrn ... e Piacenu. !J4G,9 

1,OOol.S21 

401,fì-t7 f'ttari. :1 cui, 
dicono i Gomrnissari, si 
ritiene asrendere la su .. 
pcrfìcip- improtluUiva. 

1,67j140!1 La misura gcop;rafìca fu 
dedotta da uo' acrurata 
retirolazione sulla cllrla. 

!1'1;-L320 I dati furono fornit i dalla 
dil'f'1.iolle ('rnlr3le d('J 

Cal:1'ito di Parma: e 
non compr~lldono il Cir
eondario di Pontremoli. 

098,539 Con (}u;;staHa. Ponlr~ .. 
mC'H, !\b:-;sa e Carnr3.. 
I .. :1 supf'riièÌc gt'ografica 
flJ miSUfJt3 ~mj\a gran 
f~:lrta l()po~l'alìca Au
~tro·it:Jli!'a. 

21084,~):!i; Qui la superficie geo~ 

grafica fu cavata dai dati 
òel Catasto. La super
ficie improrluttin Sr
pondo altre notizie, fIi 
rui serllò mcmorb. la 
stcSs~ rr;3ziooc dei 
f.ommi!':>'3ri, sateLhe di 
I!ttari 1 ~4,:)18. 

'J{j;J.1::i;; Infon~IDlioHi pril'ate, e 
prosprui :11ll'iLniti alla 
Hire1ionc ,1ì DJIogna. 

~):4:l;~J Pr'r fJ'le'··t~ cifro è cit~ta 
I:l ,,~,)[; s l i{':1 til' II o St,..f::l0 i 
c ~: ~ ;'H'\'el'~t (",-"el'.~i te--
mIte ('o:~t" (1('.11(' vn.ria
zionÌ \f'lTitnj'lp,li ai 
rl"J!dìni tlrll'rlllllJ'ia. 

~)4~;.fj7;-; !,f~dH.' <llli fn ritato lo 
SI.,·~'JI)j p"''' ]0 supr-rJì("ie 
rrO~l'aL['à: p,'r la pro
dnltiv:1 si ~d0tl::lI'OIlO le 
rii"r, ... r1,'Hu ;)il'("lì, Ile ra
t:;.')t~l~ di F::J.'ugla, 



Re,qioni 

nencvcn\o. 

p,.n({'corvo 
Napoli. 

~J;_degna. 

r:ONji[W:\Tl 

~.Jte',.,~101'I-e totale 
in cuu',i 

14,786 

'24,G~;O,7j9 

8L1}Jt:rfìci~ 
produttivo. Po.ti 

~i l'ontinua n citar lo 
Stefani. 

Da d:.l.ti del catasl(), 
(i) 19~;) 17(; L3 superficie prorluUivo 

si eLbe cl? comunita-
1,ionl pri ,',,!r dell:\ dire. 
zi{Jllc g(,llcraI~ del Ca
tristo in N,'poli. 

<2):ìH~))t;O La supcdicle geografìca 
è t{\!ta dal sDiilo An
nuario Stl;fani l ript,o
duecndo gli enori di 
.<ìtnn!pa (' Bon tenendo 
cpn:ù d,,!!:) superfide 
Jellt! Ì.sol(" ta sup<,r
fir,le produttiva ,\aHe co_ 
mUniC:ll,ioni d'uno d4;>i 
Cornmiss:ìri. - Siccome 
questa volta si trai 'a 
di Nrori. noi qllasi 
c'induciamo a credere 
~he fplCsto A -anuar'io 
dello Stcfani non sia, 
il. fin dei conti, ,.ltl'O 
che il noslro AnnultriO' 
del 18!j;). 

2,148J~)U!) ~oti:t.ie fOI'llitc dalla J)j

rC1.1oue del Catasto di 
Sardegna c dalla. ale
lliorb del S<!ccbi. 

Qu~ste cifre non s'accordano con <{uelle chE' abbiamo 
accolte ileI precedente articolo. Ma neppur noi preten
diamo all'esattezza: la quale non può troyarsi, quando manca 
il fonilamellto; che è una buona misurazione effettiva e 
coordinata. Nondimeno si vuoI cercare O almeno accen
nsre sotto brevità la ragione delle differenze. 

Pel Piemonte e per la Liguria noi abbiamo seguito le in
dicazioni dello Stato Maggiore, e dell'ultima pubblicazione 
ufficiale (ATee comunali degl'i antichi Stati, p. ·196 del vol. 2 
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cl "l Censimenlo degli antichi Stati Sardi. Torino 1862) la 
quali, con lievi differenze .. s'accordano colle cifre dei nostri 
Ann1!or'i del Hl53 e del1R57. Per la superficie totale del]l\ 
Lombardia conservammo le antiche indicazioni desunte 
llalle statistiche austriache: irnporoochè la cifra eli chi1. 
'Iun,lr. 18,629 GR dataci dalle statistiche ufficiali Il voI. 
Statistica del Reqno d'Italia, p. 2'23-'27) come rispondente 
all'estensione della Lombardia libera, ci è sembrata nota
bilmente minore dd vero ed è proba bilmcnte dedotta <lai 
,lati del catasto. Infatli la superficie cli tutta la Lombardia 
prima cld 185rJ veniva clallc statistiche umeiali austriache 
valutata a 2l,~~;) chilomclri quadrati; e sottratti i 1,26:3 
chilOlllctri pei dislrctti mantovani rimasti sotto hl dizione 
austriaca, resterebbero per la Lomuarclia libera :20,32'2 
chi!. 'luadro, che diventano 23,051' quando si computino 
anche i tro ciroondari clell'Oltrepò e dcll'Oltreticino pa
vese, (2,736 chi!. quadr.) staccati da Pavia nel 1748 e ri
congiunti or" all'antico loro municipio. La cifra poi dei 
Commissari catastali (chi!. }9,346) cavala da misure fatte 
sulla carta, non s'accorda nè colla nostra vecchia cifra, che 
r:onformavasi allo indicazioni della statistica austriaca del
l'TIainé, nè con qudla della nUOva statistioa austriaca (l), 
la quale par che (;orchi consolazione nd rimpiCCIOlire !'im
portanz~ del territorio l'crdLlto. 

Kon enLrererno in altre lninuzio; bastandoci notare, che 
Ilon si può dedurre la misura. re alé clalle carIe topogl'alìehe, 
se anche siena e~attissilne, quan{lo non si tenga conto, e la 
l'osa non è facile, clelia clivel'sità che corre tra la superficie 
piana e la curvilinea: e che le mappe e le misurazioni dei 
catasti O non coml'rcnclono all'atto gli spazi improduttivi, 
le acque, k ~abbie, le srogìiere, le vette dci monti, le pa
ludi; o appena ne fauno un'indicazione sommaria: onde 
spesso v'è gran divario tra la sllperlicie geografica e la 
catastale. A ciò <levesl aggiugnere che molti catasti. quello 
di Napoli per esempio, furono compilati ad occhio, Senza 
misure coordinate c coincidenti. La qual cosa deve avver-

(1) Czoernig Statisl'iches J/andbiichlein. rimo 18G-I, pag. 3ti: dà 
alla parte qi Lombardia. che llenne ('ed/Ha l'estensione \Ii migI. quad. 
"ust. 553 16. 

5 
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tirsi anche :'t·I :,. più anti"he "arte torofil'afiche, dove ~olo 
alcuni ra li runti SI fermavano e alcune linee diretive si 
tracCiayallO ~ ragione rli scienza: riempiendosi poi a ri
lievo \ i'Llale tIltto lo spazio infrarmneòso, e ricomponen
dosi l'insieme a discreZione. Anzi spesso volte anche I" 
belle carte au,tro-itallchE', specialmente quelle ddl'rtalia 
Centrale, furono condotte colla guida clelle mappe catastali, 
l"fttte il tutt'altro intento. Perciò le misllfc fatte sulle carte 
topograGehe, dove non si pns~a[)n consu1tare i lavori trigo
:lOrnctrici ('11e sen'irmlO di ba"'l:~ alla !'o~truzione delle carte 
8tes<-':'>. <) le somme delll' cifrn céttastaìi C' comunali ~pesso 
ries, no a notabili varict". Cii> spiega sopratulto la diffe
renza delle opiniOlli risl,etto al]'csl.~!isione delle provincie 
napoletane (Vedi .!l11Hì/Orio E(,o/lomico Statistico, ]853, pa
gina :31, A nn,w,.i" Statistico Italion(). 1~ii7, pago 454. -_ 
Yol. l dclla Statistica del Regno ri'Ttalia, H~G~, pog. 148). 
~oi prima avevamo cercato ùi trO\-;lT'l' nnn misura sC'ellti
fica dedotta dalL migliori carte (;1,111. 1:)!)~3ì; poi ci mo
~trammo inclinati alI accogliere Ulla (,lfra che, per com
pen3arl_~ gli t'n'ori, si tenesse fra i Jue l'streml (.Ann. 1858) 
DH1, a ragiOll rneglio 'Vl'(l11ta, \·jn~c la cOtlsiLleraziune, che 
il solo ""tor.', il quah, obb;a pO~llto e dovuto procedere ad 
una misura;:;nnc territnriaJf', fu senza alcun dubbio l'illu
~ire p:eografo il ~llj aolJbiamo la migliore, e fin qui l'unif?;J 
carta topograllcLt dell'ex-rcame. Perciò abbialT,o quest'anno 
adottate le lllisure tlatl~ dai Rizzi ZanIlooi, come quelle che 
ri'pondono al ri,"ltamcnlo d'un'cffettiva operazione scien
tifica, la quale nun pui) in n ni raso essere rettificata, che 
da una più esatta mÌ:;;;urazione. 

Tutte queste diflìcoltil ci dissuasero dal dare le. cifre 
indicanti l'estl'nsione territoriale dei circOlJdarl, che non 
si potrebbe trovare se non ~ommallaO insieme le aree dei 
comuni; Pèi fJuali, specialmente netntali" meridionale, 
mancano mappe esatte. L,sceremo dnn'.Jlle alla DirezioIle. 
della Statistica qllCst'al'duo l.l\"lll"o. La Carticina, che noi, 
indulgenJo all'andazzo attuale degli Statistici, i quali ccr
eano ogni via di parlare agli occhi, ponemmo in fronte al 
volnme, darà un'idea del modo COD cui sono distribuite le 
masse della popolazionc italiana. V'aggiungemmo, '1uasi a 
prm·" di compendiosità, l'indicazione delle popolazioni d'ori
gin ... ,tmnierastanli,H~ nella penisola, p. degli scali marittimi. 



Confini d'Italia. 

Napo'eone, ci :ii perdoni "e ricadiamo speò';o in 
quest' ipse dixit, giudicò l'Italia tanto ben confinala, 
che meglio non avrebbe potuto e:,serlo un'i,wla. (;on
tuttociò si trovò modo di sofislicarci i nostri confini; 
e il mal giuoco cominciò dacchè l'Italia parve non 
essere più ,oltanto un' e,;pressione geografica. Prima 
si lasciava questa briga de'confini dottrinali agli scrit
tori, che da Tolomeo a Balbi posero le frontiere d '1-
lalia all' Alpi, al Varo, all' AI·"a e al Qual'llero. Ma 
ades,o non si vogliono più far le ragioni così fidala
mente. - La gran catena che i"corona il nostr'o
rizzonte è, dicono, un inganno d'occhi; tra monle 
e monte si può ficcar una distinzione; e daper
tutto, dove s'apre uno spiraglio, o pa,sa una strada, 
s'intromelle un dubhio, Valdosta parla un dialetlo 
francese; intorno alle scaturigini dell'Adige v'è gelile 
tedesca d'a'petlo e di lingua; la plebe rustica dcl
l'f,;tria è slava; in Val di Varo il vernacolo è pro
venzale: le Alpi non sono le mura d'Italia, ma la 
spina dor,;ale d'Europa; nè ~'inarcano, come pare a 
noi quaggiù, per cinger la nmill'a pianura, ma fanno 
una Imea sbieca da Ciamherì a Vienna; e dal Gottardo 
in là, sono montagne tedesce; tedesche l'acque che 
ci vengono in Val di Po; tedeschi, anzi austriaci i 
eiottoli de'nostri torrenti; e il terriccio delle campagne 
lombardo-venetc nulla più che un'accessione de'monti 
Carnici, una posatura delle fiumane retiche, Le alpi 
Giulie poi sono una pretla fantaoia: i valligiani dell'f
,<lria e della Gorizia ~cambiano l'orlo dell'altipiano 
I ihurnieo p~r una giogaia di monti: il vero si P, cbl' 
l'Italia all'Oriente non ba frontiere; e da ogni parte 



t.iS VAL DI VARO Il VAL D'ADIGE 

è ~ìgnoregglata e ~oJlragiudicata dalle alte regioni 
alpine, che tengono il cllore d'Europa. - Qneste cose, 
crediamo, avranno delle o pen,ale i Romani quando 
riducevano a provincie la Vindelicia, la Rezia e il 
Norico e difendevano nlalia sul Danuhio. Noi stare
mo contenli a'quei confini geografici, che ci erann 
senza alcuna dillìcoli11 concessi quando a rivendicarli 
non si polc,allo w'al'e nltri argomenti che quelli della 
scienza e ùell'erudizione. 

Le trc regioni, che cOll:,cntile ,empre all'Italia serva 
c divisa, ora le si vOiTehbC'!'o melle!'!' in quest:one, 
,ono la Valle drl "<11'0, l'alla Val d'Adige, c l'I,tria .• 
A ragione di topografia potrcbbc"i forse duhitar del 
~iz7.arcto, posto oltre l'Alpe marittima, c ve,tibolo più 
cbe porta d'Italia. }!a collo stesso ,crupolo non ci 
~i potrebbe ghermire qualch'altro lembo deila riviera 
jigUl'c? Già udimmo mormorar clle le A Ipi si serrano 
a mare solo a Capo di }lele, e che l'Arrosia è la 
prima fiumana di Liguria, la quale volti le spalle a 
Provcnza, e melli l'acqna verso il declivo italico. Co
dcste fi,icaggini non divl'l'ChLcro scrie llPppur col com
mento di cillfjueccnto mila sold'l(i, I confini de'popoli 
non si mutano durevolmente l'be pcr conquista di 
r,iviWI. Pl'rciil noi non crediamo che i trattati d'ieri 
o d'ier l'altro abbiano cancellate le ragioni secolari 
dell'etnografia storica. l Nizzardi siano pure, come i 
Corsi, sudditi del]"impero francese; ma Nizza rimanga, 
almeno fincLè i secoli non ne abbiano data altra 
,entenza, terra italiana. 

Quanto al Tirolo, abbiamo la testimonianza delle 
Alpi. Merano, Rolzano, Bres,anone, Brunnecco, e fino 
al castello di firolo sono in Val d'Adige; pur non 
neghiamo che la stirpe, e la lingnu de'popoli non 
facciano di quell'antiporta retica, che sta tra il Bren
\tlero e le termopili di Salurno, una Germania cisaI-
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pina. Le Alpi, comicn confc:i,arlo, qui fllrono scaval
cate: sebbene poi le gigantesche prealpi dell'Orll'~r (' 
di Valfassa facciano, proprio davanti alla breccia 1('

tica, UIla controvallazione, dietro la quale i TrellliTii 
da quindici secoli difendono !'Italia. 

Ma la regione più insidiata all'ltalia è la "ua porta 
orientale, l'l,tria; dove si fece ogni prova per II a
sportare la forlnna di Venezia, e per legare que'pp
poli a Vienna e al Danubio non coll'autorità del
l'imperio, ma colle seduzioni del commercio, e col;" 
arti della civi!tlt, Con tutto ciò la natura non ~i,' 
lasciata ingannare. 

1: lstria, abbandonata, poco m('llo che sconfessa; il, 
e, quel che è peggio, collo spettacolo della povn,' 
Venezia sugli occhi, è giovcnilmente italiana. Penii 
abbiamo voluto dare la carta di ql1cst'elettissin,;; 
parte d'Italia, la quale ncll'avvenire ci promette 'il 
piena signoria del noslro Adriatico, e che ,"orhe COlli!' 

ara di pace e di alleanza Ira nlalia, l'Unghcria, r 
la Slavia meridionale, 

La carta, che offriamo a IlO~lI'l lettOri ddir-entelnen ~A 
incisa, fu dise'.:nata per cura e ~t.ndio di egre·i cittadin! 
istriani, i quali vollero dimoslrarp come le >\l[li Giulie ,ien" 
veramente il conline natmale cl' Italia verso kvante. >\1 
bel la varo topografico l'ottimo commcn to Ulla pregevo
lissima memoria geografica e stor:ca: la tjlHllc troverà lle
gno luogo in qllel volume, chc sot!o il sacro nome di Patn:o, 
abbiamo in animo di pubblicare. :'ioi qui I\on riferiremo 
che la descrizi, ne sommaria delle >\lpi Giulie, 

« La gran catena delle Alpi principali si distreccia al Picco 
de' tre Sicnori, a cui fan capo le valli della Dral'a, della 
Salza e dalla Rienza - e dal quale staccasi ad oriente 
l'Alpe Norica, e a mezzodì l'Alpe minore, che sotto i\OIl1~ 
di Carnica prima e poi di Giulia, assecondando COli Il1l 

largo ~iro l'ultima insenatUTa dell'Adriatico, scende a di
videre !'Italia dalla Carinzia, dalla Carniola c dalla Croazia. 
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, IIal Picco dci tre Si:;l1ori 'a!io n,ooo r. p.) comincia la 

frù!lti\'ra orientale d)Italia; la qualè muove quasi cliritta a 
nj(czzotli p(~r ciIlfllwnt" chilometri sino al monte IlruC'co 
(~\ f<,[10ì) e ~ep"ra il cantone di Bruof)('co da quel di Sil
han" lo Yal!e della !{iC'[Jza da quella <Iella Drava; seb
l,cne a dir vl~ro il giogo di Tolbneh, che Dletté dall'una 
"Il'altra vcll" nOli "a l'ili alto di Bormio Il'. 3,7111 ed abbia 
€l~pf'tto d'n~l V[lI'('O piano, tantochi' le due valli conSér

,-ano nn solo nomr' iP"sleria: P"strdhnl,. Ma sul C'olle di 
Kreutz\Jerg che da Yal Pus(c'ria lllette nel C"ilore e donde 
.!I~ All'i c(Jmil]!'ial~o più rrurrinrnellie ,I prendere il nome 
di Carniche, la (;Irada l,a,sa a fi,~H() l',edi d'altezza. - Dal 
Kreutzb('rg ,;iflO al (luadl'l\'io dl Tarvis 1e Carniche tirano 
quasi eh è> drittl_' verso lL'vantf' f'i-!l' !lO chilc1nwtrij dividendo 
spiecat<\mellte la ('arantania dal Fcinli. Dalla sE'lla di Sai
fIlit~, clH' l)OCO L,rima \li Tarvis diyidc lOOO un òepresso cul
mine, all.u RI'PL'llèl "2,·Hi~) p., la \'alle ('arnica dE'l Gall 
dall'ittd,cu de'l Fella, c ril'sce pCT una lunga cruna alla 
l'onte La, si staccano le Alpi ('llllie, "be da 'l'arvls a~ Quar
cero conOIln -2IiO chiloml'tri, e L'('Inin(·iando UIH:li s'ional
,,,no poc'oltre, i11lol'1lo alk alte valli della Hoccolana, de]a 
--=[1Y3 e ddl'Isouzo, fino ana rl'gion(~ dellt~ nevi perp~tue cvi 
t' cebi del Jdallf!,'rt ::-l,.i'i:!!, (lei !{ambon (G,iUI p.) del 
(':1llln ,N,.WO p.), del hm :'i ,00;, p.) e del 'l'ricomo o 'l'l'C
"I(lU, il l'rilIcipe di'!le All,i nril'lltali I}O,O}::; p.) 

" Tra k ralrl~ oeciJ,'ntali .Il'! 'l'ricamo e i monti di Predil, 
OYc s'apre j} ras~o t·be n1(:na dnl UorizioDo alla Carìnzia 
'alto mdle I,iecii pil'l, che il passo di Saifoitz) serpeggia Val 
'l'rcnta ove sono le prime vale dcll'Isoilzo. Il muro delle 
(~julie benchè ~'lfl a ~pinal'('-;('C (l'intorno alla scalufl,_,iIli di 
parecchi fiumi ,l'Isonzo, il 'l'olmino. il Nn"",,(o c' l'Idria 
da una parte, 1a Savizzn, In SonnI e In Zeyer dall'altra; ['ure 
:-;cenLlc n~r::-() Jlle/.zorlì sì (-~ontjnuo pd (~no, elle per ottan ta 
chi1t>flIctri qnallti ne intt'reedono tra il l'l'cdil e Idria, Hon 

iià alcun vnrco. Solo ffa Iòrm e Spyro('k le: ]T On tagllC s'al
Jargano c ql~:lsi ::t dir ~.;'nfrogano in nn va:-.to ,dc' piano, dove 
le ,,-ime e i ric;rtlti, rhi li guanli da qllel terrapieno, non 
f:niono più (,ì~e un hac:;.sp rilif--:'vo di c(lllice1li r·('tro~i, di CUl 

J1tl_"hì pr~S':1I10 i H,j!I\" metri d·dt('z/~\. Err;.nw nOll\lìuleno 
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coloro C'Ile danno all'Alpi Giulie solo ùai~OOO ai 2500 piedi 
d'altezza, poich" da Tarvis sino acl Idria, c,;se fanno una diga 
"ontinua di 5 in 9 mila piedi ,j';;1tezza e più sott", quando 
S(ln quasi a ,lire murate negli alt;piani, ancora Jevansi dai 
due mila ai tremila l'ieLE; e sul largo bastian" tOTreggiano 
qua e là, alte piramidi, tra le quali il Xanos (1,098 p,) 
e il "'evaso (5,328]',), che è la vC'tta più orientale dell' Alpi 
italiane. - Quest'altipiano delle (~iulic {>. aspro soprum
modo, cavernoso, e disertato dai yenti lHalicl o grecali, 
clIe gli istriani con vocabolo 'luasi latino, chiamano ~o,.a 
IBorea), - Dal Nevoso il Vallo delle (~illlie scende sin su 
C lana a bre,-e distanza dal golfo ,Ii Fiume, e di là gira 
"crso occidente sccondando la spiaggia fino il MLmte Mag
giore (4,416 p.1 il quale s'atterga all'Tstria, e la fa declive 
ad occidente quasi perch~ mo,dio prospelti rIlalia .• 

Dobbiamo molle grazie a que' generosi, che ci fe
tero dono degli stuùi corografici sull'Llria: i quali ci 
snebbiarono ffioiti dubbi, che per altra via non ave
vamo saputo vincere. Imperoc(:Lè è gran meraviglia 
vedere come anche la scienza ,ia p:tl'ligiana. Le carie 
italiane segnali o l'Alpi Carniche c le Giulie ,picca
tissime: le tedesche, almeno la più paì'le, ciagcrano 
i ri"piani d'Idria e !l'Ade:bcrg. La Carta eorogl'afica 
delle .4lpi che cingono l'balia dello Stalo Maggiore 
Sardo (Torino 18'13), la quale l'apprc,.;cnta, comechè 
in modo sommal'lo (,;cala 1,600,(}(iO), a,;sai espressi
"amente il terreno, fa finir l'Alpi Giulie oltre l'iulIle 
f1 Portol'è sopra Czirqllelliza, dove le ultime pen
dici alpine, a tergo dc~lc (1\lali ;;orgollO i t!'arotti 
monti Dinarici, moiono nelle acquc ùel callal ili ~! al. 
tempo in farcia all'I"ola Veglia, - Dr,j l'c,lo "i ri
cordi, che i confini ammini,tralivi della COl'izia, del
]'}stria e del Friuli non l'i:,pondono ai confini geo-

(1) Secondo la cGl'la òd Man Àll(IS de,· Alpenlii.nd",' il 'L·J'ol:.u non 
mi".!lra ('he 9,mjG p. d'altt'tI.a: 
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grafici --- Dal varco di Sainitz, che è il vero sparti
acque, il confine germanico si addentra per quasi 
venti chilometri nel1a valle del Fella, fino alla Pon
teba. Così gli scaglioni d'Idria e di Adelberg, in cui 
sono incassate le ,I"ade che menano a Lasch e a 
Lubiana, Icnnero per intero attribuiti alla Carniola. 
L'Italia è nei fossati, c l'Austria sui baluardi: e a 
quest'uopo ;;i è immagillata lIna teoria, che la terra 
italiana non cominei che a piè dclle A~pi. Le Alpi 
sono europee, e l'Italia è la plIgioniera d'Europa (1). 

O) Non ('t'ellansi que"ti idee {'sagl'l'ate ~ Dello 5tUtlio. Anche non badando 
ai giOf!lttli pallgel'lIlani~i, ponno \'('dl'r~i le tt'ol'ie austriache sull'Italia 
~ sui suoi cllnfini in un'opera .soleull(, scrilla da uno dc' più illustri 
[> cOllsumati nomini di Stato dt·tI'lmperu: -- ( Depuis le (;olh:Ut! ju-
• sql1'aux Alpes ilJyriennes, il Il'lIlTi'ie pas une goutte d'enu dans 1"5 
• plaille.o; d'ltalie qui ne sorte d'un sOUl'ce aliemalHle: les torrents Il'V 

c apportent aneun fr:lgrnent de roche qni Ile soit dt~ta(',hé dt! roclif'~" 
c allcmalHlcs; lOUl~.s h·s alIltvions sùnt formécs de terr~ all~mande. 
c Toutt'S Ies foi" (Iue l'empi,'c !luquel Ies h:lhita!lt'i lk ... haUlt's Alpf''' 
c appartiendro!lt seri pnissallt\ k.; l'laine:'> qui ~'l'tclldellt a Icurs pirds 

• devTont att~',~i lui apl'artellù'. C'e .. t un loi de geographie )Hllitique, 
« - Vcnise est silltt\c CII d(·hol's de la penirlsult~ - C'e ne fllt pa'O 
c comme puissanel~ italil'Jlnc :[1Il' Yl']lise a [lnsseth: son territcirc, Yc
c nisf', au contrail'!', a fOUjf,UI'S t'té la ri~'alc de tontes lc~ pujssanres ita
« liennes l't souvl'llt leur cllIlcmif' ... Ecco come il cOlite di Ficqudlllonr, 
stato l'l'l' (luarant'alllti partecipe degli arrani dcH'lmpero, comprentl~"':l la 
geografia d'Italia, e J.l storia di Venezia. (V. LOl'd Palmer~toll, (',tlt
g!ele1-re et le COHti,u?'lt. Vvi. Il, pago 2n4-20U). 

Bisogna distinguf'rc la griln JlJ:l':Òsa Alpina, e le Alpi it!lliaJ\l', c!J~ 
fanno l'individualita gcografìt'a lltll'ltalia Continentale. A quesl!) 1'1'0_ 
posito citeremo un t(;pogrélfo, rhl' (lUI' non sì ricordò dell'Alpi (iìulic .. 
(Histoire dl! ,Qùl d'Eut'ope l}a~' ~ll. I/tJHzeal'. Bruxelles 18~7, p. 2t2~ 

Il Lcs Alp' 5 n':lpp<ll'tiellllcnt à aut'une région ral'ljculit~re dl1 wllti-. 

• nent: dies st'rarent au contraitI' 'es l'égiolls enll'e clIes. Dépuis. 
Il Chamhcry jus'I'à Vienne, ell~s compl'srnt une longlle Larriére scmLla_ 
• ble a une rrèfe ele'/cl', retlouLlée, souvent Il1cme triplt"~e par des r.H~_ 
• tcs plus l)1~-;cS subol"dollnees, Eu PI:l:sPI\Ce J'une pUI'('illc halTi;rc, 
,; qui offre un tlévl'loppemcnt cOlltinu de ~ix ~ sept cr!lt kilornè{r~". 
Il ct qui ~'éléve jU~tIU'i.lUX neigrs étrrllelle:-ì dans Ies sppt huitìt-m(' tL: 

sa longuell(' on ne POUlTlit pa" s(ln~l"r :). tOllrHt'r 'obtacle: il fallai~ 
c le franchi!' .• 
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Mezzi di comunicaziouP 

Se anche fosse vero, che l'Italia, pei soverchio 
assottigliarsi infra mare, peccasse di gracilità, come 
parve a Napoleone, il quale a farla tat'chiata e soda non 
vedeva altro rimedio se non quello di tirar Sicilia, 
Calabria e Puglia dentro al Tirreno, e l'accostarle 
('osì al massiccio della valle del Po (1), ancora non 
il nemmo a disperarcene, Perchè le iniquità dello 
"pazio ponno correggersi facendo agevoli e brevi le 
vie, le quali, ognun sa, non si misurano a canne e 
il passi soltanto, ma a tempo e denaro, E di ciò, con 
j,tinto romano, più che d'ogni altra cosa si danno 
ora pensiero gli Italiani: i qua li in questo primo l'i. 
goglio di forluna, non paiono aver senso di gio
ve n!ù, che per l'armi e per le strade, 

Veramente 1'1 !alia stessa ha aspel to e forma d'una 
;;Irada, o meglio d'un ponte. che dispiccandosi dal cen-
11'0 d'Europa, si prostenda verso l'Egitto, ove è il 
nodo dei due grandi eontinenti. E chi tirasse una 
linea diritta dalle foci del Tamigi a quelle dcI Nilo 
la vedrebbe, inclinata nella direzione stessa della no-

(f) L~ IunglJ(~Z1.a dell'llalia, di~~e :\apolC'onc (AJéwoires d~ l\'111Joféùll, 
voI. III) è sovcrchi:l ilJ pl'opor:donc della larghezza. Se l'Italia ~"e5'it~ 
per termine il mOJltf' Yelino, finisse f:ioè all'altezza a un Jiprcs~() di 
Roma e Se inoltre tutto il terreno t'ompreso tra il Velino ed il Ionio, 
unita mente con la Sicilia. gint'f'!'se tra la Sardegna e Genova e la To
I!Irana, essa avrtlJj)e un centro adaltalo a lutti 1 pUliti dcIln "Ila c:r
confereul.a. 
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,tra pcnisola, poco meno che coincidere colla riviera. 
adriatica, e torcar quasi Venezia e Brindi,i, Noi non 
ne diremo altro, pcrchè codesti sono geroglifici di 
penetrabile ,ignificato, ma di tanta :"oslal17a, chc un 
libro non baslcrcbbe a Iradudi in piana favella. 

Già i romani, ,econdochè portavano i 101'0 tempi, 
avevano indovinata codc,:ta compìcssione viale de!
l'Italia; e il cOllSiderare com'c:;si, lllercl~ le buone 
strade e le acconcie navi!!azioni, goyel'lli1s,;crO le 
loro guerre e le loro provincie, si troverebbe quanto sia 
atta la forma spigliata e islmica della nostra coni rada 
a far lunghe le difese, e facili le oll'cse; nelle quali 
ultime vcramente sta l'importanza del difendersI. 
Ma anche a ciò non basterebbe un libro; c noi ap
pena abbiamo una pagina, Tiriamo dunque innanzi a 
note stenografirhe. 

Una buona carta dclle strade gioverebbe alla sto
ria assai più che le carie di lIuc'confini ghiribino,i 
e mutevoli, i quali, :,opratutto nel Medio Evo, erano 
ili] continuo arrufi'alJlento. Innanzi al 181.8, le ,trade 
italiane v'avrebbero lelta intcra la nostra ,Ioria. Pri
mcggiavano allora le stradc mililari, '.'hc soggiogando 
l'Alpc, avevano incatenata l'Ilalia alla forluna stra
niera: il Sempione, il Cenisio, lo Stclvio, Le altre strade 
mo"travano d'cssere a ples:"i e gruppi tronchi; la Lom
hardia, che i suoi popoli addensatI e industriosi al'o
'·ano falta pcrmcabile nell'inferno come un'alveare, 
c che per fJuatiro grandi vie, il S. Gottardo, la Spluga, 
lo Stelvio, il Brennero, ,'apriva agialanli'lltc ai Tran
."alpini, era poi per gli Italiani fjuaci una peni,ola 
nella penisola; dal Yerbano in"ir;o all' Adriatico, sulle 
vigilate correnti ùcl Ticino e de! l'o, due soli ponti 
"Iabili, npcra d'altri lempi, congiungevano le terre 
soggette all' Auqria col'a rimanente Ilalia, Non par
liamo delle slrade brgiardc scritte nelle mappe e nei 
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decreti, ma di cui invano avrm;ti cercato vestigio stil 
terreno, come più volte ci occorse nelle provincl!! 
meridionali; non delle strade le quali, come in SiCI
lia, tagliate ad ogni piega di valle da torrenti senza 
ponti, paiono, a dirla con quel popolano, fatte per 
menar la gente a dar il tuffo, I Borboni, che Yera
mente avevano i segreti dell'arte, non lasciavansi an
dare, coni e alcuna volta gli altri padroni d'Italia, 11 

tle,iderare commerci prosperi e industrie fiorenti, 
huona to,alma pel fisco: sapevano che in corpo dnga
gliardito t'i l'infiamma la febbre del pcw,iero: mali' 
tenevano per isfinimento un ,icuro lelargo, 

Ora la nuova Italia deve ravviare anche in questo, 
e interpretare, e correggere la natura. Il rimedio 
disperalo di Napoleone (\ agevole ades;;o, che in una 
giornata si può colla vaporiera corrrrc quant'è lunga 
la penisola, e in venti ore venir da Dl'indi;;i al Po; 
viaggio che alle legioni romane voleva dire lo spa
?io d'un mese. E notisi que,t'altro fatlo di gran
rli,:simo momento pei commerci e per la stratrgia; 
('he il mare non solo è meno sicuro, ma, anche ilei tem
porali quieti, è meno traf-correvole alle vaporiere della 
lena; sulla qnall' a tutta forza di vapore si ponno 
fare fino a {iO chilometri l'ora, dove i piro~cafi l'ado 
;.çiungono a 20. 

Più ratti a muoverei saremo dunque sempre noi 
dentro casa e in terra, che altri, i quali di fuori e 
;ul mare veni,'sero per darci noia, o gareggiare con 
noi nel cor~o. 

Così l'Italia senza perdel'e alcuna delle comodità 
Ilatele dalla sua mirabile sporgenza, ,i io rattrappita di 
Litto e l'addensala, come desiderava Napoleone; dac
Ihè essa per terra è lunga, a misura di tempo, nOli 
più che il terzo di quello che si trova essere a stesa 
di mare. 
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Strade ordmarie, 

Noi pubblichiamo quest'anno, come ci venne a 
mano, il quadro delle strade nazionali; il quale, seb
bene compilato con ogni cura, ci par di lieve impor
tanza, come quello che non comprende tutte le strade 
provinciali, comunali e consorziali, che sono le vene 
minori e i meali per cui ricircola la vita. E oggi
mai strade Ilazionali dovrebbero esser solo le militari 
e le ferrate condotte a ragione di geometria e di 
geografia e a gi udizio di quei che devono aver 1'oc
chio alle neces,ilà generali: tutte le altre dovrebbersi 
lasciar fare e spesare da ciascun luogo, secondo gli 
interessi casalinghi. 

Una sola pubblièuzione del governo conosciamo intorno 
alle strade che si fanno per conto dell'erario nazionale; e 
risguarda le provincie siciliane, Da questo documento ri· 
sulta, quali sicno le opere in corso di esecuzione nell'i
sola, cominciando dall'esercizio 186:2, e quali quelle che 
verranno compiute nel breve giro di cInque a sei anni. 
I lavori già iniziati per strade c ponti in Sicilia costano 
allo Stato oltre einque milioni (5,:241,43:2 !ire) e quelli in 
via d'appalto importano lIna spesa di più che due milioni 
(":2,604,115 lire), Le opere di cui si stanno disponendo i 
progetti dOlIlanùano lo spendio fli altri diciotto milioni, 
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11 ministero dclle Finanze però in una Nota, gen~a data, comU4 

flic::lta :&1 Par1amento, per dimostrare (Iuali impeg:ni pecuniari sieno 
Mati assunti dal governo per gli allni ,;,cnturi; Nota, che, sia detto 
~'on sopportazione, non crediamo complctissima, confessa, che il mini· 
"tno dei Lavori Pubblici, anche a non calcolare le parecl'llie centinnia 
,Ii milioni nccessari(' a costru:re le strade ferrate rimaste allo Stato, 
.'l sovvrnire il srl'vi'Lio postale marittin10, a compiere j lavori intrapresi 
intorno ai porti e allt: sping~rc, ai fari, c ad assicurare le enormi gua
)'l'IlI if;ie 1eeonlate aBe sociNù conccSSiOllfll'ic di :<illude fenate e di 
f':lnali) ha giu irnpq~nato In 5001111:1 d'oltre 40 milioni solo per nuovi 
i:i\'{!l'i tli stratle ordinarie; de'quali 24 miliolli pcr le straùe naziunali 
llell)sola (li S:II'degua (Legge 27 luglio 1862), 14 milioni cÌfI:<l per le 

-tradl' delte provincie meridiollali; il rt'sto .. che non è gl'un cosa, per 
lltitn (' sfrade al confìrH.' fr:Hll'csl', c travel'SO l' Appcrwillo li~uj'e, o a. 
L"I!\'Ucio OI!l!P 'lIltiellc provincie ,..leI regno Sardo. 

I 



Alc-,s:lm\ria. 
Ca~{iari •.. 
e~mco •• _ •.•• 
(i€nova •••.•. 
Nnvf!r~ ..•.. 
I~()rttl ~Iaurilio. 
Sassari .. 
T(\('ino •. 

nn'scia .. 
ncrgamn .. 
r.OIll O .••• 

Crl'lllOna • 
.Milano .. 
Pavia. . 
Sondl'lo • 

T\ol\l!!;na. 
Fl'I·r~~ra .. 
Forli. " . 
::\h.,,<.;a (' C;H1':II':\ . 

l\lodl'll:l . 
P:nlll<l , 
PiJ{,t'1l1a 

RavelllLa 
Rrggio. 

Anenna . 
A~('{)li . 
Macel'Jla .•••• 
P(';aro ed Vrllino 

l'lllkia. 

Art'no . 
FirPllle. 
Grosseto. 
LivO! no • 

I 
Lue" .•.•• 
Pisa .••. 
Siena •••. 

rì-,,Iìl() 
:17,ltìS 
7ti,fì'2!ì 

--.:!:i7 .~)~H; 
~t;.\171 

,a~7.,8H~ 
H.d~., 

iiO.52U 
17G,~)33 

(;2,:>22 
(j:),;)(ìO I 

127,941 
l08,98~ I 

·w- "'-I _~hl,~ • , 

'I 44,8!l:l 
1.";'2 181;) 
164,920 
19.7;>:; 

lo4,!i% 
202,078 
176,100 

1;)1,0,;) 
l','! .:40 
~;;),:ì:>7 

t 14,~172 
:12:1,478 
'-')924">2 
104:\1;4 

DO,4n8 
'13fi,848 

2;i,:-f'\4 
!~174~ 
,) r, J.t{) 

4'2,8;)'2 I 
~11) t 47 

èì4,2~7 
IliO, mQ 
4i,R4G 

0,,99 
'Hì,035 

4,1(;4 
t),37U 

4,070 

~,4Q8 
'11,8G1 

2,140 

174,151 I 
~(ìl,024 

l 9',086 ' 
26~,384 

I 

CG~8721it 
I 

82,007 
2~~,4G2 

:~.', 

46,033 

12G,S98 
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! -.~ 

' ' 

'"4 

~~ 
\ 
» 

11# 
~ 
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11,407 

1;),0:'-", 
2G,:i-d 

3;)0 

~,(lfS 
S,32i 

24,':?/i'2 

,70 
1.;;48 

-
I 

:lHtU)lf; 
1,22ti,lkH 

f)J~,1!)'2 , 
1;7K,4));) 
7~2, !8:ì 
1;:;-1,1.77 
:~Z~,21? 
().)4,8ù (1 

;;:ìfì,;)!>O 
-loS,7U4 
t;~:i,848 
:iifi,2G:; 
\ìlìO,7)!)4 
782,82ti 
22:;,G97 

1:ìi;,f.ìln 
(;0,828 

;j'20,Oi1 '1,:ì37) 7G,625 
27!"O06 

UJ'flt) 'iI.!/ID 
hO~"ì(IO 

:;80,/1110 
SO,D71 

270)2,;)00 
1;;,000 12:;,~:;G 

fiO,679 
17G,033 

~;~f,~OG 

I ~.i.:';8H 
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JI/2\H I 2,400 .. O,:!;)9 

I 
I 

62,322 
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108,D8~ 

20(;,8,0 
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i 
186,;;61 
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.\ Provincie 

Il,--: 
.\hrnzzo Ci!('l'iore .. 
Ahnl'l.l.o rI11'I'inr,- In. 
,i.bruz/.() lltt \ i Il l'l' :!tl. 
Basilicata 
th'IlI'VC!lto 
CalalH'ia Cit"l'inn' 
Calnlll'ia \;ltl'l'ion' 1.\ 
Calabria t: Itailll'p ';l:t 

Capitanata. 
:\Ioli·.;e ..••.... 

! Napoli ..•..... 
Prindpato ti!('riort~ 

,: Prini'ipato t:J!eriol't' . 
" Terra di Rari .. 
I Terr:l di L;I\,oro . 
i Terra l}'Otr:ìulu 

1 ~k.;;silla. 
i Nolo .. 

l'alet'nln 
Tl':1puni .. 
Caltani~\'tl:"\. 
Catania .. . 
Gil'geuti ... . 

H.EGIO~[ 

PienH1llte .. 
Lomhan{ia . 
Emilia .. 
.\[ul'l'lIe ••• 
timbri" ... 

l':apoh .. 
~icilia .• I 
'fosca'.'a, . 

aperle al 

LungÌlt'Ll:.l 
in flH'tl'i 

6i ,820 
111.2-17 

j'!, ì7-l 
l:i4, Hl;> 
;):),'11'2 

17:ì,..J.ì:-\ 
71,:;\);-; 

"2()'2,(lfìG 
1'10,'l .. Lì 
c,o.) 1181; 

1 ~?: ~~;~ 
Id,t-'/.J 
IO+,4'.IH 
:210,7;:;0 
3\10, 1 ~):i 
'li .7u'2 

3,783,108 l ~,"1",r.1;2 I 
~",'n,3:,7 I I ,77:1, ~;;9 I 
1.202,G7(; l, Itj~,29~ i 

3(j'2,~17) 1':2;), an~l 
2~3,917 91,147 

1,04:i,'137 4;;8,223 
2,4i8,9U9 1,980,:;9\l 

~i3qJ 251 54ti.liG4 

137,191 
:;;;,1 la 
2~,~11Jg 

2,140 
4,62\ 

819,b68 
114,770 

12,{;::~1,:5~8 8,455,5!)~ 1,140,464 

I 

importo 
uei hl'i'ori 

3,16(;,416 
~{J8,(j2~ 
n87,;)41 

46'0';1 129 ;;98 

12,88C,"20~ , 

8tUi(j1 
30,USG 
'W,!iOI 

7,ltiG 

Lunghezza 
in metri 

tlOO,nOI) 
31\,14!; 
~1,37G 
10,;;40 
24,262 
2,118 

237,808 
166,840 1~~ 

~19,(i08,17~ 1,504,790 
....-= 

G,004.!ìOO 
;~,I}(}O 

'700,\1\17 
~:\:;,lIOO 

I:;S,(I00 
ç)':4,,/4':! 
4;)!;,noo 
:2:2i,OIJO 

02:;,218 
7,f;()() 

1,\14..f.,~iG 
3~j4.,rJ(){) 

~Ju~j,;);i2 
C89,13':1 

28,n71J.c~ìI 

Spes;l 
dci l,rogetto 

11,1'22,271 
~,ti(H,Li;)4 
1,'5;ì{i,171 

1t17,OGl 
407,117 
520,tillO 

8,62U,73G 
4,48:;,178 

------
28,~79,6~\ 

I 
I 
I 

~):,n 

10,v;! 

27,871 

47,770 
1,3'1):) 

':10 

20,7)D!~ 
711,000 

------
1,782,:IIJ0 

" 

L!1!1b"IJeL.la 
in llH:tri 

1,428.0~;:j 
,aj;.4;;~ 

'1:i, {~d 

14,0:;0 
2,400 

38.492 
140,01+ 

l ,i82,~_OG 

';j();))O\11 
31 )Sl~ì 

20,000 

GI,OIlIi 
'100,809 

18,1\IJ 
20,000 

U\14,f17'2 

[,7,820 
;;()O,'18~ 
lCJ4,;ib7 
1ìt ,e;)7 
1'2\\,4ìG 
~tìO,34g 

82,4114 
~O~,77::i 
107,0111 
88U,;)'i5 
219,;)10 
220,(j~8 
112,2G8 
211,5Cti 
398,1\)5 

77,7G2 

~)3, RSG 
~1:i,ti1;; 

;)'jO,\J4G 
7;;,\182 
82 :;11 
84',982 

1~G,7Qt) 

1
1myortu Pl't'_\-.:t Lnngheu.a Il 

SU,f!tO [Id totulc iII metri l' 
I cllllo'llelrO J 

3S0,000 

t),~4g,2g2 I 
3,463;153 Il 
1,296,tjO;; 
, 37iì,295 

296,8;)0 

1,049,7:;a I 414,g(jt; 5,574,8G7 
200,006 I 901,S5, 

994,972 _,iG,8!)7,tì4L 
• 
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Rispetto al quadro, dobbiamo ricordare, come in Pie
monte, Lombardia, e Cispadana, per la legge del 23 
ottobre 1859, Riano ricadute allo Siato anche tutte le 
strade provinciali, onde non accade più distinguerle 
dalle nazionali; mentrechè nelle ali re parli d'Italia la 
distinzionn continua, e nel nome c, quel elle più moutn, 
11 elle spc'e. Dapprima avevamo credu lo facile trovar un 
elenco eOmpilll0 delle ,tra de d'ogni ragione, che sono 
nel regno. Gli ingegneri e gli altri ufficiali dello 
5lal.o dovrebbero aù ogni momento poter render conto 
delle ,trade commesse alla loro diligenza; perocchè 
infine Godeste non sono cose che ,i po;;,ano nascon·
dere, nè Ir;Jfugarc. COll'Utto ciò par che ~i peni a 
far il. censo (Ielle "'l'ade, 'Più rhc il censo lÌegli uo
mini: e pCI Ò s~remo H'll5<lii se anche noi diall10 sol· 
tanto tiò dHJ ~hhi;lmo potuto lroYJrc. 

Il Min,·,l.ro ne' LnVOfl PubhJici nella "la relazione del 
21 gitl0~,'\ 1;-;(;:3, dom:lndando al Parìnn1cnto ':20 milioni rcr 
aiutar(~ le ì lfoyirH'le l': i comuni del mez7.Ddi a far le strade, ) 
dice per \'j[j di r:onfronto che la Lombardia, (a cui dà un'e_ 
stensione!; 1(J,:l4:J chi L 'l'ladr.) misura ;tR,110 cbi!. di 3tra
d8; 10,322 LP provincie nnpolel8ue (con~·G, 517 chil. q. d'e
stensioni.'·;, :l,(iGIl la Sicilia (con %,1132 chil. q. d'estensione). 
Questi numeri si fan crederc, ehe siansi messe a fascio 
tutte te, stradc', "i'lcchi, " certi,Slmo, "he la cifra delle 
strade ]c,;J",',rck -Jata dal )IirlÌ,lro comprende anche le co
munali. Noi (~c:. ':-](' rilnnr..iamo coi desiderio d'aver un qua
dro spcciflc~to ,ielle strode, secondo la loro classe; e di 
conos::eY~ G}1(l2 il l\'iini~tro fibbia cnvato la misul'a della 
superfici" delle var:f' rcgic)Il; del rqj!lo. che plll' beali se 
potesSilYlO una volta. c;aperne il ferm o ~ Dd re~to ripetiamo 
che non (ìOYH~bh'cs~c;rc (~.ifficile nmm~rljrc la statistica delle 
strade C\'i.i.Junalj, AIlZl ricOl'Jianlo che o!2:ni comune, deve 
·avere 1',_'\::nco non solo delle ~h·ade con~unali, n1a anehe. 
di tutto le strade private obbligate a servigio del pub", 
blico. (Legge '23 novembre 18;)(1, nrt. 12-14). 

J , 



Vie acquee 

Di fiumi e ennalÌ navigabili è poverissima la pe
aisola, come quella che stando il bi,dosso dell'A ppen
nino, ed essendosi allilrgata sui due mari pcr frane 
e scorrimenti di terre, ha suolo declive, c rapine piil 
:he corsi d'aCtIue. Teyere ed Arno soli sono atti il 

portar !lavi in sulla JlrimR foce; ma :WD fanno strada, 
cd è come un entrar in Locca chiusa, che non si va 
oltre la chiostra dci denti. Anche in val di l'o, o\'e 
pur la pianura s'imena dall' Adriatico fino al l'!Ionviso, 
l'Appenino non dÌ!. che torrenti sfogati; e le riviere 
,~he calano dall'Alpi, ,ebbene, falla ragione della lun
glJczza e capacità dell'alveo, menino maggior copia 
d'acquo, clic la più parte di quei, che oltralpi hanno 
nome cd aspetto di fiumi rr'ali (1) ,nondimeno \'er:,andosi 
il diritto filo, senza indugi di syo!(e e di serpeggia
menti, giungono tosto al fondo della gran valle, onde il 
Pone ingorga, le terre lHl,'c ne affogano, e l'altipiano, 
,tracciato da solchi profondi, ove le linfe corrono qua,·,j 
• dir ~ottocntanec, rimane brullo c assetato, Solo quell,\ 
rq;ione d' Italia, che potrebbe chiamarsi dei laghi, hada 
natura il beneficio di più regolati deflussi d'arcIue; e 
però jvi ;;oItanto, c d'intorno alle lagune yenete, v'ò fiu
malle navigabili, e canali, per cui si pas~a da fiume a 
fiume, e da mare ben dentro le terre, Galeoni c navi 
spalmate vengono dalle prode adriatiche sino Il Pa,ia 
Il 11 Milano, dove si scontrano coi barconi dc' laghi c
rolle zattere costrutte a piè dell' Alpi, Anche il Po, 
quando non toccbi più rive straniere, c non sia come 

,. 
(1) Vedi nelle Notizie Natural, e Civili della Lombardia, di C. C,AT

TANEO l:t porlata delle no~trt correnti alpi.ne conrrontala con quella dei 
grandi fiumi ~ul'opcit pago 129-W~7. 
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adesso, governato a spintoni e assiepato ùa dighe re; 
pellenti, ma venga, fin dalle sue mille scaturigini. 
studiato e guidato con diligenza, darà miglior via, e 
più sicura, e più lunga alle navi per mezzo la pia. 
nura e sino a colli forse del Monfenato. 

La penisola ha manco dc;;idcrio di codesti supple. 
menti di vie fluviali; perocchè non v' è città della me· 
dia e della meridionale Italia, che sia remota dal 
mare più di 100 ehilometri: anzi la più parte dello 
terre sont schierate alla marina, o sì poco lontane che, 
tratto come a Ravenna, a Pesaro, a Sinigaglia, un breve 
discavamento dà loro la comodità d'un porto, o d'uno 
sbarcatoio. 

Il canale dunque vero e naturale della pcni301a è il 
mare litorano: perciò di gran momento riescono quelle 
brevi e domestiche navigazioni, che cbiamanp di ca
botaggio, appunto perchè sono un tragiltar da capo a 
capo, senza mai prender tanto dell'alto da non veder le 
punte almeno e le sporgenze della costa. A seniGio 
di codesto navigar terra terra, che si può assai bene 
assomigliare all,i circolazione cutanea della penisola, 
grandissima riesce l'importanza dc' porti minori, delle 
rade, degli sbarcatoi barcherecci. E veramente aneLe 
in ciò il giudizio o l'istinto aintano gl'Italiani; dacchè 
dopo il 1860 non v'è quasi porticino o seno di mare ove 
non siasi divisato di far alcuna opera atta a rendere 
più domestiche cd ospitali le nostre marine ai legni 
sottili. Le spese, che si stanziarono per questo conto, 
a molti paiono soverchie, principalmente, percbè di
stribuite e sparse su troppi punti. Oltre i grandi porli 
di Genova, Spezia, Livorno, Napoli, Brindisi, Ancona, 
in cui si gettano animosamente a forza di milioni le 
fondamenta della <grandezza italiana, v'ha altri porti 
assai, in cui si lavora gagliardamcnte: Porto Maurizio, 
Diano Marina, Castellamare. Torto;ì, Bosa, Rcggio, 



oTRADE FERRATE 85 
Messina, Palermo, Siracusa, Catania, Cotrone, Bari, 
Ortona, Fano, Sinigaglia, Pesaro, Rimini, Porto Cor
sini. È voler far tutto a pn tratto, con più ardime~to 
forse, che prudenza. Ma ad ogni modo è indizio del 
bisogno e della persuasione fermissima, che l'Italia 
deve rivivere sul mare e pel mare. 

Strade (errate. 

Rimane a dire del più possente mezzo di corre
zione topografica - le strade ferrate. 

Parleranno i numeri. In una prima tavola abbiamo 
resa grafica la dimostraLione del progresso dellti strade 
ferrate dacchè l'Italia è venuta in possesso di se me
desima. Nel 1859, dopo vent'anni di studi i e di di
sputazioni, appena s'era finita di compiere una delle 
linee cardinali, quella da Susa a Venezia. La linea 
cispadana che da Torino doveva giungere alle riviere 
adriatiche, non passava ancora oltre Piacenza; nell 'Ita
lia penini<olare, trallone il filo delle strade toscane che 
andava l'aggrovigliandosi in "al d'Arno, non v'erano 
che mozziconi. Tutte le provincie, che poi entrarono 
a formare il Regno, Lon contavano allora che 1472 
chilometri di strade ferrate. Ora negli ultimi quattro 
anni (1859-1863) se ne aprirono solo nel Regno altri 
chilometri 1287; gli è come dire che quasi se ne rad
doppiò la stesa. Maggiore di lunga mano l'aumento, 
se si mettono in conto anche le strade che si vanno 
costruendo; alcune delle quali s'apriranno nell'annata. 
In aprile 185<) si stavano costruendo 266 chilometri 
di strade, e si ammanivano progetti per altri 8M chi
lometri. Ora ve n'ha in costruzione nove volle piìJ, 
che quattro anni fa: e a sommar lutte le linee de
cretate e allogate si trovane i,~M chilometri. 

La seconda tabella dà il t ospetto di tutle le slrade. 
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ferrare italiane .~pecJfìcate ,econdo le Enee, e divise nei 
quattro grandi plessi - !:'cttentrionale - mediano - me
ridionale - insulare. Gii1 fin d'ora, come vede,.i dalla 
ricapitolazione (Tabella III) 3,H6 chilometri di strade 
ferrale sono in alliyilÌl, t', quando tutte le lince sin 
qui decretate siano condotte a termine, e dovrebbero 
esserlo, al più tardi, IleI 1868, J'ltalia avrà 8,O;i7 chi
lometri che è dire circa 21 ehilometri di strada fer
rata per ogni lO()O chilometri di superficic; quasi un 
terzo pit! di quello che ne conta ora la Francia, più 
del triplo di quello che ne ha l'Austria (Il. Nè deve,i 
taccrlo, che le nostre strade, non facendo reI e filta, 
nè impcrnandosi, e ritornando come le sll'ade fran
cesi c le germaniche, intorno a un solo centro, ma 
prolungando~i pc!' tulta la fuga della peni,;ola, piglir,
fanno mollo più del vero spazio tei'racquco, c faranno via 
e scorciatoia, non solo a pro' delle interne comunica
zioni, ma a beneficio grandi,,~imo degli scambi fra i 
tre continenti uell' cmispero orientale. Il sistema infa' ti 
delle strade fenate italiane, "ceondando la giacitura 
delta penisola, accentrato in Piacenza e in llo!ogna, 
dove verranllO il meticl' capo lutte le lince deJJ'llalia 

(1) ~lanritÌo Blotk compPlldill in q\l(·",ta guisa la lunghP'll[l in chi
lometri dl·l!e strallt! fer l' a L , Jj alnl!li l'l'Il .i pl'inl'jp~li Stali .Europei, 
ragguaglian,tQ::I al rH:mcro llei loro a~Jitanti c della loro sU\lC'r1icie Icr
fltol'Ja\e 

--------'........--Lunghezza 8ll ·100 md" St( 1000 
in citi{. u(,/Utl/ti cltil. 

Frun~:i(1 . . . . • 9,'17tì 2../: . 8 1(; n 
Ingbilterra , • •. -1o,~28 !)'i . ~ 48. 6 
Austria. . . • .• 0.047 14 . 4 7 . 8 
Pr\l",~ia. . . • .• U,li:W 3i . 2 19 . '7 
B"tgio ..... ~ 1,28U 27 . 4 44 . 4 

L'economi.'>l,') fJ'.!l1lccse non accorùa al!'hali[l elle Ull3 somma. di 2,1J6fi 
thilQllldri, menlre dai nustri wmputi, certamente più esalti, (lucllu 
somma e gia a (lucst'Ol'U di chi!0!11eiri 3,447. 

I 
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,upcriol'e, e dovo riusCiranno pCI' gli sboechi alpini 
del Cenisio, del Sempione, del Gottardo, dc!:(\ Spluga, 
drl BrcnIlero e d'Adebbcrg, le confluenze della Fran
cia, della Svizzera, della Germania, dell'Ungberia, of. 
iridI nelle duc pa!'alcllc litol'anc dcI Tirreno e del. 
l'Adriatico, Jcgalcfl a loro mediante H) linee trasver
sali, che ~oppriIllerebbero il purtitore Apennìno, la 
via più breve c più ,;icura per valicare diagonalmente 
il .Medilcnauco e tragittarsi COli poca falica di mare 
in Levante. 

Quanto ai prodotti (V. Tav. IV), è chiaro, che le 
strade ferrale italiane non ponIlo cOllfrontursi, nuove 
come sono e incompiute e stroncate quasi tutte, colle 
strade d'oltr'alpe, già da gran tempu avviate, e di cui 
,:ono condotli e intrecciati (' saldati lutti i tili maestri. 
Un chilometro di strada ferrata italiana d1\ quest'anno, 
a ragion medi,l, 2:l,1.ii!1 lire; mel:l di quello che se ne 
cava in Francia. Anzi dal 18tìl il pro(]otto chilometro 
"cemò l1otabilrncnte; ,C!lza che da ciò pos,a trarsi 
alcun tristo pronostico, riuscendo la cosa spiegabils 
e piana, sia per la nuova tassa dcI decimo, che crebbe' 
i prezzi, bia pcrchè molte ,;lrade aperte in questi ul
timi me, i non hanllo ancora raggiullta la loro meta 
e sono simigliunti a go l'C morte e ."cnza foce, come 
la strada da Rhò a Gallarate, che dovrà riuscire al 
Lago Maggiore e al Sempione, r la ,trada da Ancona 
a Pescara, che troppo di lontano accellna a Napoli e 
a Bari. 

Dicemmo elle gl'Ilaliani in !luesto fatto de' lavori 
pubblici e prinCipalmente delle straùe SOllU anuacis
,imi. Dalla tabella V si rileverà come il Parlamento 
ahbia osato :iolt0p0i're lo Stato a un carico, elle fa 
prova di quella fede robusta la qnale tm"porta le 
montagne. , 1,H8 chilometri di strade ferrale dei 
cui prodotti, ad opera finita, entreril mallevadol''.l, a 
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condizioni diverse, ma tutte gravose, lo Stato, impor. 
teranno la spesa d'oltre mille milioni, de' quali può 
dirsi che sottosopra lo Stato, per qualche anno al
meno, dovrà pagar gli interessi. Nè a ciò si limita il 
concorso delle finanze nazionali; imperocehè ancora 
v' è ad incontrare ingenti dispendii pei sussidii alle 
strade alpine, ed è continua e certissima, comeòè 
gloriosa, la spesa per continuare quell'opera ciclo
pica del foro del Moncenisio, che parve temeraria e 
favolosa a tutt'Europa. 

La legge 13 agosto 1057, che ordinò il traforo del Ce
nisio, prescriss0. che ogni ai1no si dovesse presentare una 
relazione al Parlamento sull'andamento dei la"ori, La re
lazione presentata quest'anno è potevole come quella che 
contiene i cenni sulle operazioni geodetiche compiute 
per tracciaTe il piano della gran galleria lunga, come Dgn~n 
sa, 12,400 metri, e la descrizione delle meravigliose mac· 
chine ad aria compmssa, e tutta la storia dell'invenzione, 
colle tavole esplicative, Ben vi abbiamo desiderato moì'e, 
cose', e sopra tutto un buon calcolo dell" spece fin qui 
fatte, e di quelle che avranno a farsi e del tempo n~c
cessario per dar compiuto e aperto al passaggio il foro -
Intanto si fecero e si fanno nuovi stud: per trovare il 
mezzo di salvar le pendenze senZ,1 l'enormissimo dispendio 
a cui gia si vede che si "a incontro col sistema Sommel
!ior, Le esperienze del motor.e funicolare del Dep, Agud,o 
sembrano aprir la via a nuove speranze; e agev<X?rc i l 
grande problema dei pa,~oggi alpi~i, 



~ Tavola 1. 
::10 I,-------~------~- -------~---l &pl'lIe :1859 I Luglio u.8-;---I---:::-----I-I-----~I· 

! ()ompartlmentl ~ L1NE-;= LINEE=I~~\~ Di[erellza· 

Tel'rltorlall ~ ~~---
in eser- in co- 1 in in eSrf- in co- in nel ,\ ~~I~~I~~ 18~Ò 

I Piemonte e Liguria, 807 09 I - 9:\2 I 6," m I 866 

l Lombardia .. 

Emilia, Umbri" "arche (1) 

200 

33 147 

40 180 

206 

420 

816 

437 

636 570 

19 177 

Toscana .. 308 16 38 473 066 80 362 

124 4 :534 394 1,\68 128 

nel 

1863 

nel 

18&3 

I,GM 'II + 788 

633 t 213' 

8261 + IO 

1,119 t 7'S7 

1,896 I t 1,768 Napoli. 

Sicilia. 

I Sardegna .• , • 

- • - • - • 15 267 428 708 I t 708 

- ! - ! - ! - - 387 - 587 t 587 

1,47:2 --;-;;;;~ 2,709 2,m 2,307 2,;2 7,223 -it 4,65\ 
I 

(t) La cifra. delle linee in esercizio e in costruzione nelle ~larche c nell'Umbria nel 18R'51 ~ta~dn a rigore di ter- ! 
ritorio, dovrehhe aumentarsi di quei tratti delle strade ferrate delle società Livornese c t:entrale Toscana che sono i 

i compresi nel terrilorio deH'Llllbria. Il 



Ta'.ola II. 

LV\(;!lEZZ,\ !ILi LI: L1:-:EE :i! 
DEi'ì(J,IL~,\ZION~ l' 

i ntLU LI'" .~ I 2rll,~~ I T()'''I~1 
I = ' I s.:: -; I 
r--------I-'--'-"-i--I I 

I 
S(·te ~('~·H'i't:ì:~.I:'t,~r(.a.tp. I 

J OJ'lIlo-(~elJ()\':) t, t -;-<;,: 1/':.! 
, Aless<JII.!ri:t-.\J Ullu .. 

: All'.'t>:lnoria-Pia('(:t!lu 
No\' i-Tortona ...... . 

: Ca vallcl'lll:l ''';~ l cre-I :J'a-:\ lt·~· ~l!l. 
: Ali.-'ssulltlri.;--'.\rqlli . 
: '!\Iol'lUr:l- \'iBC\"l\ll() . 

VCl'cclli-C:l."':J\('- \' 'll"!Jl,li 

Turiuo-11jILt'\'olo 
! Torillo-Cu!ll'U ('2 . 
~avi~liano-S~lllli.f{\ .. 

! GCIl~va- \\1\!I'j 
, VOILl'i-Con!ill(' fratlè'·~I\. 
ncno,'a-~Ia ... .., I 

SU'ia-~io,:alle ::J) 
TOfl'eh'l'l'etli-Pa\ i;). 

.(;: 

Il 
I:; 

10 
147 
Hl!! 

:'0 

1 !)~~ I 

\17] 

~~/' :l-1- t 
1;) 
42 
~)~ I 

'" Hi 
1 !..i 

I":; 
1~7 
J. 

Acqui-Cairo '-tI I 47 
C:ll'llla31101a-~:~'I()IU: 'l'14( 
Yigevullo-:\i1lullo. ':W 
.:'\IoI'Lal'::I- Yl'l'tdli 27 '27 

114 
:W 

N\Jvura-Crl.\:I d',\ho 4(; .aj( 
: AnHla-Hllnlodo'lso\:I. (;0 t'O' 
I Cunco-I\~o!\(ltH'ì, . . ;24 'ì4 

i ~,u~n-TGl'iilu-:U:.\genta 'I [,~I J (jO J 
I LhIV3ssn·"hn'a . . . . ;):) 3j! (By 
1_ Sallthlà.-nh'~.~ ______ ,~)_~__ 30 , __ 

I (1) Nei fi2 dJilornE'tl'! sono romprc.,i i G cl!iJollwlri d(,lIa linea di 
'll'ongiu11/,ioue tra la stalio!lC di Torino e la Vittol'lo EIl!ltnuele. 

(2) Tolti i 13 rbilOlTH'tri suIlJ. \'j" di Tori!l{}-.\!essilHdl'ia. 
! (j) LillNI. che sebhene fa:riu pUl't~ de la \ ittol'iu E!l!Jllucle, pure 
I t' posta tr~l (plcHe dello StJto 1 :J.vCIldo e'i:-.o a~S!l:!lo j IHOl'i del 
i {l'atto, cui corrisponde il Iru!\H'o lÌl,1 ~llltlCl'lI'sill, 

(4) Possellute: e'Incitate o ("ostl'uit~ dallo Sl'llo. l 
(ti) COIlC\~~'ÌC :J soeie!:J. private. - Sulla linea :\lunJr~I-\'crcelli so- l' , 

spesi i 1<\ VOl'i. 

(6) St1ciel,\ Vittor:o Em:1!luelc - L'1i luglio l8U3 fu prcsf'fit3to ul l'I 
Purlumcn.lo. un progetto di legge, a;I})1'o\'ato l'OH voto dcIi <\60:tto, 
per la Cl''iSIOIlIJ alill Stato di queste linl'e. L::l. socid:\ cessionaria as- I 
iliumert.:lJbe iuYt:ce lo. cU:Jtruz!o!lc dclic CahlH'O-Sic.lle. U 
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Seq/wlct 'lav.11. 

LUNGIJEUA DELLE LINEE 
DENO,IIIMZIUNE 

~l ~ 
o 

.=~ Totale I '"'' '''''11 H I 
I~ ,,--)I-<I-g{-'l-\l-a--~-I;-la-I-Io---P-es'-c-h-ie-r-a-.-.-.i 16t! ---1'--1-6-9-;' -II 

.\liluuo-;\Iomu-Camerlata. • • • 41'; 4;) 
p,LIJ.l1o-Lodi-Piaccnza . . . • • tiG 6(j 

I "\liLulo-P,ìVia(i) . . . . . . • . 32 32\ (2) 
Hho-Gallaratt.'-Sl'slo Calende. . 27 ". 46 
'freviglio-Casalbutano-Crcmona Co 66 
Bergamo-Lecco. • • . .:52 3'2/ 

p,) v ia-Cl'emona-Bl'cscia 
\'oghel'u-Pavia .. 

Gallarate-Varl'se . 

Pt;'schiera-Venc1.ia ...•. 
Me~tre-Cormolls ...•... 
Verona-::\bntova-Bor .... orOl'le • 

i "Ct'onu-Trcnto-BoIla~o .••• 
I Padova-Uavigo. 

141 
14~ 

:14 
147 

I PiaC'cflla-Holognn. . 147 
Bolo!jna-t'crrara-PontelagoscUl'o li':2 
Bologna-Vu~ato-Pi~toia . . . . ::i~l 
Firenze-tucca-Pisa (destr:l) (U). ,10:2 
Firenze-Pisa (sinistra) ... " t (I 
Pisa··LivOl'l1o. . . . . . . . . . I~' 

I f'irenze-Arczl.O-Pel'ugia-Fuliglio ;;\1 

i r:\~'~;~~~~~V'CI~L; '. " ~ : .. : . 4:2 

I,' ----l'I) Olt,e (; chilometri sulla via lllllhO-h IWI" 

~ 121 Sd(ld,l deIII' su •• de fCllutè IOlllkllde. 

1~~1 (5) 

~ti 

I -+1 Soclcta tl~j\e ~tr,Hj(· terrate del ~ull dell' .\U~tll<'l ddlo. L(lln-
'1/3) S,lul'la dt·I}~ stlade iellate merH!Julluli. 

LdlClicl c dd\ ;lalm centrale. 
! (ti) COI!;prcsi :5 chilometri di congiu~lllOne ù('! due lumi Pba-

Fllcm.e. 
(6) Socitta delle stlude ferrate deH It,dla teul1.\ c. 
(7) SocicLa delle ~tradc ferrate 1i~Ol·IH:Sl. 



~2 
,f;t!!Jue la Tav. 11. 

- \ 
LUNGHEZZA DEl,LE LINEE ' 

\ 

PELLE LINEE 

~l 
, il \ 
~.~ 8.~ =:a I Totale 

____________ .~.~ .: ~ .- ~ ____ I, 

I mo~ I Livorno-Grosseto-Chiorone. 2~8:; "28~1 (1)1 

I C~('ina-Moie ,voltcrranc ., " 
Firenze-Forli. . . • . . • . 80 80 l' 

: Empoli.SieDa-O"e. • • . 171 81 1!~2) 19, 
i Asciano-Grosseto. . . . . DG t;1G\ ',-I 

, Bologna-Ancona . . . . . 206 2Ùu' 
, Castc\holognese-Rave mw.. 41 41 I 

Cas.braciale-Orte • • Ig7 1~7 
Orte-Roma. . . • . • . . 84 84 I 
Attorno Ramo . . • • • . 12 12 
Roma-Froscati . . . IO -;- 10 
Roma-Civitavecrhia . . . 7;) 7;) 
Roma-Ceprano. • • . • • 122 122 

1.170 

Rete ltlt"l'idlonalc. 

Ancona-PeSrl'lr1 14G 
Pesca ra-F ogg i a-Dr i ndis i-O tra n to 17,; 
Foggia -Eholi ..... l,H 
Eboli-Salerno-i.'iapoli . 82 
Nocera-Castellnmare . 8 
Bari-Massara- Taranto 1;; l Pescara-Ceprano. 

Ceprnno-Napoli. 140 '07 
C::tncd\I}-Sanseverìno-Avellino. 4:; 16 

Taranto-Reggio .. 
TarantQ-BrinJi.ii. 

41~ 3Q~ 

80 2.161 

;:;OJ 

7~ 
234 

4ilì 
74-

1, \tì8 

14(;/' 
480 
1;)1 

b~( (3ìl 
D41 , 

234 I 

1401 J 
4~~;.~1 

I 1,Dol 

-----1 
(i) Societ~\ dd\e strade maremmane. Il 
(2) Società della celltrale toscana. 

(4} Società delle strade ferr;lte romane. 
(3) Società delle strade ferrate nlt'ridionnli. I 
(o) Società delle slrade ferrate C.labl·c-Sicule. l 



Segue la Tav. II. 

LUNGHEZZA DELLE L1:'iEE 
DENO~IlNAZIONE 

nnLl!. L1NEIl 

I ~"' 

~ o ~.~ :;:a '"' ~ 
,S ~ .;: b 

To:ale 

I--------"n-e-t·-e-.o-"-n-.-ar-e-,-'·'- -I----~I 

I 
PaJermo~~I~~~~la-Trapani. 
Palermo-Catania ....•. 
l\!~ssina:-Ca.tania.-Siracusa • 

I 

t.ngentl-Llcata ...•.. 
Caltonisctta-Girgenti •.•• 

\ 

I 
S.l.RPEGl'f.4 

Cagliari-Oristano-Sassarì 
I Sassari-Portotorrcs ...• 
'I Ol.ieri-Golfo degli aranci • 

Cagliari-Iglesias •..•. 

13 

13 

1GO 

HG 
7ti 
41; 

2G7 4'18 

~72 
'18 
7'2 
::J 

IGOr ' 
2';0 
141,) (1' 

7fJI 
4C) 

7(1~ 

f 
9"2 I 
.1 I I 
lb (~)' 
71\ I 
25 I 

3'7 ;.i_: I ________________________ ~. __ c 

'I (1) So"ietà delle ferrovie Calabro-Sicul,. 
, (:!\ Società delle strade f('nate sarde. 

Tav. III. Ricapitolazione. 

I DENOMliiAZIONE 

DiHLE !IEri 

Rete setlentrionale \ fnel ~deglnn°' •. 
( uon e CSllO 

, n l ) ncl Regno ..• 

" 
ete centra e. .. f . d l n I uorl c egno 

I 
Rete meridionale •...•..•.. 
[' . I \ Sicilia .••.. . \ete msu are. .. S d I ar egna .•• 

I 
Totale del Regno. 
Totale fuori dci Regno. 

Totale dell'lt.lia ...• 

470 Co - 533 
~!ì8 822 80 1,860 
217 84 - 501 
41G 594 1 ,IG8 i,9~1 
13 267 428 708 
- - 387 387 

-------
2,759 2,1 ~712,307 7,223 

687 147 - 854 
-----

5,446 2,504 2,307 8,Oli7 
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Ma oltre i progetti di quelle strade ferrate, che iI go
verno ba dato a studiare a'suoi uffiziali, ve n'ha altri as
sai, che sono studiati e patrocinati da private società, da 
provincie, da municipi, da consorzi commerciali; e di queste 
il noi pareva desiderabJ!g aver un quadro compiuto: ma 
non trovammo cbi ci volesse aiutare a far ccdesta stati
stica delle fantasie stradali. 

Chi _ ?otrebbe far meglio senza una fatica al mondo, 
Jmpar1. 

Nell'Italia continentale: 

1. Dn. ASli a :\lo\'lara per Cas \h' 
:2. lhlht ~pczi<l il Parma 
;). Da Monza a Lecco 

4. Stl'adn Jell'AJpi centrali 

N dI'Italia PcnimoJare. 

b. Da l;il"l'D1.e a Fodi . 
ti, Da Terni per lticli aù :\.'ieUaIlO 

7. Da Rieti ad Acquila 
~. Da Rieti aù As/.;o}i . 
t), Da Bicli a Macerata cd O:"imo 

10. Da Eboli a Contursi lÌ:, Potcma al B:Jsel~11J 
1'1. J)a Tel'Jlloli a Btllevento e Llrlll~ 
1:1. Da Accluih a Popoli 
13. Jkt l\cquiln ti ClllIc Fe~ato 

N ell'Italia Insulare: 
14. Da Siracusa a Noto c 1'ermini . . . 

Chi!. CO . -18'2 
3!'i 

80 
06 
;:}O 

8!J . iS4 
1!18 

, 1% 
02 
52 

82 

E lasciamo le fantaie minori. La sirad'!. da Asti a ~[or
tara per Casale si lega certamente colla strada da Vige
vano a Milano, e sarebbe destinata a prolungar si dall'altro 
capo fino ad Aiba, e a toccar la linea di Savona. 

Le molte strade che yorrebbersi condurre da Rieti come 
da cemro alle provincie circostanti ci riducono in memo
ria l'opinione di Plinio e di Solino espressa anche nel 
Medio Eyo da Fazio degli Uberti. 

E se il meno del tutto (di tutta ltalia) trov:lr dcggio 
Proprio nei campi di Rieti si prende; 
Cosj si scrive j cd io da me lo veggio. 

(DITTAM. C.p. XI.). 

f, 
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Milano è centro all'Italia continentale, Come Rieti alla 

pcninsolar,,', e però non è meraviglia se a Qt18sto quadrivio, 
ave si sçontrano le strade, ch(, mettono dall'Europa cen
trulu al .Mediterraneo e dall'Europa occidentale ali' Adria
tÌco. facciano noùo anche molte altre vie traversali. Fra 
questa di non poca importanza è la str:l<la da Milano a 
Vigevano, imrnaginata prima ('orne il vero tratto di con
~'iuIlzione tra la rete }ombartla e la pieuHmtese, poi come 
scorciatoia per evitare a :\rilano e a (~enovail giro vizIoso 
di Novara e (li Torre Berretti, e che ora è considerati1 come 
una necessaria stnula vicinal(\ la quale c01lgiunga a l\filano 
i gra~si territori i d'_\1 1biategrasso e di Vigl>vano e 1'{1('costi 
al gran mercato dci beoni le resioni vinifere del Monfer.· 
rato, dell' Astigiano o clelle Langhe, - Anche le pratiche 
1lur congiungere Pirunze col Frt~ntinoJ cuI Forlivesè e colle 
'~f1ia~giu atlriaiich(j <li Havcllll<t e di Himini si fa~JlIO più 
l.'a]dt~: l grrrndi centri di popolaziono e di consumazione 
ripigliano la loro natuT'al~; forza at.trattiva. E ttUesLe sono 
imprese da lasciarsi aIl'iutllJs:rt<l privata e all'opera della 
natura. 

Per le parti lontano inv(:(~e (' cen-trifughe è forza che 
pey;,i lo Stato, Ed" quello r:l,," ha fatto test" il Parla·· 
mento votando la l(~gge 1"2f) agosto l~n~~) per la concessione 
delle straJe ferra t" i.klla Calabria .c della Sicilia, con cui 
s'ilCconla allfl SO\~ièUl assuntricI) un ~llssidio annuo chilome
trico di Hi,O()O lire, il quale 'loY)'à <limiuuire proporzional
mCIlte qllan,lo il prodotto della strada cominci ad oltre·· 
passare le llI'c n,ooo per chilometro. 

Colla cOl\c"ssiooe delle strade calauro-sicllle si è provve·· 
duto al completamento del sistorna ferroviario interno per 
tutta l'Italia. La linea. da Taranto a Hcggio dovrà essore 
aperta il l" luglio 1866, e con essa tutta la rete delle strade 
ferrate della penisola sarà condotta a termine, Ne!\'Isola 
di Sicilia tuttc le linc" clivisate dovranno e~seft, compiute 
sci mesi dopo; e col principio dell' anno 1867 la grande 
opera dell'accorciamento c clell'arrotondameuto d'ltalio. sarà. 
l\~ita, 

7 
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Quanto alla strada ferrata dell'Alpi Centra)' non ros
siamo darne la lunghezza chilometrica, "he varia secondo 
i vari progetti; sui quali potrflbbesi scrivere più libri 
solo a ripetere quello che già se ne è detto; e perdervi 
la pazienza dèJla ragione, come avvenne gia a parecchi. 
Cinque sono i varchi dell'Alpi Centrali, che ora si discutono 
e si raffrontano: Sempione, San Gottardo, Lucomagno, 
Spluga, Settimio: il primo, darebbe la via più breve tra 
il centro di Val di Po, e quindi tr:t tutta l'Italia .penin
sul are, e Parigi (1); il San Gottardo ci metterebbe dirit· 
tamente al cuore della Sv;zzera e alla grande arteria del 
Reno; Lucmagno,' Spluga e Septimcr menano allo stesso 
punto, a Coira cioè e alle alte regioni danubiane. dove 
Genova crede poter sostenere più Yaritaggiatamente la 
concorrenza dei porti rivali. Secondo un quadro esatto dei 
diversi progetti, ecco la lUllgezzn dc:le linee da Gepova 
a COlra. 

[».:d Lu('oma~no: Progetto La Nicca 
nr:ls!:-l'l' 

Per lo SplugJ. 

Pel Scttimio 

Michel 
~('('ondo il \"()/(l d~,n3 Commis. gOl'cru,-ltìv,'l 

Pro !.!{'lti 'l'alti 
L'l 'NiI'c3 
POllzelti 
Progetto AguJjo 
ftlill'si 

.421 

.40:; 

.41)2 
· ::178 
,384 
.382 
.59li 
· ti71 
· :;~;; 

Pc) l .. uconl;lgno p!l .... s~ndo per Povia, :\Jilano. C:..merlata, Lll,gano, 
l' :1ttf'a~rsando il l\loiltt' (>ueri pel' gi\lgl1(>n~ ~ Bl'Himona 
:;ec~nrlo il compromesso di Paleoc.lllU . . . . . . . . dG7 

(1) Giusta i caIroli di Paleocapa nellq sua prima Illemoria sulle Alri 
elvetiche (p. 22) do Piacenza a Parigi IH\SSando per lUilauo p. il Sem
pione si baono 884 chil:, e passando per TOl'hio e pel Cenisio, 099 chil. 
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TELEGHAFJA,I) 

Nel 18i9 usavasi ancora in Piemonte il telegrafo 
:arreo di Cllappe, a cui in quell'anno si PClbÒ a 50-

ftiluire il telegrafo clcllrico. 
Al Hi giugno si mi,c mano ai primi ,;[udii, ap

})l'ovati l'anno dopo da una Commissione govcl'Ilatil'a. 
AI 2() ollohrc 18rjO si cominciarono i lal'ori, e fu or
dinala una s('uola ]leI' gli impiegati e gli allievi. 

l.a linea da Genora a Torino ("i,tema inglese a 
ÒlJl'pio isolamento), entrò in altivitl\ da TMino a 
~lon('alicri (8 chilom.), il !) marzo 18:;1; da 1\1on
('alieri ad Alcs,andria (8:l chilom.), 1'11 aprile; da, 
Ale"andria ad Arquata (:l[ chil.), il il:! giugno; da 
A:'qllala a Genova (11 chilolll.), il 22 lW\"CJllhre; sui 
r:ùJ1'i si lesero i fili tele.grafiei con ~ostcgni distanti 
Ila llO() il HI\() metri: il servizio riu,cì IJcne;;1I tllffa 
I" linea, malgrado ]'agglomcraziollC in certi puoti di 
l'ì e sino a Hl fili. 

Sncces,ilalllente si ("ondu,~,;cro le lince da Alc,;
sandria a Novara (chjlum. G(i); da Novara al Lago 
maggiore, in rongiulJZionc con Bl'i,,;ago (l inca Sviz· 
zera, chilom. 102) ed il S. ~Ial'ljllo-Ticino (lince lom
hanlo-vcr.e\e, ehiJom. 21); da Torino a Chamhcl'y e 

~t) ì\jf'niol'i:1 del C'<l.aller!' MiHOUO, jJu!ll,hlir'lf:l 1l('31i AHilfJ!es télè-

9\'(lpltiljtles, tO/lJO IY, pago 40;); Pari:" Dl1llod ,!"t'. 
Rendiconto degli esen'izi 1i",I;o-G1-G2. Torlrw 18G;i. Tip. C\r~""i)te 

e P3I\izz<l. 

nf1Qionam,rmfo snlla teltgrafia italiana del :,itlllor t:lvalicre Emes\3 
d'AUlico, bll(~ttore, Torinu 1::\G3., Tipo;ratia Letteraria. 
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Chaparel1an (linec francc,i chi!. 2:H); da Charnllcry 
aS . .Jlllien per Anneey (linee Ginevrine, chilom. ~3); 
da Genova al Varo (ehilorn. 1(7); e da Gcnov:t alla 
Spezia, ed a Parmignola (linee modenesi e meridio
nali chilom. 1(7). 

Ncl 18:)5 il Piemonte contava 86 stazioni e 1300 
chilom. di lince, di cui molte a due fili, qualcuna 
a quattro e più. 

I tclfgrafi ,ardi furono posti in comunicazione coi 
telegrafi degli Stati contermini, mercò numerose con
venzioni internazionali, fra cui ,ono a nOlar,i di pre
fomma quella stipulata l'olia Francia al 12 Illarzo 
1852, e promulgata al 28 aprile 18'1::, e quelle sti
pulate colla Svizzera al 2fi giugno 18:;:1, col!' Austria 
al 28 settemhre 18ii3, 8d in fine colla Francia il 
Belgio, la Spagna e la Svizzera al 21; dicembre 1855. 

AI principio dell'anno B,i;; cominciarono le corri 
spondenzc per la via di i\[odella coll' Italia centrale 
c meridionale. Al 12 aprile fil aperto il servizio tra 
la Corsica e la Sardegna, mediante un eordonll get
tato tra la Spezia e i l Capo Cor,o, e ehc, continuato 
attraverso lo stretto di Bonifacio, univa l il Corsica 
alla Sardegna. Di que,;!a linea fil proposto l'acquisto 
il fa \Ol'e dello Stalo ne l progetto prc:'\,n tato ana Ca
mera elettiva il :ll gennaio 1XG:3. Nell'anno 18,i7, 
furono gettate due altre corde fra la Sardegna, e 
Bona (Algeri), e tra la Sardegna c Malta: ma poco 
durarono; e qnelle due lince rima,;ero interrotte, la 
prima il 29 gennaio 18fiO, e la ,c ronda il !l.marzo 1859. 

L'epoca in cui venne introdotta la tclegra(ìa elet
tiva lIegli altri Stati italiani trovasi indicata nel quadro 
che ,:egue, in cui sono state rias''llllte le notizie tecni
che e d'amministrazione ri"guardanti le varie linee 
telegl',dìche in esercizio nei vari i Stati al momento 
in clli questi vennero a riunirsi colregllo d'Italia. 
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IO..! liETE TELEGRA,IC,\ 

Il sistema delle linee telegrafiche italiane, dopo la 
costituzione dell'unità nazionale, fil determinato dali n 
leggi :lO llwrzo 1861 e 30 marzo 1862 e il servizio 
del nuovo Regno diviso in nove compartimenti: To
rino, Mi!ano, Bologna, Foggia, Pi:'<l, Napoli, Cosenza. 
Palermo e Cagliari. 

I primi due comprendono la Uguria, il Piemonte 
e la Lombardia, il terzo ed il quarto l'Emilia col 
versante adriatico della peli isola ; il quinto, il sesto, 
il settimo il versante dcI Tirreno, l'ottavo e il nono 
le due grandi isole italiane. 

Giusta. il piano ol'gallico fUl'ono stabiliti i !'cguellti 
fili diretti: Torino. ~'irenze, ;:\iapoli, Me%ina - 1'0-
rino, Genova, Firenze, Foligno, Popoli - Napoli, 
Cosenza, Messina, {'alenno - Torino, Milano, Bo
logna - Torino, Bologna, Ancona, ChICti, Foggia, 
Bari, Lecre - Livorno, Firenze, Bologna, Genova, 
:Milano - Genova, Livorno - Liyorno, Bologna -
Ancona, Foligno - Foggia, Napoli - Lecce, Sala 
- Mes,ina, Noto - NOlO, Trapani - Cagliari, Sas
sari, Santa Tcre,a - Chieti, Anco;la, Brindi,i, Bo
logna ~ Reggio, Piacenza, Alessandria, Torino -
Firenze, Siena, Oryieto - Milano, Bergamo Brescia. 

Due ,ono le arterie della telegrafia italiana: una 
corre lungo l'Adriatico, l'altra lungo il Tirreno; col
legate a distanze quasi eguali da selle lince trasver
sali; nella parte settentrionale della. gran valle del Po: 
nella pa.rte meridionale della mede"ima : al pa,sag
gio degli Apennini, dello d.ella Porretta: al passag
gio di Colfiorito, a Chieti e Popoli, e le altre ad 
Ariano e Potenza. 

Alla stessa guisa per cui il nuovo Regno ba posti 
in comunicazione tra loro i capoluoghi di provincia e 
di circondario, la lenaferma colle Isole, volle accre

. sl'iute anche le relazionf, inierstatuali e internazionali 
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collo stabilimento di altre lince fra -Bologna e Venezia 
pe\' Ferrara, fra Firenze e.Roma per Viterbo'; fra To." 
rino e :Marsiglia pcl Monginll'Vra; fra Milano e Parigi 
pcl Sempionll. Vuolsi considerare nel numero delle 
recenti costruzioni anche la gomena telegrafica tra la 
Sardegna e la Sicilia, d~stinata precipuamente allo 
Bcambio dei dispacci fra l'Asia, l'Egitto c l'Europa 
occidentale. 

La rete telegrafica del Regno misura chi!. 12JI02, 
a sommare tutte le linee; chil. '2~,!HI~ a (pner conto 
della tesa di tutti i frli; essa possiede 428 uffici e 
conta nn personale di 1803 fl'll ulriciali telegrafici, 
telegrafi,!i, volontari i e addetti ai lavori di manuten
zione. (I) 

AI moltiplicarsi delle linee, ma sopra tutto alla ri
òazione delle tariffe corrispose un incremento nel 
numero dci di"pacci e nei prodotti in genere della 
telegrafia. Ed infutti abbiamo avuto: 

J\"J J8(;0, • _ •• 
• 19(;j, _ ••• 

Di.sp<t(}.ci 

~ 181ì2..... 1,!ìf.:ti,2f<O 

Introiti 
I.. ire !)42~J7~m 

~ 1,U32,015 
2,470,680 

La quota che il Com, BUlla nel Uelldiconto uffi
cia!e, asseglla a ciascun compartimento è lale: 

Torino, • , __ 747,882 (IO 
Milano, _ , , _ ò7D.'2;J0 31 

Bologna ..... 2fiD,340 8U 
Pisa ". , __ 5:>7,127 27 
Cagliari • , '. 40,428 97 

Napoli. , ••• , ;;f;;,889 58 
Foggia , •••. ];;0,405 ~a 
Cosenza. • • .• 4t>,700 2-1 
l)alc}'[}lQ ••••. 23/\.701 45 

Gli uffici del Regno: più produttivi, sono Torino 
(31m mila lire), l\lilano (290lm.) Genova (281[ffi.), 

ii) Nelle indi(;'l.doni sopl'tlcitate non Sono compresi 91 ufficii dipen
denti da Società di ferrovie,' le quali possiedono u"nn rete telegrafica 
di c4il_Qmetrì i3G4 eù hanno faro1tà di 'iervire tanto il Governo, quanto 
j privati. 
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Napoli (246[m.), Livorno (181[m.), i cui introiti sono 
dal 1860 in poi tutti in aumento. 

te tasse furono ordinate secondo i trattati di Berna 
e di Brusselles, cioè col minimum di contributo per· 
l'interno di una lira e pCI' l"Estero di L. 150, ed un 
accrescimen to proporzionale alle distanze ed al nu· 
mero delle parole del dispaccio: 

ZONE PAROLE AUMENTO 

1)/;''1'' l'ùUatto soltanto lJe1' o~ni serie 
da , a 1H da 1tì a 20 di 10 par(ìl~ 

Da t" Hl chilo",. L. 1.1)() L. 1.',0 L. 0,75 
100 a '2,,0 '2.00 ii,GO, 1.,,0 
200 a 4:;0 :i.()O 4.!i0 2,25 
41)0 a 700 4,(J(l ~,~)(). ~,~ 
700 01000 ".00 1,,,0 J,15 

" 1000 a 1;);;0 IU)!) D,DO» 4,;;0 
Il 1SliO a 17;50 i))(J ·lO,t~O l. t;,:2:J 
• 17;;0" 2200 ~,OO 12.()[j. G,OO 
Il 2200 l' :2700 tj 00 .. '1;),;)0 » 6,75 

27(1) , :,2;;0 ., .• 10,GO " 10,00 • 7,50 

Le spese per l'invio' dci dispacci in luoghi ove non 
sieno stazioni telegrafiche vengono pagate all'allo 
della loro presentazione ,alla stazione di partenza. 

ta tassa di trasporta per l'interno dello Stato di 
lettera assicurata è senza variazione di L. 1. 

Questa tassa applicasi anelle a quei dispàcci che 
devono essere depositati fermi in posta. 

Al trasporto per espresso entro un raggio massimo di 
15 chilometri si esigono uniformemente L. 3 per ogni 
dispaccio. Dentro un raggio maggiore di 11) chilometri, 
il prtZZO da dcpasitarsi è di L. ~ al miriametro. 

ta copia'~i un dispaccio, antecedentemente spedito 
o ricevuto p~ga una,ltassa di L. 2., 

Sempre se ~ondo il; Rendiconto ufficiale le spese 
della telegTaI ìa del f:ReglJa ammontarono nel 1862 
a L. 3,li38,06', 1,59 ripmtite di questa gui~a: 

Per costrm:iOl W di IIUO re linee ..•• ~. L. 
l\bnutclllione ..... o", •••••••• t 11 

Persollale . . . ..••• : )I 

Esercizio, amtt i, il:',':r \l:!::" •••••• ~ " 

30;;,7lì4 64-
!'82,066 1~ 

2,4~1 ,890 91 
458,500 89 
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Con un l',agguaglio quindi della rendita alla spesa 

come 1 : 0, 65 o a meglio dire con lilla dlfferen~a 
in !fieno della prima sulla secnnda di L. 1,362,387, 70. 

E da avvertire tuttavia che nelle spese sona
menzionate veline compresa quella di L. 3(\5,7!'i~, 
per costruzione di linee, che più propriamente va 
computata tra le straordinarie, per cui il disa,I'DillO 
pel 1862 si riduce D sole lire 1,Oti6,t'3:1. 

E d'àltra parte voglionsi considerare i grandivDn-: 
taggi e le economie efrettive, che dall' uso gratuito 
del telegrafo ritrassero i vari dicasteri nell'anno 1862, 
potendo valutarsi a non meno di tre miEoni le tas,e 
che avrebbero dovuto pagare i dispacci governativi. 
Inoltre agli il\troiti si aggiungano quelli, che lo Stato 
ritrae, dall'estero per la sistemazione dei conti inter
nazionali non per anco liquidati, siccome nelle sMse 
importa calco.lare quelle da pagarsi o giil pagate sia 
allo stesso titolo, sia per rimborsi di spe:"c fatte, re
stituzione di tasse, posta, espressi, stafette, rerate' 
nel bilancio sotto il titolo di spese d'orùine. 

Nel quadro che segue abbiamo ricpiltlgato le in· 
dieazioni sulla telegrafia italianaanlcriori c posteriori 
al nostro rinnovamento politico,. confortando siffa\le 
notizie col paragone dr quelle che risguardatw l'Irn
pero france:;e. 

In lt{~.iia In F1'ancia 

aiiStì9 al 1~62 a11~62 

Estensione ùellc linee chilo 8,2~3 12,502 28,671 
Svol~illlento dci fili . 12,812 2~,Ull4. 8R,~18 
Il flici i .. . . , N, 2~~ 426 4tiLi 

Macchine ••••••• · 771i li ,ati7 in attività 
, 7l.i2 in iiserva. 

Spesa ordinaria. , L, 1,736,000 3,\j3~,o15 9,000,000 
Prodotto, · 1,370,000 2,4i!),fj80 u,;)02,440 
Spesa divisa pcl numero 

degli uf1ìcii. .. · 7,000 8,~:,2 tD,niO 

" 
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~~H'''fl. rltvi',a nn-
lllr'l'O di'! L. 

Prodotto diviso pf'll~U
mel'o (re~lj nL;cii. Il 

PI'OdottL\ Jìvìs:J F~J Iltl
dei cbi\olll. .. .• » 

Rapporto fra il pro
dotto c la Sile . .,;l •• 

Tass.\ mcd i:.l pef un 
disp::H~l"jO semplire 
per zqna •... " • 

,'as.Hl di perrOlTCIOZa 

dl lutl<:\ L, pe!\is\)b .. 
Di"p:1c~j tras!i1(\,,;<,i 

Id. rieevuti... 
Valore di tutto il flI:l

terlOlle tL·lt'gl'uficù. il 

In ltalin 

[d 1St),:) al '1802 

'~W 287 

tl,o-lO 0,784 

leG 201 

iSG : 1)42 

2 

:lO 6 
1,19U,000 
'1 1 Gt)(:,200 

4,;;00,000 

In Frmwia 

al 181)'2 

315 

11,060 

liS 

: 1,78' 

j.~f) 

2 
1,lH8,044 

l! ,805,609 

Vedesi ùa questo quadro come in tre anni, dal 
1859 al 186'2, le regioni che ora fanno parte ùel 
Regno d'Italia misurino una maggiore estensione di 
linee telegrafiche, che computasi di chi!. 4,069, ed 
uno svolgimento di fili, che supera l'anteriore di 
chi!. 12,092. 

La Francia, secondo le indi~azioni sopracitate, avreb
be ulla rete telegrafica più che doppia della nostra, 
con un reddito chilometrico tuttavia che non ugua
glia quello ottenuto da noi: senza confronto più pro
ficua imcce è la telcgrafia in lnghilterra, nel Belgio 
e nella Svizzera, dove tuttavia 'a spiegare quel fallo 
notasi un concorso di circostanze particolari. In In
ghilterra infatti l'amministrazione dei telegrafi è affi. 
data a compagnie, che non ammollono franchigie ed 
hanno movimento di dispacci reso anche più rag
gnardeyole dalla modicità della tassa. Nel Belgio quasi 
tutte le linee sono stabilite lungo le ferrovie, su tèr
reno piano, per cui poco costose riescono così la costrll-

I 
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zione, come la manutenzione, ed il reddito cOl'picuo, 
in ragione appunto della densità della popolazione, 
la quale <l'altronde è assai più industre dell'Italiana. 
In Isvizzera infine l'iniziativa di questo servizio de
vesi al concorso dei comllni e dei privati, che si 
propongono le' maggiori economie, prescindendo da 
personale appo~ito per le manutenzioni e pagando 
teHui stipendi agli inpiegati. 

Il signor d'Amico nel suo pregevole lavoro sulla 
tele,qrafia italiana propone in questo ramo di servizio 
le seguenti modiflcazioni, dalle quali, a suo avviso, 
l'amministrazione pubblica avrebbe a conseguire no-
tevoli ri;;parmi: . 

lo/La chiu5lH'a degli uffici di poca importanza, a 
meno che i municipi non gn;rautiscano un minimo di 
prodotto. 

20 L'applicazione al bilancio delle feITO\'Ìe dello 
Stato della spesa ~el servizio telegrafico relativo alle 
medesime. . 

30 Una maggiore semplici\ll nel sistema di scrit
turazione ed iII quello di corrisponden~, donde una 
riduzione nelle spe.",e di carta e stampa: 

,10 La soppres,ione del servizio notturno in que
gli ulfici che, oltre alla mezzanotte, non spooiscono 
che ({ualche raro dispaccio al mese. 
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s rATlSTICA POSTALE (I) 

Corrispondellze e Stampati. - Le lettere impostate' 
nei 2,1l68 utIici postali del Regno durante l'anno 1)0)62 
sommarono a 71,B02, ':'79, delle quali 32,,118,0[5 
(H,91 per 0[0) affrancale e :l9,:J81,7:l<i (B5,09 per 0[0) 
senza affrancazione. " 

le corrispondenze otIiciali trasportale in fl'unchigia 
a,'cescro a 21,~B7,OOO e a ljO,!laO,;jaO il numero degli 
stampati. 

Il movimento posl~le fu dunque nel detto anllo 
tra corrispondenze private c oHiriali e stampati <li 
D3,nOO,309, donde si ritras,c un prodotto di lirc 
10,500,000. 

Il numero delle corrispondellZe internazionali fu 
di 7,029,795, delle (filali 8,6()1,986 dall'Italia all'c
stero e 3,367,809 dall' c,;tero all' Italia. Nel 18fij 
queslaparlc del movimento postale fu soltallto di 
6,tì16,779, il che dil pel1862 un !loterole aumento di 
B13,016 corrisponùenze. 

Gli Stati esteri, coi quali l'Italia ha più frequellte 
rieamllio di corrispondcnzc, cla",ilìcali in ragione della 
importanza di es~e, sono: la Fr~llcia, i pac,;j ';vg;· 

:1) V. Indieato,.e l,ostale del "'9110 d'/Ialiu - Torino maggio lSG;;. "I" 
PuLLlicallollè ufficiale 
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getti al dommlO AIlS~iiil~\., la Gran Bretagna, la Sviz
zera, la Spagna e il Pòrtogallo,la Turchia e l'Egitto, 

I e il Belgio. Gli altri Stati Cllropei e paesi di oltre 
mare non formano nei rendiconti dell'amministrazione 
che una catcgori'a' romple,siva. 

I soli pae,;i coi <[uali dallStil al 18G2 ~cemarOllO 
le corrispondenze furono la Spagna ed il Portogallo 
c gli allri compresi nella categoria complc5siva. ' 

I maggiori aumenti si ebbero ,invece CQIla: Gran 
Bretagna, col llclgio, colla Turchia c l'Egitto e colla 
SI i7,zera. 

Hagguagli proporzionali, - Se pon iamo a riscontro 
il numero delle corri,pondenze private con quello 
della popolazione generale dci Regno, e della popo
'lazione dei vari comparlimCllti territoriali, abbiamo 
ì ,cguenti risultati non privi certamente d'impo,'tanza, 
uve si consideri che la scarsità delle corl'ispondclllc 
l'll''tali è non solo indizi'o di lanf!;uorc economico, ma 
aurora di rusticità e di j,olamcnto sociale. 

Coml""'timenli terrilùt'i.li 

Pielflonte. • •. ~ 
!..(OlllkH,dìa . . . 
Emilia \'. Marrhc . 
TO<icalla e Umhria 
Napoli 
Sicilia 

Per 06ni abilante 
-------~, 

lettere stampe 

6,OH )),21) 

!l,~);; 2,~IG 

:l,t;7 O,5'} 
;),07 l,~(j 

'I,lifi O,(m 
1,~6 0,;)\ 

Hegoo " 3,29 1,88 

Ove SI pensi CtlC le stù\isiiche postali danno per 
l' llìghilterra ~2 lelierc per abitante, si vedrà quale 
cammino rimanga ancora.., da fare all' Italia prima di 
raf!;giugnere \' operosità britannica. ,Minore divario, 
quantunque sempre notevole. si riscontra tra l'Italia 
e la Francia, la qual'uHima nel 1861 ebbe un movi-



HO l'MNCOBOLLI - VAGLIA POSTAl,! 

1 
menlo postale che si ragguaglia a 7,31 leUere per 
abitante. 

Francobolli. - li numero dei francobolli venduli 
nel 1SI}':! fil di 4n,881ì,5:W, pcl valore complessivo di 
lire ~,;)OIì,j7n (j;j, La ,cric dei francoholli è di 1, 
2, 5, lO, 20, 40, 81\ cenle~jmi c di 3 lire. 

VO.Qlio Postali. - Un altro ,C l'vizio CGmme,;so al
J'Amminislrazionc delle Poste è quello dell'emissio'nc 
c pi1~i1meilto dci vaglia postali. 

nalle cifre che qui solto ripol'liamo pcr glI 
" cHi 1861 e 18(;2 si 'l'de il crescenle favore, che 
oltiene nel pubblico questo facile e ",icuro mezzo of
fel'lo .1Jla trasmis"ioflc allehe delle più piceole somme 
da un ('apo all'altl'o d'llaliil. 

r:T;1 ~I\, di'i \ 'r.'l,l Il ",!ore d" \aglJa - ~:c Il 
A7\!\1 ----------- ______ ~~---------. . 
, r I F.' l l' ' rlseti", 
__ '_"_"_' 1 __ "'_'_"_ .. llles;,.t aò ,111 __ I 

tè(i:l L 17;;,8,3 'Il ,~';;-,n,:l I <1,lA::;~,',~;; I G8,1')O),4~itJ 17~11(jj) 
~~i~i4\f/il),'i;1 H,it,\1,78140;;,,;,'1 

Il!"~~:~1cl_";j;l.o~~1 ".","0' 12~,81~,7i2 J 24, 11_8'~"J~:,~:,1 
La emissione dei vaglia aumenlù quindi da un anno 

,,~!'a!tro in ragione del 39,59 per 0lu quanto al nu
mero Q ileI 52,15 quanto al valore. 

Il valore medio dei vaglia );el 1861 fu di L. 32,29 
e nel 1862 di L 35,20. 

Se ~i paragona, rome già si è, fatto per le corri
spondenze, il numero dei vaglia emessi nefie provincie 
dell' Italia superiore e media, con quelli dell' Italia 
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Meridionale (Napoli e Siedi,l) risulta il falto, che men-

, tre per ragione di popolazione quCS~(\ ulLime costI
tuiscono' più che 2(0 di (ullo il Regno, per il nu
mero dei vaglia eme;;si, non Ile rappresentano neppure 
la quarta parte. 

~tali3 slI!WriOft' e, mCIii:) 
Nupolì e Sirilia . 

Towle .• 

rn~lia emes,i 
~~ 

nume1'O valore-
1 \~1;',774 4~ì.tì7i ,O(j4 

4(;(I,(jU~j 1(!,~1S,47(! 

1,!Yi3,87;,i 

l'Cl' la convenzione p0,;tale del 18 agosto 1861 am
mr,so il ricambio dei vaglia poslali Ira' il Rpgllo 
t!' Italia e la Confederazione Elvetica. se ne ebbe/'(! 
nel 181i2 i seguenti ri,ullati: 

, :\llIlìt'l'n 

Vl.\g!ia t'nll',,~i (Il'C 1.1 S"ilZN:l ) Y:/lnre. 
'1\".;:-.1' ri.~, oS~e . 

"agHa Svia:cri pagati in h.Jl i;J \1 l\;umc\'\l , ••• 
Valore .••.. 

.ti,!ì80 
4()Z,7~~· 

ù,.laa, 

7,04';", 
::;!.)7,4a~ 

Seruizio p%(ale mariuimo - li ,cniz:o postale ma
rillimo è aHidatll a qllatll'o. Socieii, private, (,JaSC,Ullit 

tlelle quali bos>,cde il ,eguclltc 'ma:cl'ialc di naviga
ziolle: 
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te lince prrcorse dal vapori postali sono 2~, come 
risulta dal quadro seguente, in cui è notaIo ancbe 
il lleriodo delle corse, le divei'se stazioni o la lun
ghelza di ciascuna linea. 

Linee 

Cenova :t Il::derrno per Livorno e Ca-
gliari. '. . .•..•.....• 

(;coovn. a PaivnHO per Livorno ... 
t;cnnva a Cagliari .....•. 
Uenova' [\ ValerOlo pCi' ]~ivorno e Ca-

ti1il\rj .•...•.. 
Genova a Tllni."j per 1 ... ;\lo1'HO, Ter-

rollova f' (;as"al'i .... . 
C;:'gliari il i\t,\wli per Turtolì e Tc\' .. 

l'unova .••.••••••••••• 

Cagliari alh :\hJdalt'na 11('1' !\tllravera, 
'i~OI'toli, Ol'ihi' i. ~i \I i ..,cola e Terr::\Hova 

(;CllOV:\ a POl'lotorre.s ..•••••.• 

{;é\:O~ H .. il P~l1'IOIOl'n'S per LiVOfJlO c 

l.u-;\\!l .••..•••••••••• 

Lì\ol'tlo ,l PUl'tuft·rraio per Piomhino 
Arcipeh't~o lo.,\':lIto (Livorno, ~~~\praia, 

PVI:tofl"!'!'Hi,), Piallo:;<l, l~iglio) Porto 
~, ~tt,i~U10/' ••••••••••••• 

~apnli " Palermo .• ~ ••.••••.• 
\upo!j a Cnlania [1<'1' R.é~.,ina •... 
L"iapoli il. ~Jt'''ì''iilla pt'l' Heggio , . , • 
hderlllo a (;ir~Cltli per "r1'<IP:lili, Muz-

1,:1rn c ~('itH'Cn ••••••••••• 

Pal(,rmo Il S;i'1I1 tlsa [le\' TI'i.lpalli, ;\;ar
~:1lil) Scia(~('a, llirgenti e Licat<.\ .• 

Pàlerlll{) a Siracusa per Ct:falù, ~an 

Stefano, Miluzl.o, LipUl·j ,--Messina 
eal<1nia e Augusta .••.••..• 

PaICl't_110 ~ Siracusa pel' Capo tl'Orlalltl0, 
Lipuri, ~Il'ssjna, Uipost , Catania e 

i-'\.llguslu ..•••••••..••• 
Palt'rmo n lJstica ..•••.••.•• 
Palcl'lllo :l Tunisi per Trapani, fuvi

gnana f': Vanlt'lIeria ... " •••.• 
Palermo a :\blta per ~Jessina, Calania 

c Sll'UCUSn ••••••••••••• 

Distanz« 
Periodo in migli« 

delt~ corse italiane di 
60.1 fI'·" •• 

Giornalie~a 5C1; 
~cttiJllanalc 444 

id. 3(5 

Ogni due mertolcdì (D\) 

id. ~7tl 

Due vol te il meSe 578 

Settim3nale 190 
id. 252 

id. 291 
id. 57 

id. 1~2 
Tre -volte la settimana 167 

SeI! im~llale 2::;2 
id. 189 

Ogni due v~ncrJJ iN3 

id. 270 

Ogn i due martedì 257 

Ogni due settimane 226 
1 il c 5h. domo del meSe 56 

Ogni due domeniche 251 

Settimanale 292 
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Linee 

113 
11, ... fanztt 

Pt~i(jtl(j -in migli" 
delle corse italiane da 

60 al 9rado 
Af',cona a Napolj per Bari, Corfù, (,:11-

lipoli~ l' .U:.lnto, Hossav()" C(Jtr{llle~ 
R~ggio. Messina e Ph.lll •..... Ogni due lunedì i ,024 

Ancona a Napoli per Termoli, Tre
miti, ~hnfl'edonja, Dari, Brindisi, 
Corfù, (;aJljpoE) Catanja, Reggio, 
Messin::t. e Paola ..•.••..•• 

Ancon:::o ad Ales521u.lrill d'Egitto per 
Corfù .•.•••...••..• 

, id. 1,0;;0 

id. 1,122 

Prodotti e Spese. - I prodotti e le spese della 
Amministrazione postale nel 1i!62 e quelli pre,unli 
per l'anno 1863 si compendiano nel quadro seguenlE, 

PRODOTTI 

L(·tterc t~lssate, aITram'utc e l'u(·('omawl:.It!,. . 

Tasse sui dp!losili di danaro fWI' vaglia. . . 
Fl'nntatul'u di giornali (' :-.lamjll' 

'fl'asporto ,li viaggiatori llell(~ <JeUlltp corrien' 
Trasporto di gruppi c di merci nelle vetture 

{'orricre. . • 
Prodrtlj diversi. • • • • . . • . 

TotalI' dei pl'odotti 
Spese ...••... 

ANNO 

-- --------~-., 
1!1OIO~ Ifil63 

1lJ,4';;,U::i7 
724,2~O 

241,2(;2 
:)li1,729 

17,;)61 
88,1~1 

1:;,210,000 
v20,ODO 
230,000 
:mO,ODO 

00,000 
100,000 

H,~~,U1O 14,~60,OOO 
lC,4~8,'240 18,337,46S 

Eccesso delle spese sui prodolti 4,(j15,350 3,777,468 

Risultamenlo per veritl! singolare quando si pensi 
che negli altri Stati le Poste figur'\no ordinariamente 
come elemento attivo del bilancio. Così in Francia i 
prodotti delle Poste durante il 1861 superarono di 
24,022,990 fr. le spese, ed in Inghilterra questo ramo 
d'amministrazione durante lo stesso giro di tempo 
diede una rendita per la somma di lire. sterline 
3,510,000." 

8 
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Ordinamento dell' Amministrazione - L'ordinamenlo 
dell'amministrazione postale consta di una Direzione 
generale che fa parte del Ministero dei lavori pub
blici, e dì 11 (1) direzioni compartimentali da cui di
pelldono2368 uffici distribuiti e distinti nel modo 
seguente: 

Direzioni Direzioni Uffl<i Uflizi Di8tri_ 
compartimentali locali pt·imar.' secondari bluioni 

Bari. ;; 26 ~~ 17 
Bologna. . . .. 21 2!i ·121 79 
C3gliari •.• ... . . 4 6 86 79 
Cllic&i. .. 4 I~ 42 I 
Cosenza .• 4 24 23 2 
Firenu .. \3 22 l~ 24 
Genov:l 9 IO 87 2~ 

Milano 9 5\ 250 270 
Napoli . .. 6 27 73 t 
Palermo .• ... 8 22 74 67 
Torino ••• .. 19 3~ 343 221 

100 243 1,'239 786 

Il personale applicato ai vari uftb postali e la spesa 
dei relativi stipendi sono cosi ripartiti: 

Direlione gencra~ ~. . • 
Direttori compartimenlali. 
Direttori c Ispettori locali 
Capi di uffizio 
Uth.iali. . 
Commessi. 
Distributori 

Impiegati 

73 
Il 

220 
l !lO 

1,418 
1,390 

786 

Stipentl, 
182,000 

60,000 
737,000 
570,000 

2,24!J,Soo 
804,4UO 
!H;,000 

4,048 4,023.2'.10 

(i) Orrt t4 poichè con Decreto H. 44 maggio 1865 ne vennero rreat4 
Ile nUOve con sede in Ancor.:t, Alf:ssaudria c Urcscia. 
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L'ITALIA POLITICA 

-
Elobor:uione s.torica. - Roma _ Il Medio E1'o e i Comuni - Deea

dCtlla c risorgimento - Gli Stati - La nal.ione - Uq.ità. o fede
rUlione - Accentramento 'o libertà - Le teorie - Gli esempi i -
Francia - Inghilterrn ~ America - Centralisti e dic{Hltratori iD 
1t31ia _ Quistioni ù'orrlinnmcnto interno - La Regione - ta Pro .. 
villcia -Il COlUutH; - .storia di lre disegf.li di lesge - Couclu::.ione .. 

r. 

Quattro anni sono, se il ricordate, penavamo an
cora a persuadere amici e nemici che queota {talia 
nostra potesse essere qualcosa più d'una memoria e 
d'una speranza; °e raggruzzolando cifre e schermeg
giando di sottintesi, che il più sovente non potevamo 
altro, c'indllstriavamo di uiùslrare che s'era vivi, e va
lidi tuttavia, o almanco pronti, °a fare la parte nò~tra. 
Come un signore venuto al ba5,,0, che; se si riduce 
a lavorar di braccia fra genti meccaniche, rimbocca 
sotto il saio le trine sdruscile, e nasconderebbe vo
]entieri anche il nome e l'origine, perchè la sua gl an
dezza passata non portasse r onta della miseria pre
sente, noi pure a,eramo smessole

o 
malinconie sto

richi) e i rammarichi gentilizii, o se ci tenevamo an
cora di qualche logoro scampolo della nostra vecchia 
porpora consolare, ce ne teJ:cl'amo in scgreto i ma in 
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pubblico, s'era, lode a dio, imparato a giuocare di 
muscoli; e avremmo dato la primogenitura per un 
posto al sole. Però la storia, che alla fine non è in
giusta, ci ha ripagati di buona mO,ii"eta; ed eccoci re
stituiti in grado di.-Jegi-ttimi e maggiorenni; padroni 
di seWottavi di casa nostra; arbitri non solamente 
del pensiero e della parola, che ci pareva tanto ardua 
vittoria, ma della volontà e dell'azione. 

La ventura è "tata sì rapida, che c'era ,la trasa
lirne. Ma noi, diciamolo pure senza scrupoli "',lerchò 
prova quanto fosse antica e profonda la coscienza 
del nostro diritto, noi ci siamo adagiati nelle nostre 
fortune come nella più naturale delle eredità; por
tati dalla corrente in rnedias res, in pieno lavorio di 
interessi e di neg~zii d'ogni maniera, vi ci siamo 
trovati dentro senza maraviglia, come ehi torna a un 
còmpilo interrotto; e se non fosse Roma, chc di tanto 
in tanto ne fa levar gli occhi dalla prosa quotidiana 
alla disputata altezza dcI Campidoglio, e Venezia, 
che ne custodisce la divina poesia del dolore e del 
sacrifizio, per poco non ci crederemmo a distanza di 
secoli dal fervido idealismo della nostra· gioventù. 
Peraltro non sar!)bbe senza frutto ·5e, in tanta ressa 
di rifarci alla vita operosa, un qualche adito restasse 
anche al ricordaI e: che forse ci farebbe accorti come 
tal uni istituti fossero anticamente nostri, prima di 
passare a' forestieri, dai quali sformati li ricopiamo; 
altri poi non ci possano convenire mai quanto quelli, 
ai quali la na(lIra e la storia ci han preparati. Questo 
dovrebbero per lo meno i libri; e vogliamo sperare clNt 
al nostro non verdI biasimo del tocearne qualcosa, an
corchè s'intitoli dall' anno che corre; che infine co
testi quaderni di carte hanno a rendere almanco 
il servizio della zavorra, la quale, quando la nave ac
cenna dall'un de' lati, le dà la slratta per l'altro verso. 
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Oggidì è l'andazzo di recare a cielo la fiera indi· 

vidualità 'delle stirpi germaniche, e di contrapporla 
come vivente rimprovero alla tardi(à e al pigro os· 
sequio delle stirpi latine; ma pare a noi che qui 
sia veramente un primo equivoco, unir prima inver 
sione della nostra storia: perchè, :-e domandiamo 
non l'impeto eslege e la diffidenza intrattahile,' ma 
la coscienza, la forza e la tenacia virile della umana 
personalità, l10n v' ha popolo che più del nostro, e 
Di ù anticamente, le abbia dato risalto. Lasciamo stare 
ie antiche memorie di una civiltà come l'italo-greca, 
impressa ancora, dopo tre millennii, in tutto quanto 
ha di più suo e di più inlimo l'anima umana, nella 
religione dei i'epolcrie IleI ge nio dell'arte; fermia
moci al materno Lazio; dove mai l'umana VO/iJf,tà ha 
pòggiato più alto, e stes.a ala più rebusta su più larga 
tratta di cose? Il padre-famiglia romano è l'imper
sonazione della sovranità; egli interprete dc(;li auspicii, 
pontefice a sè medesimo della sua religione, che ha 
fatta scendere dal cielo a consacrare i solchi del suo 
campo e le soglie della sua casa; egli signore dei 
figliuoli e dei famuli, legislatore nei comizii; e quando 
nel fòro o nel campo obbedisce, non obbediente ad 
altro che alla distiplina e alla legge. Senolichè questo 
è proprio della nostra l)atura; e la distingue dall'el'· 
rallondo e solitario istinto dei popoli nordici, che per 
noi la personaHtà non è solo connaturata alla famiglia 
ma è anche inseparabile dalla città. Prima ancora 
di edificarsi un asilo ove la donna, ricèvula nel per
petuo consorzio della vIta e nella. comunione del di
ritto divino ed umano, segga custode del talamo e 
dell'ara domestica, il primo Romano ha già segnato 
col sacro vomere l'orm'a del sacro pomerio, l'~mbito 
ove s'ha a piant.are il consorzio e la comunione qllirite. 
Sede stabile nelle terre colte, religione dei patti ci-
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vlli, diritto comune della milizia, queste le basi della 
città; tutti tra' sè eguali i componenti la società po
ìitica, nessuno maggiore della legge e nessuno per
donabile dalla legge, la unità civile della curia ri
prodotta nella unità militare della legione: tale fu 
Roma. 

E quale Roma, l'Italia. Non ultima lode del senno 
romano, r aver compreso che per accompagnarsi i 
p(lpoli italici nelle armi e nelle forlune non era 
mestieri d'invadere l'interna economia e le proprie 
consuetudini di ciascuno; sì che vietate solo le fe
derazioni parziali, Roma tollerò che ogni municipio 
~i governasse da sè, anzi propagò essa medesima co
lali ordini sè-reggenti nelle terre conquistate, popolan
dole di colonie. Se non che qucsta apparente lònga
nimità, che lusingava gl'istinti del patriotismo locale 
tenacemente aggrappati alle tcrre natie, nascondeva 
il monopolio del diritto politico; onde allorchè la re
puhblica si fu arricchita colle spoglie di una stermi
nata couquisla, e cittaclinalUa romana equivalse 
a signoria del mondo, l'Italia s'avvide dell' equi
\'OCO, e si rovesciò ansiosa nei trivii esquilini, ad 
accaltare dai sovrani patrizii la parte sua nel suf
fragio e nella preda; respinta, ridomandò l'una e 
l'allraferocemente, con r armi; e Roma e Italia 
non posarono dhlIe stragi che nella morta pace 
dell'impero, quaQdo l'ambizione di un solo, ridottasi 
in pugno la patri~, gittò a tutti come a dileggio quel 
nome. di cittadini, cbe non poteva significare più altro 
,e non la servitù comune. Cominciò allora soltanlo 
ad agire goel congegno amministrativo, che, 'diraman
dosi fino alle ull.ime aziende municipali, di ruota in 
,'uota le ingranò tutte ali' unica molla dalla quale 
.)gni cosa aspettava lo scatto; congegno che non può 
dirsi latino nè tampoco romano, ma più 'Verament& 
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imperiale; ed anco dai Cesari non fu gittato d'un 
pezzo, e forse non riescì mai a stendere illterc le 
sue maglie sul mondo suddito; ma certo è llhe', 
spezzato ogni vincolo naturale e spento ogni affetto 
nei popoli, si tirò dietro, a periodi fatali, la pro
pria condanna; e prima, il di,locamento delle pro
vincie, diventate' satrapie militari, l'armi tolte di mano 
ai legionarii e date ai barbari, il despotismo sfaccia
tamente orientale piantato da Diocleziano; poi Roma 
abbandonata per Bisanzio, l'Italia deserta, i confinarii 
che divallano nel cuore dell' ImperlO, e tra lo sfa-, 
telo di una immane agglomerazione non cementata 
più da alcuna concordia di sentimenti, il prevalere 
di una nuova fede, di un' altra unità che s'Ìnsigno
risce del mondo, perchè s'incardina nelle coscienze. 

La vera tradizione romana e patria era stata quella 
che aveva insegnato a comporre, non a soffocare" le 
volontà; che aveva rispettato il municipio ita!ico, ac
colte mano mano nuove genti nella parità civile, e 
nuove plebi nel consorzio della proprietà e nell' in
treccio delle parentele; continuato i!lfine anche sotto 
i Cesari, benchè limitatamente alle transazioni civili, 
la emancipazione progressiva della ragione umana 
dal l'ilo eroico, della equità dal diritto formale. E 
'questa tradizione si t,'asfuse nella nuova Italia; questa, 
più forte dell' innesto barbaro e della tutela teocra
lica, menò al comune del me(!io evo'.' 

Se tutto non disparve nel vortice delle invasioni, 
fu la mercè di quei plessi municipali che il deòtlo. 
lismo bizantino aveva: lasciati in piedi, niente più~che 
a strumento del fisco; ma chè, nella disel'~ione d'ogni' 
forza sociale, si strinsero.in sè, salvando negli oscuri 
loro maestrali quanto si poteva delie reggi patrie, 
delle consuetudini, del'e arlÌ, delle industrie; e, solto: 
lo stimolo del pericolo e i:>ella islfntiva difesa, pìanta,. 
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rono le loro siepi, ersero le loro mura, armarono le loro 
milizie; e a poco a 'poco divennero il nocciolo di una 
nuova economia sociale e di un nuovo potere politico. 
Ma è egli verJ che questa forma, nata dalla neces· 
sità e creata dall' abbandono, fosse irreducibilmente 
connaturata al paese, e che la nazione non si sia potuta 
costituire in Italia perchè la città fn più forté del re
gno? Chi mette innanzi questo asserto sembra non av
vertÌl'e che il regno non c'era ancora, come lo intendia
mo noi moderni; e che l'emhrione suo, che allora solo 
poteva esserci.;;..fu costantemente impe'\ito di svolgersi 
da una forza che non era il comune. Questa fu la 
romana curia, la quale con mano gelosà" e pronta 
entrò a sturbare, sempre quando le parve che s'ap
prossimasse a termine, l'incubazione della monarchia, 
e disfece i Longobardi coi Franchi, gli Svevi cogli 
Angioini, e via di seguito sullo stesso lenor-e. Ma 
immaginò di più. Conlraporre pretendente a preten
dente era poco; bisognava inventare un pretendente 
perpetuo e lontano, anzi un sovrano che tutti con-., 
fessassero e che nessuno obbedisse; diradicare l'au
torità dall'ltàlia e .portarla fuori, tronco senza succhio 
ma a gran frascame, che dal di fuori aduggiasse la 
terra italiana e v'impedisse ad autorità vera di altec
chire e di sorgere; bisognava, perchè la vedova dei 
Cesari restasse s.enza eredi, darle un fidanzato .im
potente; e Roma. papale inventò il sacro imperio ro" 
mano-germanico . 
. Che cosa potevano gl'Italiani? Lo stato era ridotto 

a un'astrazione, a una superstizione; di saldo non 
restava che la città. Sarebbe dunque egualmente 
vano il condannare negl'Italiani d'allora, come inetto 
sarebbe il proporre agl'Italiani d'oggidì, quella co
stituzione comunale, nella quale non è a veder altro 
che il portato nece:isario dei tempi. Ma ben si può 
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ammirarvi la ragione pratica e la mMle ordinatrice, 
che, nella provvidenza degli statuti, nella varia ope
rosità dei celi e delle profe,,~ioni, nella frequenza 
dei commerci, nei trovati del credito, vi rendono, ~n 
più angusta cerchia, una precoce imagine dello stato 
moderno, Insieme poi collo sperimento della più au
dace libertà, il municipio della Italia nuova imprcn. 
deva e fomiva ùn còmpito, che, nella restante Europa, 
stancò più generazioIll di tiranni: adeguUl'e signori 

~. e plebi, conquistatori e conquistati, sotto l'inesorabile 
! .. livella del diritto comune, Sorte allora allora dal 

trespolo e dal banco, le sue cittadinanze non si pe, 
ritano d'affrontare la progenie degli invasori assel
l'agli'ata nella proprietà terriera; diroccano le castella, 
affrancano i servi, surrogano alfeudo l'enfiteusi, alla 
sfrenatezza delle caccie signorili la sapiente condotta 
delie acque; il fiero castellano scende, ospite forzato, 
a stanziare nelle loro mura, a scriversi nelle loro al'ti: 
la città smaltisce la feu.dalità. 

Come già l'agro al municipio nella prisca Italia, 
tornava il contado a stringrl'si intimamente al plesso 
urbano, con cui già ave\'a fomune il vernacolo, e del 
quale d'allora in poi ha semp're portato' il nome e se
guite le sorti; e qUl1sla naturale compagine è scesa 
fino a noi, e dura tuttavia nella provincia. 

Ma la elaborazione storica (un {biologo direbbe la 
chilificazione) non si ferma quI. In quel viluppo in 
apparenza inestricabi\e che fanno i rivolgimenti, le 
fazioni, le guerre delle n{)slre cento città risorte dalia 
cenere del medio evo, è discernibile \'intimo lavorio 
di una socielà c'he a poco a poco ascende verso un 
organismo più complesso. e va mano mano aggre
gando genli e \~rritorii in gruppi più vasti. Questo 
lavorio prorede di pari colla graduale restrizione delle 
libertà politiche, onde si passa via via dal vecchio 
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popolo al nuovo, ai Podestà, alle SignoI'ie, ai Princi
palI, a reggimento ;;emp.re più rigido e sempre dila
tato in maggior cerchio, E cotesto non è ,accidente 
fortuito dell'ambizione e della violenia; non arresta 
il progresso econo'mico, la potenza creatrice delle 
menti, i miracoli del genio e della volontà; è qualcosa 
che scaturisce dalle viscere della società medesima, la 
quale invoca sicurezza, c, condizione della sicurezza, la 
forza; anzi dellà forza arriva a farsi unico principio, unìca 
dottrina politica. Or peI'chè da coteste progressive ag
gregazioni, di cui ferve l'opera per tre secoli, fino 
agli ultimi anni del decimoquinto, non escì infine il 
il gran gitto della unità nazionale? Percbè non fu 
tradotta in realtà quella patria ideale, che già s'era 
levata, splendida come un sole, nella lingua, nell'arte, 
nella presaga coscienza dei pensatori e dei poeti? L'in
lima ragione delle cose no'l concedeva. Non è nel
l'ordine naturale che la flol'idezza preceda alla po
tenza; or gl'Italiani erano in pieno rigoglio econo
mico, prima che potenza politica si fosse potuta cre
are. Gli è come se in un terrerio vario e ineguale 
s'avesse avuto a piantare una gran fabbrica; s'aveva 
hel giuoco a diromperlo, a spianarlo, a scavarvi le 
fondamenta, finchè era brullo e deserto; ma se, 
hìeguale e vario com' era, cento occupanti ne han già 
messo ogni cantuccio a giardino, e v'hanno educate le 
fioriture più rare, e sfoggiate le architetture più squi
site, allora veramente ogni colpo cade sul vivo, il apre 
una ferila che spiccia sangue. Come llIai gli artisti, 
geli eruditi, i banchieri di }<'irenze, non avrebbero 
avuto in conto di calamità e di vituperio la signoria 
di un qualche Angioino od Aragonese, mal certo capo 
di selvatiche baronie accovacciate nelle forre dell' A
pennino, re d\le volte "assallo del Sacro Imperio e 
di Santa Chiesa? Come mai Venezia non -avrebbe 
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negato d'inchinare il suo areopago di re al capriccio 
di un Barnabò o di un Gian Galeazzo? Ciascuna re
pubblica adunque e ciascun principe più forte, certo 
si sentiva a disagio e tirava a allargarsi j ma, in
.gojati r vicini più deboli, urtava negli eguali; ri
piegarsi in sÌ!, contenere gli emuli, attraver~arsi spam
bi evo) mente, diventava il sommo dell' arte; e in 
codesta precoce diplomazia di contraggiri,di puntelli 
e d'equilibrii, li sorprese il fatale t:inquecento. 

lmagihate quell'Italia, tutta raffinatezze nella po
litica, nell'arte e nel vizio, dove il comune s'erii 
sfatto in una immensa clientela, e le armi eran de
cadute a mestiere, fragile commettitura tenuta as
sieme col filo di seta del Magnifico J.orenzo, imagina
tela ai crosciarle addosso una di quelle già grosse 
monarchie ch'eran frattanto venute su battagliando e 
mozzandosi dattorno gli alti papaveri; e dopo l'una 
invasione nn'altra e un'altra, vie più sèmpre grosse 
,e feroci, Questa fu la nostra "storia plClf tre lunghi 
secoli di dolore. Gli stati nosln, deboli c fra sè di
visi, ma che avevano almanco origini italiane e. storia 
illustre, caddero ad uno ad uno quasi tutti; sotlen
!rarono gli stranieri .col rcvello delle pretensioni feu
(hli, dotali, ereditarie, come se l'llàlia fosse Un predio 
litigioso fra i demanE delle loro corone; la monarchia 
patrimoniale, che non avevamo subita ancora se non 
nel mezzogiorno, soppiantò colla hrulale teoria di una 
proprietà quasi domestica i sottili artifizii de l nostro 
dil'itlo pubblico interno j e quando il diritto pubblico 
internazionale s'incominciò a scrivere nei trattati, si 
sc!'isse senza di noi e contro noi. Parve quasi che 
una ira conda provvidenza volesse farci tlrovare la 
inanità !li tutli i nostri sperimenti PQlitici, che ave
vano cercato il ,~en:I'() di gravità dapcrtutto, (uorchè 
nella coscienza della nazione j e ad una ad una vo-
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lesse "venlarCl sligli occhi tutte le superstizioni sto· 
riche del nostro passato:, l'imperatore, l'erede del 
divo Ce,;are, l'utopia del diritto storico, cbe manda 
a sacco Roma, peggio di Totila e d'Alarjco: il papa, 
il gran capo delle leghe guelfe, l'utopia del dil'ltto 
divino, che diventa il complice e l'uomo ligio del
l'imperatore; i principi nostri, poc'ànzi emuli dei re, 
gli utopisti della scaltrezza, che vanno a finire fra 
le quattro mura d,i lI.t1alche castello francese; le no
stre repubbliche, le grandi utopiste del far da sè, 
alle quali nè l'ardore della democrazia più esaltata, 
nè il senno della più longeva aristocrazia concede 
più altro (e no!! concede a tutte) se non l'arte di 
ben morire. 

Formidabile insegnamento, che poteva anco riesci re 
al più disperato scetticismo; e in verità, durante il 
periodo spagnuolo, la cupa rasseg.nazione delle mol
titudini, non interrotta che da convulsioni impotenti, 
fa un senso come di popolo prossimo ad accasciarsi 
sotto il proprio destino. l\la una virtù recondita per
sistette anche in quel periodo: l'Italia infelicissima 
si ritirò, a dir così, tutta nella mente dei suoi pen
satori; essa ,:,assomigliò ad un malato, che, dal SIIO 

letto di dòlore, detti con magnifico stoicismo la fisio
logia dell'uomo S1l,DO. Mentre ogni cosa è in balìa di 
soldataglie sfrenate, Vico e Stellini dichiarano la storia 
ideale eterna dell'umanità; mentre i papi vogliono 
respingerei al medio evo, Galileo proclama l'indipen
deuz;l d~lla ragione, e Sarpi l'indipendenza dello stato; 
mentre una imbecille fiscalità s'impunta a distruggere 
colle angarie, coi monopolit, cogl'impacci curialeschi, 
coi prezzi, forzati, colle esportazioni vietate, i frutti 
della nostra sapiente e longanime libertà, una schiera 
di studiosi, che va sempre più spesseggia,ndo dal 
Serra in pOI, riduce a ilvidenza di teoremi i fenomeni 
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della produzIOne, e dalle verità ewnomichc ;l8fend3 
arditamente, ai responsI della filosofia civile. A poeo 
il poco, e non di rado per la trafila dei, municipii, 
malviv: ma pur vivi sempre, èotesta)potetica scienza 
di stato, meditata da solitarii amici del Eapere, s'Ìn-
fil tra nella realtà j e il pensiero di una naziòhe che 
pareva morta, finisce a insignorirsi de' suoi medesimi 
dominatori. 

(.luel che ci venne dalla rivoluzione francese e dal 
genio di Napoleone, non fu dunque l'arte di gover. 
narci, che avevamo appresa e riappresa, prima e me· 
glio, da noi; ma fu beneficio Ilon meno grande; un 
risentirei tuUi, cnme a tocco elettrico, un rifluire in 
tulle le membra il moto, il calore, l'elasticità. Non 
t'~ certo alle effinwre e francizzanti costituzioni d'al
lora, delle quali ('gni imparaticcio avrebbe oggi fa
cilmente \'ittoria, che si vuoI cercare la virtù del
l'c,;empio; quei collegi elettorali sdoppiati e sfaldati 
11 mo' di caste egizie, quci corpi legislatlvj che non 
parlano, quegli oratori che non han voto, già sono, a 
sì breve distanza d'anni, relegati fra le curiosità sto
riche; ma il genio dell'epoca è veramente nella parità 
civile restituita, nella restaurata dignità degli studi, 
nell'ardimento dclle opere pubbliche, nelle armi ri
condotte in onore, in tullo quel circolo vHale di 
pensieri e di forze, che riagitò la penisola e la ri
scossc. Per la prima volta s'ebbe allora sotto gli occhi, 
e non fu invano, la parvente antitesi della nostra 
storia: un popolo, che, innanzi tutto, afl'erma risolu
tamente sè stesso, e alla facoltà di operare lè cose 
grandi, sagrifica, se occorre, anco la libertà; per la 
prima volta s'intravide un sembiante di regno nostro, 
che bastava a l'infiammare il desiderio della indipen
denza; e intanto si tornò a trattar l'armi, cbe sole 
potevano rivendicarfa. Noi ci destammo, al cadere 
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dell'impero napoleonico, come da un sogno di gran
dezza e di 'potenza; ma la memoria di quel sogno 
non potè più strapparcisi dal cuore; e l'colo augurio 
e stimolo a cose maggiori. . 

II 

E infatti, lodiamone Dio e i nostri maniri, non si 
posò più. Indarno i trattati pretesero ridurci a un'I
talia geografica: !'Italia politica era ornai entrata 
nella coscienza degli Italiani. SI, in faccia ai postumi 
municipalismi di qualche erudito che vive fuori dalla 
realtà, e alla pervicacia dei tristI che la ricusano de
liberatilmente, ne piace asseverarlo: dacchè movi
mento liberale ci ebbe in Italia, fu costantemente, in
timamente unitario. Poterono esserci dissensi di forma, 
temperamenti di opportunità; o piuttosto le quistioni 
di forma furono riservate, le quistioni d'ordinamento 
interno non furono sviscerate mai, e come avrebbero 
potuto esserlo? finchè non ci ebbe un terreno dove 
consistere; ma per dubitare che più della patria 
comune potesse la terra, la città, la provincia, nel
l'animo di quunti, ila mezzo secolo in qui!, hanno in 
Italia pensato, combattuto e sofferto pcr la cosa pub
blic\!, bis6gna non essere nato in quc,ta patria, . o 
non .averci vissuto. Chi avesse det!o ai prigionieri 
dello Spiclherg ch'essi pativano per la nazionalità 
lomharda, o a Ciro MenoUi ch'egli moriva per la 
nazionalità modenese, avrebbe provocato su quelle 
pallide labbra un sorriso di com passione. Italia, 
Italia, il grido sacro dei nostri poemi, questo solo fu 
il simbolo di fede, il motto di guerra, il tormento 
e la divina speranza dei tempi. E non ci s.'ingalHla
fono l'Austria e i suoi vicari i, solidali Jlella l'esistenza 
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eome ì popoli erano nelle: aspirazioni. Ridiscesa. ap
pena. in val d'Adige, essa già punta il ginocchio sul 
petto all'ultima Italia; il Bearne, pelo stipulazione 
segreta de' suoi re, non avrà' ID\li altri statuti da 
quelli che a lei piacerà concedere a' proprii sudditi 
italiani; non si muove foglia, ch'essa non accorra; 
nel ventuno, è ad Alessandria, a Bologna, a Napoli, 
a Palermo; nel trentlloo, tiene il capestro in collo 
alle vittime del Duca; ileI quarantanove, rispunta a 
Ancona e a Firenze. È prima lei a confessarlo: bi
sogna che l'Italia sia di sè stessa fino alle Alpi, o 
dello straniel'O fino ai due mari. 

Però questa idea della nazione una, che, come tutte 
le grandi idee, aveva incominciato coll' essere (chia
malela come volete) una intuizione o un istinto, non 
poteva riescire di subito a precisarsi; e se non avesse 
avuto fasi, non sarebbe oggi matura. La DUE tra sto
ria, lo abbia m visio o almanco indovinato da quel 
che precede, ci aveva messo iu capo il ruzzo di un 
certo qual mistieismo tra "neo-pagano e cattolico, e 
in cuore non so che lievito di ribellione perpetua 6 

di sdegnosa e solitaria superbia; 01' codesti vecchi 
peccati s'appresero anche al gran concetto unitario, 
come un' edera mezzo rattrappita e riarsa, che tut
tavia, quando la quercia rimetle le foglie, torna in 
~ucchio anch' essa, e fa le ~ue prove di rinnovare 
gli antichi abbracciamenli. E degna di nota quest'ul
tima rifiori\ura dell'utopia. Arnaldo e Cola di ltienzo, 
Fra Gerolamo e Lorenzino, avevano a vicenda invo
cato il Dio del vangelo e quel di Bruto; l'idea pon
tificia e augurale di una umanità ministra della prov
videnza o del destino, era 'stata in fondo a tutte le 
prcdicazioni dei novatori; e fu ancora d.essa che 
tenne, per co,;Ì dire, a battesimo la nostra rinascente 
nazionalità. Drappeggiala da prima nel mistero delle 
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sétte, aizzò la sacra fiamma In quelle giovani fratel
lanze, presiedette alle iniziazioni, ai voti, ai sagri
fizii magnanimi della vità; e sperò che il mondo 
verrebbe a stringe.rsi come un'agape di neofiti in
torno agli apostoli ùel vero. Poi, assai più tardi, vestì 
la stola della chie~a irionfiwte, e inaeggiò coi neo
guelfi 3 un papa ideale, che riunisse in sè l'abne
ga7.ione di Gelasio e l'oltrepotenza d'llùebrando, pa
cificasse l'universo c redimes~e la patria. Ma nel 
l'una e nell'31tm fase, era in sostanza l'idea medesima; 
riesciva a uno stesso obbiettivo, costit.uente e concilioi 
la sua soluzioue doveva e:;sere una rivelazione, e 
scendere dall'alto come un raggio di Dio, non scalu
l'ire terra terra dagli accidenti di questo basso mondo. 
Meno inclinazione che necessità fu poi quella del 
vivere, come a dire, in aria, di,.pettando e nimi
cando la vile prosa degli affari e degli intel'cs,i; ed 
era il commento obbligato di queJ capitolo delle con
giure, dove il Machiave!li ha descritta così efficace
mente la malattia dei pOj::oli oziosi. Ma di tulte la 
più tenace fu la superbia: es,a ci in,egnò da prima 
le sonanti apostrofi misogalle; poi ci persuase carez
zevolmente le iperboli di un primato italico, italo
gl'eco, e, se occorre, pclasgo; e infine, anche quando 
scendemmo al cimento dei fatti e al paragone del
l'armi, paventò le amicizie più della morte, e scrisse 
sulla nostra bandiera « farà da sè ". 

Non si creda che noi parliamo di questc csagera
zioni della nostra adolescenza politi(a con animo ir
riverente; le ri"pettiamo ul)zi tanto più volentieri, che 
le abbiamo portate in cuore ancbe noi. In tutte era una 
parte buona e santa, la parte affettiva; ma questa 
sola non ci avrebbe mai condotti a 110 scopo; per rie
scirvi, bisognava pazientemente sobbarcarsi alla pre
parazione della disciplina, deil'ordine, del lavoro, tra· 

• 
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yagiial'si indefessi attorno alle occasioni e ai modi, 
di farle sorgere, trovare infine la grand' arte d' intro
metterei noi', con le scarse nostl'(} forze e i vasiissiIÙi 
propositi, nella corrente generale degl'lIllel'essi d'Eu
ropa, A taMo nOT! si ve:\ne in un giorno; ma fil 
>(iil un gran pa"o quell'cscire dal chiuso dclle co-' 
-pirazioni ,per bottarsi a cospirare in piada, alla luce 
del ;;ole; fu un grande spettacolo, anche in mezzo ai ' 
nostri errori del ljlllll'aniot!o, quello'di nna nazione go
"('l'naIa con una parola d'ordine, c' capace d'ordine 
anche in piena rivoluzione, in piena guerra, in pico 
tormento di hlocchi c d'assedii, Seguitò poi l'opel'it 
il Piemonte, che, meno blas,Jnato (li v1lnti municipali, 
avola anche 0]('1:0 cl'editil di passioni, c poteva pnr
lIerl) al resto d'Italia il caposaldo di una dinastia, di 
un e:ierCilo, di lino ,talulo, E il suo gran merito fu. 
di IlltJ,ll'are che non s'era stati utopisli se non per 
forza, e si sapeva f!lIilll't'allri al mondo lavol'::lre, pro
durrè, amministrare, es:,el' uomini sodi, to stato mo
dello, lasciamo ,fare la :'llpcl'hia della fOl'mula e l'im
perfetta 'e"ecuzioiìC, fii il ',agacI.'.,imo tra i concctti 
del conte di Cavoul', Di pari alql1al di:,cgno soltanto 
(che senza non .'e nc sarebhe fallo nulla) poli~ poi pro
redere anche l'altro di"egnfj di ulla politica italiana 
internazionale, L'uno ci «cqni,tava credilo fuori, 6 

apparecchiaya in casa l'unificazione; raltro ci ripo
neva per inlanto fra mano quella le"" poderosa che 
i~ l'opinione del mondo, in fino a dw potessimo af
fenar quella delle alleanze e degli eventi. Entrambi, 
slati già presentiti da Daniele Manin, vennero effi
cacemente aiutali da lui, quanto gli clava la ,virtù 
dell'animo e la dignità dell'esilio; e questi furono 
COme i due fari, che ci l'avviarono al porto. ' 

Dano sperimento di Crimea iiI congressodL Pa:-
rigi, dove l'Italia potè almanco asserire sè stessa, '8 
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dare, pa3Sa ldo, una mano a' suoi vecchi co1oni della 
Dacia traja.'la, da Parigi a Plombières, e di là a Sol
ferino, si ,~nnero via via raccogliendo i frutti di co
desta Eapio .ìtc e fortunata politica. Ma il silo nerbo 
apparve an~or meglio' dopo Villafranca, qua,ndo, col 
SC'lmo e il concorde volere imparali alla sua scuola, 
li Jsci agli Italiani di vincerla sulla diplomazia di uno 
:uato pOlelltissinlO., e di compiere quelle annessioni 
ch'essa ricisamente osteggiava. Le quali annessioni 
furQllo in !3ostanza le soluzioni tl'ov\(te dalla neces
sità e' dal' scuso comune, come la costituente era 
stala la soluzione amoreggiata dall'ideale. Per queila 
forza 110i che tira al centro « d'ogni parte i pesi )) 
doveva tosto o tardi raccogliersi in uno anche il ri-
1wneule d'Italia; gravitazione naturale la qual fu 
decelerata, quanto alle provincie del mezzodì, da 
quella preponderanza che esercita anche sul corso 
q dIa storia la volontà degli eroi. Il plebiscito, con 
:.tn 11iù esplicito richiamo all'ultimo (bhiettivo della 
lazione, l'unità, completa\à il sensO delle annessioni, 
delle quali continuava intanto l'cJIicacia pratica, e 
que:<tc furono le basi dci no,lro nuovo diritto pub
blico; le più largIre, legittime c confessabili, che 
~nai vantassI) 110polo al mondo. Corona dell' edifizio, 
Roma capitale, e chiesa libera in libero stato; ossia, 
la natura e la storia. l'integrate ne' 101'0 dominii, e 
surrogato, all'arhitrio dcllu teocrazia il diritto delle 
.. oscicnze. 

Se' alle aspirazioni ardenti e alle l'apide vHtorie 
4el pensiero na~ional!l avessero potuto acclmipagnarsi, 
~ presie:dere all'in(emo ordinamento, l'oculatezza e 
la ponderazione, virtù dei tempi tranquilli ed anche 
in questi assai rare, niun dubbio che un te~oro di 
fede e :ii hl1 na v6'lontà, le quali insieme c~lI'aspet
tazione erano nei popoli granuissime, non sarebbe 
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stato messo, còme pur troppo fu, a gl'ossi rischi. Se-' 
nonc.hè l'annunziare principii ottimi è"assai più facile 
the 'lo applicarli anche medi(}Cremente, in i:lpecie 
dove la disformità delle condizioni locali e dci pre
cedenti sooiali, economici, legislativi è se più ve 
n'ha, induce facilmente i reggitori nuovi intentazione 
di partiti ricisi e 'subitanei, non f05s'altro per can
sa re il fastidio delle indagini longanimi e labot'Ìose. 
l'Italia era pur troppo, ed è ancora in gran parte, 
un paese mal conto a sè stesso, Custodivamo cia
scuno (intendo ciascuno degli sJlezzami in cui 'ci 
aveva rotti la mala sorte) un qualche avanzo di tra
dizioll civile sapiente, che il dispotismo straniero o 
domestico nOli era al tutto riescito a guastarci; ma 
per quel lungo ancorehè poco italiano auhorrimento 
da ogni materialità, in eui eravamo venuti, e per quel
l'uggia in cui s'era pigliata ogni cosa la quale, non dico 
venisse dai governi (che di hUOllO nOIl poteva venirne 
nulla) ma coesistesse COIl loro, avehe il fare inventario 
delle istituzioni e cOlÌdizioni nostre ci era ingi'atu e peL' 
poco non pareva seL'vile, dove non era, ° non ahhll
stanza, libertil di dbcutere e di giudicare. Quando poi 
ne sopragiume la veloce fortuna, si corse più volenli-erì 
alle speranze e ai progetti, pC!' ricader poi aitret
tanto a furia nelle delusioni e nelle querele, che non 
durare la oscura fatica di deseriver fondo, ciascune 
per la sua parte, alla nostra improvvisa e nioltifopùe 
congerie, CosÌ accadde chJ di nEJlti istituti improa
lamente scomhuiati per smania di spianare e radere 
ogni prominenza, tratto tratto levassero i pazienti le 
strida, senza che gli operanti manco sapesse l' di che, 
1'\11 si ,vuoI tacere che la hìsogl1a deli'ordinare il re
gno' procedette meno secondo au.torità di ragione che 
a, tale.nto di pochi e con parziali disegni: colpa in 
parte la diversità e l'impensatczZa dèi casi, in più gran 
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parte il fallace indirizzo ~ato al lavoro d'assimila
zione, Colpa' i casi, che sta~carono c travolsero l'un 
dopo l'altro, quasi a maniera d'alluvione, gli statì 
vecchi nel nuovo slato, né giil li addussero_ al natu, 
l'aIe loro centro, ove formare di tutti un tutto inte, 
gl'O e nnovo veramente, ma li al'l'ovcSCiaroIlo sovr'un 
dc' lembi, a fondersi in un'antica provìncia; colpa 
ancor più l'indirizzo, che .appunto illlese ari accele, 
rare, in qualunque modo ,i l'o,,,e, l'assorbimcnto, 
anzichè a fare l'Lllli,Ìl in pro' di lulli, l'igliando da 
ciascuno il migliore. 

Chi· ave,se inlcrrogato con animo henevolo ed an 
che sotaml'lllc non prevenuto, l'impianto organico di 
cia:icuna parle d'(t,llja, e badato alle i,lituzioni quali 
erano esci le dalla mente dci patrii ,t<lti:5ti; non al 
tri"10 governo fattone dalle male "ignorie, avrebbe, 
trovalo as,ai eo:,!} degne di nota, e per avventura 
d'imilnionc, E soma C'l'ire dagli onlini ammini"tra
tivi, Lombardia aveva vinlo, !lelia ."lIa costitulione' 
t!,rriluri,l1c, assai liherali p;ineipii, faLati poi, non 
è Illc;lieri dirlo, neìla applicazione: a."cllza di llNal
,;ivogli:\ rappresclIlanle diretto del pOlor ccnLralc 
tlallc magi.'lrl1\me del comune e dclbi provincia, 
suprelllil recensione delle aziclllic cOlllunali e pro
vinciali aiIidala a un tribunale indipendente dal po
lere Jloiilieo; aveva nei comulli rllrilii OSilto perfino 
un saggio di governo direlto, i convocali; aveva de
dotto dalla coc;,ione naturale degli interessi una ac
conCIa circo,criziolle per di,:trelti, e alla conservazione 
e gesliuI'C del catasto ordinatovi l'ollimo·islituto dei 
callcallieri del cen~o; aveva nelle ,pe:<e obbligatorie 
inscritto sempre l'istruzione primaria e il servizio me
dico in pro dei poveri; e dato infine un non trascu
rabile e-empio d'associazione spontanea coll'istituto 
dei cOfl-òorzii, ,difesa e nerbo del suo vasto sistema 
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idrografico. foscalla poi aveva introdotte importanti 
malleverie a tutelare i diritti dello slato () delle mi
noranze, ponendo limiti alla sovrimposla, che non 
dovesse ecceder mai tanta parle aliquota dci contri
buto erarialé; e ai dis,;cnzicnti. quand() "ommasscro 
a certo numero, dando licenza di gravarsi contro le 
deliberazioni dci consigli, Era stato in Napoli ed in 
Sicilia, come giit prima in Toscana, risoluto il vi
lale prohlema di una robusta mcmbrificazione comu
nale, aggregando i comuni più esili in grelilii avo la 
popolazione si ragguaglia per media il scimiìa ani
me; condiziollc questa essenziale, in ispecie dove 
minorc è la frequenza delle tran,;azioni e la com
postezza della vila sociale, a far che le azienùe 
locali ,iallo una \crilà. Anche negli "stati "minuscoli 
nOli tutto era disprezzahile: Parma, dal rc,!!;gimento 
napoleoniro I itclleva la secolarizzaziolle degli utIicii di 
slato ci'vile, compenetrati nei miinieipii; Modena, in 
mezzo alle l'llol'mi ingerenze governmive, ammetteva 
eontro le (leei,;ioIJi "tesse del govcl'llo il ricorso lì 

un'alta mag\,;lralura giudiziaria, al Iri'bonale supremo 
di revisione, (juando gli atti amllfinislrativi illJplicas
SCI'O qllislioni di dirillo, Qlìasi ùapel'tul!o infine"la 
provincia, dl~ve i eonfini suoi non èoincidcs,ero· con 
quelli angusli,,:iOli dello stalo, aveva, o doveva ([vere, 
enlilll propria; 'lloi contrihuli, suoì hilanci, sua rap
presenlanz,~, e Cjuc,;ta un pl eside elello nel proprio 
senoi sue attribuzioni, le stra-de, l'istruzione secon
daria, la benelicenza. 

Certo, in ali li, ogni libert!l era manomessa,' ogni 
savia provvisione abusala, e vò!ta in danno o in, lu
dibrio; ed aneo ritirate allugelluinu lezione, era na
turale cbe iulle coteste llarzialì ereditll non si accel
tassero senza benefizio d'inveil\ario; ma più niltural~ 
ancora, che Don sì ripudia,;,cro CON un frego di penna. 
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Certo, il sacrifizio di tal une consuetudini e istituzioni 
locali, che tutte non avrehbero potuto ,;omhinal'si 
mai nel rettilinHo disegno di un solo stato, doveva. 
avcr"i per ripagato ad 'usura dal fare lo stato grande, 
che non è soltanto uece"sitlt di difesa e malleveria. 
d'indipendenza, ma, in tempi in cui tutto, anche il 
moto degli interes,i e delle idee, si fa per vasle as
sociazioni, è requl:;ilo essenziale di prosperità e civil\1t; 
ma perchè la grandezza, e il pareggiamento che deve 
apparecchiarla, non sia una mendace apparenza, hi
sogna che ò'incarni prima uelle opinioni e poi nelle 
leggi; e non vale dar di martello sugli ordini 
e ;llgl'istiluti disformi, se la disformità deve pni ri
pullulare più infesta nella rllutlan~ degli a!limi e 
nella impersuasihilità. delle menti. A questo non at
tCiero allbastanza coloro ai quali venne alle mani 
l'ufficio delicatissimo di tragittare, a dir così) dal 
vecchlO al nuovo ordine di cose l' Italia; ma fecero 
a fidanza cogli entusiasmi sincerissimi che salutavano 
l'unità, pcr rimutare un tratto e manomettere gli 
ordini vecchi, come se quelle voci ùi un popolo re
divivo non significassero concordia ma dedizione. Er
rore di cui palÌ più o meno ciascuna provincia, il 
meno forse Toscana, guarentita dalle sue sag<lci cau
tele, e il più Lombardia; ma di cui certo nessunli 
levò pill alte quel'eIe che le provincie ùel mezzodì. 

È J'ltalia UR corpo gagliardamente vertehrato e 
modellato finamente dalle mani dèlla natura, nel 
quale palpita, lode a dio, un solo cuore; ma come 
sllole ogni essere, secondo occupa nella serie degli 
organismi un grado più alto, ba parti e membra e 
articolazioni spigliatissilue; e questa varietànell'u
nità si contiene ancora, nella superiore e nella media 
Italia, dentro una certa equabile temperie, prodotta 
vuoi dalta più domestica ~imiglianza delle condizioni 
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fi;;ich~ e degli ingegni, vuoi dalla analogia dei casi, 
~volti;;i più o meno lutti altorno alla ste;;"a unità 
elementare della città, vuoi infine dal commercio dei 
~entimenti e delle idee, e sino a un certo punto anche 
degl'ir\teressi, non sospeso ·mai, per quanto i governi 
fac·c,.;sero d'abbarrarlo; ma a gran pezza poi risalta 
più spiccata e scritta, nell'Italia meridionale. Paese 
di magnifiche es uberanze ~ di s(IlIallide atonie, di 
aspetta tive alldacissime e di scorameIrti profondi; e, 
come lungamente interdetto da quegli attriti che spun
tano, esercitandole, opinioni e passioni, in ogni cosa 
subitaneo; nella devozione sopratutto e nella (liffi
denza, nell'abbandono e nella permalosità, facilmente 
estremo; i nnamorato dell' uni tà, ma intollerante della 
assimilazione; ansioso di abbracciarsi alla restante 
Italia nella adorazione di una stessa patria ideale, ma 
per molti asp tti a.ncora diverso; perchè, se guardi alla 
terra, di qua ti apparisce vinta,' sforzata e trasfor
mata quasi dalla volontà e dal lavoro, di là per <mn
trario la vedi, indomita ancora e superba di sua ubertà 
e terribilità primigenia, assolvere gli abitatori dalle fa
tiche e sconfortarli insieme dagli avvedimenti dell'in
dustria, profondendo con fantastica oltl'epotenza d6ni 
e flagelli; ,e guardi alla storia, trovi di qlla, istitu
zione fondamentale e quasi perno ed asse di rivolu
zione alla società, il municipio, che di là, dopo un~ 
splendido e precoce. mattino, tramonta re'Pentee s'ac
cascia sotto alla feudalità ed alla monarchia; 'Se al 
tem.peramento, di qua perduranza, longanimità. pru
dente sagacia, di là magnanimi impeti e quasi esplo~ 
sioni di genio Il di cuore, alternate a ne3bittosi silenzii 
e a reazioni impunemente feroci; se alla costituzione 
sociale, di qua il patriziato è per la ,più gran parte 
un'antica cittadinanza, salita con la operosità alle ric
chezze eù agli onori, e per questa similitudine di ori-
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gini va ptlessochè cOllfusa colla Illassa, prevalcn te ora
mai, dol medio celo; di là ~ono ancora discernibili i 
resti di ·una baronia ferriera, scesa in epoca assai più 
recente a meElcersi nelle file, anzi ·.a formare l'anti
guardo, delle c1assi medie, per l'è- stesse as;:ai più 
rade di numero e meno potenti di capitalì, e però 
anche di spiriti meno gagliarde, Certo se v' era con
trada ove bisogna;;se di:.;erezione dì governanti c dol
cezza di transizioni, era cotlesla; e a nessuna IOCCÒ per 
convorso vicenda più fortunosa e più rapida, d'uo
mini, d'eventi, d'idee; onde non è meraviglia se parve 
anche di tutte la più a disagio, 

Pc\' chi voglia rifare pa",o passo il cammino, se
minato d'errori ma lode a dio non macchiato di colpe, 
che l'Italia ba in questi anni Ilcrcor,o nell'a'rduu fa
).ica della propria unifieazione, llotCl'emo in fine il 

quesle pagine, e per HJrie di data, gli atti dcI go
verno che s'attengono a codc,;ll\ materia; filo grosso
lano, che potrà ,'e non altro ';CJrgcwc i volonterosi attra
verso quel fitto p.!'ullai~, dove nOli possiamo cosi di 
fuga commellerci noi. E cotesta per altro una inda
gine, la quale, a partorire un qualche frutto cbe 
non sia d'amari sconforti o d'a"tiose recriminazioni, 
vuole, non larghezza di tempo soltanto, ma più assai 
equanimitil e abbondanza di cuore; e quel che ci 
si pUÌl imparare di meglio, sono< ancora verità veècbie: 
che bisogna fare. adagio ({uando s' ha fretta; e che 
gli DI'dilli nuovi hallilo questo sempre COli sè, che 
scuotono l'autorità della legge, e ,I;) aneo buoni ma 
nOli necessari, suscitano la contraddiziOIlf\ in favore 
degli ordini antichi; e ·che infine niente aggl'ava di 
tanto la lllo\eslia dell'immutare le cose impronta
mente, quanto il rimulare perpetuo dell~ persone, 

AI postutto, il peggio è fuori; e oggiRlai prolungare 
~l ram marichio sopra falli irreh-"Habili, ci farebbe 
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poco manco rei ciw l'averli COllll'll()Ssi: Meglio badare 
ai rimedii i i quali, per buona sorte, non è malagevole 
d'indovinare dalla natUl'a del male. Dove il governo, 
per tenlazionç di tempì c poteri fUOI' dell'ordinario, 
s'è intruso in faccende non ~ue, bisogna che non si 
periti di ritirare il piede da' lllal passi i dove il pa
e~e, pet: mala s~\lola dci ùi"lloli,mo, ha pigliato l'an
dazzo di buttal'sl dI p60 sune hraccla al governo, 
r, tutto aspettare da llli, ;,alvo a dargli di tullo hia
simo e malavoce, bisogna ailllarlo, e che s'aiuti, a 
insignorirsi di sè, costituire la l'c,sponsabilità locale; 
c ne piace che queste verità abhia pur dianzi pre· 
dicate con sobria efficacia I.ale che siede oggidì nei 
l:onsigli della corona :1). Del rimanente, chiamiamoci 
fortunati a:,sai, se dopo tanti secoli di dc"iderio ah· 
biamo un'Italia nostra; che non sarà, dupo !anti 
altri, il maggior de' miracoli o'rdinarlii secondo in· 
!elletto d'amore, dando alla lihertà tullo quello che 
non sia di n1cstieri alL'unità ie già l'accingersi con 
riposato animo, mentre la capitale e una elettis
si ma provincia so 'lO ancortl d'altrui, ii qu'cst'opera 
sopra tutte labOl'iosissima, anzi già solo il trovare 
a ciò preparata tanta suppclleltile quanta ha ;;apulo 
aduname, in questi farraginosi tempi, lo spontaneo 
zelo' degli studiosi, è pegno non lieve di maturitlt e 
di saviezza. Ma prima di loccare delle principali qui. 
stioni che s'agitano e s'avranno a risolvere intol"no 
a questa materia, facciamola finita, se il concedete, 
con que' v'alentuolllini che vorrebbero persuaderei di 
rinunziare, per compiacenza alle loro teorie e per 
amore de' nostri'nemici, a vivere in corpo di nazione 
una e polente, e ci vengono sì bellamente dimo
strando quanto sì starebbe meglio, essi e noi, se ci 

(t) M .... , Le provincie ",.,id..,..li rkl Regno d·ltalia, N.poli ,18G:I, 
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ilccontenta:,sim.o tli tornar piccini, divisi e deboli in 
sernnìtcl'Il.o. 

ci parlavan.o, sulle prime, di trattati lesi e di di
ritti riservati; ma forse un barlume di coscienza, od 
ahnanco di memoria, Ii ha falti acc.orti che· i trallati 
fur.ono essi ,medesimi un primo scrollo alle c.or.one 
patrimoniali, come quelli che riconllbbero l'autorità 
del principe n.on più tanto da un diritto necessari.o 
e cpngenito, quanto da una sanzione posteriore e con
tingente; e dovettero vedere che, come contratti, 
non possono pretenderla a eterni, anzi accade ta1-
,'olla che ,iano vi~iali ed irriti fino ab-origine, per 
violenza, o timore, o le,i.one en.orme, Q difett.o di 
mandat.o; quant.o ai diritti P.oi, capir.on.o alla fine che 
non si P.oSs.on.o ri"erval'e quelli che n.on si, bann.o; e 
non si ha sui pOP.olidiritlo di proprietà come su un 
fOlldo, ma per lo con trario hanno i popoli diritto e,ssi 
d'essere g.overnati a modo, e però di respingere da 
sè i governi pe'Bimi, e addirsi ai migliori; le quali 
Cjlse luttc furono dichiaraI" da un finissimo ingegno 
nostro con quelL'acume di raziocinio, a cui non si 
;;fugge (1). 

Ora infatti gli oppositori hann.o mutato :egistro; 
e si riducono, vedi caso, a far,;ela con messere Prou
dhon, l'avvocato del\'an-archia (2). O che ne recano 
co;;tOI'O innanzi di peregrino? 

La storia '1 Lasciamo stare cbe, per pl'ogressisti, 
n.on è fior di logica (di caritlt non parliamone) co
testo ribadire un popolo sulla croce del suo passato; 
ma il passato anch'ess.o, èbi non lo legga a rovescio, 
prova tutt' altra co~a; prova che se non ci ebbe ab
antice unità politica in Italia, colpa sopratutto, già 

(1) GIORGl:\l, L'unità d'Italia Ùl ot"diM al diritto td alla Ito,.ia 
fir.nu 18("0, ' 

{flj Illl.uUlllO:i, La federatiQn et l'u.nitt: en ltalie, Paris, -1863. 
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sÌ vide, la gelosia della romana euria e l'imperatore 
a"sente e straniero, ci ebbe ancor manco federazione, 
non ci avendo con es~a che fare le nostre leghe 
guelfe, parziali e transitorie come lo scopo; prova 
che, l'etti come eravamo a popolo, e pcrò più forti 
alla difesa che all'offesa, non poterono conferire a 
unificazione per noi, come per altre genti, nè paren
tadi di principi nè guerre; prova che nonpolè l'u
nità parerci desiderabile fino a che, pur divisi, era
vamo pari tuttavia ai più potenti, onde ci liisognò 
imparare a ,invidiarla dalla sventura; c che l'età 
degli stati, interceduta da que~la dei comuni a questa 
nostra, fu l' etÌ\ delle nostre miserie, e non lasciò 
tradizione; anzi appnnto dalla antipatia pei governu
coli venuti collo Hraniero e restaurati da lui, sorse 
la solidariet1t e la morale indivisibilitlt della patria; 
c che infine, o tornare allo sgranato tHle cillÌ\, o 
la"ciarci il regno. 

La geografia? ~Ia fosse pure la nostra penisola 
stemperatamente vasta e ira sè diversa come certe 
monarchiesquadernatil su mClZO il plani,;ferio (alle 
quali nes~uno preùica dì sciogliersi in ossequio ai 
gradi di latitudine) ancora la vaporiera ne avrebbe 
prei'to falla ragionI!; e che prodigii non farà essa 
in questa terra, ove. tutti gli elementi di prosperità 
e di potenza soprabboudano, e non manca se non la 
dinamica che li sospinga, qllalldo, dalle falde dell'Alpi 
ai seni del Jonio, potrà eD. rerla tll~ta quanta in po~o 
meglio d'una giornata? Se, con questi veicoli.di una 
civiltit comune, anche da nazione a naziolle le di,parità 
~i v~nno all,enuando, non possiam temere di cerlo che 
ùllrino perieolose fra noi, che infine nOli !3arliamo tl:e 
diverse lingue, come i Francesi di Normandia, di Bret
tagna e d'Alsazia, e non profe,siamll fervorosamente 
più culti di"er;;i, come gli abItanti ùi un 'altro fortis-
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simo regno. Nè ci fa paura quella' grande fantasima 
dci federalisti, la capitale. I tcmpi modcsti e pacifici 
delle camere legislalivee dei ministcri responsabili 
non sono i tcmpi delle immani monarchie militari del 
vecchio oriente, c non è d'uopo a noi di Ninil'e o di lla
bilonia pcr gOI'CI'lIi\re un regno civile, Lasciamo dun
qne a' sOllnamhuli cote"ti terrori della citt11-vampiro, 
che vivesllcchiando alle altre il sangue e il midollo; e 
nemmanco ci spaventi la pletora di Parigi; che chi 
non la vuole, non l'ha, La capitale saril quello che noi 
vorremo; e se vorremo saggiamente ordini\rci a larghe 
libertà amministrative, la capitale, sede ai grandi 
poteri delìo stato, e non più, lascieri! stare e fiorire 
quante lllai sono citti! illustri in Italia, Laonde, non 
che querelarci chc Roma non ahbia sulle altrc prcpon
deranza economica, ce Ile confortiamo; c, citti! com' è 
senza tcrl'a e ,cnza dominio fllorchè sui secoli, le ri
conosciamo verameute il carattere di capitalc secondo 
ragione, la quale è spedioJntc che, al contrario del 
re, governi e non regni, 

Il che rispoIlda eziandio alleallrc. accuse prodi
gate a cotesta perversa unità, che, a ut;lime certi stra
nieri, subit::mentc telleri delle cose nostre, soffoca 
quante mai SOIlO franchigic, opprime sub-nazionalità, 
suscita la burocrazia, il militarism9, l'accatto, la ven~
lità e sa dio quante altre piaghe, il tutto, Proudhon 
lo assevera, a beneficio della borghesia, Una cosa, fuor 
di celia, è giusta, in Illezzo a coteste giaculatorie: è 
l'allarme levato conrro i pericoli di lIna centralità in
vadente e eccessiva; ma ,erbarsi tenaci della cen
tralità per q'lallto rigllal da la esistenza politica della 
nazione, non è volerla intrudere dapcrlutto; e fatta 
questa riserva, si può passar oltre; cbe quallto agli 
altri~ argomenti, dell'e:iserel'unità nostra minacciosa 
alla Francia, al llelgio 'o ad altri che sia, e la ser-
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',itìl dCI nomani ncccosaria alla coscienza dci cattolici, 

Ci ail'impero di Napoleone, c somiglianti, a chi nc li 
reca ili mezzo non ci ha l'he una ri,-posla da farc: a 
\ oi piace cÌlc pcr il comodo vostro o per le vostre uh
ilie "i lipiulili di (pdl dall'Alpi quello chcaniunpallo 
\'ol'r/:,Ic per voi, signoria (il pl Cii, di Iloit0ni, d'Au
,lriaei; a noi, per di(~ e per la ,;alnte !lostra, non IJiace. 

E ~cnza più, balliamo a' falli Drblri, c vediamo come 
nrdinillci prl' il Jloslro meglio, e per il meglio della 
('I \' il là uni vcroalc. 

lI!. 

Diccri1mo c,sere eopio . .;a la ;,uppellel1i1c degli stndi 
Il il , ol'dillilUIClllo illterllo dc:lo ,tato: c la lIuta posta 

!]'iì il pie' di pagina, con quelle che verrClllO aggiun
'''~\ido l\lililO ll\allO che il', suggeris('i\ il di,,('or,;o; non 
;>iclcnlÌc ad e."crc clic un aCCCIlIlO, c un abhrivo a 
'l'l'care i! di più (I), ~la per mettere Ull (I1w!che ordine 

H, cotesta l'ieerca, è lcci:o ritirare tulta la varietà 
delle opinioni il dne prinl'ipali"imc, le qua:i, occondo 
due difrercnti inclinazioni dell' animo umano c due 
lradiziolli differenti, definiscono che co,a abbia ad 
"s"cre lo qalo: per l' IIna, cOIlferiscOllQ gli uO,mini la 
più nOlcso: parte dcll'illdil'idualc loro arb~trio a una 
('Olllune (Jode"lil, la quale non ,olamell!e guarenli,ca 
a ciascuno il libero e invio'abile e,ertili() delle sue 
,dti!lIdilli, ma ~'inlrornclta a dirigerle, dia loro norma 

(lì Indichiall10 int~wto fjlluk1!ll:l delle 0IWI'l' <;tr~lHi'~re: DOHFUS, Lt
berle cl centntllwlion, Pari." 1èt;O. - Ul'PONT-\VlltTE, La Centn~l~
Mtliun, P:.ll'i~, HW'J. - O,JII,(J:ol BAjl.ROT, De la cCJlh'(dì811tion t!l de se' 
ell~l8. P:H'is, -1g(iL - ·VARIA, Decentyalisat;tJu adminisU,ative -- Ltl 

[lepartemcnt8 et les provinces - Le~' ut'{tnl(tge8 de {a prollince, Paris, 
18tH. - nEG~AUI.T, La l)fovince, ce qll,'ell~ est, ce qu'elle doit itr,. 
lluris, 1861. - CUEVlLuao, È'wdes d'administration, Paris, 1862. -
BtCHARD, ':.1/unicipali8me et unitarisme itnlicns, ìSìllH'5, H;62. - PRO" 
1lIlON, La féderatioll et {' unite etl ltalie, Paris, 1865. 
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e misura, e il più possibile ne riduca sotto un ar
cheìlpo uniforme, prestabilito per ['utile comune; 
maniera questa più tenace di consorzio, che si suole 
attribuire, ine,attamente, lo abbiam detto, alle stirpi 
latine; piace secondo l'altra che ciascuno serbi a sè 
stesso e cu:;todisca gelosamente il meglio della vo
lontà e delle forze, tanto appena conferendone quanto 
ba,ti a mandare illeso il rimanente; e questo si af
ferma essere il tenore delle Hirpi germaniche, iII 
ispecie della aoglo-:,as:,one, alle quali poi, secondo gli 
umori ed i tempi, se ne dà hia,imo o lode; sì che 
nel pas"ato secolo cotesto individuali;.mo, notato di 
sehatichezza e prepotenza feudale ,. nOli pareva lllai 
vituperato abba:;tall7.a, nel llo,tro non pare mai abba
~tallZa encomiato a' più caldi amatori del vivere libero. 
L'una opinione conclude a f1ue,to, che non solamente 
debba la legge esser falta al celltro, lo che non è 
di,.;putabile per alcuno il Iluale voglia unità politicà, 
ma debba eziandio risen,' l':ii al poter cenlt'ale, o, che 
è poco meno, a'tlelegati :-uoi, lo '1Pplicada; l'altra 
opinione ammette bensì che la legge al centro si 
faccia, ma vuole che ad applicarla concorra, libero 
di "è ll~i limiti ch'essa medesima abbia prefissi, il 
paese. E la disputa che tutlodì s'agita pcrtinacissima; 
c già, alle opiniolll cbe v'abbiamo additate in lizza, 
avete di leggieri potuto imporre quei nomi che cor
rono 'per le bocche di tutti: centralizzazione, dicen
tramento. rediamo più da vicino le due ~cuole e- le 
due teorie. 

Se Hon è esatto che l'accentramento sia il patri
monio propl'io di una stirpe, è lecito affermare che fu 
la teoria dell'antichità, come il dicentramenlo è quella 
dei tempi moderni. Gli antichi, ponendo la felicità a 
fine ultimo dello stalo, dovevano risguilrdare il go
verno quasi come una provvidenza terrena, perpetua-
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mente occupata a SQ,;tituiJ'c sè stc,;sa ed il suo valido 
"apicnte arbitrio all'insipicnza e infermità deIl'indivi 
duo, e frnira concludere con Aristotile e Platone che 
il cittadino non appal,tieue a sè medesimo, ma alla 
repubblica; perlochè bene essi conobbero la libertà 
politica, anzi ne furono gelosissimi, ma I~on conobhero 
vera libertà civile, l moderni, per lo contrario, a,;pil'ano 
sopratulto a questa; non accellano l'oligarchia antica, 
nè ]' indivtdualismo del medio evo; pretendono sic,u. 
l'(~zza cd uguaglianza; e reputano che lo stato, qu'an· 
d'anche miri all'cffezione del progresso, abbia a pro
muol'erlo guarcntendo quei beni dei quali è concorde 
il de,iderip in tutti, non attuando l'utopia di ciascuno. 

l'CI' altro a questa vittoria della coscienza non s 
l'Cllne che lentaIltente; più Icntamcnlc da noi, ovc la 
intollerante, democlazia dell'antichità aveva rivissuto 
Ilei comulli; c MaclJiayelli 11041'0, collo ,tnolo dci mi
Ilori politici, rammina tuttavia sull'ormc slrgli antichi. 
La ~cuolu ullch'cs,:a di Giang\<lcomo appliciJ inconsape.
\ole i precetti del i\Iachiavelli, e là teoria dclla ragion 
di stato si ripel'cosse in quella della salute pubblica, 
lIleno sistema che strume'nto di difesa. Che più"! An
che dopo che s'è desta () propagata sul continente, da 
~Jontc;;quieu a Sismondi, tutta una corrente di pen
..;!eri in contrario ,enso, l'accentramento, combattuto 
dalla ragione inerme, sia tetragono nella bcatitudine 
del possesso, e si passa volentieri d'avvocati, perchè 
-a d'aver sudditi; nOli troverete dalla sua molti scrit
tori; la sua apologia è nel faJ t_o , nello splendore; nel 
I egno. Ma, come suole dei prediletti dalla fortuna, il 
suo prestigio affascina le fantasie e gli cat li va l'animo di 
coloro stes,i che opprime; date che se ne innamori un 
qualche bollo e vigoroso ingegno, com' è il CormenÌn 
o il Dupont-White, e questi, più che il teorico, sarà 
il devoto e J'apostolo del sistema: a vincerlo, biso-



J il mc E">') !lEORI 

gnerrl ehe la ragione ponga all'jmaginazionn un la-' 
borioso assedio: r imaginazione licn per lui, 

Il diccntramcnto, (non parliamo dell'lngbille.rra ov'à 
tradizionale, ma del conlil!Cnle), ii dicenlratÌwnlo è 
invece sopratulto una teoria; la teoria degli eeono· 
mi,;ti c dci liberi pcn,atol'i. Pigliate pure la più ceno' 
tralizzata delle monarchie, la fIancese; ma se fate 
tanto che r economia impl'bti alla politica un ministro, 
avrete un dicclltratorc. Anele Turgot, il lIlla];:) !Ii
manda che C'i l<Halizzi la liberI;" che i poteri ammi
Ili:;trali~i "i tra,fcri::;cano dagl'intendenti ai consigli 
delle provincie; anetc':-ìcckcr, il quale lamenta che 
i ministri chiamino a "ò Ulla illllllcn,ità d'affari che 
ricallono poi per forza a' comme"i, c devo,Ìlo trattarsi 
in luogo duve non si Hl clJC di lontano e superficIal
mente. C\llC.'lO _pcn"ierv ,i parril un momento che 
trapn-si in rClilggio il Ulla parte politica, ai Girondini; 
ma non lìdalevi, la loro () pillt!ij,;tO reazione contro 
Pari~i ehe meditata emancipazione lleila provincia, è 
pitl collera che sistema. Per ritrovare il si ,tema, tor
nate agli economisti; e udrcte Giarllbattista Sav chia
mar l'ammini,trazione i1cce,llrU!a, « prodigioii~mente 
raltiva ,( lIispendiosa», Ila,tiat 1;lmenlare che tutti in 
'Francia lIimandmo, predicare che da univen;ale lu
tore non éi ha ellC IIll pac,o a Hf,iversale distributore, 
da accrnlramcnlo a sociali,;mo. e dirvi che differite 
dagli apostoli dci sociali,;mo l,cl ,;rado, ma siete sulla 
stes!'a china; udrete Troplo11g (in ulla te"i economica) 
augurare il giorno in cui lo stato cessi di considel'arsi 
come l'impresario della privata feliciUI, e Carey tener 
bordone a tutti, dichiaranùo la centralità francese in
tollerabile. Di costa poi incontrate i liberi pensatorij 
e pl'ima; la scuola del vecchio liberalismo, Benjamin 
Constant, Tracy; COllsin, Odilon Barrol, Tocqueville, 
Béchard, DUlloyer, si chiari"cono pel dicentramento. 
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poi vengono gli oppositori odierni, Pelletan, Renan, 
Jules Simon, Dollfus, 'Regnault; e altri condaìmano 
la centralità dall'alto della storia: I( Volevano la 11-
bertà~ dice dei rivoluzionàrii frantesi Rènan,' e col
l'esagerare il principio dello stato non riuscirono a 
fondare che una soèietà... di cui l'ultimo termine 
sarebbe la completa degradazione dello spirito' u
mano..... Credendo f~mdare il diritto astratte, si 
fondava 'la servitù; mentre gli alti baroni d'Inghil
terra·, pochissimo generosi, pochissimo colti, ma 'intrat
tabi li rig·uardo a' loro privilegi, fondarono la libertà 
vera. » Altri, con solennità dogmatica che singolar
mente contrasta al fare brioso e lucido dei centralisti, 
invocano, come il Dollfus, i sommi veri della filosofia, 
e la libertà dicono essere l'idea eterna dell'umanità 
che si svolge perpetuamente progressiva dal seno'dei 
fatti, in cui mano mano s'inearna e che mano mano' 
abbandona; l'accentramento essere il fatto, che, ra
dicato negli 'interessi, resiste, opponendo alla forza 
d'iniziativa la forza d'inerzia; e affermano che il senno 
pratico appunto sta nel trovare la transizione, orga-, 
nica, non meccanica, dal fatto esistente all'idea pro
gredita; ma non si v.ede por che s'incarichino di dame 
essi l'ese'mpio. Il più pratico di tutti è il Regnau1t; 
eppure anch' egli, per troppo correre, fallisce la meta. 
Dice di non rivendicare ai gremii locali piena sovra
nità ma gesiione libera,'com'è diritto degli individui; 
ma poi quella reazione che naturalmente consèguita 
all' abuso, trascina lui e i discepoli li: disçonoscere ì 
benefizii della unità; dice, e. sicuramente pènsa, di 
non voler altro che il dicentramento" ma, senza; vo
lerlo, predica la fedérazioné; respinge l'alleanza dei 
legittimistiehe gli' si rinfaccia, èome agli accentratori 
si rìnfaccia, ab~iam visto, l'alleanza: dei socialis~i; 
ma, se- non altro, l'apparenza ,resta; e rivela di' 

lO 
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industrie, scuole, strade, canali, istituzioni di creaÌtQ. 
commerci, trattati; e se opponete. le rag:oni della 
libertà, rispondono che quel che preme è !'indirizzo, 
non la quantità del potere; il quale, se ~i vuoi che 
sia responsabile, bisogna anche laociare che non sia 
esecutivo di nome soltanto, ma in effetto eseguisca; 
e vi replicano cbe tra il far nulla e il far ma:e, c'è 
posto per il far bene, , 

Nè per altre obbiezioni che rechiate loro innanzi, 
si peritano. punto. tentezze e formalità eccessive, 
che per avventura si apponessero all'accentramento, 
non gli sono congenite, e non ne va immune manco 
il regime delle amministrazioni a picciola dose, e 
ci si può rimediare con un soprapiù di mano d'o
pel'a; la semplicità del resto è un pregio meramente 
relalivo alla quantità dell'effetto conseguìto, e l'ef
fetto della civiltà non si consegue mediante conge
gni grossolani; i più perfetti sono anche i più com
plicati. Per quel che è poi della forza assorbente 
che per avventura si rimproverasse alla centralità, 
essa ha un correttivo nella forza irradiante della ca
pitale; che se raccentramento crea un governo più 
forte del paese, e' snscita eziandio Ulla capitale più 
forte del governo. Per 1'ingorgo infine 1.'. per le crisi 
periodiche della capitale, ch'essi medesimi, i cen
tralisti, confessano essere mali inevitabili, ecco ri
medii che hanno in pronto: l'esercito, la stampa 
(pare che a'loro orecchi non stuoni l'appaiatura) e, a 
un bisogno, (o non è stuonatura peggiore?) una am
pliazione dei diritti politici in ragione della maggior 
densità di popolazione. Reputano del resto cbe il peri
colo insito alla capitale, l'attrazione che ese~cita, non 
tanto s'attenga alla preponderanza politica quanto a 
quella intensità ed effervescenza di vita sociale, che il 
dicentramento, dicono, Jlon sopprimerebbe. E al pos
~utto, la capitale è in Dro' di tutta la nazione un foc~ 
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lare e una palestra agli ingegni; meglio la preponde
ranza de' suoi moti sulle provincie, che la resistenza 
delle provincie colla guerl'a civile. Nè mai s'è visto che 
per cotesti moti la libertà e gl'interessi e i progressi 
d'ogni maniera, al centro, non 'rifioriscllno; vi si dà, è 
vero, tratto tra.tto uno scrollo agli uomini che sono in 
seggio, ma il filo della tradizione governativa non si 
recide. E i centralisti trionfano, perchè, all' ultimo, 
tornan sempre a perdersi negli :osanna i clamori del 
crucifige. 

Per una tesi che non è la nostra, ne si concederà 
che non siam stati avari d'argomentazioni. A noi ora 
e all'altra tesi, se si può, la rivincita. E primiera
mente, delle cose delle con assai garbo dai centralisti, 
moltissime non ,'anno al segno; perchè le lodi della 
centralità quad"an soltanto alla centralità politica, la 
quale nessuno, (non contiamo, s'intende, i disfacitori 
dell'unità, che abbiam combattuti) nessuno revoca in' 
dubbio; e le 'censure invece s'aspettano it cotesti di
sfacitori, non ai dicentratori dell'amministrazione. E' 
sfondano una porta aperta, i centralisti, quando guer
reggiano le autonomie minuscole e predicano unica 
sovrana la mente della nazione; che dove di sovra
nità si tratti, altra non ne dill!llnda e non ne vuole 
nessuno. Ma la sovranità ha suoi confini; nè ci sarà 
chi asserisca esserne attributi essenziali il comprare, 
Il vendere, l'accettare o ricusar lasciti, il tagliare 
cotesto o quel bosco, rifare qua o colà un passo od nn 
ponte, aprire un asilo, una scuola, un ospizio, Lo 
stato non dura identico all'a società se non fino a 
tanto che la società è nelle fascie; ma se veramente 
è il còmpito dello stato, e non sarà chi voglia 
contenderlo, se il suo compito è una grande tutela. 
accoppiata ad una grande educazione, gli è anche 
naturale che, come più l'educazione frùttifichi, 
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venga la tutela scemando; e :s'arrivi, o almanco s'ab
bia la mira, a quel beato giorno, nel quale al guverno 
non 'resti che da, custodir l'ordine in servigio della 
libertà. Questa del riconoscere al govemo un uffizio 
meramente supplementare e riducibile, anzi inteso 
esso medesimo a: ridursi in termini sempre più mo
desti, che è la tesi dei dicentratori, è la grande teoria 
italiana del ROlna&lIosi; e non si domanda per essa 
che i confini tra , iII gerenza governativa e l'azione 
libera siano una linea rigida e inalterabile, ma che 
tanto più di terreno l'una abbandoni, quanto più l'altra 
sia in grado d'occupame, e di metteme, per così 
dire, a collnTa. Sia lo stato il fulcro su cui stiano in 
bilico la libertà individuale e l'autorità collettiva; e 
quanto' maggior braccio di leva la libertà verrà pre
sentando, tanto più picciol peso basterà all'autorità 
a equilibrarla; ve lo sa dire ogni trecca al mercato. 

Nè cotesto sistema di libertà locali è poi affare 
d'elezione e di dottrina, da polersi a talento acco
gliere o ri'cusare: ma è condizione essenziale per la 
pro,pel'ità e potenza durevole delle nazioni. Non pone 
affellv alla cosa pubblica quel popolo che non impara 
a pigI iarvi ancor esso una qualche parte; o non ci 
llone affetto che a sbalzi, e il suo patriotismo somi
glia quelle passioni disof{linate e bmlte ancora di 
tutta la scoria degli istinti, che vanno senza tregua 
dalle brame alla sazictà ed al letargo, per tornare 
dal letargo alle brame. Alla patria grande non s'a
,cende cile per gradi; e non sono solide le sue fon
damenta se non consistono, come &omagnosi ha dello 
~apientemente, in corpi morali dotati della maggiore 
eqlla libertà, e investiti di tutte le attribuzioni ecò
nomiche, morali e politiche, che la unità dello stato 
c.omporta. Togliete codesta ingerenza del paese negli 
affari suoi proprii, c avrete « una servitù pedagogica, 
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la quale soffoca p\,rsino i germi di quel tranquillo 
spirito pubblico che è l'anima degli stati civili, e 
senza del quale non esiste nè stabilità, nè'possanzà, 
nè unità, nè sicurezza ll. E però, quandò i centralisti 
a<iseverano che al lavoro della civiltà no'll abbisogna 
un rozzo congegno, ma un organismo dilicato e molo , • 
teplice, noi ci doìnandiamo se ce, ne abbia di pi~ molo 
teplice e più delicato di cotesto della libertà; il quale 
propriamente raffigura l'organismo vitale, e Il nodo 
com' esso al cervello ed al cuore, ma ha vene e nervi 
e ba\lili da per tutto. Certo v'ha, liRa maniera di 
potenza anche nella violenta centralità, ma è la po-' 
lenza della compressione; e a questa stregua; il re-
gime della leocrazia sarebbe l'ideale dello stato. Che 
se la quantità di materia ridotta dallo stato in pro-
pria dizione fosse la misura della sua, perfettibilità, 
non si vede .poi perchè dovrebbe fermarsi davanti 
alle opinioni ed alle credenze; e armato del triplice 
cattolicismo dell' amministrazione, dell'inse,gnamento e 
del culto, la logica della vittoria lo tirerebbe a sni· 
dare l'individuo all,che dagli ultimi tripcieramènti 
della proprietà e della famiglia., Se pigiiam norma 
invece dalla natura, il corpo sociale vuoI e,;sere u.n'o' 
e multiplo come ogni corpo vivente; diamo all'azienda 
collettiva le funzioni che importano all' utihl generale, 
lasciam che l'alti'e si distriliuiscano, secondo poria 
il bisogno, per le singole membra. 

:Ma qui sottentra il dubbio dei centralisti; che non 
sia da ,fidare nelle lIlaggioi'anze locali, come si fida 
nelle maggioranze politiche, t~Il1ite' in rispetto dal
l'occhio vigile dell'opinione; e quell'altro loro timore, 
{In po'fittizio per verità, delle caste. O 'chi vorrebbe 
mai tornare alle caste? Cirie dono i dicentratori che 
il paese, non altri, venga ne' suoi gremiiJocali al pos
sesso di sè lIledesimQ, e al mane'ggio de'propl'Ì iute-
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lessi; e niente somiglia meno alle caste che questi 
gremii, dove tutti i ceti si mescolano e insieme si 
vigilano l'qn l'altro, colla sottile diligenza dei vicini 
di casa. Perlochè, quando i centralisii negano alle 
località l'amministrazione libera, sotto colore' di non 
fidarsi che l'opinione vi sia sveglia abbastanza, avreb
be'ro a considerare che se, in tanto concorrere di 
fomiti naturàli, essa per avventura la è meno' clie 
Bon dovrebbe, la è per colpa loro, cbe non le con
sentono quella prima delle educazioni, l'esercizio; e 
iI loro argomento somiglia a quello' dEi principi as
soluti, che negano le franchigie a' popoli immaturi: 
circolo vizioso, da cui non si scappa che per la tan
gente della libertà. O forse cbe, togIiendoli all'opi
nione paesana, e'recano gli affari del paese fra mani 
a un'autorità più sicura? Ma per for!a, non possono 
l'ecarli fra mani ad altri che a quel corpaccio senza 
<cuore della burocrazia, il quale, che siaJ' organismo 
più complicalo si può concedere volentieri, ma se sia 
il più perfetto è da lasciar dire a tutti quelli, che, pel' 
loro disgrazia, sappian qualcosa. delle eterne sue di
gestioni; e costoro" O ci pare, vedranno lino spavento 
di più in, quel sopranumero d'impiegati, che si propone 
aJimedio. V:enga piuttosto e sia benedetta quella 
fOi"za, in sè eccellente, dei centralisti, la forza dei 
poteri associati; ma venga libera, se ha da essere 
produttiva; cbè uno stormo di braccianti non vale un 
drappelletta di gente che lavora sul sùo, o almanoo 
da mezzailiola. E sia, che le faccende crescono colla 
civiltà, e che tra il far nulla e il far male c'è posto 
per il far bene; ma per far bene e molto, dividiamci 
i~ lavoro, come i sapienti insegnano, e facciam tutti. 

Lasciam poi stare quel\' asserto, che non sia da con
tendere sulla -quantità del potere ma sull'indirizzo. 
il quàle se si ammettesse, menerebbe dritto all' apo-
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logia del dispotismo, come dicono, illuminato; ma ,non 
val meglio quell'ultimo, che alla, oltre potenza dello 
stato sia da c.er.care un compenso nel predominio 
della capitale: tanto '~arebbe iIi: sostanza curare una 
malattia con un'altra, invèce di pnwenirla. Noi non 
siamo di coloro ai quali la capitale, ridotta in termini 
onesti, metta paura,; ma se, per ragione della sua 
densità, una notevole attrazione le è già iII' ila natu
ralmente, non pare che sia da aizzarla con istimoli 
fattizii, avvegnachè per quel bene che può venire 
alla civiltà da un focolare intenso di convivenza, le 
rimarrà sempre tanto di forza che bbsli e sùverchii; 
e il di più che le si procurasse artilhialmente, è meri. 
che dubbio che possa essere un bene. Meglio in ogni 
cosa l'equabile diffusione che la condensàzione ec
cessiva; la quale non, è mai senza pericolo, ed è 
sovente con effetto, di scoppii e d i rovine .. Che se 
nella inferma natura delle umane cose po~sono anche 
gl'impeti incomposti e i cataclismi pòlitici, dei quali 
non è infrequente il fenomeno dove è violenta la 
centralità, aversi in conto di beneficio per ,questo~ 
che sgombrllno se non. altro e spazzano in largo giro 
il terreno e l'aria dagl'impuri elementi, non resla 
d'essere più augurabile che non si fossero lasc~ti quei 
miasmi addensare; e fuor di metafora, che il paese,: 
consapevole a sè e vigilanleJper' tulta quanta la sua 
superficie, non aves~e' permesso i soprusi, anzichè 
a sClloterli dovesse per tu tti insorgere la capitale. 
Senza che, aHjssimi al demofire, cotesti moti subi
tanei non lo song guari al riellficare; e la riforma, 
quand'anche potesse arrivare bell'e perfetta dal cen
tro, non prova davvero e non dQra; se non ha radici 
nel convincimento e nella partecipazione operosa ile.i 
popoli, , 

Queste GOie e alt~e di molle si ragiona~o in con-



l !SiIo GLI rsnPII - FRANt/A E INGHILTERRA 

tradditol'io da centralisti e dicentratori; e a che parte 
noi propendiamo, 31)cbe avendo procurato d'espor 
egualmente le ragioni d'entrambe, s'è potuto .vedere. 
Ma gli argomenti paiono a'politici il meno, se non li 
rincalzino cogli esempii; e Francia, si grida da una 
parte, dall' altra' Ingbilterra, Inghilterra! a un di
preO'so come nella cena del Parini: onde se ci voles
simo di ~ubito mettere in via per le riforme nostr.e, 
ci bi~ognerebbe a ogni tratto fermarèi, e badare a 
dritta cd a manca. Tant'è dunque cbe li osserviamo 
addirittur'a, cotesti e,empii di Francia, d'Inghil
terra, e,. sto per dire, d' America; e non l'abbiate 
per divagazione; cbe infine, a eb.ivien l'ulti.mo alla 
bisogna, sta bene di far suo pro' dci senno é degli 
errori degli altri; e forse, per quella virtù recondita 
del 'pensiero, così veloce a varcar le distanze e così 
avido di paragoni, non si pensa mai tanto a Cllsa 
nostra, come quando s'ba gli occhi all'altrui. 

IV. 

Comè peraltro non v'è, peggio ignoranza che una 
mezza dOllrina, così non ci ha improntitudine peg~ 
giore che il pigliare a telna di lode o di biasimo, e 
sopr.atutto a mod4lllo, le istituzioni di un popolo con
siderate in sè sole, e divise dalle condizioni naturali, 
dalla storia, dall'indole, cbe ne SUllO sempre i coeffi
cienti, e 'pesso i principali fattori. Vediamo in che 
terra la pianta alligna, prima di pensare a propagi
narla. 
. La Francia; creda, ragioni, o imagini, è posse,duta 
dal sentimento della unità; dalla eccentricità, se la 
parola si prenda sul serio, l'Inghilterra. All'una l'in
gegl)o spigliato, la teoria brillante, la versatile socie
volezza; all'altra, il tellace volere, il se'nso pratico, 
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la robusta personalità: soggiacmta l'Olia a tiranÌ)ia 
di caste, trovò la parità civile; l'altra, tiranneg
giata da· monarchi, riescì al vivere libero'. Se l'An
!-;Io-sassone, Impastato di volontà, vuole sopratuLto 
c,;ser padrone in casa sua e franco da villc,oli nella 
città, al Francese, tutto idee, preme ~opratutto, nn 
governo capace. 

Vedete preparazioni della natura: sotto un èlima 
variabile e tra sè diverso, vastilà e compattezza di 
paese; un'indole cbe marita la precisione e con
cretezza latina alle sfumate generalità alemanne, 
lama a due tagli, che s'imlnanica in un fisico le
,to e nervoso; ma insieme un nmor facile, che 
ripudia la perduranza e la severa alterezza, virtù 
delPuomo 'libero; un orrore della solitudine, dove· la 
personalità si tempera; e un furore di quella mO,n", 
danità, per cui l'indivH1ualismu va schernito., come 
bizz,arriil; un genio simmetrico in luUO,' anche nelle 
arti e nelle le'ttere; il bisogno della contraddizione. 
e insieme la passione deU'autor;tà; con queste incli
nazioni, era naturale che il Francese si chiar~sse a 
un tempo per l'eguaglianza e per il potere; demo
cratico, ma funzionario; capace d'ogni gran cosa; ma 
bisognevole d'un impulso grande; egli era preordi
nato a scrivere ne'suoi sta',uti, come un dogma trion
fale, che tuUi i Francesi sono egualmente ammissi,tiili 
all'e cariche, e a subr poi la tirannia,del regulamento, 
coteslo mon9polio del senno, come ha detto arguta
mente. il Buckle,posto in luogo della libera concor
~~ '. . 

La Francia Ìi)fatti, fu la terra classica della'cen-
tralità. Spieghino gli etnografi p(j'~' qual ,magistero di 
chimica u.mana da quella combinàzìone dell'unità· di 
Roma imperiale colla soCievolezia celtica escisse un 
impasto così tenace, che nòn bastò a disfarlo lullo 
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il lievito di 'feudali-mo rovesciatogli addosso d'oltre 
Reno; certo.è che l'impero vi risorse trasformato, che la 
monarchia vi nacque, come in terra sua; e seppe spe
gnervi asmi più' presto le velleità dei comuni, tanto 
meno pugnaci che da noi, forse perchè non ritalli
vano la più parte, come in Italia, dal pedale antico del 
municipio, Quel còmpito che da noi fu dei comuni, 
essa tolse sopra di Eè; fece, in nome di un preteso 
diritto patrimoniale, quel che in nome della libertà 
si fece da noi: smaltì la (eudalità, debellò la casta, 
cOl'lquise nei vecchi parlamenti la resistenza caparbi_a 
della consuetudine, del po,sesso e del privilegio; e 
di lei può dirsi quel che di Luigi XI disse egr~gia· 
mente Voltaire, volle che giustizia fo~~e resa, o che 
almeno essa sola avesse il diritto di essere ingiusta. 
Ma questo coattivo Iivl)l1amento, fiaccando nei gremii 
locali quella forza diffusa che 80la conserva l'equili
brio dello stato, se non tolse che lo spirito si sen
tisse .libero e perpetmimente insorgesse contro ogni 
fa'Io di tirannia, a cominciare dalla insurrezione stessa 
dei comuni per venire fino agli Stati-generali, dagli 
Albigesi fino agli umanisti c a Porto-Reale, da Abe
lardo a Cartesio e all'Enciclopedia, 'dal tentat\vo di 
Marcello all'ottantanove, bene jmpedì che mai si 
quietasse nella vittoria; se non tolse che l'autorità 
chiesastica fosse spodestata dall'autorità laica, oggi 
ne rende possibile la rivincita; se non soffocò in
somma l'indipendenza e il moto incoercibile delle 

'menti, lascio che s1 logorassers in marcie e contro
marcie, rivòluzioni e reazioni perpetue; sperpero 
enorme di quella forza intellelliva, che dovrebb'es. 
sere il più geloso patrimonio' dei popoli civili.' 

Si afferma, e non pu~ revocarsi in dubbio (spIo cbe 
apriate una parentesi pei giorni di barriéate) che 
coll'accentramento il governo diventò in Fran~ia., dopo 
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l'oltantanove, Irresistibile; che 'là salvò, la prima 
volla, (della seconda si tace) dalla coalizione di 'tutta 
Europa, la seminò di scuole, di istituti di credito, di 
passe di rispat'mio, la irretì di strade vicinali e di 
ferrovie; sr celebra il poderoso congegno dell'ammi
nistrazione francese, incardinato all'unità e racco
mandato alla gerarchia: stato, compartimento, circon
Ilario, comune; ministro, prefetto, sottoprefetto, sin
aaco; e, sempre colla ste~sa euritmia, ma a man,iera di 
consulte che schiaranQ il cammino e non l'impacciano, 
un consiglio di stato, consigli generali e consigli di 
prefettura, consigli di circondario, consigli municipali; 
e si ricorda quella vivace prosopo.pea del Cormenin: 
au meme tIIstant, le gouvernement veut, leministre 
ordonne, le préfet transmet, le maire exécute, les regi
ments s'ébranlent, 'ies jlottes s'avancenJ, 19 tocsin sonne, 
le canon gronde, et la France est debou!. S'addita 
l'organizzazione potenle dell'insegnamento, che già 
unificato in Roma imperiale, poi disfatto dai Barbari, 
ridotto nuovamente a sistema da Carlomagno e ri
disfatto dal feudalismo, è in Francia ricostituito dalla 
monarchia, la quale, in una lotta di secoli, lo con
fetIde e lo fivelJdica dalle mani del clefo come una 
prerogativa della corona, e, con Napoleone, lo plasma 
finalmente a propria imagine,nella creazione dell'u
niversità: scuole pl'imarie in tutti i comuni, secon· 
darie nei capoluogbi, facoltà di scienze e lettere in 
ciascuna circoscrizione accademica, e per ciascuna 
circoscrizione un consiglio, e al vertice, assistilo del 
pari da un consiglio, il gran mastro di ,questo ordine 
onnipfesente e onnipotente, 'verifieatore e distributore 
unico della abilità d'insegnare, SI pretende infine. 
che il paese anch'esso concorre all'opera, ma a grado 
suo, in un modo consentaneo alla slla indole, colla 
irradiazione della capitale, fOfma adatta a popolo 
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eminentemente socievole, dove la massima forza mo
trice è il pensiero. e dove non s'arriva a libertil ('be 
per amore dell'idea; ad una libertà' della quale la 
principal susta è il timore o il pudore dell'opinione 
lIniven;ale, qualcosa di simile a ciò che Montesquiell 
ha chiamato l'onore; e' onore della Vl'ancia centra
lizzala si pUll dire vernmenle che sia quella egua
glianza, quella tollerallZa reI igiosa, quella umanità, 
delle quali altl'i popoli ballno conosciuta la pratica 
mercantile, altri hanno sagacemente usata la politica, 
essa sola ha promulgalo la teoria. 

Scnonchè questa parte vigorosamente lumeggiata 
del quadro, è facile mostrare che non brilla se non 
pel còntrapposto' d'ombre profonde; l'unità s'è otte
nuta a prezzo d'uniformitl!; il meccanismo s' è sur
rogato alla vita; verso lo stafo e verso la chiesa, la 
Francia con perpetua vicenda apparisce o rivoluzio
naria o pedisseqna, pCl'cilè non è riescita a formarsi 
il temperamento della liilert11. Arreggimcntare per 
dominare, ~embl'a es,cl'e lasna divisa; ma a,Teggi
mentare gl'interessi è cJmprimerli, arreggimentare 
le intelligenze è spuntarle. Colla implacabilità, del 
metodo, della disciplina, dei programmi, s'ammorza 
l'iniziativa ancora in germe nelle giovani generazioni, 
« si empie, non si nutre lo spirito, e, per laseiarlo 
dire alla magnanima iracondia di un Francese, si 
versa nella società una polvere omogenea, pronta a 
salire in nembo alla prima tempesta,». Magn ifico 
l'impalcato dell'amministrazione, ma il paese è as
sente; le rappresentanze locali, complemento neces
sario della rappresentanza nazionale, Ilon traducono 
in aUo una funzione organica, propagano una impul
sione meccanica. Abolita, in odi!} del passato, l'esi
stenza della provincia, quella squadrettatura geome
trica dei compartimenti che venne imposta dalla 
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Costituente, fu mero sistema di sezioni amministrative 
senza entità propria; e' a ohe valesse, se non a stru
mento del potere, quel direttorio esecutivo che s',eb
bero allora a principio, e fu soppresso ~i poi, può 
vedersi da questo, ch'eran privi tuttavia del diritto 
di possedere, c n'tln l'ottenpero che nel 1811, dal 
primo console; il qual poi a sua volta tobe via, il 
direttorio esecutivo e sostituì amministratore il pre
fetto, circondato da un consiglio di prefettura di 
nomina sovrana; illazione legittima dalle premèsse. 
Indal'llO'Mirabeau e Pellerin s'erano yirilmente op
posti al disegno quand'era su~nascerc; la Costituente, 
procedendo sempre dal centl'o alla periferia, impre
stando al paese suoi sindaci, suoi es~ttori, suoi de
legati insomma, invece di farseli imprestar'e da lui, 
come la democrazia vera avrebbe voluto e come in ef
fetto voleva di là dall'Oceano, aveva continuato l'opera 
di Richelieu e spianato viemmeglio il terreno a quel
l'assolutismo di fatto, se di diritto non osava più as
serirsi, che appartenne prima alle fazioni, poscia alle 
dittature, sempre alla, capitale. E la irradiazione di 
cotesto, come dicono, cervello della Francia, si fa 
pagar troppo cara colla atonia delle estremità, alle 
quali sugge più che non possa ,mai. rendere. 

I governi mutano in Francia, l'accentramento non 
muta. Istituì la monarcbia orleanese, per legge del 
22 giugno 1833, i consigli generali di compartimento; 
ma vedremo or ora c;on quanta dote di Hbertà; pro
mulgò le leggi d~121 marzo' 1831 e del 18 giugno 
1837 sopra i consigli municipali, e di nùovo una sui 
consigli generali il lO marzo 1838, ma per esse at
tribuì loro più materia, non guari'autorita maggiore. 
L'impero s'annunziò propenso a diceritrare l'ammi
nistrazione; ma il promettente esordio del decreto 25 
marzo 1852 riesée, poi unicamente a qualche maggior 
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latitudine dei poteri prefettizii, e sulla medesima via 
procede il decreto ultimo del 13 aprile 1!i61, come 
se l'opera del dicentrare s'avesse a ridur tutta at
torno all'uffizio delegato, e non fosse piuttosto il caso 
di surrogare alla delegazione l'elezione, o a dir più pre
ciso, di ripartire le attribuzioni fra l'una e l'altra, ai 
corpi elettivi assegnando la gestione degl' interessi 
locali, alle autorità delegate quella vigilanza che ba 
da mantenere l'incolumità e da assicurare l'esecu
zione della legge. 

A ogni modo e per ricordare, qualunque esso 
sia, il regime territoriale francese, sono 37,123 
comuni, che la Convenzione aveva fugacemente ag
glomerati in cantoni, e il Consolato restituÌ alla 
loro impotenza; e di ,questi, 7,561) noverano meno 
di trec~nlo abitanti, H,36ti stanno fra tre e cinque
cento. E aperto l' Ildito per verità alla < ggregazione, 
che si fa per decreto se i comuni siano consenzienti 
e rimangano inalterati i circondarii, altrimenti per 
legge; ma non si vede che della facoltà profittino in 
misura notevole. Nomina i sindaci il prefetto o l'im
peratore; e a Parigi, a Lione, e in tutto 'il compar
timento della Senna, anche i consigli municipali sono 
fattura dell'arbitrio imperiale; a Parigi funge da sin
daco il prefetto stesso, e il consiglio municipale è anche 
compartimentale; che è dire il compartimento intero 
essere a discrezione del governo. Non pubblicità di 
sedute; acquisti,vendite, transazioni, accettazion di 
doni. contestazione di liti, vincolate a beneplacito pre
fettizio o sovrano; le spese obbligatorie - polizia e 
guar~ia nazionale, istruzione primaria, registri dello 
stato civiìe, mantenimento degli esposti - se si tra
scurino, inscriUe d'uffi.cio dal prefetto o dal ministro; 
dal prefetto o dal mipistro approvati, i bilanci; se il 
cousiglio sia sospeso (e può sospendersi per un anno) 
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ovvero disciolto, la amministrazione all'in tutto gover
nativa che sottentra, può durare in carica fino al 
rinnovamento quinquennale delle elezioni. Il consiglio 
generale di compartimento ripartisce la imposta fra i 
circondarii, che questi a loro volta fra' comuni, e i co
muni ripartiscono fra' contribuenti; vota i bilanci e i 
conti presentatigli dal prefetto, e se ha richiami, ne 
riferisce al ministro; esprime voti e pareri; non .ha i 

presidenza di sua elezione ma di nomina governativa, i 
non pubblicità di sedute, non licenza di corrispondere 
con altri consigli, niuna rappresentanza permanente., 
L'accentramento francese è logico; e un censore deli 
sistema lo ha giudicato ottimamente con queste pa
role di un suo apologista: cc ha ~ervito a tutti i 
poteri )). 

Voltiamoci all'Inghilterra. 
A condurre l'Anglo-sassone nei termini della odierna 

sua libertà, potè più d'ogni deliberato proposito la 
postura geografica, che lo assolse colle naturali di
l'e'ie del mare dalle tentazioni della milizia; potè la 
razza e l'indele, se non è tutt'uno, della quale tu tto 
è detto quando si assevera che in ogni cosa, difetti 
e pregi, è il rovescio della francese; potè forse so
pratutto la storia, la quale, bizzarro a dirsi, instaurando 
precocemente sul suo suolo la più assoluta delle 
monarchie, ponendogli in collo la più feroce delle con
quiste, scrivendo tributaria anche la terra signorile 
in quel catasto normanno cbe parve a'popoli ;1 libro 
del dì del giudizio (doom's day book), punse a riscossa 
la nobiltà insiemè coi popoli, la costrinse, impoteI\te 
che era da sola, a stipulare insieme colle proprie le 
franchigie della nazione, e saldò la compagine Ili tutti 
gli ordini nella vittoria, come" l'aveva abbozzata nella 
resistenza. 

Altre forze conservative, in Inghilterra, insite alla 

11 
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tradizione ed al carattere, entrano in luogo dell' accen
tramento: e prima l'aristocrazia, la quale in nessuno 
stato d'Europa vigoreggia pi. veramente che là, dove 
serba coesione di casta,e insieme ha fatta sua l~ elasti
cità dei partiti politici; poi la gagliarda iniziativa dei 
contributi spontanei, che in mol:i casi può dispensare 
dal nesso e dalla coazione amministrativa; infine una 
religiosità sempre desta e vigile, uno spirito pratico e 
mercantile sempre sull'avviso, che pigliano sovente 
sopra di sè quella ispezione e quella tutela, le quali 
altrove ricadono pressocbè intere al governo. 

E con tutto ciò, si opera da alcun tempo in Inghil
terra un moto notev91issimo in con trario senso; e men
tre il paese più centralizzato d'Europa vien via ripu
diando, a parole almeno, la centralità, in ossequio 
all'idea liberale, questo, il più dicentrato, è tirato a 
centralità in molte parti dalla fQrza delle co'!e e dalle 
necessi\à della potenza. Aveva già quella maniera di 
nucleo errante che è l'istituzione dei lords-giudici; ora 
a poco a poco ,·ennero mettendo capo ciascuna a un 
centro e sobbarcandosi a ordini prestahiliti anche l'am
ministrazione della tassa dei poveri, la vigilanza sulle 
prigioni, la cura della igiene pùbblica; i regolamenti 
urbani si volle che fossero sanciti dal governo; si 
fe' subbietto di legge la liberazione dei terreni dalle 
servitù di pascolo, e s'accettò il principio dell'espro
priazione per titolo d'utile pubblico; insomma il 
private-bill si va intrudendo dapertutto, salvo in affari 
di coslI·uzioni e di ponti e strade. Cotesta capitola
zione dell'individualismo, che scende fino a lasciarsi 
strappàr di mano il diritto di proprietà, e a lasciarsi 
imporre la carità come un precelto giuridico, è frutto 

. di una lenta ma irresistibile conquista delle neces-
sità sociali sulle tendenze; e dà assai a meditare. 
Nè in verità. si può vedere senza un ritorno· del pen-
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siero sulle convinzioni teoriche anche' le meglio salde, 
questo fatto di un popolo. tenacissimo della libertà 
individuale, che tuttavia, quando ·il fine al quale aspira, 
{sia il predominio politico o il guadagno o la carità) 
esige un fascio di forze, ed ei non può ragunasne 
tante che bastino coi soli s'pedienti della associazione 
libera, va egli medesimo a cercarne di più nella 
coazione. 

Ad ogni modo, e checchè ne sia di questo riflusso 
del pensiero civile in Inghilterra, certo è che l'in
terno ,uo reggimento culle sue t(lnte varietà 'e disfor
mità, le sue snodature, le sue larghezze, non si può 
spiegare nà intendere se non si tenga conto di quelle 
che abbiam detto essere condizioni affallo sue pecu
liari. Una nobiltà, un clero, un numero stragrande 
di corporazioni venute su ciascuna con propri I ordirli 
e privilegi, vi sono retaggio della storia, e organi 
necessarii di quella statica complicatissima, della 
quale non tutti i lodato l'i si rendono, crediamo, esalta 
ragione. Il governo locale, come grInglesi con signi
ficante antitesi lo chiamano (loeal government) , si fonda 
sul principio della loro costituzione, che a chiunque, 
persona o comunità, sia lecito governare a posta sua 
i proprii interessi, sinchè il faccia ordinatamente e 
conformemente alle leggi; i poteri di cotesto governo 
locale perla più parte ondeggiano, a dir così, so
spesi in quell'ambiente di diritto consuetudinario che 
chiamano la legge comune (common.law); altri, e 
sono di solito i recenti, emanano da legge (act or 
Parliament), altri da decreto reale (charter (rom the 
OrO'll)n). Ci hanno nel regno ,Jontee, borghi, parroc
chie (shires, bor.oughs, parishes); ma è una partizio~Je 
senza disegno preconcetto, senza riscontri, senza nesso 
gerarchico dai minori gruppi ai maggiori. Ha ciascuna 
contea un lord-luogotenente (lord;lieUlenant) nominato 
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a vita dalla Corona, capo delle milizie cittadine di cu 
nomina gli uffiziali ei stesso; e per le funzioni civili UD 

alto scerilfo (high sheri/l). A questa carica, eredità, 
nientemeno, dei tempi sas!'oni, il luogo lenente propone 
ogni anno una serie di candidati tolti fra i notabili della 
contea, e la Corona ne sorteggia uno vibrando a caso uno 
stiletto sulla lisla (pricking !'ors heri/Is); nel qual poi con. 
corrono funzioni amministrative e giudiziarie; ma pel' 
queste ultime è più propriamente assistito dal coroner 
al da giudici di pace (juslices ol lite peace). Di verimu. 
nicipii, o borghi, come li chiamano, costituiti (iTlcor. 
pora/ed boroughs), non ci ha in tutta Jngbillerra che 
178, e non furono c()stituiti che per atto del parlamento 
del 1833, inteso a far cessare i disordini e gli abusi, 
in cui, attraverso il folio di lantè incondite tradizioni, 
s'era necessariamente conùotti. Il borgo abbraccia un 
raggio di selle miglia all'ingiro del centro u/'bano; 
e condizione precipua della .borghesia, che è poi tut
t'uno coll'elettorato amministrativo, è il.pal;amento 
della tassa dei poveri. Il corpo di cotesti borghesi (} 
('ittadini attivi, elegge poi un consiglio comunale (com
mon-council), e questo a sua volta una giunta di as
sessori (aldermen l, la quale ~i nomina il priore da 
sè. Il priore (mayor) assistito da UII comitato di vi
gilanza, iiceglie li uffiziali di pubblica sicurezza (con
stables, i conslabularii della Jlfagna Charla); e insreme 
col consiglio, di cui si vogliono assenzienti due terzi, 
delibera regolamenli e statuti locali, che, pubbli
ì)ati e trasmessi al governo, entrano in vigore qua
ranta giorni dopo la pubblicazi'one e trasmis5ione, se 
la Corona, udito il consiglio privato (Privy Council) 
nOli apponga il suo veto, Le tasse comunali votansi 
dal consiglio e si percepiscono ad opera di un suo 
tesoriere, salvo, a chi si tenesse gravato, richiamar
sene alle assise della contea. ~la corre ob!Jligo di 
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Tlferire ogni tre mesi ai segretarii di stato intorno 
alla polizIa, ed o!(ni,anno intorno ai conti dell'am
ministrazione municipale, dei quali il parlamento ri
ceve immediato l'agguaglio; e dei ricorsi in' materia 
elettorale, delle accuse di dispersione del danaro 
pubblico, dei gravami ,ulla regolarità delle nomine, 
pronunzia una Corte di giustizia della,Corona (King'H 
or Queen's Bench). 

Municipii nuovi non sì possono creare senza appro
vazione della Corona; e dallo scarso numero deimu
nicipii regolari esistenti, rimangono tuttavia fuori im
portanti cIttà; nelle quali i contribuenti procurano 
sopperire come sanno meglio al difelto d'amministra
zione costituita, elcggendosicommissariie comitati a 
scopi speciali, vuoi d'igiene, o di riforma, o somiglianti 
(boards or !tealth, improvement' s commissionen,e1c.). Ma 
la più gran parte del pae~e non ha peranco altro go
vel'l1o locale che quello, singolare ,a dirsi, della parroc
chia. L'ufiìziale di maggior rilievo era anticamente 
nella parroccbia il consiabile, però che, tenuta la~o
munità mallevadrice, secondo il costume feudale, pei 
reati degli ir!dividui, nessuna cosa dov~va premerle più 
che d'eleggersi un solerte bargello, che le assicurasse 
insieme colla quiete la borsa. Aveva in pari tempo, 
per atto dcI sinodo di Londra del 1127, suoi fabbri~ 
i)ieri addl'tti alla cura della chiesa e del culto (church
wardens) e designati annualmente, uno dal vicario, 
l'altro dai parroc~hiani; ma il carattere d'azienda ci
vile le venne propriamente dopo Enrico VIII, dalla 
necessità di sopperire con un, sistema di carità legale 
al mantenimer,llo dei poveri, che quel re, sopprimendo 
le corporazioni religiose e distribuendone a' favoriti 
le sostanze, aveva affamati, e aveva poi indarno ten
tato spegnere con draconiani editti e terrihili esecu
"ioni. Fu pertanto stabilita, nel XLIII anno del regno 
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d'Eli,ubetta, la famosa tassa dei poveri (poor-rate), e 
sopra la percezione di essa e la irrogazione dei soccorsi 
lutto un cumulo di leggi si venne ragunando, princi
palmente intese ad applicare il principio .leI domicili() 
(la'W or settlement). Di qui, la necessità di aggiungere 
a'fabbricieri gli ispettori dei poveri (overseers or the 
poòr), com.., gill s'erano aggiunti i comervatori delle 
strade ('Way-warders, surveyors or high'Ways); e così 
mano mano -creato il nucleo di una amministrazione" 
locale. La quale è investita de'suoi poteri dalla vi
cinia dei contribuenti (rate-payers), e piglia ancora 
il nome dalla sagrestia; e si chiama generale se no
minata da tutti i contribuenti (generai veslry), eletta, 
(select vestry) se i membri ne siano de~ignati da co
loro "sle,;si (;h' ~scon di carica. Dopo le quali anche 
sommarissime notizie, ci pare appena necessario ag
giungere cbe un siffatto musaico non tenta all'imita
zione; e che. i lodatori sistematici delle co,e inglesi 
ben possono proporci ad esem pio la energia e la so
lerzia dello spirito pubblico presso quei potenti isolani, 
non la bizzarra tarsìa delle loro troppo storiche bti
tuzioni. 

Per veder la razza anglo-sassone agire liberamente, 
sbarazzata dal fardello della storia, e dare a sè me
desima ordilli robusti e semplici com'è sua natura, 
blsogna vederla agire di là dall' Atlantico. E vero che 
la stermillata ,vastità del paese, la quale rende ogni 
coercizione meno "oomportabile e al tempo stesso men()
necessaria, cl'le h diffusione della proprietà e insieme 
di certi rudimenti primi d'istruzione sopra un assai 
maggior numero di capi, e infine il reggimento a popolI) 
che fa lanlo più rislmtila la personalità di ciascuno, 
sono condizioni affatto proprie a quella parle del nuov()
mondo, e non guaIi acconcie a paragoni col nostro; 
vero è altresì che quel :uo rigido individualismo, non 
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temperat.o da gentilezza di tradizi.oni o di maggi.orenti, 
se fa più gagliard.o e più. vel.oce il su.o geni.o ad aprire 
il s.olc.o dei materiali interessi, ne impi.omba per 
avventura le ali quand.o v.oglia levarsi alle grandi 
idealità dell'arte, della scienza, dell' anima umana; ma 
lasciando stare le c.ondizioni intellettive p morali, n.on 
restan d'essere assai degni di n.ota i su.oi .ordini am
ministrativi, e quel che è più, suscettibili d'utile 
risc.ontro coi nostri. . 

Il c.omune americano, in questo simile al nostr.o, 
non ripete, a c.onsiderarl.o st.oricamente, i su.oi p.o
teri dallo stat.o, ma scese ess.o medesim.oda ente 
politic.o e s.ovran.o, che' era al primo pigliar terra 
de'coloni in quelle c.ontrade, a semplice consorzio 
amministrativ.o. Ess.o però, e in ispecie quell.o della 
nuova Inghilterra, il tip.o più particolarmente stu
diat.o da Alessio Tocqueville, riduce in att.o per gli 
interessi locali quella grande ut.opia dei p.olitici, il 
c.onc.ors.o diretto di tutti i cittadini alla c.osa pubblica. 
Il comizi.o degli elett.ori (town-meeting), n.on dissimile 
in questo, se le cose grandi p.oss.ono alle minime pa
rag.onarsi, dagli antichi nostri convocati rurali di L.om
bardia, n.omina .ogni ann.o una giunta esecutiva di 
eletti (select-men) , e insieme un.o stu.ol.o di delegati a 
funzi.oni speciali; ma d'ogni n.ovità riserba a sè la 
sanzi.one. S.oggetto all.o stato s.ol quant.o imp.orti alla 
inc.olumità degli interessi generali, se questisian.o in 
causa e trattisi, p.oniam.o, di. legge che gitti nuove 
imp.oste Q stanzii .opere pubbliche o pr.ovvegga al 
generale .ordinament.o della istruzione, il comune è 
tenut.o ad eseguirla; ma 1.0 stato si contenta di p.orre 
i principii, la,;cia a lui 1.0 applicarli; ess.o, il c.omune, 
non riceve dall.o stat.o i pr.oprii agenti, li n.omina da 
sè, e a funzi.oni minute e svariatissime, c.onstabili, 
c.ollettori, ispettori delle scuole, delle strade, dei pesi 
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e misure, delle messi; e quando occorra, li presta 
egli, come accade dei tes\)rieri, allo stato. Per gli 
interessi poi che gli sono proprii, è indipendente; 
comprare, vendere, stare in giudizio, gl'avare o al
leggerire il proprio bi!ancio, è unicamente affar suo. 

E tuttavia questa libertà non è senza guarentigia 
contro l'abuso. In ciascuna contea s'aduna due volte 
l'anno una Corte, composta di tre fra i giudici di 
pace che alla contea sono assegnati dal potere cen
trale (court or sessions); e il suo còmpito è duplice: 
per gl'interessi solidali fra'comuni di cui la contea 
si compone, agisce da collegio amministrativo, com
'pila il bilancio, ripartisce l'imposta, provvede a creare 
e conservare gli edifizii pubblici e le strade del con
sorzio; rispetto a'singoli comuni poi, e a' funzionarii 
comunali, agisce da tribunale: pronunzia, cioè, sopra 
,ogni trasgressione od ommissione per la quale o abbia 
.il comune operato contro il prescritto dalla legge, 
'ovvero negletto quel che la legge prescri-;e; pari
menti pronunzia sopra ogni reato in munere, se n{}J) 
arrivi a gravità di misfatto; che un funzionario co
munale abbia commesso; e la sentenza manda ese
guire dl1l1o sceriffo della contea. Nel quale istituto 
della cortÙ' delle sessioni, se tolgasi la usanza pro
pria delle latissime democrazie e a'nostri costumi non 
comportabile, del promuovere anche colla mer~ede 
la denunzia, u1llzio che noi più lodevolmente a1lldiamo 
a un pubblico ministero, può vedersi a ogni modo 
'Vinta la prova da que' principii cbe presso di noi sono' 
ancora in troppe cose un desiderio: l'azione del gO
verno circoscritta a reprimere, non intrusa a preve
)lire; alla gerarchia amministrativa surrogato, quanto 
si può, il potere giudiziario. 
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v. 

Questa nostra corsa attraverso la storia di tre dif. 
ferenti maniere di civil reggimento, temiamo forte: 
che 8arà parsa lunga per digressione, e, per infor
mazione, frettolosa; ma a noi basta se inviti a pen
sare; e chi si metterà più addentro in siffatte indagini, 
verrà facilmente, speriamo, nella nostra sentenza, 
non esserci fatalità di l'azze nè inclinazioni, anche nei 
popoli, che 1(1 volontà non pos,a dirizzare e correg
gere, o la scie.nza civile si ridurrebbe, con troppa 
umiliazione dell'anima uma,na, ,a un'appendice della 
etnografia; ma insieme non potersi quelle inclinazioni 
pigliare a ritroso, 'e le istituzioni dei popoli dover 
essere, come la educazione dei figliuoli, attempera1e 
alIa loro indole, armoniche al loro genio; e di più, 
dover farsi carico della loro storia, del loro proprio 
retaggio di civiltà, insomma del loro passato, non, per 
ripeterlo, chè il tempo è uno di quegli artisti che 
non si copiano, ma per comprenderlo tra i fattori 
dell'avvenire. 

Or se la Francia si mostra vaga della unità ad ogni 
costo e della simmetria in ogni cosa, se alle due 
grandi famiglie anglo-sassoni piace di camminar,sciolte 
da tutt'altri legami che non siano quelli formati qua 
e colà dalla tradizione, o creati di volta in Volta dalla 
comunanza degli. intent(, noi altri Italiani sembriamo 
avere ad impresa nostra «unità nella varietà ». 
Quell' accentramento !li Roma imperiale, che in 
Francia attecchì tanto vigorosamente da perdurare 
a tutte le sovraposizioni feudali, da noi non potè 
metter' radice peréhè non s'ebbe monarchia vera e 
domestica che il coltivasse" ma un vano simbolo in 
luel mal rinnovato impero romano-germanico, che 
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diventò schernevole come impotente, e uggioso come 
straniero. Non mancò pe~altro il sentimento della 
solidarietà anche da noi, anzi mano mano si fece 
più manifesto, incarnando"i in quelle forme sempre 
più complesse che veniva suggerendo il crescente 
ntreccio delle transazioni civili e la contestura sem-

e più filta degli interessi; primà il comune e le 
sue leghe, poi le signorie e gli stati, infine la na
zione, che riveli dica e asserisce sè stessa. Per conten
tarci della disformità all'inglese, noi fummo e siamo 
troppo eguaglialori e troppo artisti; solamente, la unità 
per noi non fu vincolo imposto, ma spontanea aspira
zione, restò materia di c,onsenso, non legge d'imperio. 

Oilde, chi volesse a ogni modo insistere nella opinione 
che una vigoro,.:a centralità sia la caratteristica delle 
stirpi latille, dovrebbe per lo meno confessare che, 
per noi, la storia fu più forte ancora della razza. Ma 
anche la razza è in Italia un impasto e un presame dove 
si ~escolano, come in ogni più ricca natera, ele. 
menti copiosi e diversi; e, colla robustezza e sobrietà 
latina, la celerità e sottigliezza e molteplicità del 
genio greco ci versò dentro, in ispecie nel mezzodì, 
j suoi mirabili fermenti, così pronti a un tempo a 
dissolvere ed a produrre. Noi siamo il popolo della 
idealità e dello sperimentalismo, dell'affetto e della 
gelosia; co~mopolita come il pensiero, e casalingo 
come la memoria: il nostro simbolo è, fin dal primo 
mattino della nostra civiltà, in quei grandi nomini 
nostri,. che, italiani per la divinazione del cuore, uni
yersali per la potenza dell' intelletto, recano tuttavia 
eon sè un riverbero del loco natio dapertutto, e la
sciano l'improma di un municipio fin nelle cantiche 
dei tre mondi. La politica non può dimenticarlo; laonde, 
se la libertà è buona per tutti, per noi è necessaria; 
be UJ,\ largo dicentramento, tanto largo quanto può 
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essere senza offesa dell'unità, è beneficio desiderabile 
ad ogni popolo civile, per noi ,veramente è provvi
denza. 

Così p,rre a noi che avrebba dovuto intendersi la 
ricostituzione della patria italiana; ma, già si vide 
in principio di queste pagine, non fu intesa così, o 
non abbastanza. Forse a tal uno fece velo l'abitudine 
delle cose di una sola parte d'ItaIÌa, e il pregiudizi!} 
che ogni istituto nelle altre fosse pessimo,come i 
governi; forse, e ne piace di crederlo, percbè si crede 
più volentieri agli errori generosi che alle ingenerose 
sagacie, forse a più molti parve da profittare di quei 
primi bollori per fondere alla sacra fiamma dell'en
tusiasmo tutte quant'erano le varie leghe del nostro 
laetallo, e fare veramente il popolo ideille del poeta, 

D'un sol voler, saldo', gittato in uno, 

come la spada di Carlomagno o di Napoleone., Ma per 
non 'tornare, che è cosa ingratissima, a tutte le do
glianze ed a' guai che quella foga soverchia di fondere 
ha suscitati, questo per noi è il più grave, che rintuzza-, 
ti, anche dov'erlt'legiltimo cl;le si svolge,;sero, gli spiriti 
di località, fu dato ansa ai rancori delle vecchi,e 
auto'nomie di farsi vivi, e d'accarezzare quei malin
tesi, e di mescolarsi con quei rammarichi; onde una 
quistione legittima e innocentissima di franchigie amo 
ministrative andò pigliando, sotto quell'influsso, un 
dirizzone che ci sa 'd'eresia p.olitica, e che a noi me
desimi, amici del dicentramento, anzi sopratutto a 
noi, tarda veramente di sconfessare. Si rovistò per 
entro alla veechia teoria di Giangiacomo, che la so
vranità sia il prodotto ,di una cessione falla da cia
scuno individuo di una parte de'proprii dirittI allo 
stato; e perchè le ipotesi gratuite si voltano facil-
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mente acontrarii sofismi, quella teoria, dove Robe
spieHe aveva cercato armi peI despotismo sconfinato 
<leI centro, si convel'se di leggieri in iscudo delle 
velleità autonomi:;te; dagli individui la si tl'as,portò 
anzitutto arbitrariamente ai plessi politici esistiti in J la
lia prima della nuova unità nazionàIe; questa si di~sc 
escita dalla spontanea cessione pronunziata da quelli; 
e s'affermò che, a quella guisa che parte dei diritti 
s'era ceduta, se'n'era riservata un'altra parte; doversi 
cercare nella necessità della difesa i lImiti del di
ritto dello slato; il diritto delle località essere intatto 
sul rimaner te. 

La tesi così pOJta è fallace, e la ri,cusiamo. Si lasci 
di grazia in disparte qU;Jlla ipotesi o piuttosto quel 
luogo reUoricO' del contratto sociale, e si torni alla 
nostra schietta e patna dottrina: l'uomo è socievole 
per natura, nlJn per COli tratto ; e così l'Italia è per 
natura, non per contratto, italiana. t'l società (ba
date bene che non diciamo j suoi reggi tori) la società 
non ha bisogno di ripetere da una espressa delega
~ione i suoi diritti, pel'chè questi le vengono da una 
legge anteriore e superiore ad ogni nmana legge, 
come necessarii ad attuare qtlella perfet~ibilità cbe è 
suo fine; e così la nazione è sovrana e autonoma non 
per abdicazione d'ìndividui e di stati, ma per là ra
gione eterna della sua necessità nell'ordine morale, 
per il diritto divino della tCN'a, dell'idioma e della 
coscienza. Non mettiarrt dunque innanzi cessioni e 
riserve; colle annessioni e coi plebisciti non si ~ece 
altro che dichiarare il diritto anteriore e superiore 
della nazione, estrinsecare la sua 50v,ranità necessa-, 
fia, in quella forma contingente~ che parve migliore. 
In tanto dunque i gremii locali banno diritto a sus
sistere, in quanto siano strumenti necessari i essi me
desimi al fine sociale; e così non può distruggersi il 
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comune, percnè Il dimostraLo che senza comune nem. 
manco società civile è possibile a concepirsi, nè potrà 
lIlanometlersi la provincia, S6 sia dimostrato che della 
provin,cia non ~i può fare a meno per Il beneficio della 
società; ma intol'!lo allasmsistenza di questo o di 
quel consorzio, e se più angusto o più largo debba 
e,;sere, la disputa è unicamente d'utilità e di conve
nienza; altre intangibili autonomie non ci banno, che 
(mella unica e s'Olidale della nazione. 
, Con la quale inte~a ricusazione della eccezion di. 
Jiritto, ricondotta, come ci pare, la quistione nel suo 
\ero campo, che è tra la rigidità e la larghezza che 
,~onvenga maggiore negli ordini amministratiYI,I'ac
~'etliam poi tutta quanta senza scrupoli.nè reticenze; 
e non temiamo guari, come accennano di temere i 
nostri centralisti a ,oltranza, che con siffatte dispute 
,j as,econdi un andazzo d'idee e d'opinioni pericoloso 
alla unità; che se un pericolo potesse minacciar mai 
questa che è inconcussa volontà dell'universale e sta 
,apra a tutti i parziali dissensi, e' verrebbe piuttosto 
dall'ostinarsI a farla responsabile per ogni mala con
lentezza, che non dal levarle di dosso, ò almanco al 
leggerirle, il peso dell'amministrazione. Nè voglill-In 
fermarci altrimenti al mezzo termine di quei pacieri, 
che, pensando compor la lite con un equivoco, di
cono agli uni sta bene, col nome di dio, si dicentri, 
poi vòlti subito a quetar le paure degli altri, non 
aombrate, soggiungono, per "ì poca cosa, dic,mlrare 
non è .altro che delegare nelle località più' poter;. 
agli uffiziali dello stato, No, il ripetiamo, la quistione 
pu noi sIa intera; e non è qui~tjone ,I.Jltanto di ria~ 
costare l'amministrazione al pae,e, ma di restituirne. 
al paese il più possibile; come pe:ah:o e ii\ò311tO e 
con quale ~Iruttura e comple~~iolle d. tOllsorz.i •. è 
quel che importa ~edere. 
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Quando l'Italia, abbandQnata a Villafranca come 
un abbozzo su cui ricada anzi tempo scorata la mano 
dell'artefice, si venne conmaraviglia delle nazioni- pla
smando da sè, e appari, come quella figura dan,tesca, 
dalla cintola in su tutta viva, quel suo primo mira
colo di regno, cbe fu opera di tanta perduranza e 
temperanza civile e si trovò fatto prima ancora d'a
verglisi inventato un nome, parve che antecipasse colla 
maturità del senno le soluzioni longanimi del tempo; 
per popoli che avevano mostrato di sapere ordinarsi 
e reggersi tanto saviamente, e tanto italianamente 
avevano voluto inchinare l'orgoglio delle tradizioni 
ali 'alfe Ilo della comune patria, nè lasciar manco 
levare un grido, non pur discorde, ma nò anche im
paziente, era naturale che si pensasse alla più larga 
e più intellettiva maniera di reggimento; e allora 
sorse quella piuttosto scuola che parte politica delle 
regioni, la quale colla equanimità di una dottrina 
veniva studiando il paese !Ielle membraturl' e arti
colazioni sue naturali, per accomodare a ciascuno di 
que'suoi plessi organici, Piemonte, Lombardia, To
scana, Emilia, Liguria, Sardegna, un proprio consor
zio amministrativo e un'azienda sua propria. Era una 
tesi che si dibatteva nella tranquilla atmosfera della 
scienza, e si sarebbe potuta chiamare la teorica pura 
dell'amminisLrazione negli ordini liberi; nè ci entra
vano guari in conto, pel'chè non avevano guari dato 
sentore di sè, le fluttuazioni dei partiti, le sorprese 
delle minoranze, i pericoli delle reazioni e delle fazioni. 
Ma colle nuove meraviglie del mezzogiorno, apparve 
subitaneo un altro orizzonte: plebi elle si destano at
tonite, figure omeriche che giganteggiano sulla turba, 
altari che si rizzano dagli uomini all'uomo; un pre
valer sempre l'imprevisto al metodo, la genialità al 
.laziocinio, e, nella istruzione, nella devozione agli 
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ordini Iiber', in ogni cosa" magnifiche individualità 
e profonde lacune, Allora la scuola dei regioni~ti s 
fermò, direi quasi, soprapeJlsiero, e domandò a sè mede
sima se il suo sereno ideale fosse attuabile, se il suo pa
cato sistema potesse adattar,i, come già lé pareva che 
potesse a quel primo e più omogeneo nocciolo di 
regno, così- anche a questa grande novità di fortune, Il 
di spiriti e di famigli'e. E ~i vide notevole fenomeno: 
il concetto della regione trasmigrare nel mezzodì, ac· 
colto, accarezzato, amplificato, e, diciamolo, derivato 
ad alquanto diversi propositi da quelli ond' era sorto; 
e là invece dov' era sorto, esitare, farsi timido e pe-
ritoso, ridursi in termini sempre più modesti, e a 
poco a poco rincasarsi e attutire. 

Era parso a'più temperati amici della regione cbe 
la responsabilità del potere esecutivo non escludesse 
la facoltà di delegarne largamente le attribuzioni; e 
che fosse utile e non punto pericoloso avvicinare l'am
minietrazione agli ammiuistrati, e procurare che ogni 
maniera d'affari, come già accade delle controversie 
giudiziarie, si risolvessero il più possibile presso la 
sede medesima dell'istanza o del conflitto. ParÒ"'>ugge
rivano che a cias~upa regione si desse un goveVrnatore' 
con late facoltà per fare quelle nùmine e . decidere 
quelle vertenze che oggi dì vanno, con molto sciupio 
di carte e poca lode, a far cumulo sugli scrittoi dei 
ministri; e per l'amministrazione poi degli interessi 
di quel consorzio che doveva essere la regione, si 
raccogliesse attorno al govel'llatore una consulta; ma 
studiosissimi di non lasciarle pigliare carattere poli
tico e d'impedire che mai s'atteggiasse a piccolo 
parlamento, volevano che non dimanasse per elezione 
direttamente dal popolo, fila per delegazione da'con
sigli delle provincie, I più caldi e peric&losi avvocati 
pretendevano invece' per la regione l'eredità di quel-
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]' autonomia che abbiam detto di sopra; e se da mu
nicipio a municipio non si può negare, dicevano, una 
tal quale diversità d'elementi, come non riconoscerla 
assai più spiccata da regione a regione '! Se un po
polo è da tanto da darsi liberamente un governo, 
perchè si lascierà poi alzare di peso e tutto d'un pezzo 
a codesta dativa civiltà, a tutti Godesti beneficii di cui 
lo st~to si fa, con sì corto attendere, sì largo. pro
meUitore? S'abbia questo l'esercito, la diplomazia, la 
determinazione e ripartizion dell'imposta per contin
genti, quel che è essenziale insomma perchè stato 
ci sia; tutto il resto, operé pubbliche non assolu
tamente nazionali, istruzione, beneficenza, igiene, isti
tuti di credito, erogazion de!l'imp\)sta a questi fini, 
non è intrinseco alla esistenza dello stato, nè può 
per altro rimanersi sparpagliato nei gremii minori; 
quel che ne sopravallza al comune ed alla provincia, 
s'appartien dunque alla regione. Disconoscere i diritti 
della regionc è buttar via uno schermo preziosisis
"imo d'elementi per natura conservatori, è affrontare 
indifesi la res,a degli egoismi di municipio, è lasciar 
ricadere sullo stato il peso di tutti gli errori e le con
seguenze di lulti i casi infelici. E citavano la scuola 
dei regionisti franccsi, che chiama la centralità in colpa 
persino dell'invasione, e le rimprovera i Cosacchi at 
tendati al rezzo dei Campi-Elisi. 

Ma, per non ripetere la confutazione della teoda, 
1'autorità anch' essa non calza a capello; che per 
quanto nelle applicazioni audacissimd, la scuola re
gionale di Francia è meglio avvisata e più cauta 
nelle dottrine. cc }'u :opera d'alto senno. scrive il 
Regnault, il più esplicito dei regionisti. cancellare delle 
antiche autonomie fino i nomi, e tulte insieme con
fonderle nell'unica e gloriosa autonomia della Fran
cia; ,nè in Francia potevan essere "ovraoità parziali ce 
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denli, nè può tratlat'sì d'allro, quando si chiedonofran. 
chigie d'amministrazione, che di dirilli individùali, in 
pro' dei quali e perchè si. svolgano mello a di~agìo, di· 
mandansi circoscrizioni più vaste; si vuole insomou chi! 
l'ingegno, la ricchezza, la scienza, l'industria, trovino ' 
dove rattestarsi, senza bisogno di confluire e di far l'i t 
gurgilo al centro; ma cotesti maggiori ple5si che s'ha d 

creare in loro pro', s'ha da curar poi gelosamente che 
non ricordino, pur ne' confini, le autonomie ca~ute. }) 

Savie considerazioni, e dimande oneste; senonchè, 
quando sì viene al concreto, anche i regionisti frano 
cesi arrivano, a dirla schietta, alla disgregazione pri
ma che al dicentramento, e qllclla loro libertà si 
stinge malamente nella federazione. Fate la regione 
a loro talento, e' bisognel'Ìt che le diate Uft bud
get, un budget rotondo e nudrito in ragione delle 
tante buone e belle cose 'che le avrete commesse; 
e non sarà piùafl'are di ta,se addizIOnali, dovrete 
assegnarle addirittura interi ce"pili d'imposta, nien 
temeno che le dirette, ~e creMte al Uegnault; e 
sIa pure che risel'biate, com' egli fa, l'approvazione 
dei bilanci regionali al parlamento, l'autorità pende 
in sostanza da chi licn la mano sulla impugnatura 
di quella gran leva, l'imposta, in ispecie dell'impo
Rta che entra pa'rlecipe nei privilegi della possidcnza 
e nei profitti dell' ìndustria. lmagina\e p1li un con
siglio regionale che emani direttamente dagE eiet
tori politici e deleghi una giunta e,;ecutiva' penua
nente; e di più, su pponete IleI consiglio filcoltà di 
nominare, non pur gl'impiegati del censo, del registro e 
bollo, delle dogane, delle contribuzioni dirette, ma 
gl'ingegneri di ponti e strade, i professori, i gill.
dici, e in quanto sia dell'autorità laica, anchl) i ~e· 
~ovi; date a sua balì a non pur il credito fondiario, 
le casse di risparmio, le casse di deposi li e pre,tili, 

12 
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ma un tratto la diffinizione della contabilità e della 
giustizia, con altrettante sovrane corti dei conti (' dì 
cassazione, e, salvo quel vincolo da colonia a ma· 
drepatria, che è il governatore, dilecifrancamente sa 
manchi molto a fare uno stato. 

Questa è, comnnqne, la teoria del Regnault e dei 
regionisti radicali; e fra gli Italiani, la sua formuli\ 
più autorel'ole e solenne fu data da quel Consiglio 
straordinario di Stato che la prodittatura convocò e
spressamente per cotesta bi,-;ogna i,n Sicilia (l); e fu 
ancora un vigoroso ingegno dell'isola a dettarne il 
più efficace dei commentarii (2). Il voto della con
sulta siciliana l'infervora anzi e raggl'ava la teoria, 
avvegnachè, 8ia pel numero dei deputati e la ma
niera di loro ,elezione, sia per la continuità legale 
dell'assemblea, che non s'ha a poter sciogliere senza 
insieme riconvocarla, sia per la efficacia propriamente 
legislativa delle sue deliberazioni, conferisce al con
siglio regionale un vero e pretto carattere di parla
mento; e al governatore, o come il chiama, al luogo
tenente, rivendica, colle nomÌne a tutte l'alte cariche 
della regione, colla materia dei trattati, coll' eser
cizio fin del diritto di grazia, prerogative facilmente 
regali; e infine, se non bastasse, propone per \'isola 
le basi di un separato e diverso règime di con
tributi. Queste e altreltali velleità, che, a non 
voler fare violenza al linguaggio, non sono davvero 
concilia!)ili colla idea di un,) stato unitario, hanno, 
crediamo, contribuito non p~co a indurre ne' più as· 
segnati spiriti la diffidenza, e ad alienarli, come ac-

(4) R~lazione del Consiglio s.tra.ordinario di Stato con~oc(lto ill 
SiciCi« pcr decreto dittatoriàle àet i9 ottobre 1860, onde Bvvi,are .llii 
",orli come conciliare la unità italitJ1l4' .c_o· bisogni della' Sicili4, Pa_ 
lermo, 1860. 

{'.t} P1uz, La c,ntrali.Jzcuione e l" libertà, Palermo 1862. 
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rade, anche da più temperate e plall~ibili larghezze. 
Di elle peraltro non s' ha a venire fino a mettere in 
non cale i difetli del. ,istema contrario, e ad accet
tare per co,a inte"a quella maniera d'amministra-I 
zione erralica é meslierante, che non pone mai in 
alcun luogo nè stanza certa nè amore; quell'ahbor
racciar di lontano provvisioni e progetti, i quali, an
che eccellenti, odoran sempre d'esotico pei terrièri;, 
qnell' educare i popoli all'indolenza, e insieme alla 
competizione ed all'accatto; qlltll fare infine dell'e
sperienza un monopolio dei funzionarii, il quale poi, \ 
anche nell'opera legislativa, as,icnra loro la prepon
del anza; il in verità sarebhe un pagar troppo caro 
l'esagerazione, se, per .pllnirla, s'avesse a rinunziare 
anche a' beneficii d'ogni ragiouevole temp~ramento, 

La maggiore o minore ampiezza dellc circoscrizioni 
tcrritoriali non è al postutlo condizione intrinseca pel' 
diceIllrare l'ammiilistrazione; e già s'è visto che del
l'ampiezza maggiore non può farsi qui"tione di di
ritto; resla ;;olamente che si vegga la qnistione di 
opportunit11. Or con tutto il nostro vecchio blasone 
e la nostr'aria altera di popolo storico, pon è lecito 
dimenticare che noi siamo tuttavia uno stato giova
nissimo e sul formarsi; e uella previsione certis
sima d'altre fiere battaglie, se non vogliamo invi
diare alla Francia la lerribililil dc' ,noi comllali di 
salule pnbblica, nOli possiamo altrimenli fai' getlo 
di quella compattezza che è lanto preziosa nell' ora 
dcI pericolo, quando, col nemico che ;;tringe di fuori, 
dio liberi se potessero in verullapar te far sacco gli 
umori della reazione, Scnza che) il combaciare 
delle regioni culle vecchie autonomie, clic, in tempi 
eziundio lIormali e per avviso de' più risoluti tra' re
giolli,ti medesimi, è un guaio" nOli ,i ,aprebbe 
in Italia come evitare; nè si saprebhe. l\allo ,1aLo 
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rinunziare facilmente a interi ce,piti d'imposte, men 
che a tutte alla fondiarid, fin q,uì di tutte la meno 
imperfettamente piantata; nè infine la ripartizione degli 
uffizii, delle nomine, delle ingerenze fra stato e re
gioni, quaud' anche potesse essere senza molti at

,triti, sarebbe mai senza quel soprapiù di ,pesa, che 
la moìteplicità delle aziende per ~è sola produce. Or 
noi siamo tropp:> alle strette di pecunia per c@nsen
tire a noi medesimi, anche in questa materi a del
l'ordinamento interno, il lusso della perfezione; ar
roge che non siam nemmaneo a uno stesso livello di 
fortune, qualunque rsso pur sia, tra parte e parte 
d'Italia; e, senza olfm;a d'alcuna, si può confes:-are 
che le male signorie pesarono sulle nostre sorti ine
gualmente; a tal ehe per avventura le regioni per 
felicità di natura c d'ingegni più prestanti fra tutte, 
giacquero le più mi-ere, e versano in maggiore de
si(jerio di quei fomiti che la prosperitl1 e rivilt11 co
mune richiede. Non siamo dunque a tale che i coef
ficienti di cotesta comune prosperità e civiltà possano 
lasciarsi a libito di cia,cuna regione e a suo carico; 
e la solidarietà tra le più fortunate e le meno, è tut
tavia in troppe cose, anche all' infuori dagli ordini 
politici, una Jl{;cessità ed un dovere. 

D'altra parte, tal une considerazioni che in teoria 
fanno raccomanda bile il sistema regionale, non sono, 
in pratica, altrettanto stringenti per noi. Da noi la. 
storia, e una storia antica, operosa ed illustre, s'è 
incaricata. essa di creare e consolidaI'~, quei sub
centri, di cui si lamenta in Francia la scarsezza, e 
dove l'industria, la scienza, la ricchezza, l'ingegno, 
tutte quante le umane attitudini possano efficace
mente attuarsi; di capitali, come qualcuno ha detto, 
ne è piena l'Italia; e quella 101'0 gagliarQa perso-

j llali\à, determinata per lo più da condizioni naturali 
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(1 civili indistruttibili, è sicura di perdurare senza 
.:ile le bisogni il rinpalzo di una primazia legale; 
la quale per converso si può essere certi .che a' mi. 
nori municipii tornerebbe per lo più mal gradita; e ' 
quando non avess~ altri svantaggi, (che ai pericoli 
delIe defezioni separatiste e dei colpi di stato per 
telegrafo non crediamo gran fatto) avrebbe ~empre que
sto, d'inaffiarci tutta un'aiuola di govel'l1atori, che, 
rimutati a ogni mutar di ministri, finirebbero a fare 
(la frase non è nostra) uua legione di pretendenti
vicerè. Questo s'intenda, detto nelle condizioni pre
senti; non occorrendo, quanto al passato, ripetere quel 
che s'è detto già troppe volte, che nell'opera del pa
reggiare gl'istituti d'ogni parte d'Italia era da pro
cedere meno a precipizio e con più temperati consigli; 
e in questo senso intendendosi da sè che la regione sa
rebbe t'ornata spedientissima, per fare ad agio e ma
tllramente. Ma' a cose fatte, I)iente di peggio cbe 
il ridisfare; sarebbe un far rivivere, volendo spe
gnerlo, quel piatire ingratissimo d'ogni faccenda 'e 
d'ogni abitudine casereccia; e ormai, poichè i gruppi 
bene o male SO,1 stati sciolti, resta una cosa sola: 
rinforzal'egli stami, ringagliardire le provi;lcie, 

Il che non vuoi dire che di mezzo, da provincia 
a stato (o da municipio a stato, storicamente è tut
t'uno) non abbia a intercedere mai nulla; e che, 
prineipale o accessorio, campana o fune, come ha 
detto un gran celiatore, ogni interesse pubblico non 
possa esserè mai d'altri che di questi due, la campana 
dello stato, la fune del municipio: di ripicco baste
rebbe ricordare che, proprio da provincia fl provincia, 
è nata la più naturale delle società, il éonsorzio il,l. 
materia ·d'acque. :Ma a,PPuQto a siffatti interess'i, che '" 
eccedono il raggio provinciale senza arrivare fino allo 
stato, può provvedere ottimamente e di caso in caso 
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, il consorzio; il quale,come circoscritto a scopi ~pe· 
, ciali, non trae poi seco inconvenienti politici, e fio 
, nisce a metterei in pace colla coscienza se mai ci 
" rimorde,se per l'abbandono delle regioni. 

E qui termina la loro orazione funebre; ma prima di 
passare ad altro, vogliamo confes5arvirbe abbiamo avu
to un momento l'idea di mostrarci per esse più benigni, 
e di mandarle a confino nelle isole; dove per avventura 
era da credere. vuoi per la separazione amminislralIva 
durata lungamente e diventata abitudine, vuoi per le 
faslidio~c di,;tanze, vuoi per l'impazienza degli spiriti, 
che polessero tornare aceelte; ma poi ci sovvenne ebe 
là Sardegna aveva già ricmalo come offesa un reggi. 
mento a parte, e ci balenò il presentimento che la Sici· 
lia non avrebbe tardato a fare altrettanto; persuasi che 
quei forti e tenaci uomini, i quali ci banno insegnato a 
combattere, non possano provare' da meno nell'usar 
hi vittoria ,italianamente. Laonde restiamo finalmente 
in questo, che, falla riserva per i consorzii volontarii, 
i quali sono temporanei di, loro natura Cl ,peciali, e 
per quegli spartimenti che potesse, la comodità sug
gerire ri"petto al servizio fiotinziero o militare o giu
diziario, non abbiano ad essere nella costituzione ter
ritoriale circoli più ,'asti. della prOVincia. 

VI. 

A persuaderei che tutlavia si possa, senz'uopo delle 
regioni, fare davvero il dicentramento, La contribuito 
il con~iderare che la regIOne non è stata al postutto, 
in Italia, la forma storica della libertà, e Ilemmanco 
quella di un permanente asse Ilo amministrativo. La 
regione romana, inventata dai Cesari, fu più che 
altro una circoscrizione giudiziaria; i 8uoi consolari, o 
giuridici o correttori che dir si vogliano, tennero una 
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podestà somigliante a qnella ete il pretore teneva in 
Roma, nè' si vede che fossero as"istiti da alcuna rappre
sentanza lo_éale.; l'elemento lilppreseulativo, pllr qtrel, 
tanto che potè tollerarne !'impero, fattosi semppe pit 
rigido e prossimo ad autocrazia, durò unicamente Ile 
municipio, Al10rchè pui si miscbiarooo allè reliquie 
degli istituti romani le nuove forme d.i reggimento im
portate dal barbari, è degno di nota cbe gli sparti
menti territoriali, qualunque fosse il, sistema a cui 
s'informassero per quel cbe spettava alle stirpi con
quistatrici, seguitarono sempre, rispetto a' popoli con
quistati e viventi tuttavia sotto l'imperio della legge 
romana, ad atteggiarsi al loro statuto municipale. 

E in effetto~ alla città s'incardwa il gastaldato dei 
Longobardi, che appunto era l'ente amministrativo, 
laddove il ducalo, che in qualche modo renderebbe 
imagine della regione, ba unicamente carattere mi
litare, e perciò appunto, ~econdo che suggeriva la 
diversa necessità della di.fesa, apparisce di vastità. e 
d'importanza diverso, grosso in sulle fruntiere, me
diocre o piccolo altrove. Bene i Franchi prbçurarono 
dividere la città dal contado, con quella ,loro insi
diosa istituzione dei conti rurali; ma, a tacere \\tIC la 
città non tardò a rivendicare il natural BUO territorio, 
non si trova guari che i Franclii stessi abbiano ten
tato mai di agglomerare le contadinan~e in-a1lri e 
più vasti gruppi all'infuori dalla città. Lo stesso si 
può dire nella meridionale Italia dei Normanni, che 
a'loro giustizierati non diedero estensione Jiversd, Il 

di poco, da: quella delle odierne provincie; e se tal
fiata ne raccolsero sotto una sola corte parecchi, il 
fecero a quellil, maniera temporanea e barbarica dei 
conventi, 'dei malli e dei piaciti d'oltr' alpe, meramenle 
indetti a uffizio giuridico. Della età poi più splendida 
e più nostra, la forma prevalente tutti sanno che' fu 
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'il municipio, in quello storicQ significato di città fatta 
nodo al proprio territoriv; degli stati, che sorsero sulle 
cadute lihertà comunali o comunque sopravvissero fino 
a noi, nessuno per avventura, eocetto Venezia, ehbe 
una propria e longeva tradizione, ma furono dal più 
al meno rimancggiati e l'impastati del continuo, a 
talento delle amhizioni principesche e dei casi di 
guerra; infine, degli scomparii ultimi, che lontana
mente arieggiarono a regioue, come le divisioni pie
montesi o le legazioni pontificie, nessuno lasciò ve_ 
ramente di ,è de,idcrio nci popoli, meno curiosi della 
vastità di cote,ti circoli amministrativi, che della 
sinceri tà di 101'0 franchigie. 

Tutto questo, per averlo assai eruditamente di 
chiarato un deciso avversario della regione qùanto 
strenuo propugnatore delle libertà provinciali (1), oon 
scema di verità; nè abbisogna di dimostrazione quel 
che è assentito universalmente, la tradizione romano
italica essersi più propriamente compenetrata e in
carnata nel municipio. Roma ai municipii, anche se 
fossero esclusi dal suffragio politico, e persino in terra 
straniera alle colonie, sempre consentì che serbassero 
una propria costituzione interna. un proprio consiglio 
civico; non che l'amministrazione libera de'proprii 
redditi, concesse loro, in primo grado almeno, giu
risdizione ci vile e penale, e, fino a cbe non sopravvenne 
coll'impe'ro la legge Giulia pareggiatrice, lasciò'ezian
dio leggi proprie, non s'ingerendo che in materia di 
nuove tasse e di nuove opere, affinchè nè quelle pre
occupassero soverchiamente il campo all'erario pub
blico, nè queste tornassero di 50vercbio peso alle 
popolazioni rurali. Gli stessi e maggiori attributi, dopo la 
~duta dell'impero, rivendicò a sè il municipio nostro 

(1) C ... OIll .. ', D,1l4 "9ion. in l!alia, Mode!!., 1861. 
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nel medio' evo; e aeque, ~,trade, cause pie, istruzione 
annona, igiene, regime della proprietà e delle indu
strie, giurisdizione, moneta, imposte, in sè raccolse 
ogni cosa, come quello che di soggezione politica 
non serbava quasi, e non dapertutto, che il nome, 
nè avrebbe avuto cui serl':1r~a utilmente. 

C'ome i ,pagi e i vici ;I\evan faLto colla città una 
cosa sola nel regime romano, così il contado rece 
capo alla città noveHamente; e, dove spargendosI 
dalla città alla campagna novelli sciami di laboriosI 
coloni, dove le plebi rusticbe dalle disfatte baroniè 
richiamandosi alla ciltà come a tutelare e patrona, 
s'andò stringendo vie più sempre quel nesso e d'in
teressi materiali e di opinioni e consuetudini e in
fllJssi civili d'ogni sorta, che si finì poi, llè si vede 
perchè, a chiamare poco rOmanamente provincia; del 
quale, ovunqu!) pur fosse il centro geografico, -.ppo 
la città stette "sempre il centro morale. Vi quì è 'Clie 
la provincia non può risguardarsi come un énle al'
tifiziale, ma sibbene s'ha a tenere come .un portato 
della natura e della· storia; e se deve aver vila sua, 
non si può fare grossa a talento, ma è mestieri che 
si lasci il più possibile come fu fatta dai luoghi e dai 
tempi; che è dire generalmente non vastissima, vuoi 
per le spesse diramazioni montane, e, anrÀle dove' 
queste non sono, per lè copiose vena tu re di fiumi 
r.he intercidono il nostro paese, vuoi per quella sua 
molteplicità e ridondanza di vita, che fece gruppo e 
ganglio per ogni dove. 

Or per questo appunto che la provincia non è una 
creazione effimera, ma ha mostrato a prova d'essere 
di per sè capace d '·una esisténza prospera e rigogliosa, 
non s'ha poi da paventare a ognÌ piè sospinto, e 
quasi da stare in ambascia sui suoi diportamenti, e 
da credere che sia buttata alla ventura ogni cosa per-



18G IL DICENTRAMENTO MERCÈ LA PROVINCIA 

cllè le si eommella uua più larga parte ùegl' interessi 
suoi proprii, piuttosto che lasci ari i in tuno all'arbi· 
trio di un delegato dcI potere centrale, o prefetto, 
o come altrimenti si chiami; il quale, ,e l'uffizio suo 

'in quanto nesso politico il certamente buono e neces
sar:o, pare che in quanto ,vincolo amministrativo si giu
stifiehi mello; perchè, estraneo al sito, il raro ch'egli 
ne intenda più dei tel'fieri, e tr\lpiantato di qua di 
là allora appunto che delle cose locali incomincia 

'a pigliare qualche dimestichezza, deve' per lo più 
rimetlersene a quegli immobili penati dell'ammini· 
strll;zione, a que: dii minores, che ti fa'nno spesso l'i
masticare ,le sante collere del poela, e imprecare al
l'infesta tiranniùe 

Degl'imi che comandano ai potenti; 

laddove delle cose proprie, per poco 'se ne sappia, è 
a presumere che se ne sappia in casa di più; e s'anco 
procedano più lente e più rispettive, pare che le 
amministrazioni locali, come informate meglio e come 
raccolte a deliberare collegialmente e come :-oggette 
del resto sempre all'imperio e 'alla disciplina dèlla 
legge, non siano senza acccltlabili malleverie. Che 
quanto a quella solidarietà d'aiuti e di mezzi cbe deve 
correre tra provincie per natura sorelle ma lunga
mente scompagnale c trattate inegualmente dalla for
tuna, sarebbe di Icggieri provvisto se nei bilanci si 
stanziasse di che sopperire, oglli volta che faccia 
d'uopo,' alle più povere (} più flnoÌ'a neglette. 

Impertanto, lasciati allo stato, appella è se occorre 
!l irl,o , gl'interessi più generali, e guerra, marineria, 
dip!omazia restandogli intere, potrebbero le altre am
ministrazioni centrali di non poca mole d'affari alleg
gerirsi. E cominciando dalla istruzione, s' intend~ 
che lo stato, insieme colla cura di promuover egli 
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quelle alte speculazioni e quelle nuove specialità 
nella scienza, che eccedono la misura ordinaria' del
l'insegnamento e conferiscono alla univèrsa civiltà, 
$erbi sul rimanente il sè medesimo l'alta ispézione o 
sindacato che voglia dirsi, e non altro: e a quel modo 
che affida al comune l'istruziQne primaria, dia la se- .. 
condaria alla, provincia, con questo però che siano I!I 
prestabilite rigorosàmente le mate'rie, le ,norme, la 
quantità (intendiamo la minima) degli stl,ldi, le cà-
pacità' e guarentigie a ricercarsi dagli insegnanti, i 
diritti di costoro e ì loro doveri, Per quel che è poi 
delle opere pubbliche, non ne tOfnerebbe poco e non 
poco utilmente alle località, se lo stato, ~e~bate le 
grandi arterie fluviali e viarie, i porti, i fortilizii, i 
monumenti nazionali"il resto lasciasse fare a quei 
gremii donde sorsero spontanee nei tempi an~ati co-
tante meraviglie di provvida industria e d'arte, e 
dove, se i tempi nuovi non concedano grandi cose, 
s'avrebbero almeno cose meglio l'agguagliate alle 
condizioni e necessità vere, e più rispondenti all'indole 
e al genio dei luoghi, che non possano iùea,rle questi 
moderni missi domimci dello stato, Per quel che è 
della finanza, anche senza correre all' opiniòne auda-
cissima, che dell'imposta vorrebbe fissata al centro 
piuttosto la misura che la qualità, e permessa que-
sta in molta parte a' criterii local), sarebbe già assai, 
e si potrebbe fare senza .alcuno scrollo, se la riscos-
sione, come usa antichissimamente in parecc!lre con-
trade d'Italia, s'affidasse tutta alle comunità e alle 
provincie, le quali, per mezzo di ricevitori o c,amer-
linghi loro proprii riscotendo a vicenda e versando 
da minore a maggior plesso i tributi, con tanto 
meno spendio e tanto più precisione e sicurezza ne 
mandan colmo il p.ubblico tesoro, OItrechè alla pro-
vincia parrebbero per tradizione e. per natura all'arsi 
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altri e non di"simili uffizii, il' censimento delle per. 
sone ,e dei. beni, la conservazione delle ipoteche" la. 
formazione delle statistiche, Di quanto poi n'andrebbe 
in siffatla ipotesi scaricata quella amministrazione che' 
sopraintende all'interno, si vede da sè; e ùi più molto 
andrebbe, se si desse, co'me a tal uni piace, alla pro
vincia, o come pare a noi più dicevole, a'tribunali, 
il giudicare di quelle contenzioni amministrative alle 
quali, come a questioni che involgono il diritto pri
vato, non si vede come non siano dovute le guaren
tigie medesime e non tornino acconcie le stesse forme 
ehe usa la giustizia comune, E qUÌ vogl!a'mo fermarci 
noi, ma altri vanno innanzi e, di mandano che ram
ministrazione anch'essa della giustizia si dicentri; 
e per quanto a noi faccia senso udir. parlare di giu
dizii a costituirsi in materia civile e penale dalla provin
cia, od anche soltanto di conciliazione e di cOl'I'ezione a 
magistrati provinciali affidate,. non resta pelò men de
bito Il ricordal'e che silfatta opinione si conforta a ogni 
modo d'esempi, e non dell'omano sollanto, ma eziandio 
d'nn esempio vivente, attinto a uno stato modernis
simo e continentale: vogliam dire al Belgio, dove 
sta che il consiglio provincia)~ propone esso per la 
corte ù' appello i consiglieri, pei tribunali di prima 
istanza i presidenti e i vice-presidenti. 

Ma senza andare tanto in là, questo è certo che, 
per fare la provincia vera, non bastano le rappre
sentanze elette e le giunte esecuti\e permanen.ti, phe 
già possediamo, quanto a sè, lodevolmente ordinate; 
ma bisogna avei' poi 'cbe eseguire e come eseguire, 
bisognano attribuzioni sostanziali e precise, un asse 
patrimQniale proprio o proprie 'fonti di reddito, e, la. 
prima cQsa, uffizii proprll: tutte cose delle quali fra 
noi apparisce chiaramente il difetto, per poc.) che la 
nostra legge si riscontri con quella del Belgio, sulla 
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quale è imitala bem,ì, I\n}i lucidata nei contorni, 
ma con queslo divario, che, dove l'una ha poi dentro 
sostanza e rilievo di verità, l'altra lascia vuoto, o 
poco meglio, il telaio. E in effetto, meltendo per. ora 
in disparte glilllTizii che la provincia adempie rispetto 
a'comuni, e badando a quelli che esercita in proprio, . 
alla provincia belga s'appartengono (e non punto alla 
nostra, quale almeno ce l'Jla ridotta l'ultima legge 
dei pieni poteri) la costruzione e manutenzione di sue 
strade e canali, le opere idrauliche e di asciugamento, 
la cura degli alienati indigenti in quanto le forze del 
comune non bastino a sllpperirvi, il mantenimento 
degli esposti; e in sua mano è di fallo anche l'istru
zione secondaria, bencbè, ,ccondo ipce che non re
putiamo accettabili, nOIl le Ile corra obbligo legale. 

Ai quali carichi, oltre che colle addizionali sulle im
poste regie, provvede m'sa con rendite proprie; come 
è quella a mo' d'esempio, cattiva in sè, ma che s'ad
duce qui soltanto a notizia e a riprova, delle barriere 
provinciali. Il suo consiglio poi, che sopra istanza di 
'un terzo de'componenti può sempre liberamente adu
narsi, nomina esso i funzionarii tutti della provincia; 
può istituire elTicaèi indagini, o come dìcono, inchieste, 
e dalle autorità amministrative esigere ragguagli, che, 
non forniti dopo due ammonizioni, raccoglie esso me
desimo a cura di suoi delegati, caricandone alle auto
rità restie o negligenti la spesa; può, in ogni lPateria.. 
Don retta da leggi o regolamenti generali, promul
gare suoi regolamenti d'amministrazione e ordini di 
polizia, suffragati anche da 'sanzioni penali, nè gliene 
bisogna licenza; solo che, se tornino per avventura. 
contrarii alle leggi, i tribunali negheranno appl.icarli. 
e così negherebhero applicare pur quelli el'e ema
nassero da autorità governative. Le quali poi. t~at. 
line soltanto iminislri, ciascuno può liberameuto 
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convenire in giudizio, ~enz'uopo di quella autorizza
zione .che da noi il re soltanto, udito il consiglio di 
stato, concede. 

Differenze, si vede, eapitali; e non meno riflessi
bile è qnest'altra nella materia deJla tutela sopra i 
comuni: che cioè, le deliberazioni dei consigli comu
nali non possano cassar,i dal prefetto mai (del quale 
il Belgio ignora ùel reslo anche il nome, contentan
dosi più modestamente di un commissario governa
tivo) ma possa que,ti solamente sospenderle, e non 
le cassi cbe il re, uùito il cOllsiglio provinciale. Se
nonchè per troncare queste minuzie soverchie di pa
ragoni, che ne' particolaì'i s'avrà a scendere anche 
troppo a momenti, quando si disconerà dei nuovi di
segni di legge, laseiateci aggiungere una cosa sola: 
neswn paese. aver forse opportunità migliore che il 
nostro a costituir la provincia gagliardamente, se in 
lei si liberassero, con meno pretesto a querele e piti 
fondamento giuridico e utilità cerio maggiore cl)enon 
avocandoli lo stato a sè, taluni di quei troppi beni 
di mano-morta, nei quali s'avrà pur a mettere un 
dì o \' altro le mani. 

Que,io sia detto della provincia; ma prima ancora 
della provincia, anzi, prima pur dello stato, è il co
mune; la politica, come scappò detto al Ne;;ture 
dei dOltrinarii, Royer-Collard, lo trova e nOli lo 
crea. Unità. elementare della nazione, quanta parte 
il comune urbano abbia avuta nelle co,e no,;\r6, e 
come da sè abbia adempiuto in Italia l'uffizio as
similatore che fu allrovc della m,marchia, gi1l s' è 
visto e non occorre ripetere; nè tuttavia il comune 
rurale, per esser cosa tanto minore e piuttosto azienda 
d'interessi che ente pol;tico, resta di fomire an
ch' esso OliO sfogo salutarissimo e un esercizio e un 
addestramento che non si saprebbe il migliore alle 
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attitudini locali. Ma perchè abbia la c0l!siste'nza ne
cessaria, non basta ch'e' trovi a metter capo e a far 
nodo n ella provincia, bisogna che rac.colga in sè me
de,imo elementi acconci per nn'a buona e savia e li
bera amministrazione; 'e a ciò si vuole una' cerchia 
di paese nè troppo vasta, che non ce,~si d'e;;oere tra 
,è omogenea, nè angusta troppo, da mancarle le 
forze economiche e intelletti\"~, Or come corra la bi
sogna da noi è per sè chiaro: la fusione dei comuni'più 
e"igui fu già fatta, bene o male, dai vecchi governi 
in Toscana, c in quelle parti che ora chiamiamo l'E
milia, rUmbria, le Marche, le provinèie meridionali; 
è nelle antich'e 'provincie e in Lombardia che il co
mune continua tuttavia troppo esile, o più esatta
mente, fu, dopo caduto il primo regno d'Italia, troppo 
rimpicciolito; e di quanto, può vedersi da queste cifre. 
SOIlO più di quattro mila comuni (4,~36) sopra' circa 
sette milioni d'abitanti (7,228,638) ovverossia più 
che metà il numCl;O di tutti i comuni dell'odierno. 
regno (7,721) sopra circa un terzo della popolazione 
e dell'estensione; e questo computo darebbe an
cora per ciascun comune una media di 1,629 abi
tanti; ma in reallà ce ne hanno ben 1 ,3~2 da 500 a 
1000 anilUe, c 1,035 con meno di 500, il grosso d~l1a 
popolazione condensandosi nei centri urbani; nè l'e
siguità si l'agguaglia altriIp.enti alle condizioni coro
grafiche, chè i più esili di tutti, quelli che non ag
giungono pure a 100 abitanti, sono la maggior parte 
alla pianura. . . 

Questo malanno, che tale è veramente, dei piccioH 
comuni, si può cu~·are in due modi: 'o aggregarli.in 
plessi più robusti, ovvero, secondo la entità, assegnar 
loro una diversa condizione giuridica; più larga a.
quelli che tocchino a una cifra data d'estimo e di 
popolazione, e però lascino in sè presumeré forze 'ba-
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stanti ad amministrar per bene la co~a pubblica; 
più ristretta a quegli altri, che, rìmanendosi di ,;otto, 
non abbiano di che ispirare ,la stessa fiducia. Per 
l'aggregazione, non ci fermerebbe in verità dal porvi 
mano la vantata autonomia di que' comunelli, avve· 
gnacbè d'ogni autonomia sia que,tala misura e' la 
condizione primissima, che il consorzio basti per il 
fine, al quale è creato; I!è troppo ci ilJclinerebbe 
agli indugi la lusinga che potessero essi medesimi ve
'nir da sè nella benedetta risoluzione di fondersi as
sieme, che questa sugli istintiterrieri e caserecci è 
di tutte le vittorie la più difficile; e vediamo in Fran
cia, che con tutta l agevolezza data alla unione "0-

lontaria, la qual pei comuni ìnfel'ìori a 300 anime si 
pronunzia, ndito il consiglio provinciale (conseil gè
'/Iiral) senz'uopo' di legge, non ne sparvero, sopra 
meglio di trentasei migliaia (36,826) che poco più di 
settecento (776) in vent'anni; esempio che mette
rebbe la santa voglia di fissare un perentorio, pula, 
di due anni Q tre, scorsi i quali l'aggregazione s'a
vesse a fare per forza, Ma se questa brutla parola 
anche a fin di bene non la <i voglia sentire affatto, 
almeno s'avrebbe a trovar spediente il distinguere; 
che potrebbe anche essere un mezzo a fare che i co
muni più deboli s'accostassero, per desiderio di mag
giori franchigie, alla radicale riforma, l'aggregazione, 

Nè val dire, come sogliano i centralisti, antesignanI) 
jJ Dupont Wbite, non esserci nel numero guarentigia, 
e 1'entità degli affari ragguagliar"i da sè alla gran
dezza dei luoghi; cM sotto i nUlIleri slanno per lo 
appunto le probabilità, nè altra è in verun caso la 
legge e la teoria delle maggioranze; e, anche ridotti 
al minimo, gli affal'i comunali esigono tuttavia cerI e 
,attitudini, le quali sotto un certo limi le di popola
zione e di censo non si' trovan più, o non è aprII-. . 
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sumcre che si trovino; e infine, allo stato anch' esso 
rileva che la importanza delle àziende comunali non 
~i venga di troppo stremando, se il comune ha dav
vero ad essere il primo sperimento della vita pub
blica, la scuola primaria della libertà. Come poi le 
pretese autonomie, non ci tratterrebbero dalla aggre
gazione. nè anche alla distinzione ci parrebbe che 
ostas!;e una pretesa' parità giuridica, la quale è, in 
fondo una cosa sola coJrautonomia e patisce le stesse 
eccezioni; e a volerla troppo dottrinalmcnte e scola
sticamente osservare, non riescirebbe ad allro cbe a 
mantenere in perpetuo la disparità e inferiorità s'o
stnnziale. ' 

Cotesta distinzione poi non dovrebbe consistere nel
l'impartire agli 'uni meno' attribuzioni che agli altri, 
ma nell' esercitar~ su quei comuni" che per la pic
ciolezza danno meno guarentigia di sè, una vigilanza 
maggiore; ohiamandone, per esem pio, a riscontro ed 
a recensione quegli atti, che, nel comune normale, 
non andrebbero a sindacato se non quando ci avesser
gravami. Così usa appunto nel Belgio, ove il com
missario governativo escrcita una speciale vigilanza 
sui comuni inferiori a 5,000 anime, e la deputazione 
provinciale approva essa tutti i loro contratti d'affitto 
o d'appalto. Insieme ai quali od a simili tempera
menti, sarebbe pel'avventura da consigliare, come 
conducente alla aggregazione assoluta, anche il paro, 
tito di far obbligatorio tra' minori comuni il cono, 
sorzio, sia per l'ujfizio di segreteria, o per l'istruzione, 
o per la manutenzioù delle strade, o la milizia, o 
l'assistenza; o tutto; solo che tra luoghi piccoli e 
piccole passioncelle e vanità e pretensioni minuscole 
non è facile andar di conserva, se si va liberi; e 
retto che fosse il consorzio, come proponeva qual
cuno, dal capo del circondario, non s'avrebbe invece 

13 
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guari libertà. Sopra ogni cosa poi ~arebbe a cansare 
anche soltanto l'apparenza di s.udditela da luogo a 
luogo; che è la magagna tanto lamentata in alcull.e 
provincie, dove, con nome ancora feudale, la dicono 
appodiazione (1)1 

Si vede insomma che a' mezzani partit.i seguite
l'anno sempre inconvenianti e lacune, sinchè non si 
arrivi una buona volta a saldare ulla membdlkazione 
forte e durevole., E per questa, non senza fare l'a
gionevolmentestima delle eirco:;;tanze locali, po
trebbe in generale adottarsi il modulo di 2,:;00 a 
3,000 anime; e s'avrebbe gi11 per molle provincie Ulla 

traccia nella circoscrizione territoriale del primo re
gno d'Italia, la quale, di pas,aggio ,·ia detto, duta 
ancora nel Veneto; e si potrebbe aurhe a un bisogno 
aiutarsi di quell'altra circoscrizione tutta spontanea 
(e però, come accellno alle inclinazioni e disposizioni 
del paese, a",""ai alter:dillile) che sono le condotte mc
diche. Cile ~e il modulo fosse a 3,000, Lombardìa e 
antiche provincie dOVl'chbcro (non si può negare che 
è cosa gl'ave) l'imaueggiar nove decimi dci 101'0 co. 
muni; ma To,cana ,ne avrebbo gi1l tre quarti Hl 

condizione normale, Emilia c Sicilia più di metà, Na
poli un t.erzo, Marche cd Umbria un quarto. E fu 
già chi venne divisando in qual lIlodo il l'impasto po· 
trebbe farsi (2); che' si affiderebbe, secondo questo 
autore, a comniissioni nominate da' consigli provin
ciali, nelle quali avrebbero a entrare i senatori deila 
provincia, e UlIO almeno dc' suoi deputati al parla
mento, con ufficio di relatore. Stesi così per le sin· 
gole provincie i progetti e presentati al parlamento, 
Ulla commi:;sione della camera avrebbe poi ad esami-

(1) CARLRTTl-GIAMPII!.RI, Petiziune pei comuni appodiflti, Torino, ,1861. 
(':l) S ......... o, Il C"", .. n. in Italia, ~Iilano, 1862, 
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narli ed a proporre uno schema definitiyo.; del quale 
sarebbe cOllcess9 bensì di,clllere se abbia Q no. ad 
accettarsi, ma no.n modificarlo. partitamente, e si vo.
terebbe lutto d'un pezzo. Spedi,ente qU'lSt' ultimo. cbe 
scopre nel pro.ponente l'uomo. pratico delle assemblee; 
ma non il detto. che l'argo.mento., ehi lo. ristudii, n'o.n 
tolleri anche più acconci compensi; nè che il mQ"" 
dulQ, qlH)ndo. a stabilirlo in 3,000 si riescisse a troppe 
lIovità e troppo rimestìo, non possa adottarsi minore. 

FJlto il comune robusto, no.n s' ha po.i a essergli 
n'ari di libertà. Le difIìdenze che scappan su tratto. 
!ratto come una vecchia abilndine a cui non si sa ri
nunziare, pigliano per lo più da sè stesse il carico. di 
~onfutar"i: perchè altri teme l'apatia, che è effetto., 
no.n cagio.ne dell'accasciamento., in cui s'è tro.ppo lun
gamente vissuti; altri per co.nverso. teme l'inco.nside
lulezza, sopralutto nello. spendere, la qual tro.va facil
mente ritrgno. nell~ naturale tardità delle picciole ac
cDlte d'no.mini, e per le maggiol'i può trovarlo. eziandio 
llella legge, se a' dissenzienti si faccia abilità, quando 
arrivino. a ccrto. numero, di richiamal'si delle pr.ese 
ùeliberdzioni. Che po.i negli affari proprii gl'intp,res
sati ci vcggano. Iroppo meglio. degli indifferenti e Io.n
tani, che la tutela s'eserciti so.vente a scapito della 
energia del pupillo, e, nel caso. dei comuni, riesca 
!jualche vo.lta a fomite anzichè ,a freno. d' inco.nsulte 
jll'o.digalità, che infine non sia lecito. per tema dcI
l'abuso. co.nfiscare il diritto., nè più quello. di persone 
mo.rali che d' individu'i,. son verità tanto vere che ri
schiano. ormai di passare per do.zzinali. Abbiam cilate, 
a eagion d~ studio. e di parago.ne, le libertà maggiori 
de)Ia pro.vincia belga; 01' ci basterà dire che q uelle del 
:',omune sono quivi a un bel presso le stesse:' libertà 
d'adunarsi il co.nsiglio., se il cbieda un terzo. dei con
siglieri; pubblicità di sedute, stabilita nelle mat'erie 
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più gravi per legge, non lasciata in arbitrio al con. 
siglio; le sue deliberazioni 'non potersi cassare dal 
commissario governativo, ma semplicemente sospen
dere, e deferire alla deputazione provinciale; i suoi 
regolamenti non aver d'uopo di sanzione governativa, 
ma comunicati cbe siano alla deputazione provinciale, 
valere in quanto non osti la legge; di que:ito,e cosi 
d'Ggni contenzione amministrativa, giudici i tribunali 
ordinarii; libera infine, e in veritit è stretta logica, la 
nomina de! sindaco come quella degli assessori, Co
teste maggiori larghezze, o le più, è lecito creddre 
che possano affarsi, quanto a' BelgI, a noi: e '0-
gli ono essere meditate per una nuova legge. 

Nella quale veramente ci tarderebbe di mostrare 
in atto quelle teorie, su cui ci siamo indugiati già 
di sovercbio; ma poicbè leg6e nuova ancora non c'è, 
vogliamo almanco discorrere dei molteplici disegni 
che se ne son divisati in que"ti ultimi anni, ancora 
che si siano fin qui ~cavalcali l' un l'alteo, se'lza cbe 
alcuno approdasse. Sarit \' ultima giornata del nostro 
viaggio, troppo più disameno che non l'avremmo voluto 
per voi, amici lettori; e, per non tenervi a disagio 
di più, lasciam da banda' le aride controversie sul
l'essere e il non essere del circondario, il quale al 
postullo, come semplice scomparto amm;nistrativo 
che è propriamente, e non membratura organica e 
naturale, non rileverà più cbe tanto (salvo per altri 
uffizi) quando l'aggregazione de' comuni una volta 
sia fatta; e passiamo. Ma non senza darvi pegno cbe 
quind' innanzi non incontrere!.e più storia, che non sia 
affatio contemporanea, e, come dicono, palpitante; se 
il procurar d'essere cronisti esalti delle cose recenti ci 
ottenga almeno più mite condanna per quella colpa, (',he' 
ci sarà data senza dubbio, e che vogliamo confessata 
avanti, d'essere stati troppo curio,j delle cose vecchie. 



LE RifORME AMM.INISTRATIVR 197 

VII. 

Auspice ai natali del nuovo rl1gno fu la promessa di 
larghe libertà amministrative. te annunziava il l'e i,n 
una occasione solenne ai due rami del parlamento (I); 

una speciale commissione legislativa, temporaneamente 
addetta al consiglio di stato (2), era deputfJta ad appa
recchiarne l'attuaziol)e; ci primi contorni ne lineava 
il l<'arini, uno degli operai delle nuove forlune d' Ita
lia, ~ortilo anch'egli (par che sia il fato dei migliori) 
a logorare nell'ardpo trayaglio la vita. 

La ~ua nota alla COlllllli:isiolle temporanea (3) riflclte 
~ome in un Incido ~pecrhio qual fosse l'animo del
l'universale in quella prima letizia di giorni, quando 
il paese, sentendosi omogeneo nelle sue parli, or
dinato intorno a uno stesso simbolo politico, I che 
era stato quello delle annessioni, c govcl'Oato da 
UIla maggiorilÌl compatta e salda cosi in parlamelìto 
che fuori, inclinava a quelle più fidenli larghezze 
c!Je comporlano i popoli maturi e i lempi tranquilli. 
Peraltro, anche in meno aliCi secul'til,lralucc ilei 
programma del Farini l'avvedimento di chiudere alle 
autonomie ogni spiraglio, se mai facessero prova d'in
trudelsi solto colore d'oneste f'ilnchigie; ond'è sa
gacemente l'accomandalo 'C(le, non si lascino le novelle 
par\iziolli amminislrati\'e coincidere a! confini de' vecchi 
sIa ti; è ,consentita la regione com~ nçdo di forze 
morali, ma agli illteressi, pUl'ticolari di loro natura 
e IDulabili, è suggerito più spedienle il consorzio; è 

(1). Discorso della Corona nl primo Parlamento Italiano, detto nella 
$,duta Ileo/,.d,l i'; {,bh"uio 18GO. 

('2) Legge '24 gi"gno 1 sno. 
(5) NOfrt 1J agosto 1860 del cav. F.Rli", Ministro dc.ll'internQ, allf!

Cvmmi,j,)'w;t~ te,npuranea di le9islazione In'esso il Cot/8iglio di Stato. 
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rimossa per le grandi circoscrizioni ogni idea di rappre
sentanza elettiva che potesse alleggiarsi a parlamento, 
e proposto invece nn governatore che con larghi po
teri pigli sopra di sè il carico delle nomine agli impie
ghi di se.cond' ordine, dislrighi le lungherie, acceleri la 
spedizione degli affal'i; e solo dubitativamente è posta 
la tesi, se intorno a lui convenga adunare una poco 
numerosa congregazione di delegati delle provincie. 
La provincia invece si vede largamente intesa e fran
cheggiata con 'liberale intelletto di storico, che sa il 
magistero della sua formazione il della sua vita; affi
datale senza gelosa pal'simonia la cura delle sue 
strade ed acque, della sua igiene, 'della sua istru
zione, de' suoi istituti di beneficenza, salvo solo al 
delegato del poter centrale (l'intendente) impedire' 
che ecceda il proprio còmpitfJ e vegliare a che II) 
adempia; ma per converso le è tolta, e vien data 
a' funzionarii dello staI o (il vice-intendente in primo 
gl'ado, l'intendente in secondo) la tutela scpra i co
muni. Il comune poi, con meno ardito consiglio, è 
lasciato stare qual è, agevolata soltanto a'minori l'ag
gregazione spontanea; anzi i provvedimenti relativi 
alla sicUi ezza pubblica, che spesso in mano al co
mune ferero dubbia prova, è ohiesto se non convenga 
trasferire allo stato. 

Queste le preparazioni del Farini; sellonchè poco 
appresso sotlentrava al ministero dell'interno un altro 
dicentratore, il Minghetti, e sollecito di dare novello 
impul~o ai lavori della commissione, reputava accon 
cio di particolareggiarne il còmpito più da vicino. 
mettendole ,1 sua volla innanzi con ùn'altra nota ('I) 

(i) Nota 28 novembre 1860 del Commendatore ~11.çB'TTI, iUini.tr .. 
dell'interno, alla Commissione 'tmporaneG di legiltazio1l.t »rtllQ ti 
Con3iglio di Stato. 
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l'ordito ch'ella poi s'avesse a riempiere. Intento sa 
premo, consolidare l'nnità politica, militare e finan 
ziaria del regno, dicentrare al possibile l'amministra
zione; reduci bili quindi le attribuzioni di qnallro 
ministeri, interno, istruzione pubblica, lavol'ipubblici, 
agricoltura e commercio, togliendo al primo tutto 
quanto riguarda la beneficenza, le opere pie, l'igiene, 
la sanità, i teatri, il'regime della caccia e della pesca, 
i pubblici monumenti; al secondo l'insegnamento me
dio e il tecnico, le università, le accademie di belle 
arti; al terzo acque, strade, porti secondarii; al quarto 
agricoltura, selvicultura, statistica; e tullo questo 
distribuendo via via, (secondo che riflelta l'utile di 
più vaste aggregazioni o di più circosc;ttej alla re
gionE\, alla provincia, al comune. 

Il dicentramento, avvisava nella stessa nota il Min
ghetti, potersi "fare in due modi; o delegare ai rap
presentanti del governo nelle varie parti" del réguo 
facoltà che sogliono essere dei ministri; o spogliare 
addirittnra il governo di talune facoltà per allripuirle 
,li plessi locali. Enkambi parergli accettabili; e per~ 
doversi non solamente alIargare le atlribuzi@i del 
delegato governativo nena provincia, (il prefetto) ma 
restituire alla provincia medesima gli affari che sono 
ad essa connaturati; questo essere il punto .capitale 
della riforma; volersi tuttavia contemporaneamente 
tentare, come temperamento di transiziOne e come 
prova, una circoscrizione più vasta; quanto al c()mune, 
serbar sostanzialmente intatta la legge dcI 23 oHo
bre, con questa larghezza di più, che la nomina dei 
sindaco si commetta al consiglio; e con questa cau
tela, che s'abbia a distinguere fra i comuni popolosi 
o mezzani e quei piccoli che non giungono a tremila 
aniniè, dando ai primi maggiori prerQgative, minori 
a questi ultimi, e sopra di questi accrescendo la lu-



200 NOTA 28 NOVEMBRE 1860 
tela governativa. La qual poi ha da essere di due 
sorta: la prima, qulllia che rig,uarda la legalità delle 
decisioni, s'a[}partenga inter~mente al governo; l'al
tra, che riflelle l'utilità e convenienza loro, riD.an
gasi deferita alla provincia. Il contenzioso ~mmini· 
strativo scada a' tribunali ordinarii. 

Per quel che è dell'asselto finanziario, proseguiva il 
ministro asserendo do.versi procurare che le località 
bastino il più pos,ibile ,a sè con ,proprii balzelli, iLco
mune principalmente col da.io consumo muralo~ la pro
vincia col dazio forese; e ad ogui modo sia posto !lU 

limite madiiimo alle infeste addizionali sulle dirette; 
il bilancio attivo della regione si formi per contributo 
delle provincie. Per qllel cile è i1;!ine delle rappre
sentanze locali, seguitino il comune e la provincia 
atl avere come oggi dì un collegio deliberante ed Ilno 
esecutivo, eletti cntrambi dal proprio séno ; la regione 
invece abbia soltanto una commissioue di delegati 
scelti dal :,eno de'consigli provinciali,' e questa, con
vocata Una volla all'anno, d~i;bel~i ~ulJe due materie 
peculiarmente a .lei cOllcedute, manutenzione di strade 
ed acque, istilUli d'istruzione superiore; ma il potere 
esecutivo s'addica tulto al go\ernatore, al qual fac
cian capo, salvo il militare e il giudizi'ario, tutti i 
servizi pulJblici della regione. 

Questo disegno, che, sforzalo negli stretloi d'un 
arido compendio, p{)rd~ troppo della sua elegante 
perspicuità e meditata. rispondenza di parti, prima 
ancora d'essere .bene conosciuto in halia, fu, celebrato, 
fortuna nuova, da una scuola di pensatori stranieri, 
e che è più dire, francesi; da quella scuola liberAle 
che ahbiam chiamata dei regionisti, alla quale esso 
piacque, come piace anche di lontano una teoria 
prediletta, che sIa per diventare realtà; la quale anzi, 
in terra altrui e così prospetlicamen\e veduta, sem-
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bra levarsi p iù appariscente in tutta l'euritmia dei 
Euoi profili, ~, ad occhio non famigliare cogli acci
denti 'del ter:eno, dov'ha a piantar,;, nemmanco la.scia 
:icllrgere se in qualcbe puntQ poggi mai fuori squa
d'a, o nOR s i adatti per bene. In casa, dove la- riforma 
" agita, l'eli ~tto s.llol essere invece il contrario; pel'chè. 
'lll'acume d~Ì1'esperienza domestica e quotidiana può 
Dene sfuggi re il concetto dell' assieme, ma certo non 
gli sfugge pur uno degli inconvenienti, delle laculle" 
e se ve n' ha, dei pericoli. Così accadde che, mentre 
Il i fuori con malaccorta lode si rincari va sullo schema 
Ael nostro ministro, fino a suggerire che delle aUri· 
I>uzioni d tIc al governatore le più passassero alla 
commissilme regiona1e, e i prefetti all'in tutto si sop
primesse/'o, dentro invece, dove intanto ill'egno per 
inaudito incalzar. di fortune s'era fa,tto più grosso, ma 
non più quieto nè tampoco ancora più forte, due 
gran '.~orrenti d'idee. dd pal'li diverse movessero a 
!'espingere il sistema delle regioni: dall'una parle, 
non did ai più teneri ma ai più ombrosi amici del· 
l'unità, imbevuti della vecchia tradizione governativa 
e ossequenti alla centralita francese importata fra noi 
dal regime napoleollico, pareva (reputando essi oén
lralita e governo una cosa sola coll'unità) che questa 
n'andrebbe a pericolo se fosse tolto a q\1elli il 'pre
ponderare, e che ogni varietà farebbe >,crezio, e, se 
un solo anello deJl'ordito si smagli, caccierebbene il 
capo fuori la fa-ntasima della fedel:azione; ,dall'altra 
parte gli spiriti anche più a libel'là indulgenti, però a 
libertà secondo ci è ammanita dalla nàtUl'a e dalla tra
dIzione nostra, eS5ellzialmente municipale, accettavan 
bene che il municipio si restaurasse e rifaces:ìe gagliardo 
e lihero, ma si chial'ivano non !l\en dec.isi avversarii 
delle regioni, come di quelle cbe loro sembrava ap-

, par.' ~ehiassero la primazia dei subcentri sulla gelosa 
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democl'azia delle città, Ilon inchinevole ad altro capo 
che al. sacro ed unico capo, Roma. 

A voler trovare il simbolo di cntes.te opinioni nei 
libri, quest'ultima opposizione, agitata in nome della 
storia, della libertà e dell'uguaglianza dei municipii, 
avrebbe il suo tipo nel libro già citalo del Carbonieri, 
quell'altra, lt;t!a fervore di centralizzazione, avrebbe 
il suo, lo dichiara di per sè iI titolo, nel secondo 
libro del Giorgini (,1); i ove brilla e luccica il para
dosso del Dupont-White, come una pietra falsa lègata 
in 01'0 fine da Berlvenuto. 

Mentre poi le opinioni così- armeggià\'an~ e varia
mente venivan cercando rincalzo d'argom,enti e di 
studi. (2) la qnestione del dicentramento si discor
reva per quanto è ampia alla commissione tempo
r.anea, alla quale "il ministro aveva domandato clle 
gli apparecchiasse un sistema intero di leggi ammi
nistrati\'e, sopra l'ordinamento, cioè, comunale, pro
vinciale e regionale, sopl'a l'amministrazione ~entrale, 
la contabilità generale, il contenzioso amministrativo, 
le opere pie, la pubblica sicurezza, i consorzii. Preoc
cupata anzitutto della gravità di quel problema della 
costituzione territoriale che è :1 RotlostralO di tutti 
gli altri, la commissione aveva deputala dal proprio 

~t) GrOI'l.Glst, La r:enh'n[izz(uione, i decreti d'ottobre e le leggi atn
mirti.,>trative, Firenze, 19G1. 

(2) Fra le molte scriuUl'e sulla mateda che non :::.hbiamo avuto oppor
tunità di eit::n'e singolarmente, vogliamo qui almano d\'ol'llate le dili
gentissìme Que.Hioui amministratine e fìnR1~ziarie del "JAfl.To.E~lI,(Torin() 
i861 ì, l'ifuse floi nel suu dutto libro Delle rif'or1iw legistetlive, (Torino 
1lS63) e più ampiaml'nte il) q1lQ}VlIl.timo S(~lr()rdjn(lmento della pub
hli.c.a amministrazione, (Firen'Le 1t5u';)); le Conside),(lZionì· sul riot"di
name-nto amministrativo del Regno dd CUPi (Bolo~na, 18(0) e i Pensitri 
suH.o stesso tema, del S.\NSEVUII'W (~l1I:lIlti 18'60,; ::;H opu'S~oli DeWordi
f1ume'~!o interno 41.1 Ve Gori ;Firen-It~ 18fì2) e ;Julro1"dinamenkJ delffi 
Stato del BOIIGATTJ (Bologn3 ,1863) i e quello del NOJlSA S,ti cumparli
-tnento ferriloJ'tale e 't,U~tUnminiltra$iolu del nuoVo regno d'Italia. 
1\liiano, -1860. 
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se n? una giunta che più particolarm~nte vi desse 
opera; e la relazione e il pl'ogetto da questa giunta 
primieramellte compìl.ati, con le dissertazioni, i com
ment.i, le varianti lavoratevi sopra dalla cOffiQlissione, 
formano, si può dire, un trattato completo della ma
teria. , 

La giunta ('I), sCllza pronunziare assolutamente la 
soppressillfle de~ comnni inferiori a mille· abitanti, 
sp:anava al governo le vie ad operarla; soppl'imeya, 
come ordigni supel'fluiin un sistema d'amministra
zione sereggente, i circondarii; addiceva tilmente i 
delegati mandamentali alle operazioni censuarie, e il 
mandamento allargava ad abbracciare dai venti ~ai 
trentamila abitanti: La pFovtncia, non voleva che for
zosamente si dilatasse oltre i confini suoi storici e na
tllrali; la regione, più ponendo l'anill)o si vede, alla 
acconcezza dei sel'vizi 'amministrativi cbe ai gelosi ac
corgimenti dell'arte politica, accettav&che coincidesse, 
o quasi, ai confini dei vecchi stati. 

Qnesta me de,ima sua indole essenzialmente tecnica. 
e; se ci passate il neologismo, specialista, per la 
quale di leggieri astraendo dal medio politico in cui 
le istituzioni sarebbero cbiaQlate ad agire, intendeva 
pressochè soltanto a curarne la esatta·e qùasi fab
brile attitudine agl'immediati intenti dell'amministra
zione, è facilmente palese in tullO il lavoro della 
giunla. Così, 'a cagion d'esempio, essa ill1~ntienl) i con
sigli dì prefettura, reputando che pel' le delibera
zioni più gravi e per la revisione dei conti occorta la 
guarentigia della collegialilà~ ma non esita poi a ren
dere elettiva la pres.idenza della deputazione provino. 
ciale e a deferirla al deputato iste,;,o che presiede il 

(i) Rapporto e progetto dtlla Giunta, e progetto df>llc, Commissione 
11dl>amminì,çlra'zione comunale, p1'uvinciale e rt:giQJ/u{r, Torino, lS6~. 
Rclatore DI SAN MAI\1'JNO, 



:204 RELAZIONE E PROGETTO 

consiglio della provincia, giudicalldo illogico che a 
presiedere un corpo elettivo s'inì;erisca un uffiziale 
governativo, il prefetto. Con una equanimità che può 
egualmente parere o indifferenza d'artista, o altis
sima fede nella libertà, la giunta cammina innanzi 
applicando impassibilmente quelle norme che la mi
glior perfezione del congegno ammini,lrativo le sem
bri richiedere, senza più che tanto darsi carico se 
l'applicazione de'suoi indedinabili criterii la meni 
ad allargare od a restrillgere piuttosto il campo del
l'autorità o quello della elezione. S'è visto 01" ora, pel' 
dire un caso, che la giunta escludeva il prefetto dalla 
presidenza della deputazione provinciale, volendo la 
logica che se 1'amministrazione degl'interessi provin
ciali è liberamente data alla provincia, non s'intl'uda 
poi fra' rappresentanti della provincia un delegato 
del potere; ma quando non si IràUi più d'ammini
strazione propriamente provinciale, ~ibbene di tu(ela 
sopra i comuni, quando (rallisi di resoconti o delibe
razioni di consigli comunali da apprOV!lre, dI spe,e 
~bbl~atof'ie da allogare nei loro bilanci, di contro· 
versie da dirimere, ecco che la giunta ricolloca a la to 
alla deputazion provinciale il prl1fetto, come colui che 
le sta più sicuro, mallevadore di giustizia imparziale, 
e natural custode dei più generali e superiori prin
cipii d'ordine puoblico. 

Il comune poi è agli occhi della giunta essenzial
mente un consorlio d'interessi; e però, come logica
mente si devolve da questo concetto, essa ammelle 
allo elettorato comunale tutti gli iscritti nei ruoli delle 
contribuzioni dirette, e per procura le donne e i corpi 
morali, e per scheda sigill.ata gli assenti; e ne~a clas
sificare i comuni in categorie, che fruiscano di un di
verso gl'ado di libertà. Posto che la elezione del sin
daco è data al consiglio comunale, essa trova che non 
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è più comporta bile la sospensione o rivocazione-di lui 
a cenno del potere esecutivo; e, dato il caso, propone 
invece si sopperisca con l'invio di un commissario 
speciale e la contemporanea dennnzia ;tlla autorità· 
giudiziaria. Infine cotesta, che abhiam detto tecnica 
specialità. e coerenzà impuntabile ,della giunta, si pa
lesa nella cura messa ai. pàrtiçolarì; distinlt gl'im
piegati d'ordine da quelli di concetto; stabilito per 
massima che ciascuna amministrazione provvegga al 
per~ouale e materiale proprio, e non più (fatta sola
mente eccezione per gli uHicii di distretto e di man
damento, pei quali il locale non può essere accon
ciarnente e sen1.a troppo sciupìo fornito che dal co
mune); vincolati ad obbligo d'esame i segretari mu
nicipali; serbate le materie complesse dèl regime fo
rr,stale, degli e,posti c dei menlecatti alla regione; 
delegate ai prefetti e ai governatori le nomine se
condarie. 

Il diligentissimo lavoro della giunta, una trama 
giit così fitta c battuta, passa poi novellamente sottl} 
a'cilindri della commissione temporanea; e qui la se
rie o almanco i copiosi estraili de' suoi verbali Cl) ci la
~cian cogliere veramente ,sull'atto cutesto ingegno ita
liano, così pratico quando è pratico, che, afferrata una 
tesi, non si contenta di dichiararne tutti gli aspetti 
e sviscerar di ciascuno la ragion d'essere, ma va la
boriosamente in traccia delle applicazioni, di quelle 
infinite attinenze, di quei moti propagali, se ci pas
sale l'imagine, cbe, nel congegno della società, s'ag
giustano e ingraualio, e vengon via dimanando in lar
ghe zone concentriche, a ogni scattar di mo1la per 

(i) Eslratti "dai verbali d.ll. adunano. della Commissione tempoTanea 
.li legi.flaziane istituita pre&8o il C0118iglio di Stato colla leg9i! ~ 
çiu.![tto ,1860 _ Ammiuistral.ione comunale,. provinciale e resiona}et 
1'o';1l0, H\6t. 
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quanto sottile, a ogni battere d'ascoso motore. CosI, 
poscia 'che la commissione ha lungamente dissertato 
se la regione debba accettarsi o ,non debba, quando 
ha risoluto affermativamente, eSEa va poi sino in 'OIlOO 
a pOl'l'e il dito sulle circoscrizioni, le rappresentanze, 
le attribuzioni di coteste rappresentanze, e quelle dei 
governat'll'i; e ~trade, pOrli, fiumi, beneficellza, istru
zione pubblica, boschi, miniere, terme, (utto si fa 
sfilare innanzi e vien pa"sando in rassegna; poi vuoi 
sapere come la regione finanzial'iamente vivrà, e qni 
le questioni delle fonti di rendita da assegnarle, della 
facoltà di contrarre p.l'estiti, dei dazii di consumo, e 
via dicendo. Lo stesso della provincia e del comune. 
Ha ella 'posto in sodo J'enlWl propria dell' una e del
l'altro? Ecco ne interrogherà studio,;amente i con
tatti, glì atll'iti, e ~tarci per dire gli angoli d'inci
denza e di rifrazione; e vorrà sapere, e vi dichiarerà 
fino a evidenza di teorema, in quali còndizioni di 
paese provi meglio il circondario, in quali il di,tre!
w; e dove, dale le dimensioni, la densità e la ù&ul'a, 
cada naturalmente il centro di gravità di questo o 
quel territorio. Non le basta pronunziare dottrinal
mente ~u quelle grosse tesi di tutto il volgo dei po
litici, sulla aggregazione o la classificaziolle dei co
muni, il diritto elettorale, le elezioni; ma le piace 
scrutar per minuto tutta quanta la materia ammini
strativa: le nomine drgl' impiegati e i loro diritti, le 
questioni sui regolamenti di polizia, sulle mete, sulle 
fabbriche, l'ornato, la viabilità, gli acquedotti, sulla 
alienazione forzata dei be,ni incolli, sulle forme più 
prcnid'e dell'assistenza. E un lavoro il suo, che ri
corda la mente analitica dei nostri padri della grande 
epoca comunale; e vi fa ripensare, modesto com'è, a 
quell'altro tesoro d'inger.ua sapienza che giace sotto 
la polvere degli scaffali, nlli nostri veacbì cal'tolal'ii e 
statuti. 
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Se poi di mandate quaJ sia lo spirito che governa 

le sue riforme, o piuttosto. ricontornature sopra il 
disegno della giunta, (chll tulla questa somiglia la 
gara dei pittori greci. attorno a un profilo) non, vi 
riesce quasi, a tu ila prima, di penetral'vene, tant'è 
la minutczza e localizzazione, a dir cosi', dei l',riterii; 
nessuna formula preconceLla, nl)ssulla idolatria di si. 
stema; ma un'alle (che la politica, e l'amministra
zione è al'le più ancora che scienza) un'arte da oriuo
laio, acuta d'occhio e armata ~e oceorre di lenti, 
meno pel' innovare la teoria gen~rale del molo, che 
per spianare gli attacchi, levigare i pernii, e riforbire 
a (\gni rolellilla i dentelli. Una sola mutazione essen
ziale e due sole addizioni rilevanti, o ne pare, fa la 
commissione al pl'ogetlo della giunta: fa abilità alle 
commissioni' regionali di formular ,voti per le varia
zioni da introdursi nelle leggi "'peciali che reggaoo 
nella regione !& materia foreslale, le miniere, I:igiene, 
i prosciugamenti e le bunificazioni dei terreni, le col
ture irrigue, gli usi agral'ii, J'esercizio della caccia 
e della pe:,ca; vuole che i comulli i quali abbiano 
una popolazione inferiore a 1,50'0 abitanti (la giunta 
diceva 1,000) non soltanto possano, come la giunta 
diceva, ma debbano eSSilre riuniti ai comuni conler
mini; e scrive, eon civili,;simo pensiero, fra le spese, 
'lbbligatorie la manutenzione degli acquedotti comu
nali e )'a~sistèIlza medico-chirurgica ai poveri del 
comune, 

Del.l'esto, vedéle contraddizioni apparenti: essa 
torna a chiamare ilprefetlo alla presidenza del.con
siglio provinciale, tOI'I1a a chiama re il comiglio di pre
fetlura ad a,sistere il prefetto in materia d'elezioni; 
e peF lo contrario svincola la deputazione provinciale 
dall'autorità prefettizia rispello alla tutela ilei co
muni, svincola dalla stessa autorità il gonfaloniere 
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fsilldaco) rispetto alle provvisioni di polizia urbana. 
Perchè que~(o? Pèrchè aggiunge essa alle attribuzioni 
della giunta municipale, o, come la chiama, del ma
gistrato dei priori, il deliberare sull'investimel\to dei 
capitali disponibili, e toglie poi dalle sue attribuzioni 
il deliberare sull,e azioni pos,;essorie da promuoversi 
in prima istanza? Pel'chè dà eS83 alla competenza della 
commissione regionale le opere pie anche se abbiano 
una propria amministrazione, e toglie i porti alla sua 
competenza? Impossibile dichiarar qui come queste, 
in apparenza antilogie della commissione, siano av
vedimenti sottilissimamente giustificati nelle sue di
spute; che per farlo ci bisognerebbe commetterci 
dentro a infiniti meandri; solamente, in tanto 'lievi 
oscillazioni del pensiero legislativo abbiam voluto far 
toccar con mano la finezza e coscienziosità di un'inda
gine, che non ha perdonato quasi ad alcuna frazione 
di verWl; e si rimase, destino dei laboriosi, poco me
glio che ignota in mezzo al vociare delle volgarità tri
bunizie e !lei polmoni di bronzo. 

VlII. 

Ni>. quì la lima incontentahile aveva posa: il la
voro della commissione temporanea veniva alle mani 
del ministro, e non ne esciva che trasformato. (1) In
vestita già da una opposizione che affrettava con im
pazienti ardùrì il dì dell'assalto, la regione era me
ditatamente ristretta nei termini d'ente governativo; 
la facoltà d'esprimer voti intorno alla riforma delle 

(1) Progetti dileggi presentati dal lIIinistro dell'interno (MlNGRETTI) 

'ne'la tornata del Si marzo 1861: - 10 Hipartil.lone del'regno e au
torità governativa; - 20 Amminislral.ione comunale e pro'Vinciale, e]e
,ioni comunali e provinciali; 50 Consorzii fra pril/ati, comuni e pro'Yin
de per causa di pubblica ulilhà; .- 40 Ammlnis1J'a~ìone regionale. 

I 
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leggi, seompar,a; surrogato il còmpilo di consultare, 
richiesta. La provineia tornava per COIlVer:iO, anche 
nclla materia dclla lutela sopra i COllllllli, a cman
('iparsi, come nel progetto della gitlllla, dalla presi
ùellza del pleretto, custituite imccc a giuùicare in 
f';raùo d'appello sopra cotesta materia; era saviamenle 
jlrcsnitlo elle i bilanci prcverJlivi e i conti comun
tivi, così della provincia cOllle del comullc, ,-i puhbli
\ assero alcun telilpo prima dell,l dis('lhsionc; intro· 
mc,so il govel'llo ad annullare le delibnazioni irre· 
golari de' con:<igli, Hon mai il l'Ifol'lllilrlc; e ad annul
larle allora solo che fo,-se negletto od ecceduto il 
lllilndato, omme:isa una qualche forma richiesta alla 
\'al!dit~1 estnnseca, contraddetto a lilla legge vigente; 
l'~pprovaziollc prcfettizia d,~i lJilanei vCllil'a limitata 
alle spese straordinarie che vincoli!lo l'avvenire e 
ar;li afl'ari che tocchino l'asse palrimoIlIalc; dalle de
ci,ioni della deputazione provinciale tonee,,,o che il 
\'OIllUlle si richiami al prdettù, e che dalla decisione 
dcI pI'cretto il comune e la provincia "i l'iehiamiuo al 

, ;;Ovcl'natol'e; nel solo ca,o che reputino all'lIna 101'0 

prerogativa violata, l'icorrersi al re .. Mello ardita era 
, iii costituzione del comune, e all' obbligo di aggregarsi 

l più esili, soltcntrava noycllamcntc la {acuirà; e 
anche aggregati, conccdev.,si in caso di lIis;;en,;o ai 
jlillTocc!liani o alle frazioni disscnzienti lo eleggcre 
commissari i per l'amministrazione separata dell' ente 
controverso; determinavansi specificatamente le prov
vi,ioni commesse alla polizia munieipale, limitandone 
le ingerenze in materia d'annona e d'omato; e il 
servizio sanitario, non s'intende perchè, ~compariva 
dalle spese obbligatorie . 
. Tuttavia, anche temperata da un più cauto e duo 

bltoso pensiero, la riforma s'annunziava sapiente; o 
procedeva fianc'heggiata da una scùrta di progetti 
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sui consorzii, sul contenzioso amministrativo, su!!! 
sicurezza puhhlica, ,ulle opere pie, che non era uno 
strascico ma un sistema; esempio da gran tcmllo 
unico Ili una legislazione amministrativa non rattop
pata a brandelli in ~ervizio delle necessità quotidiane, 
ma informata a unità di dottrina; gagliardamente pen
sata nelle sue linee capitali, e studio.'amenlc finita 
nei particolari; ideala e scrilla italianamente; e alla 
qnale infine, per essere, non mancò allro che l'al'diro 
di asserirsi vitale. 

NOli osò asserirsi, e non fn. Forse le nocque la 
sua stessa mole e complessità di struttnra, alla quale 
sempre ripugnano i tempi rotti e il dibattito dello 
assemhl!'e; e certo l'agile schifo dei progetti, 'como 
dicono, d' occa:;ione, guizza più sicuro sui maro,i dci 
parlamento che non poles:,e soleado quello splendido 
naviglio, greve il bordo di qualche migliaio d'articoli. 
Comuuque si fosse, il naviglio dispane, sema mancO 
avere a",aggiato lo :,croscio della tempe,;ta c l'odore 
della battaglia; cci trovammo con un altro nocelliero. 
Ritirate dal medesimo loro autore le leggi l\1inghclti! 
il barone Ricasolì fermò di dare al paese, se non,l 
pol,eva l'ottimo ordinamento, almeno un ordinamento 
uniforme; c il 22 dicembre 1861 recò innanzi alla 
camera elettiva un diseguo di legge in sedici arti~ 
coli (I) il quale in sostanza dotava tutta Italia d 
quell' entità indipendente. della provincia, che Toscana 
Emilia, Umhria, Marche, Sicilia, Napoli, non s'erar 
mai lasciate togliere; pronunziava su:/. l'amministra' 
zione e obbligatorie le spese della istrnzione mcdi;: 
e di certa parte della assistenza e della viabjli~ 

(t) Illodificazio"i .u. It9ge 23 ollob .. l8~~ ,,,/I" .", ... iniltr .. io"' 
eOtnunale e protli"ciale, e (lpplicazione della meu,ima. (I tutto il Reg1!O, 
proge\lo di legg(~ presl'nt3.to dal Presidente del Con:;iglio, MlOi9'trO del' 
l'Interno (Rlc"o,,), ... 11. lorn3l. del ~ dicemk. 18S!. 
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senza determinare per "er(l ancora nè i precisi limiti 
di queste attribuzioni nè i mezzi con cui sopperirvi; 
confes,ava il debito della solidarietà VCI'SO le provin
cie meno fortunale, scrbando ai bilanci il soddisfarlo 
per via di sns,idii; e tramutata nuovamente dal con
.siglio provinciale al consiglio di prefettura la tntela 
dci comuni, percbè al potCIC propriamcutc csccu
tivo, del quale la deputazionc veniva ad esscrc in
vestita, non andassc confuso un polerc Intorio, eslen
deva dcI rcsto, con Icggicre varianli, a tut!o il rc
gno la l,'gge comunale e provinciale del 2:l otto
bre lSa9. In veril1t, quando si paragona la brevi
loquenza dei sedici articoli alla in!-;cgno·;[ compngine 
dci disegni prcceduti, fa pena di vedcr buttala a mare 
tant'arie e !anta fatica; ma chi pui> dire ('he ,i sa
rcbbe afferralo il porto altrimenti'! !'iOtl [lcr nulla cor
rono nella no,,'tra lrggenda fatidici racconli d'ammiragli 
che vinsero sulle zaltere Ic hat'aglic lIon potute vin
cere su:le navi; e fOI':iC al barone non mallcò altro 
che il tempo per vincerc. 

A ogni moùo, la sua proposi a ùie'an,'a a digro,sare 
intorno a cole,Ht maleria una discus',ion.c, prima negli 
umzii, poi Ilelle adunallZe qei cOlllmis.'arii, c al rc
latore, chc fu uomo di siffatte cose intendcnti . .;simo, 
fece abilità di pre,cnlare alla camera, se id ce llllo,e 
non si poteva dopo tunto rimblare dI'ila quc'itione, 
certo una ;·posizione IJrdinata di nolizie di!i!-;clItis:;i
l1lamellte raccolte e di doltrine passa'e al vaglio della 
critica più soda e imparziale. (I) S'udì alla per fine 
ra.giol'are con gravilà, e, dov'era il ca:<o, con enco
mIO, di lutte egualmente le V'arie Irallizioni legis
lalive d'ogni conlrada d'lIalia; spontanea ammenda 

(i) R~ltui<'"t della. Commi.uione sul progetto di legge l)rcsentato dal 
PrtUdl:nlr del Consiglio ,rei lHiniltri, .,/inislro uell'inlet'nO, n.Ua t()f'
IlOta. dd ~2 dicem(n-c HHì1 _ lhbllHc Uli:-":{)IJIP~GNI. 
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delle im prontitndini passate, onde ~'era scesI a rimu
lare e manomettere gli ordini anticbi, prima quasi 
che a pigliarne c",atta contezza. Limitato peraltro il 
va:ito campo delle riforme alle più urgenti, la com
missione parve sopratutto sollecita di risolvere, o 

" almanco d'avvicinare a soluzione, quelle incertezze, 
cile il disegno mlni,teriale, senza dubbio per evitar 
di commetler"i a guerra gros;;a, aveva scaricato ad
dosso a tale che ha oll\eri da ogni soma, l'avvenire. 
Volle pertanto dichidrati esplicitamente i diritti della 
provincia, costituendola in poteslil di deliberare eli 
eseguire rispetto a quegli oggetti di cui le era ad
debitata la "pesa; pronullZiò ch' e,,'a avreLbc u{[jzii 
proprii; pelo la cla,sificazione delle· strade, tra nazio
nali cioè e provinciali, sostituì all'arLitriù del decreto 
reale il criterio aUilito alla condizion di fatto qual 
era in cia,;cuna cOlltrada aYilllti il 1 S:i;I, .-uggerelldò 
tuttavia che alle delj('iclIZc particolarmente lamerdatè 
nelle provincie meridionali "i ,",opperi,,'e con partico
lari provvedimenti; alla provincia commi,c, oltre l'ile 
la istruzione secondaria classica, ambe la istruzione 
temica dello stesso grado, e le caricò le pen,ioni 
degli allievi presso le scuole normali; la chiamò infi
ne, insieme con l'autorilà governativa, alla ispezione 
delle ,l'uole primarie, e l'i,pello alla nomina dei pro
fessori, avvisò che pur lasciandola a sua di"crezione 
per quanto alle scuole secondarie, avesse ad essere 
governata però sempre dalle stesse norme e si opc
ras;;e dentro le condizioni medesime che lo stato 
prescrive, a fine di assicurare per una parte l'ido
neità degli insegnanti, per l'altra i loro diritti. 

11 secondo punto capitale della disamina l'be II!. 
commissione intraprese, fu l'eterna quistione, se al 
prefetto o' al presidente del consiglio provinciale abbia 
a deferirsi la presidenza della dellulazionc, se al 
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prefetto solo o insieme con esso alla deputazione il h
bia a spe!tarc la tutela dei comuni; e qui, seguita n
do.-i qùcll'andirivieni che avril gi11 ri,tucco più d'ul! 
lettore, ma· che prova di quanto ~ottil Ciba ;;i di'Pllt i, 
la maggioranza tenne pcr darc la prr"idenza al pre
fetto, reputando che sia nell'indole dcI reggimento 
libero il far procederc di conserva le po(p,tit elettive 
c l'autorità del governo; e opillù poi che in,iemc col 
prcfetto s'abbia a chiamare alla tutela dei comuni 
anche la deputazione, parcndolc elw il cUiliune e la 
provincia lIon siano entilil fra "I- indipendenti e eo
qituite in c,olldizione di paritiL l'impetto al governo, 
ijlla,i a unico autorc della gilbtizia; ma per converso 
sia fra comuno e provincia quel 110::'''0 che è da as
sociazioni più ;;emplici a piìJ comples,;e, tutte pcrÌ! 
in,icme coordinate neccssariamente al mcde,:imo fine, 
Yolle quindi che alla deputazione provinciale eziall
dio tornasse il rieor,;o sulla validitiL delle elezioni, c 
per converso al prefetto, custode naturale della legge, 
il rùmpito d'in;;cl'ivcrc d'ufficio e d'u/ficio eseguirp 
II' "pese obbligatorie che i comuni avc~,ero prctcr
lllC"C, COllcedette ai comuni lilJel'tit di fare ogni IlID

niera d'acquisti, salvo che di valori indu"tl'iali, (' 
d'c'eguirc inye,;timcnti di danaro purchè po~tlf' ,eco 
attendibile mallcveria; fermò che l'autorizzazione il 

intentar lite ottcne::,sero dal pubblico mini,;tcro, e, 
ileI' un rispetto che può dubitar;;i "oYerl'hio, tolse alla 
deputazione provinciale la. pote,til dI co'll'ingerli alla 
vendita dei beni incolti. Ma studiosa della lihcrtà dei 
cOIlluni, non restò pcraltro di pigliar pensiero dcII" 
loro cOl'relltia allo ~pendere; e propo,e (!uc.-to rite
!(UO, che di nuove i'ovrimposte o pre,liti possano i 
Ui,;,;cllzienti, se l'agguaglino in !lumero un decimo 
degli clettori, o in facoltà un quinto del contributo, 
nchiarual',i alla de~Ju taziolle [Ii u\i IIC ial e prima, pooeia. 
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in appello, al re. Per ultimo, avendo ]' oc~,hio, come 
pare, piuttosto a quel che dovrcbb' c,,.;eI'C che a quel 
che è di fatto, ~tallziò che la sovrimpo,ta alle t'o n
tribuzioni dirette debba tulle colpirle con egual pro-, 
porzione, come se fra le diret~(' la proporzione già 
sostanzialmente esi,tes,e. Molle pro.vvi,ioni pruden
\issime, alcune dubbie; ma che l' a;;setto non fosse 
l'ultimo, sentì la commi"sione modestamente e,,,a 
prima di tutti; e condannò \'upera propria a pIOV
visoria e a più maturo elabor~lci il mini-tero, diman
dalldogli pcr l'anno 1863 una legge definitiva. 

Il 186:l picchiò all'uscio, e nOIl che la legge defi
nitiva ci fosse, nemmanco era discnsso il di,egno prov
visorio. Fatalità dei parlamenti, E però il ministro Pc
ruzzi sotlentrò a proporre altre ,ue modificozioni alla 
legge del 18:i9, le quali avrebbero alla per filJe a tra
mutarla in legge organica e pcr tullo il regno ac
cettata (l). Novità di qualche rilievo, il diritto di 
'1lezione è attribuito indistintamente a tutti i contri
buenti alle imposte dirette; c cosÌ scemate d'impor
tanza, tornano al prefetto le qui"tioni relative alle 
Ii,te elettorali; riprodotte le propoo;te Millghetti per 
l'aggregazione dei comuni più e,ili, restituito il "el'
"izio sanitario fra le spc:<e obbligatorie; la gran lit" 
Ilella tutela ,"opr;l i comuni risoluta COli una ,pecic di 
transaziOi:e, alla deputazione dando quel che -,'attiene 
alle l'claziuni dei comuni colla provincia, al prefetto 
quel che riguarda la com;ervazione dcI patrimonio e 
la 'llullil11 degli atti per vizio di forma o per opposi
zione di legge; rinnovahili ogni anllo per metà sol
tanto le giunte municipali e le deputazioni pl'ovin-

(t) ModificfiZiufli alla legge com!owlt" e 1H"ovineiale 2'3 oflobre iS59 
,rele-ntale dal .llinislro ddl'll/lenu) 1,l'cnuzzl) I!ell~ tornai,. del 3 marsO 
i 863, in aY91u.tota a qHelle p1'opo3/e col p,'ogetto di legge p,'esml"to alla 
Camera tI.lla ,euuta del ~ dicembre '1b61. 
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ciali, amnchè abbia agio a {o-rmarvisi la Iradiziono 
degli affari; ammesso, seconfl n le idee della relazione 
Biloncompagni, il rimedio del ricorso; amme"e nella 
provincia, anzi più largamente svolte, le attribuzioni 
divi"ate da quella; impiegati suoi, a sua scelta il 
]lI'c"idente della deputazione e del consiglio; ammessì 
]Ier le provincie necessitose i sussidii; e a cansare le 
IUlIgiJerie ùeli'amministrazione centrale, data la tu· 
tela della provincia al prefr.lto, sì che di regola gli af· 
fari provinciali abbian principio e fine. nella provincia. 

Que,te le proposizioni recate innanzi alla camera 
!'Iettiva il (j marzo dell' anno che corre; e cone dav
vero, perchè da cotesto di"l'gllo di leggo nOli "i potè an
cora vincere il palio su tanti altri, e la disamina se n'è 
conlpita àppclla dalla commis:iiollC, l:i hallllO, :'1 vede, 
a,;;ai cose commendevoli: nntegl'ata la provincia, 
emancipata la sua deputazione dal prefetto, dicclll!'ata 
la tutela, provvedulo all'a"iHcmil medica pei poveri, 
tolla di mezzo quella obhligatoria proporzionalilil della 
~ovrimpo:;ta in ragiolle delle t!irelle, elle, sinchi, le 
cose stanno come uggidi ;;OIlO, lIon farebbe altro che 
aggravare la spl'oporziollc, Ma noi preferiamo insi~tere. 
sui desiderii; c parecchi restano insoùdi,;fatti tra 
quelli e,pm:'si da uomo autorevolissimo, il quale, già 
prima ehe il di,cgno dci /'cruzzi compari",e, trattò 
a fondo quc:ila materia COil la temperanza c la dot
trina che reca in oglli cosa (1), Dura tuttavia, rispetto 
alle strade provinciali, se non l'indeterminatezza del 
IJfogetto Ricasoli, !:erto la disparilà che era prima 
del 18:>9 tra le varie parti ù'ltalia; la quistione del. 
l'insegnamellto secondmio, ri,;olta wlo per quel che 
~ d~lIe spe:;c, è, quanto alle ingerenze, diferitaj in
deCIsa la competenza passiva dcI comune e della pro-

(i) MAII.'rlNF.lU, Della. legge comu.nale e provincia.le - J comu.ni t Il 
frQtltruit - JleJlu Rivistu dei comuni itali"nt"\ :)(ln() 18{j~, 
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vincia rispetto ad alcuni umcii dell'assistenza pub
blica; l'aggregazione dei comuni minori riconosciuta 
per una necessità, non attuata per tale; e il ricorso 
sarebbe per avventura da concedere non solamenl!\ 
nei ca,i di sonimposta nuova' o di prestito, ma in 
tutti quelli pei quali lÌ richiesta l'approvazione della 
provincia. Facciam buoni, per riguardo al tedio di 
chi legge, gli appunti di minor conto. 

Noi non ci periteremo di predire quale uscirà da 
fuochi incrociati dcIia camera. ancbe assottigliato 
com'è, c l'impiattato quasi in ,il meùesimo per SCI

yolar via succinto e scnza "tl'epilo, cotesto di,egno 
di riforma; crediamo pcntltro, c, ne siamo lieti, ('h~ 
una eooa venà ahnanco'a riva, la ricostituzione della 
provincia; e cosÌ fo:,,,e, ma non lo speriamo altret
tanto, il rillgagliardamcllto del comune. 1\'ella pro
vincia i dicentl'atori hanno collocato, pur disperati ti, 
maggIOri larghezze, il porro unum della libertit ter
ritoriale, c l'i terranno con quel ',igore che dà alle 
eonyinzioni come agli affetti l'avcr perduto ;>ssai e il 
condeu:,are le potenze doli' anima ,u un solo Ci' pa. 
ai centrali"ti. quando impenllilvilnsi al nome solo, nOli 
che all'omhra, della regione, nOli è parso vero di 
mettere per lo contrario la provincia in risalto, t' 

dirsi amici anch' cs"i delle franchigie locali, e pro
metlerseno larghe!!giatori al comune, alla provincia, 
e a chi no? purchè di re'giolle nOli si parli; onde al 
presente non avranno facile schermo da sè medesimi_ 
Cosi. nell'm't,) di due correnti, parte delle forze s'e
lide fra sè, ma unimpulso pur sopravvive, e s'indirizza 
per quella via che tiene il mezzo fra le due prime, 
e noi non diremo che sarà l'ottima, che delle cose 
mezzane non .iiamo teneri per ,i"tema affatto; ma 
cOllfc"seremo che è la più cauta; c perehè non ci 
hanno progressi vefl negli ordil,i politici se 11011 quelli 
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j quali siano irrecm,abili dalla co<cicnza dell'univer
sale, non vorremo dolerci ,e anche qucsto dci dicen
tramento s'operi per gradi !Ielle leggi, come per 
,gradi ha a penetrare /lelle ('o.~('icllze; che infine la 
prudenza non di,convicnf' a'casi noslri, esciti come 
siamo da una verligine lij fort1lM () avviali ad un 
altro periodo, il quale ,arh, ;.;periamo, fecondo di for
tune forse maggiori, ma lIon potrà cs,erc di cCI'lo 
senza procclle. 

E intanlo, amici lcttori, levandn le mani, se a dio 
piace, da tulta codesta scabra merce di leggi falte e 
da fare, d'articoli e contt'o-arlicoli, progetti e contro
progetti, vincoli, ricorsi, controlli, tutele, e quanti 
più sono argomenti scma viscere, di che già troppo 
v'abbiam fastiditi, noi non o"ialllù dan'cro 11Isingarci 
che n'e,ciate col capo più scarico e l'lImor più gio
condo di noi; ma d'una co,a non dubitiamo ('he vi 
sarete fatti capaci: l'Italia ha lavorato. In questi 
quattro anni, da che si balzò in piedi al primo ,paro 
di fucile austriaco, quante co,c grandi, che novità, 
chc vittorie, cbe portenlrHa leggcnda di risurreziolll 
e di giudizii I Gesta Dei per hALI)';: qucste le sa or
mai la storia, e le ha ammirate l'Europa. Ma voi l'u
divate, cotest' Europa medesima, tratto tratto ac('u
sarvi di dormigliare sugli allon, e d'avcl' saputo 
vincere la forluna, ma non -apcre a ltretlanto domarla, 
e meno ancora "ignoreggiar la stanchezza, e non ca
vart' laboriosamente il "olco, né aggiogarvi al giogo 
pe,,,nte della libertà. Allora dubitavate di voi, e vi 
tastavate per sapere "e ,'era proprio dormito. No in 
verità, la merlte non ha po"ato più delle hraccia, e 
se rivissero gli ,piriti dcI' valore antico, nemmanco 
giace inonorata la nostra \ecchia tradizione civile. 

Chi compendia, che é troppo, tulla quanta una 
nazione nel SIlO parlamento, c pur di qne"to non vuol 
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veder altro che l'anla ,olenne delle sedute, e delle 
sedute, quelle sole che mandano per gran foce di 
bocca la loro nomèa ai quattro venti, quegli può 
stringersi nelle spalle, e dire: s'è fatto poco. Ma se, 
lasciando anche stare l'operosità del paese e badando 
soltanto alle camere legislative, guardi almauco un 
po' più in ilI del proscenio e frughi il còmpito dei 
giorni di lavoro, a centinaia gli verran veduli i di
oegni lradotli in legge; e troveril di,c,ussi nove bilanci, 
spesi meglio che cento sessanta sei milioni in opere pub
bliche, aperti mille dugento ottanta setle chilometri di 
ferrovie, allogatine a cOoilruire altri qual/l'I) mila quat
trocento sessanta quattro, baudila una mostra univer
liale delle industnc c delle arli, edificate quattro gran
diose piazze forti, armati 380 mila uumini; e avrà vblo 
il meno. Anehe per le assemblee, il pew;iero che si 
concreta in allo e l'un mille di quel che s'agita, 
vortice fecondo, uei ,ilenzii della meditazione; e le 
commi s,ioni e gli uffizii ,ono la meditazione d'ClIe as· 
semblee. 

Noi abbiam voluto mostrarvi, per cosÌ dire, in 
fattura, e non abbiam potuto Illostrare che in vio
lento ticorcio, uno solo di quei mine roteggi che si 
fabbricano in colc,to grande opificio legislativo della 
nazione; e pur cute,to lavorio clie ablJiam visto fer
vere attorno alla riforma ammin i,lrativa, è a sua volta 
un punto nello ~pazio, ,e il ragguagliate il quello 
che s'agita di fuori, Ilei libero ambiente degli studi, 
e si versa Ilegli Ilpllscoli e nei libri. Dei quali avremmo 
voluto poter citare lutti quelli ch~ fecero dovizia e 
non ingomhro, ,iccome tUlti abbiam ricordati 'fuelli 
a cui s'è da lIoi liberamente attinto, perwasi che li 
còmpito nostro fos,e meno di metter voèe Ilella con
troversia, che di raccogliere le sentenze varie dell'opi
nione. Questa poi non ci parve che, in tanta solida-
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rirlù di eMi e c.onfiguità di famiglie e d'i."tituzioni enn, 
pee, potesse circoscriversi dentro i codini delli!-Iloslr 
nazione sola, nè che si potesse fare a meno di ritirarl, 
a'principi;, senza pericolo d'affogare nell'empirismo 

Della esperienza insieme e della scienza, della tra
dizione domc;;tica e delle altrui, s'aiuta, sciollo da ogn 
angu,;tia di ,cuoIa e di setta, il nostro genio; provare; 
riprovare costerli ai politici un po' più, ma, all'ultimo 
non darà loro minor frullo cbe nOli de,se a'fiIosofi 
italiani. Cbe ~e i più bollenli ingegni e più generosi, 
cogh occhi intenti alla via cbe ne rimane a percor
rere, nOli soffrono che ci volgiamo lampoco indietro, 
e ci vietano quasi persino la storia, anche quella di 
ieri, come una cOllsolazione <!,ell'accidia, noi vogliamo 
ringraziarli c tacere. Restano i maligni (e ,0111), lode 
a dio, stranieri), i quali, non potendo lìegare la no~ 
slra quarla vita, la ~perano, perchè parve rapida a 
rinascere, non duratura; c pcr costoro troviamo una 
ri"posta sola: la cumpassione. (\Ilundo, dopo laboriosi 
decennii, l'agave americana mc •• e il suo fiore, e a oc
chio veggentc caccia in ,u per venti piedi d'altezza lo 
8telo robuslo, e nei grappoli appena ,;bocciati palpita 
Un meraviglioso rigoglio di Ilovelle vite, il povero 
schia\'o negro, attonito alla novitit, la dice il portato 
d'una notte, e dimanda se l'alba della domillle la ve
di'iI ancora:' mail fi,;jologo sa ch' cs,a è ilIaci to lavoro 
degli alllli, e che ha lenti,."imamentc succhiato l'esser 
!;UO da innumerevoli fibrille. Co,.;ì a co;;toro cbe fanno 
gli ~confidati delle fortune d'Italia, diremo ancor noi: 
1I0n vogliate somigliare al povero s-:hìavo, e nOIl ci 
crediate il miracolo d'una notte d' es(ate; noi siamo i 
figliuoli dcI tempo; c il tempo, con buona pace dei 
lUitologi e vostra, lascia >itare le proprie creature. 

TULLO MASS1RJ.NI. 
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!ilomlnau'io d("1 lavori Ic/;islatiYl. 

, La Sessione 18~i,lativa clellH61-6Z fu convocata il 18 feb
braio 1861 e chiusa il Zl maggio 18C3 - durò 2, anni, 3 mesI 
e 3 giorni. 

Fu tre volte l,roragil!" - dal 2:~ Indio al ZO novem: 1861 
_ dal Z1 a~osto al 18 nO"embre 18l;2 - dal n dICem
bre 18li2 alZ8 ~cnnaio 186:1. 

Le seL1ut" ?l1bbliche imono 417. 
L'attivita legi,latint ri,u!ta dal seguente 'll1adro: 

()ll:\hl~ I ~ l G'~~n l ! ~ l ~G'\ I 
"! Pl1PJ1'1 ' _________ • __ -' __ 

"n"'l "II" \ I I I I I Il I l"'" I "'" ~55~nl\H\~ HO\\: \ 

!ssnJS!p ":t'~~~ ..... ~:J." ..... ""'~::N I 'l:! 
~~ __ ~: ___ ~ ___ r._,_~_~_~ __ ~ ___ ~ __ ~~,=-._ 
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Il numero delle mterpellanze fil di 181; su dodici delle 
quali la ~h.S(,u.SSlOlle SI prO]Ull~Ò d~ '2 a f) rriorni. 

Le petIZIoni presentate furono 2,~(j8; quelle riferite 685. 
Gh ordun del gIOrno adottati 8:>. 
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Indice dcal" Atti rljl;,~ardantl l'unificazione 

del BCllno. 

D.ta degli Alti 

26 aprile 18lì~ 

S giugno id. 

-Il id. id. 

id. id. id. 

i4 id. id. 

llS id. id. 

id. id. id. 

i6 id. id. 

i7 id. id. 

~ id. id. 

id. id. id. 

Sunto de~li Atti 

R. Deereto col quale S. A. -IL il Prin~ 
cipe Eugenio di Savoia-Carignano e 
nominato lUCigj.ltenente ~enerale di 
S. 1\1. oC'} regno durante l'a sua as-
senza dalb. capitale ........ . 

R. Decreto che provvede Olll'amministra
delle provincie lombardc .•...• 

R. Decreto che estende il. corso onbliga
torio dei biglietti della Danca Nazio
nale a quelle parli di territorio Lo~ .. 
bardo-'l eneto e dei ducati di Parma 
e I\lo.lena che sara'ono occàpati dalle 
truppe franco-sarde .......•• 

R. Decreto che istituisce temporaneamente 
presso il-ministero degli afl'ari esteri 
una rlirczione generale per gli aQ'uri 
riguardanti le provipcie unite o poste 
sotto la prot$ione di S. M .•• ' : . 

R. De<:I'do che ordin'a pubblicul'si nelle 
provincie del1a Lombardia "ed in 
quelle che verranno sottoposte al R. 
(ioverno le leggi e regolamenti re-1a~ 
tivi alle ammillistrazioni postali e te
legrafiche i vi menzionate ... , •• 

R. Decreto che provved~ al reggimento 
temporaneo delle provincie Parmensi 

R. Decreto rhe provvede al.reggimento 
temporaneo delle ,rovincie ~Iodenesi 

R. Decreto che scioglie le congregazioni 
centrtlli e provinciali della Lombardia 

R. Decreto col quale è rimessa in vigore, 
salve alcune modificazioni ed ag
giunte, la patente sav'rana del t 7 di
cembre 1820 concernente la costri ... 
ziollé miHtare nel rep~ Lombardo-
'Veneto ••••.•••••••••.. 

R. Decreto col qQ:tle si mantengonQ in 
~jgore le imposte dirette ed indirette 
nelle provincie Parmensi • 

Id. per l. proviDcie M.deDesi 

. N. dèlla 
Raecolta. 

~,547 

5,421) 

5,427 

5,42S 

5,444 

5,44Ò 

5,441 

5,442 

5,452 

5,47!1 
~,47i 
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Dalo degli ,lui Sunto dtgli Atli 

!4 giugno i8!)9 R. Decreto che «holisce l'obbligo d'inse
rire nella Ruceqlt!l Ufficiale In tradu
zione francese dègìi ,atti dcI gOHrno 
che riflettono le provincie italiane 
annesse ai Rt>gi Stati •...••.. 

~O Id. id. U. Decreto c~e s,'i~giie i corpi di truppe_ 
pnrmt'nsi e provvede per i militari 
che vi ap/)artclIgono ••••••••. 

4J luglio id. R. Decreto co quale si danno provvedi-
m~nti per l'acquisto ùi buoni del 
Tesoro e pel loro pagum oto nelle 

./ provincie anness,' ...•.•.•.. 
iJ id. id. R. Decreto che istituisce ne~la Lombardia 

e negli t'x ducati di Parma, Piacenza 
e Modena, 'comandi generali di di
visioni ~ilit3ri •.•.•••.... 

9 id. id', R. Dl;creto che abolisce le linee doganali 
interne tra l~ aUliche e nuove ptOo-. 
vi'ncit!, ed èste!lde {1 queste ultime la 
tariffa doganale s:lrda .•.•...•• 

24" id. id. Legge che istituisce in Milano un tribu-
nalt) di terza istanza prr gli affari 
che eraao di competenza- della Corte 
suprema in Vienn.3 ••••..... 

31 id. id. R. Decreto ('of quale viene ordinato che 
cessino i pieni potel'i .conferiti al so
veruatore di, Lombardia ...•... 

jS s('~teD.l. id. R. Decreto col quale p fatta facoltà al 
ministro dd lavori pubblici di chia
m::He due fra gl'ingrgueri in servizio 
nelle provincie IOIlOibarde a Sedere 
t('mpor.arinmcllte nel rongresso per
manente .u' acque e strade con voce 
ddibcrntiva •••..•..•.... 

"otlohrc id. Leg~e che approva un nuovo codice pe-
nale militnre ••.•....•.•. 

7 id. id. R. Decreto contenente disposizioni rela-
tive ai. rapPOl'ti giuridu:i Ir~ le nuove 
e le antiçhe provincie .d~l regno •. 

id. id. ;d. R. DeeretD CDI quale si danno pro1"veùi-
menti relativi all'egecU7.ion~ nei Regi 
St3ti delle sentenze dpj tribunali tu
seani, degli aui pubbliei , delle cita
ziCili ed intimazioni di sentenze e di 
alti· giudiziarii fatti in TC?scflna .•• 

40 id. id. R. Dure\o che :lpprova la soppressione 
delle liuee doç;anali fra le provintiç 

. piemontesi e lombarde ed il territorio 
piacentino, parnÌf'ns~ .. moilenf'se .. 

t9 id. id. R. Decreto t·OIll(~lH·l!tl! uisposil.ioni rcIaLive 

?ì. tlena 
Raccolta 

3,47'3 

5,484 

5,!RI1I 

3,495 

5,616 

5,6~ 

5,627 

5,628 

3,635 



Data degli Atti 

~3 ottobre 18~9 

~ id. id. 

30 id. id. 

id. id. id. 

id. id. id.' 
i3 nOVem. id. 

id. id. id. 

id. id. id., 

20 id, id. 

id. id. id. 

id. id. id. 

id. id. id. 

id. id. id. 

Id. id. id. 

t oIi_. id. 

SUDt. degli Alti 

aU'esecu'l.ione nei R~~i St:1ti de11e 
s~nten'l.e, I,!cc. dei tribunali di Parma, 
~Iodena e Romagna ••.•••... 

Legge relativa alla ,nuova circoscrizione 
provinciale e comunale •••••.• 

R. Decreto cot quale vi-eue ordinjlto cbe 
la sede de1la Corte di cassuionc sin 
trasrerita à Milano • • • . • . . • • 

Legge' ~ona 9ua1e è istituita una Corte 
dc conti •••..........•• 

Legge sull' ordinamento del Consiglio di 
St.,o .......... . 

Legge sulla contabilità generale dello Stato 
Lesse sull'ordin~mento dell'amministra-

1;ione centrale . . • • . • • . • . •• 
Lcìge sull'ordin8mento dell' ammil.listra-

l.ione di pu~bHca sicurena .•.•. 
Legge sull'amministrozione della pubJ>lica 

A istruzione. o o ••••••••••• 

Legge che autorizza il govtrno a prendere 
alcune disp~shioni ~finan1.iarie ri
guardo aUa Toscana ed alle altre pro
vincie dell'unione doganale ..• ' •. 

Lel!ge sullo ordinnmento del servizio 
de Ile opere pubL! Lche .,' ... " • . . . 

R. Decre\o portante l'anticipazione della 
spesa strdordinaria' di L. 42a,000 
per l'adattamento della Camera dei 
deputati ............... . 

l,egge portante riforma della Legge elet-
torale •. : ...•.•. -...•.• 

Legge speciale portaule l'(~bhligo di pre
Sentare al Purlamento nella pl'ima 
.!lilla riunione U,H progetto di legge 
p.r uniticare i Codicj tivili v;~enli 
nelle anliche e nelle nuo1'e pro"illcie, 
e contenente 3hre òisposi~ioni rela
tive aRe st(·SS!! nuove pro)"incie nel 
caso in cui la summen1.ionata le~is.ln
done' civile non sia idf'ntiHe3ta e pd
sta in esecuzione-al tcwpo in cui an
dranno in osservflnza le altre leggi. 

8. Decreto con cui i contntti s'ipulati 
nella Toscana e le sentellze profel'ite 
dai tribv.naH toscani sono dichiarati. 
t'nlcaci a prol\urrc . ipoteche sopra i 
beni situati nei Regi· Stati •..•. 

R,o Decreto che "nutoril.1.8 il govl>rno del 
re 8 dal' piena ed inticra esecuzione 
al tr:tttato conclliuso tra la Sardegna 
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N. della 
Raceolta 

3,6SS 

0,702 

3,70;; 

3,706 

'3,707 
5,747 

3,746 

5,72<t 

5,72li 

5,768 

5,7M 

3,78&' 

5,789 
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Data degli Atti 

18 f1WI"i.O 18GO 

id. id. id. 

19 id. id. 

22 id. id. 

id. id. id. 

2;; id. id. 

2" .l id. 1d. 

iti apl'ile id. 

id. id. id. 
''.10 id. id. 

1.4 maggio id. 
id. id. id. 

H giugno id. 

Sunto degli AHi 

c la Francia cd a quello lra !a Sar
degoa, l'Austria 'e la. Francia soU.()
scritti ti Zurigo il 10 novemhre ul
timo scorso . . : . . • . • . •• • 

R. Decl'cto col quale le provincie d~l
l'Emilia sono unite nllo Stato ••. 

n. Decreto che orùina la cOllvoc:l1.ione 
dei collegi elettorali (h'lIe provincie 
di Bologna, FcrrHa, Forli. ~bssa 
Cu.rraru, Modella, PUJ'J1J<l) Piacenza, 
Havctlna c H(·o1'.io .•...•...• 

ll, nC~'rd\J ;,:h~ pl'o\l'icdp aH',nntnini.slr~~ 

ì.:i:/ì\(;afi.II~II~.i~r~a. n.el:c ,P: o~i.~lc.ic. d~J: 
H. llcneto cuI quale le provincie della 

Toscana ~ono unitè allo Sl:lto ...• 
H. Decreto col qu::.le t~ ordinato cile il 

dCi'I',..IO 1G t'onente del n. (~overno 
della Toscani.! per la convocazione ùei 
collegi elettorali f3ccia parte degli 
atli del ~oV('rno •....•....• 

R . .Dcerct.) ('01 quale S. A. Il. il Principe 
di S::lvoi:J-Cari3nallu ì~ nominato luo
gotellellte di ·S. 1\1. iu Tus('<!rw ..• 

R. l.)ctretQ eh~ dichiara ecs5ati \ mi.ni
stp!"i stati is~itlli(i (H'l' il governo 
delle provincie ddl'Emili:J., e dà. di
sposizioui fH'I' gl'impiegali c fundo., 
nari di.. quelle provincie ...••.. 

Legge cile autorin:t il gOVf'fIlO del re a 
uar~ eSl'("Uzioue allL Decreto del 18 
marw relativ') all".lIlIlcssione delle 
pro\'incic r'ell'Emilia •.•.•... 

ld('HI per la TO-;C:1ll3 •••••• 

n. Decl'eto col qu;de Vit'IlC staLilifo come 
dehkmo intl''iLar-sj le senlenze pl'O
nuoLiate dalle autol'iU giudiziarie 
rlell~ Tn,;;cana . . . . . . . . . •.. 

Id. per le provineie dell'Emilia ...• 
R. Decreto col r,uale si d~Hlno disilosizioni 

per coordina l'e l'upplic3Jione ai mi
litari già apprartcncllti all'cseri'ito to
scallo della Iq.;gt, 27 giugno 18tiO per 
le giubilazioni militari c del R. De
creto 2ti marlO 'ISGO, con cui l'eser
cito toscano venne incorporato in 
quello del regno ...•.••.••. 

Legge che aqtoriua il g«J\'erno del re a 
dare esC'ctuione al trattato c:onebiuso 
tra la Sarde~na e la Francia per la 
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n~la dt~li Atti 

~ luglio 1860 

il id. id. 

12 id. id. 

14 id. id. 

12 StHeJh. id. 

id. irl. id. 

~~ id. id. 

27 id. id. 

Il()Vt>m. id. 

,I id. id. 

2\ id. .d. 

15 

~nnlo dt~li Alli 

eessiOlle della Sa ... oia e del eircon
dar;o di Nina .•....•.••.. 

Lesge che ordina la prrimuJgatione nel
l'Emilia e nella Toscana di alcuni 
articoli dd codice penale sardo e 
della legge sulla coml'eten1.a del con-
5iglio-di stalo •••••••.•••. 

n. Decreto eontenente disposi:t.ioni in
torno all'esposizione italiana che 
avrà luogo in Firel1lt'~ nell'annQ '1861 

Legge che aUlodna il governo a contrarre 
un'irnprt'stito fii -taO milioni •.••. 

n. Decreto col quale si danno disposi
zioni in matel'ia giudiz.iaria relative 
alle parti della Savoia e della pro ... 
vincia di Nizza rimaste aUo Stato . 

R. Decreto che ordina pubblicarsi n~lle 
provincie fosctme le leggi, tlecreti e 
regolamenti sulla gU..trdia nalionale 
vigenti DE'·lIe antiche provincie ... 

R. Decreto che nomina il marchese Gioa
chino Pepoli regio commissario ge
nerale straorùinario nelle provincie 
dell'Urnhria ....••..••... 

n. Decreto ehe nomina i~ sig. Loren;,; 
Valerio regio commissario generale 
straordjnuio neHe pl'o\lincie delle 
Marche ....••.. '.' ..••• 

R. Decreto col quale S. A. R. il Prin
cipe Eugenio di Savoia-Carignano é 
nominato luogotenente del re durante 
la temporanea assenza dì S. M. " 

R. Del'reto rhe ordina l'esecuz.ione del
l'atto finale della delimitazione dei 
nuoli confini ansli'o-sardi, parte in
tegrante del Trattato di Zurigo del 
i O novembre 18U9. • • . . • . • • • 

Legge per l'abolhione del concordato au
striaco nelle pro\! iocie della Lom-
bardia .............•• 

R. Decreto con cui. il cavaliHe Farini è 
nominato luogotenente generale ddle 
provincie napolitane ......•.. 

R. Decreto con cui gli uffizia\i della ma
rina militare napolitana sono incor
ponti nello slUo mag~iore genenle 
della regia marina •......••• 

R. Deereto col qua.le si stabilisce che il 
liuorale uelle Marche formtrlÌ. un cir
tondariQ marittimo avente per capo-
Juolo ADcuHòt •• 

!i~ 
N. della 
R~".lta 
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>226 
_., Data deg!i Atti 

!6 Iloycm. 1860 R. Detreto eonh:Ueule disposizioni pe!." 
1'3ttua7.ion(~ del codice penale Ilel-
l'Emili~ ....... ' ..... . 

2 dieem. id. B. Di,Crcto I!ol quale il m~rchese Mas-
s:mo l~' rdero di Montezemolo è no
minato -luogotenente generale nelle 
provinei~ siciliane .•••.•.••• 

Z id. id. Legge coB. quale il (~O\eI'UO del ne è au-
torhz,"~o ad acecllarc e st:JbiHre per 
regi detrcti l'aJHlc'~iouc allo Stato 
delle provincil' dell'halia. centrale e 
meridionale .. ..... 

i7 id. i.d. R. Decreto dH~ ummette le provincit~ llU-

politane a far parte integrante dello 
Stato italiano .....•....•. 

iti. id. id. Id. I,cr le provin('it~ siciliane •.•.•. 
id. id. id. id. pCI' le provincie delle Marcbe .•• 
id. id. id. Id. per le pe.Millcie del1'Pmbria . 
id. id. id. R. Decreto che scioglie la Camera dei 

deputati ...•.•......... 
2~ id. id. R. Decreto che fissa l'epoca ddll1 CeSsa-

ziony dei poteri straordinari t'onressi 
ai commissal'i generali delle Marche 
e deli'Umbria ••.. ; ...... . 

3 :l.,dlllail) 186t R. Decreto elle ordina la cOllvoeazione dci 
collegi cJeHorali .• ~ ....... . 

'7 id.. id. H. Decreto col quale S. A. IL il Principe 
, ugenio di Savoia C:uìgnano è lIomi
nato luogotenente generalc in I\apoli. 

iO id. id. n. Decreto che so,pprime i minisleri di 
marina in N<.IpvJi e Sicilia ....• 

iò i,L id. R. Decreto col quale venne prescritto l'è'-
seguimcnto della leggc 10 ottobl'l' 18!5~l 
portante pubblir.a'l.ione di un coùiec 
penale militare ueBe proYÌllcie napu
letane e siciliane, 11011 che }'aUu:l
zione del codice sudùetto ncli'{Jlllbria. 

5!7 ,-;cnnaio HWt R. Decreto ('01 quale è slahilita una sola 
divis:,t per tutta la guardia nazionalt" 
del Re~no ...... " . " ...•. 

'l't febbraio ,d: R. Decreto che concede agli acattolici delle 
provincie di Sieilia lutti i diritti ci
vili e politici che :,pettallo agli altri 
cittadini. • ...••... 

!.J. ìd. id. R. Decl'elo che aLolis.rc l'àutollomLa am.-
miuistratiV'a della Toscana. 

id. id. id. n. Decreto col quale i poteri straordi-
nari conferili alluogoteuenlc generale 
delle provincie napolitane <;'intendollO 
res.'iati col 18 rOfl'clllt" HH"'tt' 

id. id. id. Id.", iWI' .1< provinr, •• i"bll r 

~. dd:l 
Ela"".'I! 

~,4~; 
4,49!1 
4.:)00 
4,~'O~ 

4.:jil~ 

.(.,1-102 

4,~7:' 

4."1, 

-+,t;'29 
~,ti~U 



• Dala .egli Atti 

47 ma",o 1861 

2'J i~, id, 

aprile id. 

ìJ. id. i.l. 

4 id, iJ. 

ii id. id. 

H i,!. id. 

~I iJ. i,I. 

2, id. hl. 

ìd. iii. id. 

id. irl. id.> 
il\, ;11. id. 

iO IJlglio id. 

l7 id. id, 

2;; id. id, 

28 id. id. 

SUIl~' dogli Atti 

Legge ('olla qualè vit';r. confel'Ìlo a S. 1\1. e 
suoi successori ill;l~lo di Be d'JtaJia. 

R. Decreto con cui l'amm:uistrazione ~en~ 
trale delle prov;ucie na);Oldanc presso 
la luogotclIcll'l.a generale viene divisa. 
in 4 dicilstcri .•••..•.•.... 

R. Decreto eun cui è aUlorizzat& lo sta
J)i imento di un tiro a segno ln ogni 
comune, o riunione di comuni ..• 

R. Decreto clJC aulo: ;ZZ3 J' onliuam{'nla 
generale Jdla marina militare dci~o 
Stato .... , ........... , • 

n. Decl'eto c}'istituz.ioue di comandi mili
tal'Ì ncllc pro\'iflcie li3j1olclalle e Sl
ciliarw, delle Mal'(~bc c dcH'{;mbria . 

IL Deereto che t',uuticfle Jisposizioui iu
o torno ui corpi dci volontari italiuni. 

R. Dc(~rcto che t1ispollc circa l' ammini
strazione ,lclle 11r-ovillcÌe :.;iciliullc • 

n. Decr~to che provvede all'iordiuulllt.'lllO 
amministrativo delle fr<!lioui della StJ~ 
voia c <:ircondul'io di Niua rima::.tc 
allo Stato .... " ... .... 

leggI" {'hl' staLilbce la fornlOla COH cui 
deùbono c:-:;scr~~ illtestali tutti gli alti 
intitolati in nome Jet Hl' .•...• 

n. Decreto che stalJiliscc un comitato '~en
trale per l't'Spof-li'liollc uHi,"'u~afe di 
LOlldra "'" 1862. " .. " ... 

R. Decreto che ~tahili~('c l' impl'onta delle 
nuove mOllelc d'oro c d'argellto. 

Legge per l'istituziouc di Ulla festa nu-
zionale •.•........• ' ., 

n. Decreto chI' tletermin:l gli all'ad da 51;c
dir~i immcdial<\mel,te tlallu luogote
tencn:u generale in l'iapoli c quelli 
spellanti a\l'ammin~straziollc ceutrale 

Idem sulla Sicilia ..........•• 
Jl. Decreto clle soppl'ime il st'gretarialo 

generale dci lavori pubbli('i ili Napoli. 
Legge colla quale è instiluito il g:-an 

libro Jel dchito pubblico del l't'guo 
d'Italia. • • . . . . . •. . .. ,. 

Legge che aul(ll'izza il regno a f.ne un im
pres!ito di liDO milioni di lire .•• 

R. Decreto che proroga la sessione Irgis-
lali,'a .•.•••........•.. 

Legge che approva la cOIlVem~;(Uìe }ler la 
costl"uzione di ferrovit' rldlc pfovioci,q: 
uavolitallc e si('"ilian~ ....... ~ M 

227 
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Da!1 de~1ì Atti Su nto d,~li Atti 
!i. d.lI' 
Rattolt. 

4 a~osto 1861 Legge sull'unifìeazione dei debiti pubblici 
cl'lta)ia . . . .. . . • . . . • . . . • ~74 

8 settem. id. R. Decreto che chiama la guardia naz.io ... 
naIe' a somminìs.tl'31'C corpi distaccati 
per servhio di guerra. ~ . • • • • • 213" 

id. id; id. R. Decreto chc ordina il censimento della 
pop.l.';one dcI negno d'Italia. • . 227 

9 ottobre id. R.' l)pcrc1.o col quale sono'dl'lt'gate ai capi 
di provincia varie .. .'lhribuLionì sinora 
eSt'l'citate dal ministro dell'interno. 2tii 

9 ottobre 1861 R. Deuelo che sopprime la luogotenenu 
gcul'l'alc di Napoli eò il governo della 
Toscana c si danno analoghi p1'01'-
vcdimenti ~il 

j nOVfm. id. n. l>ecreto che fì."sa il giorno di convo-
ca'.done del Parlamento nnionale. 500-

8 dicemb. id. R. Decreto che pubblica il regolamento 
pd l'esecut.ione del codice ptmale nel 
Napoletano. . ..•.•..• , •. , :);i;-;' 

id. id. Id. Id. per la Sicili.. . • . • . . . . . • . . :;,-1 
22 id. ld. Legge chc accorda al Governo la facoltà 

di occupare per ragioni di pubblico 
s~r~ìzio le case delle eorpora1.ioui re-
ligIOse . , ••• , .• ' :"f84 

13 gennaio -1862 Il. Decreto di apProvazione del rt'gol~-
mento generate ['U' le rase di pena 
del ne~no . • • 41. 

19 id. id. Legge rebtiva al\' altu:~z;one neHe pl'O-
vinci(~ napolt't:we (\(·1 Codice di Prfl

eedl:'l'a penale e del nuovo ordill<l-
Dlt"nto ~i\ldiliario . , , , .•. ' , , 4'20 

id. id. id. Idem nelle pro\'inc;I' siriliane .. , " 421 
':l3 mlrzo id. Legge ('h t• :Ullllldle al corso leg:de in tutto 

il Ihgno la fllont'ta Ilecimall' io oro. :i()t; 
")!7 id. id. R. Df'rft!t~, rotllclle":tc dispoSftiooi re-

lative ~IHa fll~ione del ('MilO dci vo-
lonfari ilalfani nell'eserl'ito !'ego]are. ~;(It 

2-1 aprile 18li9 n. Dt('reto col clul\le si mandano ~ pub
hlicare ne)Je provincie napolcta.nt le 
re~ie pa.tenti, d{,(,l'eti e ('onventioni 
in.ermnìonali. ('he rep;olano la pro· YJ;O 
pdetà letlt'l'rlria t'd artisti('a . • • • ;8~ 

!;:: ii~: ~~: ~;~g:.es~r~~lI~s~a. ~i ~e.t;i.st~o.. 586 

id. id. id. Idem per le tasse sui ff'dditi dci corpi 
morali e stabilimenti di mani morta. !i8"i 

id. id. id. ldem p~r le tasse sulle società industriali 
e comm rciali e sulle assÌl'urazionj. 

~ì ma~gio id. Id<m sull. riforma posta te. 604 
~ id. id. Idem sulle tasse ipot< .. rie. ~93 



'O.a degli Alli 

6 maggio 186'% 

n id. id; 

13 luglio id. 

id. id. id. 
:lI id. id. 

;) agosto id. 
14 id. id. 

21 id. id. 

:!~ id. id 

i(l. id. id. 

21 <;"Uf'nl. id. 
1J ottu\lrt' iII. 

;)1) 

id. 
id. 
id. 

id. 
id. 

9 nO\"ern. id. 

id. id. 

28 di~ern. id. 

Sunto d,gli Atti 

Deereto che approva il rt-golamento per 
l'neguimento della suddetta legg~ .. 

Legge sull'ordinamento delle guardie do-
ganali _ .•.•••..•.•.•.• 

Legge con la quale si .nandano a pubbli
('8re ed 3uivare nelle provincie napo
letane le It!ggi. decreti e regolamenti 
sulla leva militare .••••••..• 

Legge sulla pdntiv,'l de sali e tabacchi. 
L .. gge snlle tasse universitarie .•.••• 
Idem sull'amministraz.ione dt'tle opcre.pie. 
Idem per l'applicazione dell'aumento df'l 

iO per cento ~ titolo di sovrimpost'l. 
d; guerra alle legtti slJlIr t::l.~se di re
gistro, bollo, manimorLt", ed ipo-
tt.I'ari ................. . 

Lcggé ehe uholisf'e 1«:> immunità d .. i tributi 
e pensioni yitalhle. che anrora eon
cedevansi ai genitori di f2 tigli vi-
vl'nli. •.•••..•• .. ., 

Legge sulla unificazione del sistema mo-
llE'lario .••••..•••.••••• 

n. De('reto eirra l'ordillanH'010 de~l1 uffici 
ipotc('arii del ""'/.tuo e le nh'ibuz;o/li 
assf'gnute ai conservatori d"lIe ipo-
tl'che .....••.. , • . • .• . 

LI"j!_~f" ~ul 1'0110 delle carie da giuoco .. 
H. Uf'f'reto chf! istituisre un uflì'do (!t·l 

(,ollt"lllioso finanziario in Torino, 
1Uilano, Bolo~lIa. FircII1.t", NapoH, Pa
I .. fma e ne de1l'rmill:l. le !(tlrihuzl0ni 

no 1)1'(''1"1'10 sull'ordil\amf"oto delle dO~Dne 
H. Ilef'ff'to col {tun1e sono ~ppl'()Valt' II" 

iSIl'tllioni disciplioari 'p,'r ";lPpljc;I
l.inllc d,·1 rt'~olamfJllCl dognnalt! ... 

R. DC{,I't'lo suH'orllinamt'lJlo t! circoscri
zioni dcII€' (li· tl.ioni del tl"!ioro .. 

R. n,'crelo ('01 qualp. e approvato il rego_ 
[amelllo per l' e~e"U1.ionc dr Ila Ilogge 
;) sgosto 180f12 !SnH' ammillistra1.ionf 
deolleo operI> ri~ • • .. . .• o •• 

R. Dt'crt'to fOII{'('fI\Cntc I:. gr:lIlu~ ,ione e 
p'lrilif~llimlll": ,\t'l sohlo degli uscieri, 
comffi('!'si ed insf'r"I~lIl; ;llliff!tti alle 
preretture. sottol,rcfrtlllre del "e!.tuo 
ed agli arc!,ivi govefn,llivi ('t'ntl'ali ~ 

• n!orLO 18G3 1\. 

l'rovine-iati dipendcllti dal ~Iinislt'rc 
dell'interno ............• 
Dt>{'r~Lo contenenlf'" lt" IH,rme pcr f'uni~ 
ftlrm~' t'sen;zio tI,.1 ,Iir:lto ri,·lt'exe:' 
quatur in llt,Ue le prv"illc e 'lel Regno 
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Statisdea Eletto.'ale 

A compiere il quadro dell'Italia politica attuale gioverà 
il pro~petto del numero degli elettori che noi desumiamo 
dal calendario' generale del Regno pel 1863. Sono elettori 
pol'tici secondo lo Statuto tutti i cittadinI del Regno, che 
hanno compiuta l'et.à di venticinque. anni e che jJagano 
almeno quaranta lire d'imposta diretta, o che banno qua
lità accademiche o coprono funzioni. pubbliche. La diffe
renza di proporzione nel numero degli elettori,che stannO 
al, numero clelta popolazione !TI alcune provincie come l 
a 40 e in altre come l a 103, non dipenùe solo dalla varia 
distribuzione della proprietidoniliaria, ma anche dai diversi 
sistemi di calastàzione e d'imposta. Nelle antiche provincie, 
per esempio, l'imposta mobiliare e personale ha aumentato 
notabilmentc il :mmero de~h eletton, cbe è assai minore 
nell'Emilia, nelle Marche ed in Sicilia. Non v"ha dubbio 
che lo stabilimento di uu solo sistema d'imposte in tutto 
il Regno a"rà quest'altro v8nt',g"io immediato di rani
cinare nelle vàrie provincie le . proporzioni tra il corpo 
elettorale e la popolazione, e dì aumentare il numero 
complessivo dei cittadini, che pren 'eranno parte 'alle ele
zioni politiche. 

Avremmo des'derato di poter dare anehe il numero 
degli elettori ammimstrativi, il quale è assai maggiore di 
quello degli elettori politici; ma ci SOIlO mancati gli ele
menti di quest\importante notizia. La statistica elettorale 
pubblicata nel 1852 per le antIche provincie, quando 
v-igeva la legge provinciale e comunale del 1848 e quando 
ancora non eran? state intr.odotte le nuove leggi d'impo5ta, 

"dava la proporzione tra gli elettori politici e gli elettori 
amministrativi, che cOncorrevano alla nomina dei mem
bri dei COllt'gl municipali, provinciali e divisionali. Gli elel
tori politici sopra nna popolazione di 4,910,084 erano 
92,422 e pii el· .. ttori· amministrativi 307,2!,l8. 

~el quadro, t'hp puJ,})Jichiarno. abb;~lm tlovu!t) ommeHere i dati 
J'Clativi aì dl.'}!uta1Ì {h· Il:, prlivincia di Ecnc;'ealll e tlelle nltn ('jf,qUl~ 
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~rovìncie finitime l le ([Ilali contl'ibuirono a costituirla con p~rte del loro 
territorio, giacchè la circoscrizione dei rollegi....- elettorali non "'enne 
ancora adattata aHa variata circoscri~j(lnc clelle sei provincie . 

Provit&èit 

AbruZlO Citeriore 
Abruzzo Ulteriore ] 
Ab,u"o Ulteriore Il 
Alessandria 
Ancona 
Anno. 
Ascoli Pir,eno 
B:asilicata 
Benevento 
Bergamo 
Bologna 
Brescia 
C.gliari 
Caiubria Citeriore 
Calabria Ulteriore 
Calabria Ultf"rioft! I I 
(~a1tanisctta 
Capitanata 
Catania 
Cr'mo 
Cremona 
euneo . 
Ferrara 
Fircll,ze 
Forli 
Genova 
Girgeuli 
Grosseto 
Livorno 
bucca 
Macerata 
M:lssn e Carr:.H:\ 
Mes..,ina 
i\lilano 
Modena 
~Iolise , 
N,poli, 

l'IUMERO .\RITA'i'TI 

~------
E<,i:!tfo~i (Lei. i;:;;o~e 
politici Depu1ah politico 

4,855 67 
2,701 
!i,143 

lti,825 
2,679 
4,497 
1,890, 
8,182 
3,5-11 
6,4G6 
~,646 

t 1,106 
13,841 
7,tiil7 
6,1~3 

~,4~3 
:>,024 
5,477 
8,'.1;i8 
U,7M} 
G,lJ79 

14,645 
2,849 

1'.1,1~4 
3~i lI:) 

14,402 
;;,040 
:2,147 
2,781 
4,'203 
'1,4;)9 
'1,601 
;;,27G 

'IG,2?iH 
4,ooG 
4,,145 

18,448 

7 

4 
lO 

,I 

7 
8 

10 
7 

10 
7 
8 
4 
7 
9 
9 
7 

,12 
4 

14 
4 

15 

2 
2 

l' ,) 

8U 
60 
40 
~ni 

48 
105 
60 
66 
tl3 
72 
44 
27 
)l7 
!j3 
41 
74 
07 
50 
79 
1)2 
41 
70 
U7 
71 
4~, 

Br. 
46 
42 
fiO 
94 
SU 
74 
!j8 
!.i7 
~5 
47 

per l' 
DeplCtatd 

4fi,759 
46,012 
44,207 
4\l,662 
;;0,969 
43,911 
49,007 
49,295 

49,60U 
00,931 
48,658 
05,1~6 
45,192 
4!l,563 
48,019 
50,794 

~o 0,,1 
SO:S26 
48,~20 
49,775 
49,789 
49,729 
!)6,tUi 
CiO,OH 
?J2,77G 
50,313 
!)~,40a 

51,232 
-l!i,92tl 
46,9B 
49,345 
::;2,684 
tl2,118 

4~,2:2t 
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...--........-~.----.., ~, 

Provincie degli dei l''' l ,." l Elettori Elettore 
palitict' DeputtJ.ti politiro 

Deput(Jt. 

Noto 3,598 7 72 37,087 
Novara H,659 12 aO 48,282 
Palermo 8,6'12 11 68 tl5,17~ 

Parma. ~,25!) ~ 49 1)1,20, 
Pa.,ia 8,637 li 49 :;2,473 
Pesaro e Urbino 2,156 4 9" ,a 00,642 
Piacenza 3,412 4 (;4 :;4.642 
Pisa 3,92,9 ,. 

,) 62 48,60~ 
Porto Maurizio 4,,\18 3 28 ' 40.44.3 
Prineipllto Citeriore ~,964 12 ;;9 
Principato Ulteriore 8,437 8 65 
Ravenna 5,007 4 70 ~2,579 

Reggio nell'Emilia. 't.H05 a 79 46,011 
Sassari. 6,483 >4 35 ti3,99':! 
Siena 3,422 4 !S7 48,484 
Sondrio 1,189 2 8\J tm,020 
Terra di Bari 10.688 11 02 ,,0.400 
ierriLdi Lavoro (0.504 16 6;; 
'Terra di Olranto 10,165 \) 44 49,77~ 
"Torino 18.501 Hl !H 49.~7S 
'Trapani 2.71;; 4 7n ~3,74" 
Umbri. :;,700 IO \)0 01.502 

Regno. • 594,36;; 443 tm 49,1:;8 

"UM'Efto- .18I'1'ANTf 

~---- ~ 

Compartimenti 
defili dt!i l'''r I per l Eletl. politici Depu- ElettI/re Depu.tatl) 

territoriali. nel 1865 tati po/itil'O 
Antichtl Provincie' 79,150 72 44 49,107 
'Lombardia !5!l,97'l! 61 "O :;0,898 
Parma ~ ~Iodtlla 17,7m 22 62 liO,'271 
Romagne 14,6~" 20 7\ ;;2,029 
M .. rche ~,144 18 ~l6 49.0\;9 
Umbria 0,700 IO (lO !H,:)Ot 
Toscana ~;i,163 37 !{l' 49.360 <. 
N.poli . 123,9~9 144 04 47,10" 
Sicilia. 54.ti21 48 69 49,827 
Sardegna. 20,324 \I 'l!8 53,460 

Regno. , ;;~4,36, 44;;' !)~ 49. 1 ti8 
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ITALIA MILITARE 

IFl"ammento ,di una Statistica .• torica deUe Mirizù! it,J,liane). 

r. 
Dal 1706 al 181,.. 

aEPUD8LlCl ClSA.LPli'U., REP1;BBLlC! ITAI,.U,NA E REGNO O'ITAl.IA. 

Quando, nel 1'196, fu dai repubblicani di }<'rancia 
prostrato il castellano dell'Alpi e Egominata la vecchia 
italIa, noo poteva l'Italia nuova· ancora rIIccapezzar&i: 
ma. almeno ne ricomparve il nome e la bandiera. 

Riepilogheremo per le milizie cisalpine, e per I eser
cito, r,he primo e degnamente portò il nome d'ita
liano, le notizie del diligentissimo Zanoli (I), Milano, 
il di stesso che gli Austriaci correvano IL Piacenza e 
a Lodi per opporsi al porten.toso Bonaparte, formò 
abbozzatamente un corpo di guardie urbane, deputate 
a proteggere la vita e gli avel'i dei cittadini; le quali, 
tre me~i di poi, pigliaron,o il nome di guardie na· 
zionali (2). 

Il 16 ottobre 1796 nasce, per iscrizioni spontallre, 
Una legione lombarda di 3,500 nomi li, a cui è ca-

(t) Sulla mil;~ilJ ciIlJlpino-italiana. Uue volumi, con belle u,ole. 
Milano iMa. Sulla storia m ilita rr.· di tluesto tempo veggansi le opere 
del Vateani, del Lissoni, de' Lau:.;ier. 

(2:) Cedeste guardie urhane erano una ripristinuione della mililia 
t.;"iea. ehe 10 Spagnuolo Hinoyosa, necessitilto a mandar alla gUf'rra 
di GI~le LuLti i suoi, av~nl" i,jti~uito a cUitodia di àJililllo nel t614 



23!t !\EPilBLlCA CISALPINA 1797 
pitano il prode e mal avvisato La Hoz, che qualche 
anno dopo, pugnando contra fràtelli, doveva soccom
bere per mano di fratelli. 

Tra il maggio e l'ottobre del 1796 anche Reggio, 
Modena, Bologna, Ferrara, fòrse 1,30n,OOO abitanti ,j 
erano vendicati a libertà. Il ducato degli estensi aveva 
in quei tempi un battaglione di fanli, una compa
gnia di guardie del corpo, ed una di artiglieri. Le 
Legazioni di Bologna e di Ferrara un battaglione di 
fanti, distribuito ne' presidii di forle Urbano. e delle 
due ciHà. Il 31 dicembre di qùell' anno fortunoso 
questi Staterelli s' unjscono e proclamano la repub
blica Cispadana, la quale, creata una giunta di di· 
fesa generale, llrma Hna prima legione; poi, conqui
stata, nel febbraio del 1797, Ravenna, v' aggiunge 
un' altra coorte di 300 uomini. 

Nel marzO di questo stesso anll{), Bergamo, Crema 
e Brescia, distralle alla dipendenza di S. Marco, 
recano il loro tribut~ di soldati alla nuoya patria; 
e di esse e della Lombardia ed Emilia si com
pone il 29 giugno la Repubblica Cisalpina, la quale, 
nell'ottobre, dopo il trattato di t:ampoformio,cbè cede 
Venezia all' Austria, ha già in armi: 

8 legioni' di fanteria di linea, da '2 batta"lieni ciascuna; 
1 battaglione id. leggi:1'3; 
1 ff)ggimento UsseÌ'i di lJtsquadroni; 
1 corpo d'Alt glieria, suddiviso in: 

1 battaglione di 12 compagnie artiglieria da campoi 
1 compagnia artieri; 
1 idem artificieri; 
1 battaglione zappatol'j e minn(ori; 

1, corpo del g~njo; 
4 batterie da campo; 

(Vf.ll.RI SkJria di illilano). Nello Stato di Alilano 8"Crivevansi, allora 
tl'tmta mila fantaccini, 111:1 caneva fama jperbol;c~' del nume.roraeJle\lvj
lizie cittadine di ]\Ildano; il tedesco Hentzncl'O narrava;···.ricordando 
ro~se Lr~nnno e Parabiago, che i\lilano potesse tener in armi fino 11 
~ula 5.'Hniui !ICr ci;J.scuna delle sue ptll'te (D' ·AVITl'). 
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Ossia, recandola a numeri : 

FANTl (~A:V .~Ll' CAl'l"lOilli 

Lomba.rdia, iAn:lOzi al 1797 :5,aOO 1~0 4 
Bergamo 800 
Crema :100 60 
Brescia a,OOO GOO 8 
:iHilizie Venete 2.000 200 
Legionari del;a Cispadana. 4.100 '1;:;0 4 

Totale ,.. 11>,;00 1,160 J6 

Il corpo dèl genio aveVa ufficiali usciti dall' insi
gne scuola di Verona. 

Nel 1798 T esercito della Cisalpina ingrossa, nHt 
con inserzione, pÌIr troppo, di elementi straniCl'i, Si 
sente già la ma.no che da Parigi divide ed impera. 
Due legionI di Polacchi, circa ti,OOO uomini, entra
rono nelle sue file, Nel maggio un grosso corp,o di 
frane·esi viene ausiliario alla neonata repubblica L'e
sercito consta aUora di : 

llO}fJ);1 n.vni.l 
Nazionali i~,oOO '1,000 
Polacchi 6,000 
Francesi. 2a,OOO 2,000 

In tutto 44,000 3,tJOil 

La parte nazionale è ol'dinata: 
In 3 mellC brigate di fanteria di linra; 

1 idem ' iJ. leggera; 
,1 reggimento drJgol1i; 
.. idem cacciatori :l. cavalloj 
,I itlt'm C~lìnOlllel'J; 

.. corpo ,lei genio. 

La Guardia del Corpo legislativo, ch'era stata creata 
sul principiare dell' anno, dopo il giugno è sciolta. 

Si armano barche cannoniere sui laghi di Como e 
Lugano; scorre il Benàco una flottiglia montata da 
700 uomini d'equipaggio. 

La:, popolazione deHa Cisalpina è stimata, nella 
prima metà dell'anno, coi suoi 17 dipartimenti, Vcr-
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,bano, Ticino, Alto Po, Lario, Benàco, Mincio, Cro
stolo, 'Panàro, Montagna, Alpi Apuane e Rubicone, 
di 3,384,543 anime (I). Ma al 31 agosto dello stesso 
1798 una nuova costituzione la riduce a soli 11 di
partimenti, che sono: Olona, Alto Po, Adda ed Oglio, 
"'erio, Mella, Mincio, Panàro, Crostolo, Reno, Basso 
Po e Rubicone. 

L'invasione austro-russa del 1799 disperde l'e''ef
'4lito italiano e cancella ogni traccia delle nuove istitu
'ZionLLa vittoria di Marengo le ricbiama'a vita; e nel 
giugno delranno consecutivo abbiamo ~()tto le armi' 

Milizie nazionali • • • 
ftusiliari polacchi. • • 

UOMflf( 

tO,OOO 
6,000 

CAVAf.U 

2,,00 

Totale tG,OOO 2,~OO 

<ordinati in 4 divisioni, con 24 bocche da fuoco. Tra 
cordini e contrordini, il lS01 non cresce la milizia, e 
li! 1802 p.t'e;;enta un numero effettivo inferiore a quello 
<del 1800, sebbene i nuovi rimpasti de' dipartiw!VIti 
della restaurata Cisalpina, trasmutata il 26 gennaio 
1802 in repubblica italiana, abbiano falla ascendere 
la popolazione a 3,783,726 abilanti. Si forma nondi
meno un battaglione di CUPI'IIQ'IIieri marinai di 810 uo
.mini ,pel servizio delle lance cannoniere e delle batterie 
po'le lungo il litorale del!' Adt'iatiro e del Tirreno; e 
~i cresce la gendarmeria fino a 16U uomini, divi"i in 
!2~ brigate di cui metà a cavallo e metà a. piedi (2). 

Nel 1803: 

Esercito nazionale • .. 
Polacchi. • . . . • 

COMINI 

24.000 
6,0110 

C,AVUU 

4,000 

Totale 50,000 4,mO. 

Il 180' vi aggiunge (, aprile) la Guardia del he 

(i) ZUOII, opera citat3., ToL l. lI, 53. 
(2) ZUOLl, l, p. 6-U, • ·36-:;7. 
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sidenle, numerosa di 1,500 uomini e 600 cavalli, di 
cui )' embrione appartiene ali' anno precedente. La
comandava il colonnello Teodoro Lecchi. 

Siamo al 1805, e comincia a sentirsi il moto del 
concitato imperio, tutto' cannoni e ~ervitù. L' Italia è 
regno. Il vicerè francese raccoglie 2:i,000 guardie 
nazionali e u'n egercito attivo di 36,000 uomini, com
presi i veliti reali e le guardie d'onore, istituiti in 
quest' anno, di 3106 uomini e 775 cavalli fra tutti 
e due i corpi (11. 

Nel 1806 l'eserciro del Regllo d'Italia ,i compo-
neva come segue: 

6 regginenli fanteria di lincil; 
5 idem id. JeJ..)S l'.,; 
i idem Dalmati; 
'I b .• Uaglione cacciatori ù'lstrla ddta \!.u!\'{lia l.'eale; 
2 reggimenti di'agoni; - . 
f idem' cacciatori 1\ c:wnllo; 
1 èorÌ)O d·nrtigliel·ia con 4 compagnie a cavl-lllo j 
~ idem del genio j 
1 idem gendarmeria; 
i idem veterani e invalidi; 
-I idem marineria. 

Totale ~O,OOO uomini e 6,000 cavalli, con 120 bocche 
da fuoco ed una flottiglia sull' Adrialico~ 

A'Il:'olUA1\l 

Francesi • • • ., 2;),000 uomini 
Poltlcchi • • • '.,. ;;),;>00 

La popolazione, in uno colle provincìe venere novel
lamenle aggregate al Regno per la pace di Pre.'burgo 
(26 dicembre 1805), sale a 6,Oij6,619 abitanti (2). 

Nel 1808 si uniscono le tene d'Urbino, Ancona, 
Fermo, Macerata ed A'coli, e la popolazione è recata 
a 6,745,722 anime. L'c,;ercito, sul fine dt1ll'anno, ba 
4~,000 uomini e 6,000 cavalli, un corpo di 6,000 

(1) Z"OLI, /, p. 12-17; 08-01. 
(2) Z"OLl, l, p. 17-19; 61-63. 
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Inarinai, una squadra di 3 fregate oltre ai legni mi
lIori. Quest' aono véde pal'Ccchie innovazioni. I bat
taglioni' di guel'l'a sono portati a ~ per ogni reggi
mento; ciascun battaglione cQnsta di Q compagnie, 
cioè l di granatierì, l di volleggiatori e q di fuci
lierL Il battaglione di deposito non ha che 4 com
pagnie, Il reggimento novera 3,970 uomini presenti. 
Un battaglione di guardie sedentarie è creato a Ye
nezia: 9 compagnie da HO uomini, totalè 6269 uo
mini. A Palmanova s'istituisce una compagnia di call
llonieri, tratti dalla guardia nazionale: 2 ufficiali c 7:!. 
soldati. Ad Ancona un'altra consimile compagnia, di 
3 ufficiali e 121 soldati. Alll'a~pol'to delle salmerir 
~i provvede ordinando un corpo di 362 uomini CUJ~ 
100 carri c 501 cavalli. L:l gcndarmeria sale a 
1935 uomini, Il Regno è divi,o in 6 dilJisioni ter
ritoriali con sedi a Mllauo, Brescia, Mantova, Bologna, 
Ancona e Venczia. Sci direzioni del Genio si distri
buiscono nelle città di Ancona, Palmanova, Yeneziil, 
Mantova, Milano e Zal'a. Finalmcnte una divisiol!" 
di 17,00U mila uomini, con 15,O()O cavalli ed UIW 

battcria da campo, è mandata, sOllo, gli ordini di 
Pino, in Catalogna (1), a gareggiarc d'audacia c di 
prodezza ·coll' esercito francesc, in una gucrra di :, 
<Iuni in cui gli invasori pcrdono mczzo milionc di 
soldati. }<'Ol'tunati se il valore fosse stato compagIlli 
alla giustizia della causa per cui gli uni e gli altri 
erano andati a dar morte e a ml)rire! 

Nel 1809 il regno d'Italia !lovcra 37,000 uomini c 
5,100 cavalli così distribuiti: 

Nelie Spugne' 
ln Tirolo. . 
A Corfu , • 
All'interno . 

(I) Z"'JI.', I, p. 20-2']; G~,' 

UOl:I'" 

10,0(#) 
l' ,000 
~,OOO 

1;;,000 

tHAI.Ll 

000 
200 

4,000 
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Le perdite subìte nelle Spaglle e nella guerra col

l'Austria; ammontano a 20,000 uomini !3 900 cavalli. 
- La popolazione, dopo il trattato di Vienna del H 
ottobre, !reende a 6,4036,4066 abitanti,' staccate l'Istria 
veneta Q la Dalmazia.per essere riunite alle provincie 
illiriche. Se nOlI che l'anno successivo, il 'firolo me
ridionale, incorporato al Regno d'Italia, la.fa risalire 
a 6,'103,200 anime. 

L'esercito nazionale ne! 1810 rllgislra; U,OOO 
uomini lÌ 5,500 cavalli, così ripartiti: 

t:OMtNI CLVALlI 

Tr" I. Cat.\o:;na e Corfù. • • . • • . ~a,QQO !lOO 
NeU'inte.rno, comlncsa la divisione Fonlal~elli 

che occupa il Cantone svine1:o. del Ticino. 34,000- !),QOO 

Quattro dir(Jl~ioni d'arli~lieria sono stabilite a Man
tova, Pa.via, Venezia e Aneona:- due sottodil'ezionja 
Brescia e Palmanova; un' armeria a Milano. Tutta 
l'artiglieria è ordina/a come segue: 

1 reggtmento a piedi di '2 Latla~liolli. da 1 II torup. ciascuno; 
i idem a c:l""'uHo di ti24 uomini l' 400 cava1lij 
f b attat:lione pontipri ,Ii :r comp:lHItÌc; 
1 compaguia awwiuv};~ 
3 idem opcr .. ti 
1 id~m di dC(l'J,ilO; 

2 h:J.ll:lglioui del lt"l'I!O: t'UlIO tli lì, l'altro di 7 corn~)It.snie, du~ 
kUlI\o iH~i(.m~ h forta di ,I tj,';~ uo,uiui, t20 cavalli 'da se"11.:1 e 
:.!,400 da Liro. 

t:on siffalto nuovo ordinamento quest'arma rag
giunge un totale di 5,2i:i uomini e 2,971}- cavalli. Si 
istituiscono ~ compagnie d'infermieri mililarj di 326 
uomini in tutto; e a Milallo una compagnia ,di ZtlP

palori pompieri a simiglianza di Venezia. - La pri
vilegiata guardia reale 'ha un numero effettivo di 6.192 
uomini c I,G76 caralli; e costa annualmente~, 791,820 
franchi: fr. 699 peiO testa Il'a uomini e cavalli. 

Alla fine del 18111'esorcilo cOuta 6!t battaglioni di 
fanti e 42 ,quadroni di cavalli, cqn queste slall1.e: 
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~pagna e rN(Ù 

Jalt!l'Jl€l. • • 

tl9111~1 t.nu.u 
20,000 1 ,~OO 
40,000 4,000 

Totale 60,000 6,000 

Le perdite di que.;t'anno a;;cendono a 6,000 uomini 
e 700 cavalli. 

Nel 1812 abbiamo: 

U°otini . • 
(;avalli • • 

79,tl22 
12,824 

quadri sono anche più ampi e srri~ono 88,93:; 
uomini e H,9tìl cavalli. (con ltìO bocche da fuoco). 

Ma le steppe della Russia divoravano da 26,000 
uomini al corpo capitanato da Pino; le divisioni Pa
lombini eSeveroli, nelle Spagne, portano altre rag
guardevoli diminuzioni. 

Il 1813, dedotte le soppresse guardie d'onore, ba 
ancora: 

Uomini • • _ • 89,600 
Cav.lli . . . • 14,730 (1) 

Due improvvide guerre affrettano la fine del piii 
fortunoso tra i moderni principati. _ 

Ma intanto un italiano ha proseguito l'opera di 
Alberico da Bi\1biano, di Giovanni de' Medici, e del 
vincitore di S. Quintino; l'amore delle armi s'è l'i
desto in tutta Italia, la nazione s' è ne' cimenti l'i
temperata .. Alla genelazioM dei soldati succederà la 
generazione de' martiri, e i martiri ripartoriranno 
nuovi soldati. 

Gl'Italiani presero, parte a tutte le guerre di Na· 
poleone, e ne uscirono con questo attestato del Grande 
Uomo, che leggesi nelle Memorie di O' Meara: «.le 
levais- plusieurs millier, d' Italiens, qui se baltirenl,.avec 

(-I) Z~I!'Oll, op. cito I, p. 23<)~. 
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antant dc bravonre que le:, !-'raJl(;ais, ('I qni ne m'a
bandonnèl'ent pas, méme dans mon adven;ité ».-

Ci si consentaHo altre due citazioni, come a illu
~trazione di questa, e le 3ndercmo 3 ('creare a' Francesi 
che pugnarono accanto a' no,.;tri padri. Della guerra 
germanica del 180!) Vaudancoul't dice: « L'armée 
d'Italie, parti e le 1 mai des bOl'd< de l'Adige et al'
rivée le 6 juillet aux frontière.'i dc la ~oravc, fit, 
dans celle courte et gloricu.;c campagne, 36,070 pri
sonniers; elle prit 12 dl'apcaux, 79 bouches à feu 
de campagne et 139 de siégc ». E Olldinot, a pro
po.,ilo della campagna di Russia: « C' c,t "mloul à ce 
corps (l'italiano) qu'apparticilt l' hOllllCCII' de la mémo
rable journée dc Malo-Jaroohwctz, dan.' laquelle 
17,000 soldats du Vice-roi eurenl la gloii'e de batlre 
70,000 Russes el d'aplanir aimi la relraite d'unc al'mée 
naguèrc si puissante» (I). 

Riassumiamo. L' e,ercito italiano (Repubblica e 
Regno) ne'17 anni, che cor5et'fl dallo ottobre 1796 
all'aprile 1811., variò nel suO effettivo dai 12,000 ai 
90,000 uomini. Le sue matricole milital'i accolsero, 
tull' insieme, 309J6~ uomini, che si po.;sono cosi 
spartire: 

Jt3liani~ propl'iament~ dl'lt i . 
Dalmati e Istriotti . . . 
Polacchi t'ti altr; • • • . 

20.1,4;)2 ~ 
~)(JOO . 30~l,~;4 

,11,0;;1 \ 

Sul totale degli Italiani ,i CH,.tatIO: 
Coscritti • , • . • • ' l6!;,4:;~ I 209.4;;~ (2) 
Volontari. . • • . • . 44,000 \ 

Se si detraggano (1:l me,i dell'occupazione austro
rU;;;;a, i soldati pre"enti sotto le balldier(', un anno 
per l'altro, sarebbero dunque stati 12,681. l'anno: coi 
Dalmati e Istriotti 13, 176. ~h ronvien t('ner conto 

(i) O\lOUIOT, De l'ltg.lie et de In (oraJ. ml1"aiffs,: P"'f'i.\i~ 18!)~. 
(~) ZUOLJ, Opti"" duna, It p. 3ti. 
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delle perdite; e allora l'effettivo scenderebbe di qualche 
centinaia più basso della media d'ogni anno. 

Quanto alle spese dell' esercito la legge cisalpina 
del 30 dicembre 1800 statuiva fr. 72i, 80 per ciascun 
uomo all'anno, confusi i gradi e senza le spese d'im
pianto. 

Astratte queste, e ammessa la media della qllola 
italiana, siccome già si è accennato, riesce facile in
durre l'annua spesa cagionata dalle nostre truppe. 
Pacendovi entrare gli ausiliari, in difetto di raggua
gli accertati, il barone Zanoli offre questi due specr-hi 
appros~imativi a statuire la 'spesa totale per l'intiera 
durata dell'ésercito sostenuta dal nostro tesoro. 

Spese di prima. creazione. 

Ma'rineria., lavori idraulici, ecc •• 
Primo vestiario p. bardatura 
Rimonta di 40,000 cavall,i • 
Fabbricati militari 
Mobili di cllscrmaggio • • 
Ospedali. , , , , , . 
Approvvigionamenti d'assedio. 
Armi d'ogni genere 
Fortifieazbni • • • • 

"Totale 

Spese mobili. 

Ne' 1G anni e 6 me:ii, circa . . 

RIASSUNTO 

Spese di prima cfeadone • • • 
Idem mobili...... 

• fr. ~,OIJO,ooG 
10,000,000 
16,000,000 

6,000,000 
4,000,000 
3,tlOO ,oro 

16,000,000 
~,OOO,0iJ9 
12,704,000 

• fr. 108,'ll04,OW 

" fr, 700,000,1)1)8 

• Cr. IOS,204,OOO 
· • 700,000,000 

Totale generale • fr. 808,~,OOO 

Dunque; i9,000,OOO l'anno, all'ineirca. 

(1) Zuou, opera citata~. I, p. 114, Hl). Ne!le spese di prima cre4~ 
!ione si 50(10 comprCli fr. i!),tiOO,009 per cosLruliolli t CSt'buitt: , 
conto della Frl.ncill e dOlila Francia rilll!Jorsat~. 
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Istituti militari. 

Erano consacrati all'educazione militare della gioo 
ventù: 

Pei sott'ufficiali della fanteria: l'Orfanotrofio mili. 
tare di Milano e la scuola di Cantù. In quest'ultima 
erano ammessi anche i tamburini. 

Per gli ufficiali della stessa arma: le scuole di 
Pavia e di Bologna. 

Per gli ufficiali dell'artiglieria. e del genio: la. 
scuola milital'c di Modena. 

Per gli aspiranti di marina: il collegio di marina, 
a Venezia. 

V' erano inoltre: 
,\ Lodi, una scuola d'equitazione per la cavalleria. 
A Pavia, un deposito d'istruzione, una scuola teo

l'elica, e il Poligono per l'artiglieria. 
A Milano, uo deposito d'istruzione per la gendar

meria. 
A Venezia, il battaglione della flottiglia pei solta 

ufficiali e i marinai. 
Una scuola di clinica negli ospedali militari di Mi

lano, Mantova, Ancona e Venezia. (1) 

Opifici. 

Tre polveriere aveva fino dal suo nascere il Regno 
d'Italia: quella di Lambrate, presso Milano, di Mar
mirolo nel Mantovano, di Spilamberto nel ~Iode
nese, che datavano dal 1797. 

Aveva pure tre arsenali, senza parlar di Venezia: 
lino a Brescia, aperto il !Il novembre 1797; uno a. 
Mantova, per 10,000 fucili ed uno a Pizzighettone 
per 15,900 Cucili, istituiti éntrambi lJe11802. • ' 

(t) Z"OI.I, Op. ciI. I, p. 42-!ìO., 
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Una fonderw di can1.wn-i a Pavia, aperta nel 1802" 

() diretta dal piemonte,<e generale Danna, in- cui si 
fusero cannoni da 6,8,12, 16 ~ 24; obici da a pol
llci e 6 linee; mOI tai da 8 e da lO pollici. Un'altra 
fonderia si stava costruendo a Caionvico, presso Bre
scia, quando l'impero cadde. I proietti fabbIÌcavallsi 
a Dongo sul tario, a Brescia e sul Ceresio; appal
tatori i signori Campioni, Rubini e Torri. 

A Cremona v'era, dal li novembre 1797, un Poli
gono, che più tar;di fu trasportato a Pavia, la quale 
possedeva anche un deposito d'artiglieria. 

Brescia e Milano alimentavano ciascuna un' officina 
d'armi. Nel solo 1813, vi si allestirono: 

Fucili, . , . . . • 28,4:'2 
Mos(',helloni ,la t'~\VaHeda • • 5,3U7 

, Pistole ù'ìlrcione, paia .. • 4,04'2 
Scia.bole di fanteria . • -10,100 

Id. di' cav:"lIcrI3. . • .' 2,700 

Nél .1802 si as~etlarono due eq'1ipaggi da ponte, 
l'uno pcl POi pcr l'Oglio e l'Adige, l'altro. Pizzighe,l
tone e.ra il deposito di tutti gli equipaggi (d'assedio, 
da campo, di riserva e del ponti). 

Dal 1804 al 1814 ;,;ollocon~egnate all' esercito, sic
come prodotti di fabbnche nazionali: 

Ni\ro greggio . • . • . . lib. 7,9<JO,'J74 
Polvere da guerra . . . .. • 3,13;),588 

Piazze forti. 
Mantova - Peschiera - Venezia - Rocca d'Anfo 

- Legnago - Pizzighettone -- Palmanova - (Isopo 
- Ancona, e il castello di Trento. Sill principiare 
del secolo venivano smantellati il castello di Mi~ano, 
quelli di llre5cia e Orzinuovi, i forti veronesi di S, 
Felice e S. l'ielr<t, la cittadella di Ferrara e Forle 
Urbano. Di Verona non rimase in piedi che Ca:llel 
vecchio. S'adopero, all'incontro, Napoleone, a cre
scere la potenza difensiva delle fortificazioni di j!au-
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ova e Pes(".hiera ~ui concetti del perito ufficiale del 

CiCllio Chasseloup-Lauhat. S'intrapresero pure la
vori a Borgoforte e a Governolo; medilavasi d'al"
:orzare Pizzighettone con, ridelli rizzati Il Lecco~ a 
r:assano e allo sbocca dell' Adda, per meglio diren
.lere questa linea, sempre agevolmente espugnata in 
ogni guerra. 

Mari~a. 

Era poca cosa in un tempo in cui le battaglie, 
cbe davano e toglievano regni e corone, non sui 
mari, ma s'agilavano sui continenti. Il naviglio ita
liano s'abbozzò e fu continualo sulle lagune di \' e
ne?ia. Allorquando i suoi pa\riZi si dièdero al Bo
naparte, i legni da gnerra, tra gl'ossi e piec,oli, 
<alivano, secondo le storie, a 2,512, siccome può 
éilccoglien;i da que,to specchio: 

Vns~1li òa .";0 rannoui iO ~8.n. 700 
da • Cti i I Iif,Q 

~ th .. :)~) 1 ~Yl 
Frp,gate da 42 ii -'14 i:ì:560 

; da . :1'2 ~ 64 
flrick da . Ili.\ \8 .';;0 
Goletta da • . . . H; • 1 1',6 
Barche obusir.r~ ~rmatl' d,t ~ ohici c 4 cannoni 31 1M 
Galleggianti su bolli con 2 fannoni iO 29 
P Issi armali d'un ('unn. da 20 c 4 da 6. "'"o 200 
Balleria gan~;lgial\t~ òa 7 cannoni d:l ;>0 i 7 
II resto galel'e, bombar., eutter, sciabcC'c-hi, feluche -

"!,~{2 (t) 

Ma se ne di,perdevano certo o se ne trasportavano 
parecchi in Francia, da che il Zanoli (li dice che al\' e
poca dèlla cessione fatta dalla Francia a noi delle pro
vincie venete, epoca a cui ri,ale la creazione della 
murineria italiana, ~tavano nell'ar~enale di Venezia: 

i tOl'V('(1a da 32; 
4 brigantini; 

5' golètte ; 
j lauce; 

v(i) V. Le'tiolli intorno alla marin;;l di G. ToreJ!(), Venf'7i,t ,1029:. 
'th:a:ia, le lue lagune. Veuez,a "847. Torno l, p. '248, '249. 
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ed alcuni ,vecchi legni fuor di servizio, -che vennero 
anch' essi messi ben tosto in istalo di lene re il mare (I). 

Tra costruzioni nazionali e francesi, al 3 giugno 1813, 
la flotta italiana noverava armati: 

4 vascelli (I da 90, i da SO, 1 
da 78, i da 18 cannoni) 

.\! rrc~ate da 44; 
Il hrick (I da 16, I da 8); 
2 golette (I da H, 1 d. 8); 

Aveva di,armali: 
7 hrick.; 

1 p"ama d. i4; 
~ seiabeeco 8 8; 
6 peni~he da 6; 
17 rannoniere; 
~ 40 altri legni. 

2 prame; 
~ COf"lP\1.e; 

2 goJette; 
-112 altri legni (2). 

Delle flotliglie sui laghi è già corso ceDno al
l'anno 1798, 

II. 

PIBMOlnE, NAPOLI E fLi ALTRI STATI ITAL11NI 

DALLA RIVOLUZIONE FRANCEse ALLA CADUTA. Di:L R~GN6 D'ITALIA.. 

Piemonte, Liguria, Stato Pontificio, Toscana e Pa:-ma. 
- La giornata di ~Iarengo spegne, in Piemonte e 
negli altri Stati d'Italia, gli nltimi aneliti di vita 
propria. Nel 1799 il Piemonte aveva ancora queste 
forze militari. 

Capitoni genera l i . 
Generali di fanteria 

)::d. di oavalleria 

Stato Maggio,·e. 

Luogorenenti generali 
)lag~i{)ri l!;ell.erali. • • • • 
Brigadieri • . . . . . • 
Capitani generali della fanteria 

Id. d.lla c.""lIeri. 
Ispettore generale dell'esercito . 
Intendent.e generale dell'al'ti~lieria • . • 

Id. uelle fOfLitica:tioni e ali'scual.i 
Tesoriere generale . • • • . • • . 

(I) Z"Oll, op. cito I, p. 118-155. 
(2) Zuou, op. ,it. I, p. ;;j2-;;'1~. 

i\!3 
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Guardie del Re. 
(iuardie del eorpo (~ eomp. da 300 uomini ciasruna) 
Alabardieri (una compagnia) . 
Cavalleggieri (2 squadroni) • 

Fanteria: 
iO rtggimenli nazionali, (.-la 1,2!10 uomini ciascuno) 
;; id. svizzeri (da 2,HlO id. ) 
1 id. tedesco . ~ •••.. 
1 batta~lione di marina ., .•.. 

i~ reggimenti provineiuli (rla 600 uomini ciasc~no) 

Ca"olleria. 

600 
100 
150 

8~0 

12,llOO 
6,1001 (ti 

800 
360 

7,200 

2~,96O 

5 reggimenti di cot'9:u.ieri (da ;)60 uomini ci::J~('uno) io ,680 
i id. di Mvalleggeri. . : . . . .• !jfjQ 
Il id. di drogoni (d. r~r, ,,,,mini) 4.176 

A rtiglierin. 
~ reggimenti (da -i,300 uomiKi ciascuno) 

G-en ~o. 
Truppe, ATtini e Pùntieri 

Invalidi. 
Distribuiti nelle pialle di guerra, eil'ca 

Arcieri. 
Gaardia di polilia a cavallo. . . 

RIAsseSTO. 

Stato ma~giort ~en('f[l II' • 
Guardie del Be. . • • 
.'anteria . 
Caulleria 
Arti~1ieria 
Genio. 
Invalidi 
Arcirri 

TOTAU: Gnur:ut 

6,416 

2,roo 

600 

1,600 

600 

125 
~W 

2~,960 
6,416 
2.IlQO 

600 
1,600 

660 

39,809 

(1 ì Mf'.ntre 9,900 stranieri erano agli stipendi del Re, il Piemon~e 
(17~J"2) aveva militanti in Francia due reggimenti, il Royal Coru e !l 
I/t'llal lla' len. E dalle me di quesl'u'timo rt~~~imenlo ('he usei\'a Il 
lllturo difensore di Gt'noy» il nizz.1Il'de Massena. 
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Le forze Mlali consistevano in 8a H) navi, in tempo 

di pace; la guerra poteva armare uua flotta di :;0 
legni tra maggiori e piccoli (l). 

Carlo Emanuele IV, riparando nell'isola di Sarée
gua (3 marzo), lascia il reame a' Francesi. Nellb'OO, 
Bonaparte, primo console, costituisce delle prJvin
cie piemontesi la 2;' divi,~iolle militare, com pOFI a dei 
quattro dipartimenti Po, Stura, Sesia e Dora. Nei 1802 
l'anne,,,~ioue è sancita da pubblici trattati. 

Superfluo l'aggiungere che le tl'uppe di codesta Di
vi,ione si segnalarono, come quelle degli altri Stati 
d'Italia, in tutte le guerre dcI tempo, e parleci"i'all'l 
all'elogio che abbiamo riferite del prigioniero di Santa 
Elena. « Parmi les Savoi"iells et les Piémontl,lis -
scrive Oudinot - qui, de nos jours, out glol'ieu,;e
menI inseriI lems non},; dan;; Ics, fastes de l'arm~e 
françai,e, ou distingue les généraux Colli, Semb, 
Rusca, Désaix, Fresia, Curial, Danila, (che fn ministro 
di guerra e marina ileI regno d'Italia), GiRlenga, 
Marclland, Ricci, Bavichio de PeteI:"dorf, Gué, Cam
(ana, Ies deux frè,res Laville, Annibal Saluces, elr. 
Il est juste de cHer aus~i le savanl géuéral d'arlil
lerie cornle de Saluces (.Jo,eph-Ange l, fondateur de 
l'Académie des sciences: qlloique ~on age ne Ini 
;'it pas permis de servir ,activemeut dan~ nos rang" 
Nalloléon l'estimait p'uticulièrement » (2). 

Nel 1805 (9 giugno) un decreto di Napoleone "op
prime la Bepubblica ligure e la riunisce all'Impero 
francese. I suoi nuovi dipartimenti, di Jl1ontenotU, 
Appennini, Marengo e Taro, di cui fanno parle anche 

(i) OODINOT, Opera citata, (QueSoto autore attingeva le iue Dotili. 
militari intorno al Piemolite all'opera uc{'redit:lta di Alesiandro Sa-
)u1.7.o: lIi.rtoire militair/! dI, Piémont) p. '24-1, 34'2. 

(2) 0l~' ci" Il. ':l~0 (Il. •• ~II.j,. 
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Parma e Piacenza, formano la 29' divisione militar~. 
La Toscana segue nel 1808 le mede;:ime sorti ed 
entra, come dipilrlimento dell'Arno, nella divisione 
de' Genovesi e Parmigiani, f,he allora si compone 
dei tre dipal'limenti, Arno, Mediterraneo e Taro, 

Gli Stati del Pontefirc, smembrati. delle legaz:oni, 
non conservano se non poche milizie, tra nazionali 
ed elvetiche, che non partecipano alle battaglie eu
ropee se non forse colte sperallze. Palombini, ro
mano, uno de' migliori generali di Napoleone, illllstra 
il suo nome nelle Spagne e sale a posto. distinto. 

Napoli. - L'ordinamento militare del reame di Na
poli risale al 17:J5, dopo che la hattaglia di Citonto, 
combattuta ilei 1734 a' 2:> di maggio, ebbe accolte le 
due Siçilie tra gli Stati indipendenti d'Ellropa, sotto lo 
,cettro di Cilrlo III. Le forze militari com;jsteLÌero al
lora in iO battaglioni di fanteria; lt\ squadroni di ca 
valli e 1 corpo d'artiglieria e del genio, oltre a bUlln 
nUmero di navi. Dodici soli reggimenti erano nazio
nali; il resto truppe sll'aniere (1). 

La rivoluzione di Francia trovava Napoli addor
lllentata in una pace di cinquant' anni. Pure il 
Regno, sì pre5to invecchiato, per llcce,sità d'esi"tenza 
'J collega nel 1793 con gl'lnglesi e gli SpagIllloli; 
nel 1796 parte delle sue soldate.iehe milita sotto 
Beaulieu nell'armata austro-italiana. Sconfitte le due 
leghe da'francesi, i napoletani Il' escono non senza 
gloria. Nella prima occasione il Gravina, comandante 
SUpremo degli Spagnuoli, abbattendosi, dopo Ilna for
tUIlata fazione, I\el conle di Sah,lzzo, aiutante di camp() 
del generale napoletano, lo apòstrofava per pregarlo: 
«Fate al vostro capo le mie dimostrazioni di lode, 

il) D'A"" ~Iariallo, lVapoli militare, Napoli, 1847; p. 8. 9-1'.41. 
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e ditegli doversi in.. gran parte il Buon succe;;so della 
giornata alla bravura dei granatiel'i napoletani ». 
Qnanto alla seconda impresa narra il D'Ayala, come 
Buonaparle, invitato a mensa il brigadiere Pl'ospero 
Ruitz. mentre pa:;sava per Brescia, tra l'altre cose 
gli dicesse: « Generale, mi sono bene avveduto che 
tra i nostri nemici mllncava la ·,ostra buona e bella 
cavalleria, poicbè la vittoria ci è stata men contra
stata (I). 

Nel 1798, quaranlaquattro mila Napoletani, capita
nati da Mack, sono battuti da Championnet; ma 
è da considerarsi che 6,000 di quelle milizie erano 
tuttavia armati di picche (2), e il loro duce, ·l'uomo 
d'U!ma. Ferdinando IV si ritrae da prima in Sicilia, poi 
ne sbuca all' apparire degli austro-russi nell' Italia 
superiore; ma il cannone d'Austerlitz lo torna pro
fugo a quell'isola medesima. Giuseppe e 1\1 Il l'a 1 sal
gono uno dopo l'altro sul trono di Napoli, ail Regno 
~i fa d'allora in poi por,o men che un procon50lato 
di Napoleone, un dipartimento di Francia; ber!<)hè ai 
colori frances.i sottentrassero, come nota il Colletta, 
il turchino, il bianco e l'amaranto, e l\ful'at anela"se 
all'indipendenza (3). 

HaI 1801i al 18H, i Napoletani eombattono àfianc~ 
dc'Francesi negli Abruzzi, in Calabria, in Terra di 
I.avoro e sulle spiaggic di Messina contro gl'Inglesi, 
Alla spedizionè di Capri (1807) condotta da Lamarqu~, 
il numero de'Napolctani eguaglia quello de'FranceSI, 
Dal 1808 al 1813, una divisione mista di fanteria e 
di cavalleria, è aggregata ai corpi di Allgcrall, ~fac
donald, SI. Cyr e Sucbet, e lotta gagliardamente tU 

(l) D'AlALA, opero citato p. ft e 12. 
('2) OlJD1NOT t D'AlALA, opere eitate. 
(5) Storia del ,.ecml~'diN"PQli del generale Pieh-o COLLLTTA; Bru~eJl()S 

1847, vol. Il, /·.68. 
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Ca!alogna, nell'Aragona e nel regno di Valenza. Ne! 
1810, aléuni reggimenti militano in Tirolo sotto gli 
/J!'dini di Rusca e Baraguay-d'Hilliers. Più dopo parte
cipano alle fatiche e alle glorie della difesa di Dan
zica (1813) (1) e pugnano .tra i ghiacci della Lituanilt .• 
e sui campi infelici di Lipsia. In Russia, nell' anno 
antecedente, Napoli aveva mandato 15,000 combatr 
(cuti (2). 

Del 1814 Oudinot così scrive: « Conte~ter la supé
riorité des armées réunies de Naples et de la Haute
It'l!ie SUI' l'armée autrichienne de Bellegarde, serait 
se refnser à l'évidence, car le prince Eugène livra 
il ce général, méme après l'abandon des l'lapolitains, 
la bataiIIe du Mincio, qui resta indécise, et dans 
laquelle les ltaliens firent des prodiges de valeur (5). 

Nel 1811 l'esercito di Napoli constava di 60,000 
uomini di milizie stanzhli e 40,000 di urbane o ci
viche: i reggimentI chiamavansi, con romana remini
niscenza, come a'giorni nostri della Cisalpina, legioni. 
Le truppe francesi uscirono allora dal regno, pel' 
decreto di Murat 'e per riluttante e differito con
~entimento del padrone di tutti (4). Degli altri or
dinamenti mililari di questo regno in quest'epoca non 
('l è riuscit(\ di veder quadri. Solo aggiungeremo che 
tìioachino Murat, nella spedizione del 1815, si vide 
alla testa d'un trenta mila u.)mini, protetti da 6U 
cannoni (5;. 

(i\ Dan:tica e difesa nel 4~i3 du una divisione di N3pol~tani e 
Ù~i Toscani del 115 reggimento. V. LISSOIU, Giunte italiane a .tom.· 
~ment(l d~lle StoriA ai Napuleone di LAUIlENT de l~ Ardiche, Milliru) 
i~41, p, ~G. 

(2) L".'><I, opera cil.t. p, 51. 
(5) OUDIlWT~ opera citata p. t5. 
(4) COLLETtA, op. cit. Il, p.68. 
, ) (mulu e O"a'!~u'J, O},,,rt cilale. 



III. 
181".ì859. 

REGNO LOJU8A.RDO~VENt:'(O. 

Francesco I, occupate più per gli accordi dellO 
aprile 18H, consentiti dal Beauharnais, e pel dissen
nato tumultuare di Milano, che per forza d'armi, le 
ferre di Lombardia, le dichiarò conquistale. Inserite, 
d'allora in poi, colle terre Vene te tra i molti altri Stati 
ereditari, entrarono a far parte della Monarchia degli 
A,;burgo-"Lorena. 

~apoleone aveva dorata la éatena; l'A;,burghese la 
tornò di ferro. , 

Gli Austriaè.i erdlfll venuti in Italia col miele sul 
labbro, reclutando gli Italiani per soli i anni di ferma, 
laddove Slavi e Tedeschj militavano per li anni e gli 
Ungheresi per tutta la vita; e promettendo a' soldati 
immunità delle pene corporali, che ogni giorno lu
gubremente risuonavano per quante erano caserme 
nel multihngue Impero. Stette quattro anni la pro
messa: .nel 1819 usciva inopinatamente una nuova 
legge di coscrhione, e fu sancito l'obbligo di 8 anni 
di ;;ervizio, come gli Spagnuoli avevanlo introdotto 
nel 1'563 a Napoli, (i) e l'uso del bastone, da cui 
non. andavano ~alvi che i cosI detti Cadetti, e i ser
genti e caporali finchè duras~ero nel grado. Disse al· 
lora il sovrano decreto tutti essere sudditi a nn modo 
dell'Imperatore; l'eguaglianza non ammettere dispa
rità di trattamento. Parrebbe favola la crudele ironil!. 
se non la registras,rl'o gli atti militari del tempo. 

Si or/1'nal'ono, tra la Lombardia e la Venezia, queste 
forze: 

8 rt!gsimentt ui fantctla di line<t (4 lomh:udi f' 4 nnl!ti'; 

(1) 'i. RtCOTTI, StQTUI delle CQ/II1HJ,9nie (.t, ''''l''.'''' 11' ~",ùa. IV. 
V"il. Ii!;, 
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i battaglione.- e posria nve - di rantt"l'r,R leggt'r" ('.()} nom(' (ti 
cacciatori (Ja.yer); 

reggimento di caYall~l'ia; 
1 i 'em di Gendarmeria (tutto lombardo). 

La gerndarmeria era parte a piede e parte a cavallo, 
distrihuita in sezioni che chiamavansi Aie. Più tardi 
s'istituì anche un corpo di poliziotti in cia"cuna delle 
due grandi suddivisioni dcI Regno. E finalmente, nel 
1838, un Corpo di guardie nobili. 1.a paura che aveva 
impedito alla Spagna di accogliere i lombardi nella 
cavalleria (i), tolse agli Austriaci di aprir loro le fili' 
nelle armi dotte. Soltanto dopo il 1848 si ammisero 
Italiani nell'artiglieria, ma a patto che llè una batteria 
riuseisse tutta c,omposta di loro. In brutto contraccan;
bio sursero, non ci ricorda in qnal anno, due batta
glioni di truppe disciplinari, chiamati battaglioni plC

sidiali (Garnisons-BataillOlls) , colle ,,;tanze perpetue :\ 
Venezia (il ti") ed a Mantova (il 6°). 

I quattro reggimenti di fanti lomhardi portavano i nu
meri progressivi 13, 38, 43 e H; i quattro veneti, i nll" 

meri 13,16,26 e ~5. Le sedi dei dcpoi'ili di c05crizione 
erano, negli ultimi anni che prccor,.;ero il 1848; 

Pt"l reggimento ~3 Lodi e Crema; 
;)8 Br.:sciàj 
43 t:.omo, Sondrio e Bt·rg.tUlO; 
44 Miluuo; 
L) Paùova; 
'1 ti Trev iso; 
::W udine; 
4:) V l'rona. 

Fino al marzo del 1848, ciascuno di codesti rrg
gimenti aveva due tompagllie di granfltieri, racco:te 

dj.(1) • La S}Jagu3 temè di,armare i propl'ii sudditi di Napoli e cii 
L Ila~IO lo. ~ app~es~o; • Non ,.solo ~1~1l. si .pèn~ò òi arma.r~ ~ 1u1,1~-

ardi, ma SI cerco di smorzare IU eSSI 1'IllChnaZlòlle alla mdlzla. GLt 
non .era!'o accettali ueBe reclute, se Hon per ultima necessità, I~ ,~ 
fat.h ~lunori •• - Poi: c La S1cureua ddla Lomhardia fu dai dominL· 
on llposta nelle molte fortezze e nelle gllarni~ioui spagnuole. ApPE~" 

;~t.uC.1 ITA1u'ftO VENIVA. A.l\llIIiSSO l'U;;LLA CAVALLER!A'. _ lhC<i''I'1'I, oper" 
~'::n~~' p. -114-'116. (Cita. a quest'ultimI) P~S~)._ ~~.UU, HiItQif"e~ da 

t6 et di la IIHmut"l:lwl tJilpa9nole, p. JO .... -.).l:)!).) 
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in battaglioni, comandati da Tenenti-Colonnelli o da 
Maggiori, per turno di reggimento. Formavano un 
battaglione le 6 compagnie del 38°, &'3' e &,5'; ne 
formavano un altr'o il 13°, il ~3° e il Ho (Il qui 
pure, ~ compagnie lombarde e ~ venete). Costituivano 
il terzo le i compagnie venete del 160 e 26°. 

I due battaglioni di cacciatori erano l'8° e l' 11·, 
che sceglievansi, come la cavalléria e i gendarmi, 
con- apposite norme, tra i contingenti delle varie pro
vincie del regno. Al 18~8, uno dei tre battaglioni del 
reggimento cacciatori imperatore reclutavasi nel Tirolo 
italiano. Ed erano in gran parte italiani dell'alto Friuli 
e dell'Istria, 'il 17° e il j!20 reggimento di linea. 

Il reggimento di cavalleria, che accobe tra gli 
altri le gloriose reliquie de' dragoni Napoleone e Re
gina, fu il 7° cavalleggeri, creato nel 18H, battez
zato conte No,titz dal nome del suo proprietario, lirl 
1815; barone Kress nel 18~O; mutato nell'H' Ulani 
nell'anno successivo; confermato infine collo sles,1) 
numero e col nome d'Alessandro II Imperatore deJ:c 
Russi e, nel 1855. È in questo reggimento che mili
tava e morì Tenen-te-Colonnello lo sventurato Giulio, 
fratello di Ugo Foscolo, che un tempo, nel Reg lio 
d'Italia, era stato comandante c\ella scuola di Equi
tazione di Lodi. 

Le mutazioni, avvennte ne' nomi de' vari reggimenti 
italiani, necessarie alla intelligenza della noMa 
storia militare degli anni, che iIl.tercessero tra il 18li 
e il 1859, ':011 queste: 

Il 13. 
1814, istItuito; 1813, Wimpffen; dal 1855 in poi Hohenlohe' 

Langenbul'f(. 
Il 16. 

1'708, istituitoj 1806 LU$'gnanj 1833; KinskYj 1835, -Ertmanui 
1835 Arciduca Federico; 1848, Zaninij 1855. Wero' 
haTdt. 
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Il 23. 
1814, istituito; 1815, Merville; 1817, Greth; 1827 Sl\lden. 

hofen; 1837, Ceccopieri, 1850, Airoldi. 
Il 26. 

1717, istituito; 1815 Re Guglielmo I de' P!1esi bassi; 18«, 
Arciduca Ferdinando d'Este; 1852, Gran Principe 
Michele di Russia. 

I! 38. 

J814, istituito; 1815, Prohaska; 1824. Haugwiz. 

II 43. 

1814, istituito; lR15, Principe Panr; lR21, Geppert; 1855, 
Alemann. 

11 M. 
17«, istituito pei Lombardi di quell' epoca col nome di 

Clerici (Marchese Antonio niorgio); 1779, Belgioioso 
(Conte LodovICo Barbiano); 1801 Bellegarde; 1830, 
Arciduca .\lberto (Raineri). 

Il .1.;. 
1~16, istituito; lR17, Mayer; lR,12, Heorbert; 1847, Arci

duca Sigismondò (Raineri). 

La marina, tutta Vene ti, Istriani e Dalmati, compo
neva,i d'un battaglione di marina, un corpo di arse
nalotti e qualche altro (i). Nel 1810 noverava, in 
tutto, 57 legni con ;)10 cannoni (2;. 

Gli Ul1ìciali del Regno d'Italia, che, trovati atti al 
servizio militare, ambirono di conlinua!'lo anche solto 
il nuovo padrone, furono disseminati nei vaI'i reggi
menti italiani, accanto ad altrettanti della vecchia ar
mata del Cesare viennese. Quelli delle armi dote e, 
COn eccezioni rarissime, doveltero accomodarsi a. fare 

(1.) V. Militni,.-SchematisJnu3 ee~. (A1'\iHW,vio mililflre deU'l!:sp-rr,'" 
au.rtriaco). 

ti. ('7) SPRT:oi:Gf.R. S~ati.rtik des Oelterreicltiachcn Kaiten ~"aCu (Jhrlit4tica 
,II Impero aHsI,...co); Vienlla 1840; Il p. 267. 
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Il fantaccino. La lingua tede,ea, proclamata d'obbligll 
a tutti, siccome quella in cui erano educate agli eser 
cizi le schiere della Monarchia, e si dettavano gli 
ordini del giorno ed ogni altro atto del pubblico ser
vizio. Ed era Bervizio di cO.iitratta natura, che correva 
solenne nell"esercito la sentenza: « Il Bervizio del 
padrone va innanzi a quello di Dio!» (IIerrn-Dienst 
?)or Gottesdienst). 

I reggimenti di fanteria dell' Austria constaron(l 
per molti anni d1 tre battaglioni, ogni baltaglioTw (h 
6 compagnie: le compagnie, in media, 180 l1omiT!i 
ciascuna, tra nfficiali, sott' ufficiali e ~oldati (l). Un 
colonnello cflmandava il reggimento; un tenente-l'O
lonne1:o (2) e due maggiori i tre battaglioni. Quc,tu 
il grande Stato maggiore del reggimento" aggiunti il 
cappellano, l'udilore, il capo mgdico, l'ainlantl~ mag
giore e qualche altro. Componevasi il piccolo di m'
mini che non avevano grado e im:egne ùa ul!iria:('. 
La compagnia aveva a guidarla un capitano; poi Uli 

tenente, un sotlolenenle c un a'fiere; tra gli ufficiali; 
tra i sOIl'ufficiali, 2 sergenti 12 caporali e un cerlO 
numero di sotto-caporali (3). L'alfiere, chiamato, a 
principio della sua i,titllzione, 11 reggere la bandiera 
del reggimento, allidata poscia a un sottotenente, e 
negli escrcizii a un '-ergente titolare, denominato, 
Ì!Ìiltrer (4), venne abolito poco dopo il 1830, e gli si 

(i) Quand() il tencntc-cùlonndlo fosse chiamato al comando d'un 
battaglione di granatieri, nl' aS!'unu','a le veci il capitano più ao:t.Ìano 
del.l'eg~imen\o. 

(2) Vedi più dopo il quadro dell'efrt::uivo d'un reggime,nto di linea. 
(5) Bass'ufticittli, o sott'ufficiali, sono in Austria j sergenti e j t:l~ 

porali. 
(41 La parola suona in italiano gJ.4i.da ('j ,eond"Uoyc; ma gl'ltalian 

lo ehiamaoo banderale, dall'urticio che aVe"a sul ('ampo d'\!sereizio. 
Era un sergente con paga da caporale, CaCt!vll cl", porta-leueu e al" 
t.ende~a. ad ».hoi minuti cal'idl~. 
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sostituì un sotto tenente: i sotto tenenti, alla 101' vece, 
si divisero, d'allora in poi, in due classi. Di due sorta 
erano pure i capitani, cioè capitani, propriamente 
detti, e tenenti capitani: attribuzioni eguali, stipendio 
diverso: mero affare d'economia. E per economia, in 
pace, l'uno dei sergenti e la metil dei caporali di, 
ogni compagnia, erano >Iitolari: vuoI dire che aveano 
paga del grado immediatamente inferiore. Dei due 
sergenti uno accudiva al servizio, l'altro avea cura 
della contabilità, compilava gli stati e le tahelle e 
ogni altra cosa da tavolino. Era quest' ultimo, che 
toccava le paghe del grado effettivo, e avca la di
rezione interna, dirò così di caserma, della compa
gnia. I Tedeschi lo chiamavano sergente manipolatore. 
(manipulirender Feldwebel). .' 

Ecco, più particolarmente, il quadro di un reggimento 
di fanteria di linea tedesco o italiano, innanzi al 1848 : 

Stata Maggiore. 

1 Colonnello, 1 Tenente-Colonnello, 2 -'laggiori, 
1 Aiutante maggiore (chiamato Aiulantedi reggimento), 
3 Aiutanti di battaglione, 1 Cappellallo, 1 Uditore, 1 
Direttore dei Conti (Rcchnungsfiihrer) 1 Capomedico, 
6 Cadetti imperiali, 3 Medici di battaglione, 9 Chirur
ghi,9 Forieri, 1 l'rofosso, o Prevosto, 8 Fiihrer, 1 Tam
burino maggiore, lO Oboisti, o l\Iusicanti diotinti, e 
12 Attendenti per gli ufficiali (1). 'fotale: 7l uomini. 

Stato delle compngn·ie. 

1 Capitano, o Tenente-Capitano, 1 Luogotenente 
(chiamato Tenente superiore, Oberlielltenant) , 1 Sol-

(U Erano dì due specie gli attendenli; quelli ÙC!;1i ufficiali sU!le

l'iori e dc' cnpitani~ con privilegio d'ahito borghese, detti Fourier
,fchutzen,; gli altri, degli ufficiali sullultc1'lli, chiamati Privatdicncr .. 
Questi ultimi erano soldati denominati semi-invltlidi (hnlb ... invaliden). 
che è a dire inetti alle fatiche del servizio attivo. 

17 
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tolenente, 1 Alfiere, 2 Sl\rgenti, li Caporali, '2 Tam
burini, (2) 8 Sotto Cl\porali (Gefreite), 1 Zappatore, 
o Falegname, da 150 a 18(holdati, secondo le varie 
epoche e i decreti del Consiglio aulico di guerra, e 
~ Attendenti. - Totale: 180 a 200 uomini per ogni 
compagnia. 

La forza complessiva del reggimento (3 battaglioni 
da 6 compagnie l'uno) sommava adunque un :l,aOO 
o ~,600 uomini. 

Ogni reggimento di linea aveva inoltre 2 compa
gnie di granatieri, ossia una divisione, che avanti 
il 18t8, si riunivano in battaglioni di due o tre di
visioni, quattro o sei compagnie, comandale da un 
Tenente-colonnello. Dopo quel!' epoca ~ennero incor
porate, col loro nome,' nel reggimento, tanto cbe 
ciascun reggimento di fanteria di linea, cresciuto 
in pari tempo a quattro battaglioni, noverava ~ com
pagnie di gl'(lnatieri e 20 di fucilieri. 

L'effettivo d'una compagnia di granatieri, finchil 
,isse sta(~cata da' reggimenti, fu questo: ~ Ufficiali, 
2 Sergenti, lì Caporali, 2 Tamburini, 1 Zappatorc, 
150 Gl'anatiel'i e ~ Attendenti; qualche cosa meno 
d'una compagnia di f'lciliel'i. 

Un hattaglione di cacciatori avea 6 compagnie, e 
però: 

Ndio Stato lUJ.gglon· 
~('III> compagHi~ • • 

Lonllni 1G 
1.:;86 

Totale uuminJ 1 \40~ 

Un reggimenlo cavalleggeri, da () ,quadroni: 
Stl1tO Maggio,.~. 

tf1iciali superiori. • . -'. • • . . [oruilli 4 
Id. inferiori (compfrsi il capp~llano, l'uditore c('c) » li 
Allri gradi, ecc. . . • " • • . . . ." :;~ 

Totale /lomini 47 

('I) J. e ~olHpagllie dispari Ile aVCI.1IlO tre. 
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l:flìciali •• 
Bassa fona . 

I sei sqnad ron i. 
• Uomini 5G 

l,O:;" 

TotalI' ·uumùti 1 ,O\)2 

Totale del reggimento, uomini 1,139; ma ~ul piede 
di guerra, fino a 3,000 e più uomini. 

Differi.va, in generale, il piede di guerra da quello 
di pace in que$to, che ìI. numero de' soldati aumen
tava in ogni compagnia, o squadrone, di 30 o ciO, 
oltre alla forza prescrittel allo stato di pace. Cresce
vano inoltre i battaglioni della fanteria di linea, da 
tre, cb'erano jn pace, a quattro ed anche cinque: 
gli squadroni della cav .. :llCri.a creavano uno squa
drone di deposito. A compiere tutti questi quadri 
contribuivano gli uomini lasciati, ne' tempi ordinari, 
alle loro case. 

Quanto alla gerarchia, i gradi della forza com
battente si susseguivano nell'ordine generale adottalo 
dagli eserciti. Tra i nOIl-con1battcnti, l'Uditore e il 
Direttore de' conti poteano essere Luogotenenti o Ca
pitani titalal'i, secondo il beneplacito del proprietario 
del reggimento; il Cappellano e il Capomcdico di reg
gimento erano assimilati a! grado di Sottotenen te 
meno anziano; ma dopo il 18i8, a imitazione de' Pic
monte,i, ebbero grado da Capitano: e co,ì gli Uditori 
e i Capi reterinal'i. I Medici di battaglione allora 
furono assimilati ai Tenenti, in uno coi Cappellani e 
gli UdItori di 3a classe; i Veterinari di la clas,e 
si equipararono ai Tenenti, quelli di 2a classe ai 
Sotlotenenti di 1', in uno coi Chirurghi maggiori; a 
Sottotenenti di 2', i Chirurghi e i Velerenari minori. 

Diii giorni del Wallenstein in poi, l'Austria andò 
sempre più allargando il suo ombroso sistema di 
smembramenti di attrihuzioni e di podestà, che a,-
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sumono faccia di reciproca indipendenza, e imprimono, 
senza che fosse nell' intendimento de' cupi governanti, 
un tal quale dignitoso andamento agli atti e al rota
torio moto denticolare delle sue gerarchie. Si di
rebbe un'agglomerazione di unità eccentriche, fre
nate da fili che mettono capo a un solo nodo comune. 
L'Austria teme l'influenza de' capi e però, dagli Ar
ciduchi della casa fin giù all'ultimo sotto-caporale, 
ha provvcdutD a dare ai gradi della sua milizia, più 
parvenza d'onore, che 80stall7.a d'autorità. 

Per questo i reggimenti hanno sÌ frequentemente 
sperperati i loro baltag!ioni ne' diversi ,pre,;idi, seb
bene, nell'interna amministrazione, obbediscano agli 
ordini del èolonneIlo." Il tenente-colonnello ~ parlo più 
specialmente de' reggimenti italiani prima del 1818 -
rado è che si trovasse a contatto del suo immediato 

, superiore: era mandato a comandare, o un hattaglione 
di granatieri, staccati costalltemente dai IMo reggi
menti, o il terZll battaglione dcI reggimento, che 
negli ultimi anni, innanzi al 1848, aveano stanza 
nella serle del deposito. Così il proprietario - ogni 
reggimento di fanteria di linea e di cavalleria ba un 
generale a proprietario, da cui s'intitola - nun "ire 
mai (in tempo di p'lce almeno) den!ro alla perifel'ia 
occupata dagli sparti battaglioni del suo rcggimell lo. 
E dipendono pur da lui, benchè sull'iniziativa del co
lonnello, le promozioni e le rimozioni nel corpo degli 
ufficiali dal capitano in giù, e la conferma, 1'attenua
ziùne o l'annullamento delle sentenze dei Consigli di 
guerra, il jus gladii et aggrdtiandi, insGmma, su tutti 
gl'individui soggetti alla giurisdizione dBI reggimento. 
È un Giove in fotografia, cbe esercita la sua autori là 
da lontano. Alla lor vece, il Generale di brigata e 
quello di. divisione non haRno ingerenza di sorta 
nell'ordinamento interno de,i corpi da loro dipendenti. 
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La loro podestà si ristringe al servizio esterno, Im
pongono riviste, parate e manovre, badano alla te
nuta delle trup'pe, alla disciplina, allo spirito di corpo: 
fanno, del resto, l'ufficio de! portalettere, servendo 
di tramite, ne' carteggi, tra i loro soggetti e le au
torità, E supel'iori a' brigadieri e a' divisionarii' sono 
di Comandi militari (Militiir-ComrnandenJHt dove esi
"Iono - Comandi da non confonder~i con quelli di 
Piazza - e i Comandi generali ter!'itoria!i (Landes
General-Commanden) , La monarchia aùstria.ca, nell' e
poca sll:iseguita al regno d'Italia, aveva un comando 
generale a capo d'ogni grande scompartimento poli
tico, e però: a Vienna per l'arciducato stipite e il 
Salioburgo; a Gratz (col titolo d'Austria inferiore) 
per la Stiria, la Carinzìa, la Cumiola e il Tirolo; a l)ra
ga pel' la Boemia ; a Lcmberg per la Galizia e la 
Buccovina: a Buda P0r l'Ungheria; a Hermanl1stadt 
per la TransÌlvunia; a Temc~var per la Voimdilla e 
la Servia; a Ilriinn pcr Moravia e Slc"ia; aù Agram 
(ZagraIJia) per la Croazia; a Zara per la Dalmazia; 
a Milano per la Lombardia c la Venezia, Ma dupu i 
moti de' Carbonari, che facevano gomitolo a JlrIilaulJ, 
la scde del comando generale del Regno CI'a, tr'a,;por
tata a Verona: oggi, finalmente, altri pericoli COIl

~iglial'ono di rimuo\crlo a più lontana pal'te, e la 
<'ittù dì Udinc gli ha schil,so con obbligata Mpitalit11 
le sne mura, finchè, restitUIte al grembo della ma
dre comune le misere sorelle tra l'l,onZl) e il Min
cio, quel comando gencra!e, che ancor si dcnomina 
del Lomharùo-VenetlJ (I), non dia ancoì'a qualche 

(1) "erameute è detto Comando generale territoriale pet Lomhardo 
l"e1l.eto, lo, Carinzia, lo, Carniola e il -Litorale. Tenere, del resto, un 
comando generale jn una fortezza, ehe poteva soggiacere in qualunque 
momento alle vicende d'un il;i.;cdio, -non 1;1'0} pill.-titu che .olO~tl·a~SI! un'l; 
il"al~de- "aViCll:l mHit:..tre. -, 
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passo addIetro, raccostandosi con più sano divisa
mento alla capitaledell'Imllero. A Milano fu man
dato, dopo il 1821, un comando' militare; Venezia, 
per le cose della marina ebbe un Comando militare 
superiore (Jllilitair-Obercommando) , che cessato negli 
allegri giorni del 18~8~<l.9, allorchè riapparve la gri
fagna fu istituito in Trieste. 

In cima atutli, fino alla nuova era costituzionale 
dell' Austria, sedeva il Consiglio aulico di guerrà. 
(llQfkriegsrath), di cui un ramo, la Contabilità aulica di 
guerra (/lofkriegsauchkaltung), era il magistrato sovranO 
in tutte cose d'amministrazione economica e di conti. 

Aveva inoltre il Lombardo-Veneto un Vicerè' nel
l'Arciduca Ranicri della famiglia regnante. Ve,;tiva 
grado militare; pUl" di militare - a differenza d'Eu
genio Beauharnais de' giorni napoleoùici - non 
mostrava cbe l'assisa. Non poteva mnovere nn sol
dato, non fare un ufficiale, non comandare una ra,,
segna: Gli affari del reggimento, di cui era proprie
tario (1'11 0

, di fanteria), erano spicciati da un secondo 
proprietario, che dal 1833 a118~9 fu l'italiano Rou
ger, tenente-maresciallo, decaduto da quel comando 
per aver poi nel 1848 consentito nel principio nazio
nale. D'altra parte, le truppe stanziate nel Regno 
obbedivano agli ordini del Cgmandantegenerale, nè 
era lasciata al Vicerò ombra d'influen,za sui soldati. 

Finq1mente la gendarmeria, retta dal generale Ri
vaira, piemonte~e, era bicipite come l'aquila ausll'Ì
aca. Uipendeva il generale immediatamente dal co
mando militare di Milano; ma carteggiava a un tempo, 
fuori di gerarchia, col cQmando generale di Verona, 
e' ne' casi dubbii o s'traordinarii, scriveva diritto al 
Consiglio aulico di gJlerra. 

Tale la congegna tura del 'grave e tard,o ed ocu" 
Ialo mac.chinismo aUstriaco. 
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Coerente al SUo premeditato sistema, rAustria ba 

fermo, nel disbrigo delle faccende civili e militari, 
il prìncipio della collegialità: forma ottima ne' liberi 
reggimenti; applicazione pessima nella wrvitù, dove 
lo spionaggio che cova invisibile in ogni gremio, 
percuote anticipatamente di terrore qualunque ten
tativo di deviazione, qualunque dissentire -dalla vo
lontà del Governo, ch'ei scenda dal capo o salga 
dagli altri membri del collegio. Il Consiglio aulico 
andava dunque soompartito in uffi-ci che raccoglie
va:Jsi a quando a.quando a consulta. A immagine del 
supremo dicastero i comandi generali avevano diparti
menti, che corrispondevano alle varie suddivisioni del
l'altro. Il ramo militare, il politico, \' economico, l'an
nonario, il legale aveano ciascuno il suo dipartimen\o, 
presieduto da un capo, detto Refetente. Gli affari ec
clesiastici, il servizio sanitario, le casse di guerra, la 
Coscrizione v'erano rappresentate anch'esse. 

Il reggimento ricopiava quel medesimo andare. 
L'aiutante maggiore, d'ordinario un luogotenente, non 
mai capitano, trattava le materie onninamente mili
tari; il Direttore de' conti, l'Uditore, il Capomedico, il 
Cappellano erano altrettanti referati e referenti, cia
scuno de' quali aveva ufficio proprio. Il Comandante. 
del reggimento, benchè mallevadore d'ogni cosa, a
veva diritto dì regr~sso p. es. sul Direttore dei conti, 
degli abusi e degli erI'ori che avessero tratto il Co~ 
mandante a risarcimenti. Ai battaglioni rimanelldo 
minor mole di lavoro, ne svolgeva il carteggio l'aiu
tante. Erano tutti codesti uffici assistiti da un certo 
nu~el'o 'di amanuensi, levati dalle compagnie. L'uf
fiCIO contabile, che in teIPpo di pace seguiva lo stato 
maggiore del reggimento, e in guerra trasferivasi 
alla sede del deposito, aveva, alla compilazione dei 
Conti - materia ardua e complicata oltre ogni illl-
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maginare - tanti fUrleri quante erano le divisioni 
(da due 'compagnie) del reggimento: dunque nove 
fillChè i reggimenti constarono di tre battaglioni da 
sei compagnie. Se non che il deposito voleva anche 
esso un furiere, cbe era sottratto a quel numero. 
Codesti furieri del\"Austria sono una cosa tra il ser
gente e l'ufficiale;: non appartengono alla forza com
battente, 8 vestono abito borgbese, quantunque ab
biano uniforme militare, che serbano alle occasioni 
straordinarie. Non hanno qnasi -contatto col resto 
della truppa, nè altro obbligo fuor quello d'atten
dere all'ufficio. 
" Non gravando sui Comandanti de' reggimenti e 
de' battaglioni se non il doyere della firma ne' loro 
carteggi, aveano ozio - almell'l a que' tempi - di 
vita patriarcale, cbe i più mettevano a profitto ini
ziandosi allo studio delle scienze militari indispensa
bili a' gradi superiori. Poco vedeano della Caserma 
i colonnelli e i maggiori: e questi, e i capitani, te-
1I6vano il j'apporlo in casa propria. I regolamenti di 
disciplina, pubblicati da Maria Teresa, andavano fino 
a prescrivere cbe il capìtaho, a mantenersi la rive
renza dc' subordinati, non si lasciasse vedere in 
Cas'Crma se non una volta il mese. Erano comete che 
dovevano stupire il volgo e pre,;agirglì sciagure. 

Le l!lggi dì coscrizione poteano dirsi umane. l 
coscritti erano levati a 21 anni compiu4i e milita
vano ·fino a; 28, elà ancor robusta per essere resti· 
luiti COli profitto alle arti della pace. La ferma era. 
dunque di otto anni, quattrò de' quali, ne' tempi 
quieti, erano pasEati in licenza tra ledomesticbe pa
l'eli: altro vantaggio a pro: del paese, procacciato 
dalla necessità del risparmio nelle pubbliche spese, 
Chi de' coscritti non prilsentavasi all'epoca bandita 
era considerato refrattario; se coslituivasi in seguito 
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spontaneamenfe, far(n"a nove anni; IIf1'e-slato dalla 
forza, dieci. Chi all'incontro voless@ farsi surrogare 
all'esercito, si trovava altr'uomo idoneo, o yersaya 
una somma alla cassa del reggimento a cui era a
scritto. E il reggimento provvedeva, in quest'ultimo 
caso, al surroganle, scegliendolo tra i soldati di irri
prensibile condotta che aveano finito il loro tempo, 
o lo compievanò nell'anno. 

Gli anni principiavano a devolversi, non dal giorno 
dell'effettiva iscrizione sulle liste d'arruolamento, ma 
dalI novembre d'ogni anno, che in Austria è comin
ciamento all'anno militare. E qui un po' di ciur
meria; perchè tutto iI tempo che trascorresse innanzi 
a quell'epoca, era servizio perduto c non computa
vasi negli otto anni della ferma" Così, se un coscritto, 
un supplente, un refrattario, el'a arruolato il 2 no
vembre, serviva un anno intiero al di là del termine 
prescritto alla ferma; da che l'anno contavasi dalI 
novemhre all'ultimo del successivo ottobre. Cosa in
credibile se non fosse vera. In questi gio['Ilj soltanto, 
per determinazione sovrana del 3 febbraio 1863, ri
pigliò anche l'Austria il corso dell'anno solare. 

I giovani di condizione civile erano accolti Ilei 
reggimenti colla distinta qualitit di soldati ex propriis. 
Erano una specie di cadetti e ne fruivano i privilegi. 
Altre due sorta v'aveano di cadetti: gl'imperiali -;
sei per ogni reggimento - e i reggimentali, di nu
me,"O indeterminato. Voleasi essere di stirpe patrizia 
o figlio d'ufficiale, a figurare nell'una o nell'altra 
classe. Finchè 8ervivano nella bassa forza, i cadetti 
e gli ex prQpriis vestivano d'ordinario gradi titolari. 

I~toppo alle promozioni, nc" coscritti, era d' ordi
n~:lo la condizione di hen sapere il tedesco' ma i 
PIU svegl"at"" , , 
q J. J . flUSClvano a superare la difficoltà e,. 

uanrio ~oddlsface l" l" " " . ' ssero ag I a tn reqUISItI di condotta. 
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e i,otruzi!lne, avan,za~'ilno, come lùtli gli altri, a!I uf
ficiali. Gli ufficiali et:ano tolti, del re~to, alle Acca
demie militari di Vieima. I l'adeUi delle Compagnie 
d'js/rllziolle di O)mtilz e Gralz, e gli edu.candi degli 
altd.i",\illlti militari d'educazione, forpivano gran parte 
de', gtad~ da uffic.iàle, che mano manQ andavano fl}ll
d,endosi vacailti. Con'eva adottalo questo turno: il 
-primo posto era riservato alle accademie; poi suc
cedeva, nella promozione, un cadetto imperiale; poi 
un CIWlll\.o di reggimento od un ex propriis; ultim9, 
un sel'genì~, 00 anç,he caporale, tra' più benemeriti. 

La media de: cOSCI'itti, chiamati ogni anno nel Lom
bardo-Veneto a' far parte dell'ese.l'cito, può calcolarsi 
di 13' (,l 14,000. Dal 1315 al 1859, ReI correve di qua
l'anlaqllallro anni, sono adunque da 600 a 616,000 uo
mini, che \1 regno italiano ha dati all' Austria. Il numero 
stabile degl'ltaiiani, inscritto nelle matricole, v.ariò 
colle epoche, ma non fu esiguo :mai. Oudinol, che 
scriveva nel 1835, lo fa ascendere a 3i1,000 uomini (1); 
Carlo Callaneo, toccando del, 1848 aUo scoppiare della 
sollevazione, dice più di 33,000, e, pare c,h .. vi com
prenda gl'lstriani, i Tirolesi meridionali e ~ Litorani 
dell' Adriatico (2). ~Ia a quest'uhima epoca, i soldati 
Italiani ~el Lombardo-Venelodoveano,sorpassare quel 
numero di parecchie migliaia. Adottando il piede di 
guerril, com'è accennato dal Rudtort{er, nella sua 
Geografia·miliJ.are d'Europa, per l'anno 1830, si a
vrebbero queste forze: (3) 

(4) 0 .... 0., Op. ciI, '=) Are"ivi. Iri.,,,,ale, ., p. 26'1. 
(a) Nel principio del 'f848 g,.n parte de' corpi "ean. l'effettiv. di 

~erra;. in, ~ni coso, gli' uomini da soddisfare a quèWeJrcttivo' ."aDO 
Immatru:olall e stonano pronti ad ogni cenno cbt li ,evocasse dai loro 
foco!~ri. Etano ~unq~e altreUl.'nti soldati, ch'ei fossero, o no, ÌD &l1Qi. 



TRUPPE L01\l8ARDO- VE!'ìETE· 

IESER(:ITO-OI Tl'lRR.'il 

I. TRllPPE ATTIVE. 

Uomin:i ci«sctuw 
8 ReJl:gimenti fanteria di linea. a . 4,43t> 

~6 Coolp3~nie gç.natieri • . 'i74 
2 Baltaglioni cac(:jlltori . -1 ,4~O 
i·ll.eg~imento cavCllleggieri 

(/omini 
3:; 4bO 
2;784 

. 2,980 
2,O~3 

267 

1 Reggireento gendarmeria 
2 Batt<lgijoni di PÒliliotti (~H4 a' ~t"ila~o: UÙ a 

Vent:'zia) • . . • . 

VOI) (I) 

Il. TRUPPE FUOR- DI LI:'lEA. 

Guardia '"nobile lombardo",veReta . • • • . . • 
2 Battaglioni presidia lì (Garnisont-BalailloRI), da G 

. compagnie ciascuno. . • . , . . . .'. 
4 Compagnie invalidi . . . . . . . . . . 
1 CÙDJrfagnia {'ad~ui e 2 case d'educazione militare. 
1 j~!m zappatori pompieri (a Milano) . . 

(Jrande stato maggiore. . 
Corpo d'arti~di~ ria marina. 

id. dd genio marittimo . 
id. dei marinai . . • 

i battaglione infanteria marina 

RIASSUNTO. 

TOTALE • • 

TOrALi. 

t,42~ 

.4:J,G12 

Uomini 
100 (2t 

2,2:;:1 (31 
$00 
~>OO 
HJO 

lJc17nini 
247 
tlOO 
514 

2,4ti4 
,1,;34 

E' I Tru:r.pe attive. • .,,612 lu .. 488 
sertat&-di lerrtt f j. fuor di linea, 3,232 (OIDlDl , 64 

~.rina • . • . '5,':14\1 

TOT~L! ...... LE • • 54;llill 

(I) S' .. "l ••• , nel IUO libro sulle distipl1ne austriache (Di .... '-
YO"chri(lcn) di"" ~ ,tf.l9. " _ 

(2) "QUesto datò è tmtto dall'opera suoeilala dello- Suu.uu. 
(3J V. I. Dola pre<edenlo. 
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Da. questa cifra dovrebbero dedursi gli ufficiali, i 
cadetti, e, in generalé, tutti ·.gl'individui di lingua 
estranea, insinuati ne' vari corpi italiani di tena 
come di mare; ma il numero de' soldati TI Butini, 
Dalmati, IstrianL ecc. militanti negli altri corpi della 
monarchia-, nonçhe' compensare il pe50 della bi
lancia; lo strabrièeano d'assai. 

Del 1851, a ogni mudo, all'alto che si rinnovaya il 
censimento quinquennale dell' impero, il ·barone 
Czoernig esibisce que~li preziosissimi ragguagli: 

l'OPOUZIO~E TOTAli:: 
~ 

Ci"ile JJilitare 
I. Tedeschi 7.701,~1~ ltJ8.8!lO 7.R70,719 

Il. Slav; ....... 14,4W,3iH 533,400 14,8Q'2,7al' 

\'=""''' ... '.'".'"' -oli! Veneziani . • • 1,884,tJ46 
~ Tirolo meridionale 5-\9,8;)2 
S, Tt estini . •. !jf .69!ì 
!: Istriani C Litornoi 83, 77~ 
;; Dalmali. .'. 15,70'1 :;,:iH,17G U,()()() ti.;;86,076 

:: Confini militari. \ 3~4 
j:; Friulani. • . ~ 501 ,l'W!) 

== Goriziani e Gradi-
- scani. . .• 49 l)ll2 

T""""" . .. 2."," 

L.tini del Tirolo. 8,6tih] 
IV. Rumeni. . 2A27,240 27,500 2,4J4,H40 
V. Albanesi 

l\I~cedo:Vai"c: 
2,OH5 2,O,ni 

"1. Neogreci c 
chi 9,190 9,19,; 

V I. Magiari .47 82:l,7:5fj 42,800 4,8flfì :1;>6 
'VIII. Arme.l; Hj.~)9iì '1;), ~l~){j 

IX. Zingari 82,9G9 8tlO 80. "~~ 
X. lsraeliti 703,657 70tl,6;;7 

-~--------

TOTALI 5D,7~0,3M 648,0:1& 56,598,504 rl) 

Questa. autorità non può certo e,sere so"petta di 
favorire gl'Italiani. Se nOli che quell'anno del 18!:i1 
vide, ('!'esciuti di molto. le soldatesche italiane del-

(I) Die lf'~rtlleilung de't" l"oelkerstat>mme in der oe.rter1'~i;h;~clJ.en 
M01Z/J.f"c,h,-... (OistribUtione delle stltiatle ,nella mona~'chia ·au.slriaca); 
\lì.nlla, f861 i p. 04.60. 
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l'Austria. Nel 1859, quand'e;;sa rompea guerra al 
Piemonte, gli otto i'eggimcnti di fanleria di linea, 
col nuovo reggimento lombardo Bianchi, N,55, 
che aveva la ,cde del deposito a Monza, erano di
\enlati nove, i battaglioni ~rano cinque per cia,cun 
reggimento. De'Caccialol'~ i battaglioni N. Ii, 11 e 
18, erano lomhardi; i Ni 8 e 3;), delle provincie 
\encte. Di lombardi e veneti, mescotati insieme, ri
empiyansi gli squadroni de' Dragoni N. 8, e degli 
nani N. 6, 7, 9 c 11. Nell' artiglieria da campo, il 
reggimento ,N. 9 aveva soldati delic due terre com
mi,ti a Moravi e Slesiani; nell'artiglieria da costa, 
.111ra promiscuità con..gl'illirici, gli ungheresi, i cro
;,ti, gli schiavoni. I reggimenti 1, 2, 6, 9, lO e 11 
IleI genio, offrivano scrcziature non dissimili con altri 
popoli della monarèhia. E così, i\lfine, i battaglioni 
'i. 2 e 6 de' Pionieri, nel primo del quale i lom
Irardo-vcneti trovavansi allato ai tedeschi dell' Arci
ducato d'Austria e agli stiriani, mentre nell'altro 
militavano coi boemi e i galiziani. Oltre a tutti questi 
'orpi, gl' italiani fornivano alcune compagnie sanitarie 
r qualche battaglione disciplinare. Ben è vero chc nei 
iPggimenti di fanteria italiana s'erano ycnuti inca
'trando moltissimi ufficiali e soldati d'altri reggi
lllenti. 

La marina militare; finalmente, crebbe per modo 
rhe, nel 1862, insieme ai 12i ba,.;timenti da guerra, 
'lOverava, senza lo Stato maggiore, 18,18;' uomini 
rosì distribuiti: 

Corpo de' marinai. 
Artiglieria Marina • 
Fanteria Marina 

uomini 8,nOI 
5,429 
6,2,," (1) 

, (I) JJilitai.-Zeitung, ~S giugno 1862, N. 'JO. Secondo altri: 
\:~'ìto maggiOl'(-'1 1,279; J v:..ri corpi, 10J;OS: totale 1'1,887 uomini 
( . Oestrei,"', J(ricY'f'lolle, Lipsia 1862). 
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I pubblici stabilimenti, le offieine ccc., che gli Au· 
striaci avevano in Italia, sono': 

L'Istituto .qeografico 'militare di Milano, già esistilo 
a' tempi del '. regno napoleonico, e qualche aIllIO 

prima del 18'108 trasmigrato a Vienna. 
Due Direzioni d'artiglie'iia: quella del 7° distreltli 

.a Venezia, con frazioni, a Chioggia, Legnago, Palo 
manova, Osopo, c Comacchio; quella dell'So distretlo 
a l\'lantova, con frazioni a Peschiera, Brescia, Pjzzi· 
ghettone, Rocca d'Anfo e Piacenza. 

Due Direzioni del Gemo: l' IIna (la 13') a Milano, pel' 
la Lombardia; l'altra (la 14') a Verona, pel Yenel". 

Una Sotto-Direzionepei ponti-lnilitari, aftldati iù Ali' 
,;tria al genio, con ;:ede a MalllOva. 

Una Fonderia di cannoni a Venezia, dov'era rAro 
senale marittimo cogli annessi opifici. 

Un' Armeria a Mantova, cbe racchiudcya da Hi a 
20,000 fuciii, ma polea capirnc fino a 80,000. 
'Qualche Fabbrica di (ucili, pistole ed armi biallche 

ne.lla Bre"ciana, a Gardone c Vestone. 
A:/agazzeni d'arti,qlieria a Mantova, Brescia, l'e

:;chiera, Venezia, Palmanova c Legnago. 
U!la Polveriera a Lambrate, pre,,~() Milano. 
Ulla così detta Commissione di vestiario, a Vcrona, 

per la confezione del corredo militare pcr le truppe 
italiane, trà:<portata più tardi a Venezia. 

Un Deposito di stalloni a Crema. 
Una Casa d'invalidi a Padeva, con una sucour,ale 

(che durò pochi lllllJi) a Ceneda nel Veneto, . 
Un Collegio militare a ì\lilano, con 300a 350 allie\'!, 

patemamente retto dai Generale Young. Era una 
continuazione dell' Orfanotrofio militare, istituito dal 
Generale milanese Pietro Teuliéj solo che gli alhel'l 
Mano in gran parte figli di padri viventi. Scope~ti ~l. 
cuni dègli antichi allievi tra i cospiratori della glOvwe 
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Italia, il collegio fu smembrato in Ire parti. Ed erano: 
Una Compagnia di cadetti, sul fare di q1lelle d'Olmiitz 
e Gratz, con sede nel medesimo locale del colleg:o; 
e due case di educazione militare, l'una pei lombardi, 
a Bergamo, pei veneti l'altra, a Cividale dci Friuli. 
Il 18f!8 fece sopprimere, al ritorno degli .\ustriaci, 
la cllmpagnia de' Cadetti, e subirono vicende anche 
le due case d'educazione. Come il collegio, così gli 
istituti partoriti da esso, miravano a formare de' 
"otl'ufficiali, cbe co! tempo salissero, come si avverò 
per gran parte, ai gradi superiori. Non uscivano di 
primo lancio ufficiali, se non gli educandi dell' Ac
rademia militare di Neustadi (presso Yienna) e quelli 
dell'Accademia degl'Ingegneri. Era ammes"o ad CJl

trambe un certo numero di giovinetti del lomLardo
veneto, parte gratuitamente, parte con ohh\i~o di 
annua retribuzione. Nel Collegiu militare di Milano 
pagavano 1iO alunni; 2tiO a 300 po,H erano graiuiti 
. Un Collegio di A.ipiranti per la marina, COli sed~ "'. 

\ c·)czia. 
A Recoaro" nel Vicentino, c 11 ÌIlon\'Ortonc, ilei 

Padovano, erano Istituti balneari pei militari. 
_ Le fortezze del regno, tra grandi e piccole, erano; 

\ crOlla, Mantova, Venezia, Peschiera, Legnago, Pizzi
ghettone, Rocca d'Anfo, O,;opo, Palmanova. l'ìegli 
llltimi "nlli s'erano piantati fortilizi 11 Pavia, a La-
veno, e d'intorno a Milano: l'Austria custodiva innl-
tre Ferrara, Comacchio e Piacenza: dopo il 18J!ls'era. 
piantata anche a'd Ancona. 

I Comandi di Piazza, oltre a quelli delle fortezil:c, 
tl'fllavansi stabiliti a Ìlcl'gamo, Brescia, Como, Cre
mona, Milano, Pavia, e Sondrio, in Lombardia; a 
Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, Udine e Vie.enza. 
nella Venezia. 
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IV 

P IEMO~TE E LE DUE SICILIE [JURA:'iTE IL PREDO\IINIO AUSTRIACI} 

:I!iit"-HI"~. 

A rifar grande ma terza volta l'Italia pare che un 
fallo proHidenziale collocasse nei due regni, che tc
nevano le è.-tremilà della penisola, due grandi nuclei 
!l'armi, intorno ai quali, nei dì del rL,catto, si venis
.'ero agglomerando le fraterne stirpi delle altre terre. 
Gareggiarono lungamente i' due eserciti del setten
trione e del mezzollì a ordinarsi e disciplinarsi, e la 
gara tornò un giorno proficua alla patria comune. 

Scorriamo a volo la sloria delle ordinanze mili
tari del Piemonte. Da Emanuele Filiberto, re,tiiutore 
del principato Sabaudo, abolite le soldatesche feu
dali, ebbero vita le milizie del popolo, le provinciali. 

I fanti si ordinarono in 8 colonnellati (reggimenti) 
da G bande (compagnie) ciascuno: 400 uomini pcr 
banda, suddivisa in c"nturie e squadre. La cavalleria 
~i costituisce di 1:1 con~Ttagllie di Cavalleggeri, sci di 
là e sette di qua delle .Alpi. All'artiglieria, creala da 
Amedeo VIII, Emanuele Filiberto assegna un Capi
tanogen~ralK a comandante in capo, e cresce il nu 
mero dc' Bombardieri; a trovarle alimento nel paese, 
introduce la fonderia delle grosse bocche da fuoco. 
A custodia delle ròcche nazionali sono istituite le 
Bande sedentarie. Comincia sotto il ~uo regno l'uso 
de' tamburi a regolare in cadenza il passo delle fan 
lerie. Tutto qu~sto dal 1559 al Hi80. ' 

Dal 11j80 al 1630, sotto Carlo Emanuele I, le mi
lizie si fanno slabili; ma molti corpi (di volontari) 
sono tratti dall'estero: tra essi anche una part~ della 
cavalleria. Il l CgllO del suo successore, Carlo Ema-
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nuele II (1638-1675), si risente di nuova vita. Quanto 
era rimasto di feudale nella cavalleria scompare af
fatto; la nobiltà è prosciolta dall'obbligo della milizia 
il cavallo. Sor~ono, in quella vece, due squadroni (i) 
stabili, uno in Savllia, l'altro in Piemonte. Molti corpi 
forestieri, raccolti durantè la reggenza, vanno Iicen
~iati. Sono formati i primi reggimenti stanziali, o 
perpetui, tolti dalle viscere della nazione. La mi
lizia provinciale, riunita in nÌlcciolo, compone il cosi 
detto battaglione di Piemonte, di 12 reggimenti da 
500 uomini runo, spal·titi in compagnie. L'a,;tiglieria 
riceve anch'essa una nuova ricomposizione. E inoltre 
introdotta definitivamente la leva; i soldati sono for
niti di moschetto e giberna (2) a spese dc' comuni; 
si stabiliscono le paghe e le altre competenze. Final
~ente è adottata la prima divisa militare, che con
sIste in un soprabito di panno turchino. L'unico di
stintivo di milizia che anteriormente esistesse, era, 
per gli ufficiaìi la sciarpa, per gli altri una croce di 

('I) 8qnw{,.o l' squulb'one SOilO v()('i il:\~i:lttl', evidentemente desunte 
{bila forma a squadro delle ol'llinaUle de' mezzi tempi. Passarono da 
noi agli altri c:'ìcreiti europei (Jwlsì intatte (schwadron, tl'd.; escoltad, 
td escadrun. l'I'ane., ccc.). Così non 3vt>ssimo dai frani'esi ricevuto 
qUel dis~razi3to plotone, o pelultlJne, ùarehè pure aV('V3mo serlJulo nelle 
nostre mi izie il romano manipolo, si('comc può legge l'si IIci libri mi
litari italiani di qm1lcht" secolo aùdietro! Insieme allo squadrone - e 
questo- importa anche più _ \rUSp0rtavaSl d'l.talia il\ Francia i~ primu 
USo di formare gli ~quadroni di 30 lance (5 uomini di profondità?), 
Cosi almeno è detto nella cronaca francese di MOLI~ET, narrando de' 
tempi dì Carlo il Temerario. 

(21 Non so se sia <lui luogo a llQtare che la parola gi.be'tna è 
forSe Venuta in Italia da Francia; ma io trovo, in un e(titto di Dio
deziano, nominata una zaberna in senso di tasca appesa alla sella del 
cavallo. Era d'origine gallica? Non eredo che Varrone, o Festo, nc 
faccian motto; né i dizionari militari, ch'io sappia, danno l'origine 
della moderna giberne. Gl'Italiani J,t" mez:d tempi riponeano, d'al ... 
tronde, la polvere da gUCU,l in rccli,ieuti ch'amati liasche~ fiaschett, 
• fi .. <hine. 

18 
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panno lUt'chino cuClla sul/' abito, reminiscenza delle 
milizie religiose di Palestina. 

Durante il principato di Vittorio Amedeo Il, primo 
dei re Sabaudi (1675-1730) nuove rico~\ituzlOni. Sono 
licenziate le, soldatesche straniere; la (anteria, nazio-' 
nàle è stretta a 8 reggimenti. Per la prima volta 
questi si decompongono in battaglioni, 2 per reggi
mento, e 2 compagnie per battaglione .. Sorgono 
Granatieri, ~i ordinano truppe leggere; 'la cavalleria: 
novera successivamente dei Dragons bleux, dei DI'Or-' 
gon~ jaunes, uno squadrone di Piemonte, un reggi.J 
mento Savoia cavalleria, l'arie compagnie di Guardie 
del Corpo equestri, ' 

Carlo Emanuele III (1i30-1773) forma la fanteria 
nazionale in lO reggimenti' stanziali, e lO battaglioni 
provinciali; altri reggimenti sono stranieri. I reggi
menti di cavalleria salgono a sei. L'arma del genio, 
creata da Carlo ,Emanuele II, è staccata dall'arti
glieria, il cui era primamenle aggregata, e raccolta 
insieme, ha nome di Corpo degli ingegneri. 

Sotto Vittorio Amedeo III (1775-1786), la caval
leria consta di 8 reggimenti, divisi in due brigate, 

'di ~ reggimenti ciascuna, coi titoli di Ala di Qaval
leria, e Ala di Dragoni., La fanteria è scompartita in 
divisl'oni e brigate: primo abbozzo, benchè non ori
ginale, dell'ordinamento disceso infino a noi. L'ar
tiglieria, divisa, quasi al suo nascere" in artiglie&ia 
da campo e da piazza, riunit'a poscia in un sol 'corpo, 
costituita nel 1773 in reggimento d'artiglieria; 1'11 
giugno 1775 è da questo re organizzata in batta
glioni col nome di corpo reale' d'artIglieria. 

Succede Carlo ~manuele IV, che, nel 1797, è co
,stretto da: Francesi a scemar l'esercito da prima, 
poi a lasciarlo in balia del Bonaparte. 

Nel 18U si raccolgono intorno a Vittorio Ema-
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nuele I, reduce dall'esilio, le sperperaie reliquie 
degli antichi reggimenti. Scoppiano re genero~e im
pazienz.e del 1821, e parte dell'armata gi.lJra la co
stituzione spagnuola. Domato il movimento sUll'esÒr
dire da una rapida incursione dell' Austriaco di qua 
dal Ticino, che non consente il tempo neces,sario a 
ordinarsi, l'esercito Incontra altre vicende e altre fasi. 

Dieci anni dopo, allorchè Carlo Alberto sale al 
trono del cugino, nuovo rimpasto. te brigate di fan
teria, .che nel 1815 si componevano di soli due bat
taglioni, nell'organizzazione del 1831conslano di due 
reggimenti, i reggimenti di cavalleria sono ciascuno 
di 6 squadroni. Anche le altre armi sono ricomposte. 
Le due compagnie Archibugieri Guardie della por.ta, 
che datavano' dal 160a, c la compagnia degli Ala
bardieri svizzeri, crella 'nel 1577, sono abolile, e vi si 
sostituiscono le Guardie reali del palazzo. L'artiglieria 
è sceverata in due parti di,tinte, Personale e Mate
riale. Il battaglione de' Zappatori del genio è formato, 
di 6 compagnie, e gli è aggiulila uça compagnia di 
Minatori. 

È, insomma, un ordinamento radicale,' il primo 
cònsono ai nuovi tempi, e vuoI essere ~aputo. sic
come cardine intorno a cui si elaborarone i susse
guenti. 

Piede di pm Piede di guerra. 

fl)MIi'H r..H'A'ILi (;11\11'; '.,\VI.I.U 

I. Stato nlaggiore ,;eneral e e Stato 
maggiore delle pialze. .. W:) 

Stato maggiore del quartiet'ma~tro 
generale • • • • • . . • ' 48 

Toiali degli Slati maggiQ'; 251 

(1) V. AnJluario ufficiale dell'tserctf,o ilaliano nel 1dti2, Ilei celin, 
stol"id premessi ad ogni arma. 
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n. Casa militare del T(': 

Compagnia di guardie del corpo 
a piedi . . .. 
Compagnia 3uardie deL palazzo. 

Totale della C!lsa del re 

III, Fonteria: 
. I n~ggjmelìlo granntieri 

di 8 h:Hta3lioni attivi 
e di 1 di deposho; di 
G comp. cia~cuno 

Gu,:mlia\ 
Real" ) 

\1 reggimenw !'acl:inlori, 
di '5 battaglioni. 

fanteria\ 
.1, 

Hm.'*1 t 
\ 

18 reggimenti, di 2 bat
taglioni attivi e ,1 di 
dep0'iito, ;H~tempo di 
guprra . 

I haLta~(iolb.' cat'ciato!'! 
fran~hj . • 

Piede di pate Piede di guerrl 

lJOMIN: CA"\".tLLi UOMlftl CnALLI 

19U 

1,413 

'l,lH~ 

20,730 

70 
124 

199 

4,289 

'1,0'19 

1,324 

Totale della fantnh . 24,~t92 (i~,~i 2 
== ~ 

IV. l:avalleria: 
G reggimenti di linea (ùi 6 squa

droni) e i squadrOJJe di òeposito 
sul piede di guerru 4,~OU :),ti,li8_ 
reggimento cavalleggeri s::lrdi, di 
4 stJu3dron~ 4~U :;:-'2 

Totale della ,·~v:.llh~l'ia ti)2".20 4,HIO 

". Artiglieri;) : 
Stato lJlaggiorc dol materiai(~ e dci 

personali' . • . . . . 
4 brigate dicampagna,"DIl 12 comp. 
!2 id. di pialLa, "'12 id. 
2 id. di operai, 4 id. 

102 
'1,280 
-I,n8 

561 

52 
476 

40 

{;,O!IQ 4,998 

420 352 

(i,!HO 5,550 

102 5~ 
2,808 2,432 
2,576 

661 140 

== 
VI. Genio: 

Stato ma@giore. • • .. • • . 
t battaglione zappatori, di 6 comp. 

'l'ol.le del genio cu" UO., 

6~ 
918 

985 
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Piede di pace Piede di grrerra 

VII. E<t,uipilggi militari; 
Stato molggÌOrC (', ::1 dh·i~iolìi 1ft") 

VIr. Veterani e invalidi: 
2 battaglioni di 6 compagnie 1.4HO 
i id. d'in'ialiJi p 1 romp. fì:10 
~ sezione di cannonieri vctcnni '200 
i hl. zilppaluri id," 2,) 

Totale de' veterani e invalidi '2,'21;) 

IX. u1l'3binieri l'l'~li : 
8 divisioni • • • • • • . 2,200 

RIASSUNTO 

l. S1:.lti ffinggioFi '2til 
II, Casa militar(' del l'e. 100 

III. Fantcrja 24,D~2 
IV. Cavalleri,\ ;i,~20 
y, Artiglieria ;;,071 

VI. Genio. 68:5 
VII. Equipaggi militari. 2Q:) 

VIII. VeLeranì e iIlvatidi '2,27~i 
Ili., Carabinieri r,:-ali 2,200 

Tot.le generale 3~,Oa;; 

C.\VHU U{)~T:H (AVAt.r.f 

CO!! 720 

2,"2'71J 
== 

21J1 
I\m 

62,212 
4,100 6,\110 ~),~:lO 

048 0,047 2,fì04 
!l8o 

240 c,09 72:) 
2,27:; 

603 ~,'200 \)95 

0,671 81,186 :1,:;47 

In questo ordinamento le 9 brigate di fanteria 
ilS~umOJJO i nomi (Ii brigata Granatieri, Savoia, Pie
monte, Aosta, Cuneo, Pinerolo, Savona ed Acqui, che 
aliCor serbano oggidì. 

I reggimenti di cavalleria ,'intitolano Nizza, Pie
monte reale (come nel 1701ì, Ge1lOva, Novara ed Aostn 
(come nel 177ft). QU1Hi lì l'l'ggimcnti, nel llì35, sono 
formati in due hrigate, nel lS:lti in tre. Quel me
desimo al1110 18:16 \cde in,;lanrar,;;, per opera d'Ales
,andl'o La Marmora. il Corpo de' Bersaylien, che ne! 
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18i2 vicn raccolto in un battaglione, e il 28 aprile 18'18 
è reca'o a due. 

Così, a un bel circa, l'esercito di Piemonte ano 
che sul finire del 1848. La marina numerava ~l1ora 
da un 30 legni di guerra di varia portata. Le truppe 
marittime, che s'erano segnalate nel 1825, in occa· 
sione della spedizione intraprcf,a contro il dey di 
Trip"li, ascendevano, VCI'~O l'epoca medesima, a 2,800 
uomini in pace e 5,600 in guerra (I). 

Uno (le' tratti caratteristici dell'e,;cr'citù picmonte,e 
è la ripartizione de' soldati in due classi,gli uomini 
d'ordinanza e i provinciali. Risultano le due clas,i da 
que~lo: i\Mini"trodeHa. guerra statuisce ogni anno 
il cOIlI.ingcntc da chiamarsi sotto le armi, e però 
questo numcro di coscritti costituiscc la l' cla'ise, 
I!'li uomini d'ordinanza; i co~critti, che ~opravanzal\o 
il quel numero, c sono atti al servizio militare, fanno 
la 2' classe, quella de' provinciali. La durata della 
ferma il d'anni 8 pei soldati d'ordinauza, da consu
marsi per illtiero sotto 'le insegne; quella de'provino 
ciali è d'anni 11, e si scoula in tempo di pace, col 
servizio non interrotto d'allni ti sotto le anni ed anni 
6 in congedo illimitato, durante i qnali IlilidlO obbligo 
d'obbedire ild of!;lli chiamata. I carabinieri, gli ar
maiuoli, i lIlusi('anli e i moschettieri (dell.l rcclllsione 
di Savona) sebbene gù per avventura appartenc",ero 
ai provinciali, corrono la ferma intiera pl'e,critta agli 
uomini d'ordiuanza. I provinciali, promossi sott'uffi
ciali al -corpo, pa~~ano nella classe d'ordinanza col
l'obbligo del eontinuo servizio d'anni 8; rimossi dal 
grado, non mutano questa condizione. I renitenti o 

(1) La Staiistique milùaire des Etats Sm'des ùel generale Giusti
nialli, pubblicata u Parigi nel 184H, ha 2,604 uomini di fùrt:e atti ... e 
m,1fjttime sul pit'de (li pace t' t).~b'2 sill piptle di guerru l a cui s'a~
siungoJlo~ iI! cHll'amLj j ca~jl 2~7 st;dt!utari. 
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refrattari, fanllo 11 anni, cior 7 al corpo e ~ a casa 
Così ehi produce falsi documellti, o si procura in
fermità, più o meno durevoli, per andare immune dal 
servizio militare. L'età in cui ogni giov,lne dello 
Stato è soggetto alla leva, è dai 18 ai 2~, anni: Ile' 
tempi ordinari non sono chiamati all'estrazione del 
numero se non quelli che banllo raggiunti i 20 anni 
tI'età. Sono ammesse nel!' esercito, colle analoghe 
condizioni, le surrogazioni di servizio (i supplenti del
l'esercìto austriaco, remplaçants dc'francesi) e i volon
tari .. La decorrenza della ferma ha principio per 
tutti invariabilmente dal dì dell'arruolamento (1). 

SeIlla parlare della restaurazionc, l'e:ierci\o delle 
Due SieiEe subiva, dal 1814 al 1817, cinquc l'iordi
namenti gencrali: quelli del 16 ago,;lo 1820, del 2 
luglio 1\\21, 27 giugno 1823, l j deccmlJre U;:10 e 
21 giugno 1833. De' parziali chc non riguardano che 
un corpo 'o l'altro, parecchi altri. 

Nel 1820, non guari dopo la proclamata e poi tra
dita Costituzione, precorsa alla non meno fuggitiva li
bèrtà del Piemonte, le forze regolari napoletane chia
mati 28,000 nuovi soldati ,0tto'le armi, si fissarono 
in 30,000 uomini per lo stato di pace, e 52,000 per 
la guerra, a CIIi allora s'apparecchiarono: 140,000 
uomini compoiero le milizie civili, In tutto, poco lIleno 
d'un 200,000 armati. I più giovani tra le milizie cit
tadine chiamaron,j legionari; militi i mcno giuvani, i 
provetti urbani. Avevano missione i primi d'unirsi 
al~' esercito stallzialc, difelldere i secondi la provincia, 
gh ultimi la città e la lel'l'a loro (2). La distribu-

(-1.) Regolttmento sul reclulamc11lQ dell'esercito, 31 marzo 18tH>. ~on 
.molto dissimili erano le anteriori disdpline in questa materia, ('om~ può 
Scorgcrsi nelle citate opere del (;iuslillial\i, di Oudillot t; dl Hutifol'lTer. 

(2) Cm.tUTA, Storia dr! lle(fllu' dt' l\01 ('{; (lal ~7:J·~ uI18:2:), \ol.lI r 
lib. ~ • IO, p, 180 c ::.\14, 
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zione delle. fOl'ze stanziali, sul pieqe di gllerra, era 
.questa: 

I anteria dclla guardia 
Cavalleria id. 
Fuu,h;l'ia di linea .. 
Geudarmetia 
InnHdi e veterani 

Uomini- 6,47~ 
1.788 

34,474 
7,tii4 
2,700 

Totale uomini ~2,9~1 (1) 

'Mal governata, perì anche qui la rivoluzione; gli 
Austriaci inomlarono il l'eame, e, miti a Torino, qui 
furono carnefici, o aiuta tori di carnefice. Com~ en
trambi i moti erano scoppiali per entro alle schiere, 
s'ebbero queste un rifacimento a Napoli come sul Po. 
TrasRndiamo quest' ordiflamento del 1821 e gli altri 
,soocessivi per espoI're quello dcI 21 giugno 1833, 
eh.e risponde, a un di presso, all' epoca della riforma 
militare introdotta neH' emulo Piemonte, .e più age-
volmente concede utili confronti. ' 

I. Gl'ande stato maggiore generale 
U. Guardia del corpo, a piede e a 

cavaHo. . • • • • • • 
III. Fanteria: 

Guardia' 2 reggo di granatieri • 
reale t -I • di cat'l'ialol'i . 

)

12 » di fanteria. • 
Linea 6 battaglioni ~a('ciatori 

4 reggimenti !)viueri • 

Totale della fanteria 

IV. Cavalleria: 
Guardia reale: 'll,re~g. cavalleggeri 

r \ 5 reggimenti dragoni (io 
'Linea j guerra 4). . . 

( 2 Jancieri. • 

Totale dell. cavalleria 

Piede di pae,e Pie'dr di guerra 

UO.'tllo!l'l CAVALLI OONJ~' f~AVALI.I 

,iO ~O 

2n~ 48 208 48 

2.078 6.~66 
1,28,) ;),283 

10,468 7,9,3!16 
5,822 6.B4t; 
0,808 ~,~O~ 
---- ~-----

28,96S 61,~99 
c-·--~ == 

1,278 1,052 1,966 1,B86l 

1,917 1,:48 3,932 0,172 
1,278 1,032 1,966 1,,86 

------ -----
4,~75 :;,612 7,864 6,34t 

(I) nUOTO","., op. cit., p, 1;;3-104. 
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Piede di pace Piede di J~erra 

V. Artiglieria: 
Stato maggiore e impiegati'. 
~ reggimenti di camr."gna . 
4. compngnia a ('avai o della ~I" ,,~:a 
4.. svizzèra... 
t. brigata -artifieie,ri e ponti{:ri. . . 
{ batteria del treno . . . . 
ArtIglieria da costa 
Cannonieri. veterani 

165 
2,204 

192 
160 
429 
1508 
200 
100 

200 
190 

To!"le dell'artigliori. 3,956 885 

VI. Genio: 
Stato maggiore . . . . . 
t batto zappa tori e minatori 
t • pentieri 

=~ 

114 
744 ' 
744 

16;) 
5,540 

;156 
160 
42U 
tl08 
200 
100 

5,040 
'294 . 

190 

4!J~ 

7,Ù)6. 4,019 
~===; 

114 
1,090 
1,0UO 

Totale del genio 1,602 '2,294 

VII. Gendarmél"i.: 
Stato maggiore . 
8' batto gendarmi a piedi . 
Il sql>8d. a cavallo 
8 st:zÌoni veterani 

25 
6,214 

887 
4:4 

800 

Totale della gendarmeria 7,M8 8l;O 

VIIl. Truppe presidiali: ' 
3 batto veterani. • . 
1, ihvalidi..... 
27 comp. d'armi (in Sicilia) 
4. di dotazioni . . 

1.950 
520 
501 
416 

23 
6,'214 . 

887 
424 

7,b48 

1950 
'520 
551 
416 

StiO 

81>0 

Totale dei oresidioli 5,017 5,017 
==== 

RIASSUNTO 

1. Grande stato magg. jJcneralc 
I .. Guardie del corpo • . . 

Ili. Fah(eria 
l'", Ca vallecia 
V. Artìgli~ria 

VI. Genio. , 
VII. Gendarmeria • 

VIII. Truppe presidiàli 

!iO 
• 208 
.28,!J6:; 

4,47;; 
5,!J:l6 
1,602 
7548 
3;017 

48 

Totale gene .. ale 49,81~ ~,3~5 

1>0 
208 4~ 

61,MI\I 
7,864 6,344, 
7,H16 4,QI9'[ 
2,2~4 -' 
7,!548 81>0 
;1,017 -

89,756 Il,261 

ISeOI. i 1I,~68 Svizzeri 43.80"' 0,20:;' 83,768 Il,on 
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Come in tutta Europa, il quest'epoca, i reggimenti 
sono riuniti in brigate, -due per ciasl\una: due bri
gate, ossia quattro reggimenti, compongono una di
visione. Dissimilmente dal Piemonte, le brigate non 
hanno qui un comandante stabile: i .generali di bri
gata non comandano che brigate eventuali, oggi una, 
domani, se occorra, un'altra, come in Austria. 

Anche nel Napoletano, se ne togli la Sicilia, 
come un tempo la Sardegna in Piemonte, l'esercito 
compie i suoi quadri per via di coscrizione, dana 
quale non vanno esenti, in massima, se non il clero, 
gli artisti e gl'individui che ;;ono sostegni alle loro 
famiglie. Non parlo degl'inetti. Sono ammessi i vo
lontari, scarsissimi di numero ne' tcmpi ordinari 
e le surrogazioni. L'età in cui comincia l'obbligo della 
coscrizione è di 18 anni compiuti (differenza di cIi· 
ma tra il sud e il nord della penisola); dura lO 
anni la ferma. Metà del tempo è passata in servizio 
attivo; l'altra metà ai propri focolari nelle riserve, 
fermo il dovere ai soldati di questa seconda classe 
di raggiungere ad ogni chiamata il corpo. L'artiglie· 
ria, la cavalleria e la gendarmeria fanno otto anni in 
continuo servizio; poi i soldati sono rinviati in asso
luto congedo. I figli de' militari sono accolti ne' 
reggimenti col titolo di figli di truppa (imitazione di 
Franciaì, con soldo di 5 gl'ani (25 cent. di franco) 
il giorno: toccata 1'età coscribenda, entrano definiti
vamente al servizio per anni 8. - Statura prescritta 
alle varie armi: 

Piedi Pollici .. Ii.tura d{!(,('1lal, 

l'ul1tcl'ia di linen, Zappnlol'i del 
Cellio, Pionieri c Tl'cno • . 

Cacdatori a piedi della Guardia, 
Cavalleria di l.uea, fauteria 
marina. • • • . . . . 5 

Granntieri della Gnal'diu. Arti-
glieria, Laueicl'i ' :5 

2 

3 

metl'O 1,52 

1 ,ti!) 
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Le isole (Capri, Ischia, Procida, ecc.) forniscono 

gli uomini per la marina e sono quindi affrancati 
dalJa cus~rizione. 

L" avanzamento ha luogo per arma. E ~ono arme: 
La Casa del re; L'Artiglieria; 
La Fanteria della (~u3rdìa; Il Treno; 
La Cavalleria id. La Fanteria di linea nazionale; 
La Gendarmeria; La Cavalleri:t; 

'II Genio; Gli Svizzeri; 
t Zapp:J.tori Le truppe sedentarie. 

Gli educandi degl' Istituti militari somministrano, 
come negli altri eserciti, buona parte degli ufficiali. 

Gli svizzeri non contraggono ferma maggiore di 
quattro o sei anni ad libitum: hanno privilegi non 
consentiti ai nazionali: paghe fuor d'ogni proporzione 
con questi. Sentivano i reali di Napoli la necessità 
di lisciare i peli all'orso, se lo voleano obbediente. 

La marina militare ha, nel 1833, 2 vascelli di linea, 5 
fregate, 1 sloop, 1 corvetta, 4, brigantini e altri 34 le
gni minori, in tutto, 52 bastimenti. Le truppe navali 
hanno uno stato maggiore di 40 uomini, 2 battaglioni 
di fanteria marina, da 1000 uomini l'UllO, e un corpo 
di marinai di 600 uomini: totale, 2,MO uomini. 

Parallelo delle, forze militari di terra dci due Stati 
1"nlorno al l S:~:l. 

I 
!: l'l'gno delle Due Sicilic 

Il reg no li i San,legna . 

~ I PIIi)P01,'llUNE 
;r, SOWA1'1 I o Tg;. f SOUIATI 

N 1'1' A L I A~' l E l.A POI'OLAIIOl'n: 

~ 

~ ~I!~:-~\~I~ 
~ pU('f' gUl'rra~ pace I gUl'l'ra 

7,7~~)oooI43,8:;li83"7C8:1 : 17+ : ~2 
5,V~I~.4VOI5U"IJUG 181,; "Gl'l : 102[1 : 4~1 I 
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Tutte le provincie d'Italia consurgono in armì. 
, Palermo è precorritrice a tutti: l'eco ne rin
trona fin sulla Senna e la scuote,: Parigi è in fuoco. 
In Lombardia e nel Veneto ogni casale ha una cam
pana che rintocca a stormo; ogui città è ulla ri
voluzione. Fiutano la nuova èra i principi, e chi 
precede, chi segue il gran moto de' popoli. L'Austria, 
assalita da inermi braccia, va rotta in fuga. Venti 
mila armati escono nottetempo da Milano, iBuminando 
di truculenti incendi gli obliqui passi. Venezia sforza 
il presidio a capitolare, e s i rimane padrona de' 
suoi forti e di porzione, sebbene esigua, della 
patria marina. Accorre sul Ticino il Piemonte, che 
già era lieto di costituzionali franchigie, e aiuta 
di tutto il suo esercito la guelTa contro l'eolranio. 
Quante terre ha l'ltalia mandano tutte volontari sui 
campi delle patric vendette. Sono Emiliani e Toscani 
e Genovesi e Romani e u(lmini dell'estremo lembo 
della penisola. 

Fino il Borbone di NapoJi. concede parte dc' suoi 
soldati; ma poi, impaurito, s'arretra, e li ridomanda 
in fretta. Il pontefice, auspice 'llla lotta, inaugurata 
in suo nome, benedice alla crociata; pur poco dopo, 
tentenna anch' e.sso. Non dur'! più che il Piemonte ; 
ma dura fino all'ultimo, men fortunato assai che va
loroso. 

Re Carlo Alberto è sceso in lizza contro l'Au
striaco, alla testa di ,iO a !iO,OOO uomini: (1) forze 

(1) \VILLISEN, tiO~OOO uomini - HÙSTO"i, 44)855 uomini. - \'. lt' 

0rere di questi due Tedeschi intOl'llo ~:Ia (~1HTI'<l dci 1848. L'Aust.rj;J 
a"eva, all'incontro: secondo 'V IL LI SI: N , G7 a,70,OfJO uomini il iti marlO 
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pre;.;sochè eguali a quelle di che l'avversarlo mo
mentaneamente dispòne: fuor d'ogni paragone infe
riori, se guardi alle altre che da Vienna potea sbri
gliare il sire di Ab,burgo il. correre sug!' Italiani. 
I 50,000 Piemontesi fecersi, più tardi è vero, 60,000; 
ma era numero ancor temerario di fronte all' AustrIa, 
,;c gl'intestini sobbollimenti non le avesscro trattenuta 
la mano (1J. 

Le tmppe pontificie, le toscane, i Romani, i Par
mi;,iani e gli Estensi mandarono un 18,000 uomiui 
a crescere l'esercito di Piemonte: magra cosa, a dir 
vero! Alcune migliaia diedero i volontari di Lom
bardia e della Svizzera italiana, 

Il Governo provvisorio di Milano, improvvi,;ato 
un Ministero della guerra, si diedc, per quanto il 
nuovo stato di cose lo assentiva, a ordinare un eser
cito regolare, ch' potes"e, ne' primi stadi della lotta, 
,;ervire almeno di riserva ai combatteuti sul Mincio. 
~Ia appena dal destino gl i furono concessi quattro 
mesi; e il paese non avca armi, nè armeria, nè scuole 
militari, nè ufficiali; e i disertori dell'Austria non si 
p(,levauo fida\amente adoperare, Gli riuscì, ciò non 
o';èaute, di mettere insieme 3 reggimenti di linea, uno 
di Cacciatori, parecchi battaglioni e corpi isolati, gli 
embrioni di due reggimenti di cavalleria (dragoni 6 
cavalleggeri) cbe poi si rannodarono in Piemonte, 6 

un po' d'artiglieri e d'uomini del Genio. Provvedeva. 

e ~;) a UG,OOO dopo l'insurredone lombarda; secondo nÙSTOW, 72,679 
Uomini, ut'lla prima e}Joca, l:iO,OOO nella seconda. LE l\hSSOK, nel sue) 
Gl.t8tuza, dice ::mch'esso 70,000 e 1)0,000. ~Ia V'era poi la Riserva. gui
llata da Nugent, forte di '20 a 2'2,000 uomini. 

(i) Il generale Bav~ dice che nella metà del giugno i combattenti deU" 
schiere piemontesi • non oltrepassayano i 45,000, pc!' avere }'esrreito 
in quel momento, molti dc' suoi uomini feriti. 00 infermi agli spedali .. 
- V. Rel(t~ione delle upeTluicmi militari, tlirettè dul Gen. Bava, ecc.. 
Torino, H34~, p. Bi. 
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nMrll a tener gllardati i passi del TonaJe e dello 

Stelvio, dov'erano parecchie migliaia di volontari. 
Tutte queste forze possono vedersi nel seguente 
quadro: 

.\14 luglio UI<I§ 

Stato maggiore. 
TOTALE 

UFFlf.ULl B.ASSA DEGLI 

Genera.le in capo. 
lspettori generali con gl'ado di ge

nerale 
Generali di brigata. . 
Ur6ciali, superiori e inferiori 

2 
;; 

. 14 

Totale dello stato maggiore , ~O 

FORZA 

A Milano in via di formaàonc. 

1:)0 battaglione del 1 rc'gg. di linea. 27 1,084 
4Q id. 3 id. 4 8J 
Reggimento dragoni. ;;6 4!j!) 

id. ca vallegocri 4(; 444 
Corpo d'al'lig\ieriac 4U \)6" 
Battaglione zappa tori del genio. ,., ;;21 

id. istruttori 2!i 417 
id. di deposìto 64 1,327 

Gendarmeria nazionale . ';j~ 1,192 
Una co~pagnia presso il comando di 

Piaz;z;a 4 127 
Deposito 'studenti 4 1~7 

id. polacchi ;) 28 
Un ballo volontari (maggiore Dariè) 6 8~9 

Colonna vicentina 22 ~76 

id. geno1/Csc 7~ 

Totale ;;28 8,i91 

U o III NI 

I 

14 

20 

l,Hl 
8il 

49\ 
4~O 

I,OOl) 
334 
442 

1,3~1 

1,r2./ 

131 
201 
33 

005 
~U8 

7B 

S,!H9 (I) 

(ti I dragoni avevano 2tl8 cavalli; i cavalleggeri, 377; l'a:rtigli.eria, 
345; la gelld~rmeria, 268; la colQd03 dei yic.eotini, 24. 
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AI campo 

Tra rOglio e il AJincio. 

OPPICU,U BASSA 

POIlZA 

lo reggimento di linea 160 2,880 
20 id. id. 46 1,3~8 
30 id. id. 130 ~,400 

lo id. cacciatori li7 l,m2 
Legione studenti 58 1,477 
Un battaglione Comense 19 676 
Colonna Griffini 7 140 
Bersaglieri Simonctta 3 76 
Corpo polacco '12 146 

Totale 472 10,72~ 

~lIl1c lUpi 

I. Nella ra!le supe)'io)'e del, Chùs~. 

Battaglione clelIa HlOrtc • 

Corpi di Thannbcrg, Ift.l'ctta) Manara 
e Borra 

Guardia mobile cremonese 

Totale 

171) ~"j4l 

8' 197 

4,443 

II. In Va! Te!lina e Vn,1 Camonioa. 

f battaglione bergamasco . 
2 compagnie del 10 di linea 
Volontari valtcl1inesi 

id. bergamaschi 
VeIiti 10mb ardi 
Corpo tridenti no 
Bersaglieri svizzeri 

Totale 

24 
~ I 

20 
16 
20 
~ 

4 

!iO'1 
'264 
4~(.i 

~80 
;:mo 
190 
~I 

:Z,223 

287 

TOTALI 

Dl!GLt 

UOMIlO 

3,040 
1,404 
2,~30 
1,629 
I,Ul~ 

69:; 
147 
79 
1~8 

11,197 
= 

749 

4,671 

li'!G 
275 
476 
396 
370 
1~l8 

8a 

2,324 

(I) 

(1.) Nei 12 battaglioni, ch'~rano al 1'(Jm]!O, sotto la condotta del 
luogoteuente generale Ettore Perr Qnc, 3,600 uomini appal'tenefano al 
Piemonte. V. BAVA, op. cito p. !JO. 

(~) Verrebbe a stare -1 ufficiale su 1G uomini. dì truppa, e non pare 
Possibile, ma "aLbolldauza degli umciali era generale ne' corpi irregolari. 



288 TRUPPE LOMB!RDE NEL 18~8 

RiASSUNTO 

TOTALI 

UFF1ClAU lUSSA DiGLI 

FO R Z A. UOJII r »1 

Stato maggiore 'lO 20 
::., :\lilallo 32R 8,lal 8,"19 
fra l'Oglìo e il l\Iincio 47'2 -10,72,; H,1a7 
Nella vaHe superiore del Chiese 22~ 4d;; 43,671 
III Val Tellioa c Val Camonica. 101 2,2'23 2,324 

Total,~ gt'Jlel'al~ U.jtl ~2~),;)~;2 26,731 :1; 

Se si deducano i 3,600 Piemontesi, chc porleremo il 

3,800 cogli ufficiali sparsi negli altri corpi; il corpo 
de' Polacchi e il loro deposito, cioè 191 uomini; le 
colonne vicentina e genovese, 673; il corpo triden
tino, 198; e i bersaglieri svizzeri, 85 uomini, - e 
però, in complesso~,9~7 uomini - i rimanenti 21,78\ 
cra,no lombardi. E non era una ,gros,a cifra, ma 
molte migliaia milì!avano tuttavia sotto le insegne 
giallo-nere, altre centinaia di rimpatriati si manda
rono alle loro case, non riputando il Governo di po
tersene fidare. V'erano poi anche, a dir tutto, vari cor
picciuoli di volontari (h."eminali nel Veneto; più il 
battaglione lombardo, che concorse con tanta gloria 
alla difesa di Venezia, e le reclute incorporate negli 
8 battaglioni piemontesi di depositI), un 6,000 uomini 
all'incirca, oltre un battaglione che cominciava ad 
aver vila, e doveva far part.e dei g1'analieri guardie, 
allorchè gli avvenimenti lo sorpresero nel bel mezzO 
del suo ordinamento. Il Governo provvisorio aveva 
inoltre chiamati a co'crizione lutti i nati degli anni 
1826, 1827, 1828, 1829 e 1830: un ~O,OOO uomini, 
che dovevano ,presental':<i nell'agosto e nel settembre: 

(t) V. Appenrlit'c al "rnrlsul 61urra del '1848) versione jtaliana, 
11orlno 18~H; p. tJ49-tmL 
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in fin d'anno si sarebbero avuti da 50 a 60 mila uo
mini. -Il totale delle bocctle da fuoco ascendeva già, 
nel luglio, a 86 pezzi (1). 

Venezia, costituila libera, con governo propl'io, 
un'Assemblea e un Ministro della Guerra, rizzò forti, 
migliorò gli antichi, ordinò la marina, creò un pie
c~o esercito: fu tulla alla difesa delle nuove istitu
zioni. Tra il giugno e il luglio 18.\8, ebbe, gìuòta il 
Carrano, uno degli strenui difensori di Venezia, oggi 
generale, codeste forze: 

ESERVITO DI TERR,~ 

2 bnltag]joni Carejatori del Sile (la più parte volontari del Trevi
. gÌ.no,) 

2 id. Brenta e Bar.chiglione (volontari del Pado,ano e del Pole-
sine). 

7 id. Guardia mobile veneta. 
i hL detto Galateo, dal gUO Comandante (Italiani che- s'erano 

sottratti alle bandiere austriache). 
1 id. di Gend:lrmi (giù grrmatieri italiani, al servizio d'Austria). 
4 reggimenti volontari civici, veneziani e rOffinni, con 4 pezzi da, 

campo. 
:3 tl~ battaglioni napoletani, parte volontari e parte regolari, con 

8 pezzi da campo. 
id. Volontari lombardi. 

J id. Artiglieria terrestre. 
1 Compagnia ingegneri lomh:lrbi ("folontari). 
l id. Zappatori napoletani (regolari). 
3 ba.ttaglioni piemontesi (regolari), sotto agli ordini del generale 

Alberto La Marmora (2). 
i eompagnia svizz~ri di 120 uomini (3). 

In tutto: 18,000 uomini. 

(I) V. l'opera citata del WII,"SE' italiano, p. ~ti2 e ~l!3. ,/';.:-., 
(2) L'opera del C.'RR"O, Difesa di Venezia, pago 99, non 11 an

'Dovera. 
(~) Queslo numero degli S.illcri e tratto dall' opera di DEBRU .... , 

Ven\le en 1848-49, Lugano 1t;50; p. G3-C4; ma non entra nel com
puto generale dei 18,000 uomini (li terra, sebbene il Cal'l'ano Ve 1; 
eomprenùa. Cf. lo stesso DEERtN;'IER a Vag ;';9. 
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MIlIlIl\'ERIIl 

Parleremo dei legni da guerra più tardi; l!l truppa 
consistevano in: 

i battagliano falltcria I M . 
i id: artiglieria f anna 

In tutto: 4,000 uomini; tra l'esercito e la marina, 22,000. 

In questo, 1 Si8, col finire del luglio, l'Italia ebbo 
in armi: 

.~ ( ~l. Min~io, capita,uati dal re • • 
'E:' Ne corpi \ombardl • • • • • e' Negli 8 battttglioni di deposito in 
.~ I Lombardia....... 
c.. \ A Venezia. • • • • • • • 

,~o,ooo uomini 
3,800 

1,600 (i) 
2,800 

Totale 08,200 
Corpi ausiliari lombardi compresi i Veneti, i Trid~ntini 

e i Genov('<;j • • • • • • • • 

Ausiliari d'altre parti d'Italia (Pontifici, toscani, 
Estensi) 

Jt:lliani a Venezia, astratti i Piemontesi. • 

B8,200 (2! 

22,655 

18.000 
22,000 

Totale t20,8~S 

Non Ma ancora il numero de' combattenti che l'Italia 
avrebbe potuto e dovuto somministrare, fatta pur 
aneo ragione degli e~erciti di Napoli, Roma, e To
scana. 

VI. 

1.8"9. 

Durante l'armistizio. che portò il nome di Salasc?, 
il Piemonte lavorò indefeòso a migliorare le condI
zioni dell' esercito. La parte massima delle soldate-

(1) I battagliolli constavano, nel 1848, a lenor{" della legge. 4 maggio 
-18:39, di 4 compagni!", le compagnie di circa 2·W uomini discuna; ma 
eff~tLivamcnt~ saranno stati di minor forza. V. PnUI'fE1TI, Difetti prin• 
cipali dell'attuale oTganiz:tatiione delrarmatct, ecc. Torìno, 1849. 

(2,: ()mmc1liilffiO i prl~sidi rimasti uell'interno del regno. 
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sche regolari lombardc avca segnito le sorti dell'e
sercito sardo, s'era \'itl'atto di qna del Ticino. Di 
queste, e di modene.,i e altri italiani, 'si ordinarono 
.qui due r<}ggimenti di fanteria di linea - il 22° e il 
23° - i Dragoni e i Cavalleggeri lombardi si fusero in 
un solo reggimento, il 7° Cavalleria; d'altre truppe 
lombal'de si composero due hattaglioni di Bersaglieri. 
La divisione lombarda formò i due reggo 220 e 23° e 
i due batto Bersaglieri; ma non venne tutta in Pie~ 
rnonte. Il 12 settembre 18i8 creavasi un corpo di Guide 
a cavallo, il 16 successivo s'istituisce un corpo d'in
fermieri militari, il 30 dello slesso mese e il 9 no
vembre si riorganizza il corpo del Genio, riducendo 
in uno il Genio marittimo col Génio militare, e ,;osti
tnendo il battaglione de' zappa tori in reggimento. AI
Ire moditìcazioni hanno luogo nella fanteria e nell'ar~ 
tiglieria. Il govemo mirava apertamente a una seconda 
riscossa. Il 20 marzo il Piemonte scende una seconda 
volta in campo contro ['Austriaco, con queste forze: 

) 

l. Generale Durando (Giolanni). • 

.
. ~_.. II. id. Bes...... 
~, III. id. Perrone ••••• 
.~ IV. Duca di Genova • • . . • 
~ V. Generale Ramo.'ino, . . . . 

Vi. id. La ~brmora : Alfonso) 
Riscna:. Duca di SUIOIU • , • • 

Dri~ata tl'avauguurdia. . 
Id. Soluroli (vololltari) 

12,000 
11,000 
10,000 
15,000 
(i,~OO 

8,000 
11.000 

4,000 
6,000 

In tutto 81,000 (1) 

Acc,ompagnavano l'esercito da HO a 150 bocche da 
fuoco . 
. Radetzki opponeva ai nostri, cinque corpi d'armata, 

di 12 in a,ooo uomini ciascuno, e oltre a 200 ean. 
noni. Una inesplicabile ~equela di capitali errori, 

(i) V. le opere di LE Muso/{, Pi!;lCA~m, llusTow, le Memurie d1un. 
Veterana aUN'riaeo, e il mio articolo NOl'ura llell'Enl:icl()p~dia popolat·, 
del Pomba, in corso di pl.l.bblicnione. 
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commessi dal generale straniero, che guidava l'im
presa, trasse di nuovo in fondo le speranze di que
sta seconda guerra. 

Abbiamo lasciato Venezia allo spirare del luglio 
antecedente, quando gli Austriaci, dopo la giornata 
di Custosa (25 luglio), rioccupavano la Lombardia. 
Seguiva poco dopo il ritiro delle truppe regolari di 
Napoli e del Piemonte; ma sottentravano, in quella 
vece, alcuni corpi di volontari, rimasti liberi dopo le 
fOrlune di Rlldetzki. 

Nel marzo 18&09 il presidio dell'animosa città com
ponevasi di codesti elementi: 

Fanteria. 

Balla- Com- Sq1la
glion; pagni. droni 

t reggimento Cacciatori del SUe 2 
io id. Galateo. 2 
2 id. d. guardia mobile 

trasformati in truppa di linea 4 
Legione Euganea 2 

id. Brenl. e Bac.biglione 2 
id. Friulana 1 
id. Cacei.lori delle Alpi 1 

Battaglione Italia libera t 
id. Unione, che poi partì il 
id. Lombardo i 
id. Napolitano 1 
id. Fanteria marina -:I 

Gendarmeria . t 
Veliti 1 
Compagnia di Soll'ufficiali 

id. di deposito 
Coorte dalmato-istriana, disdelta 

;n maggio ,. 

Totale d.lla fanleria 2\ 2 

1'OTII] t:: 

degli 
çOMISl 

1,100 
1,200 

3,000 
800 
800 
800 
800 
600 
900 
DCO 
500 

1,500 
\,000 

400 
100 
1ÙO 

68 

13,968 (lJ 

(i) Si tralas<iano i 90 uomini della Coorte svizzera e i CO dell'un. 
gherese, non t,rattando qui noi ehe di SQli Italiani, siccome scopo d€l .. 
l'opera. 
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Cavalleria. 
"OTAL.E 

B.tta- Cotn- 8qu.a- degli 
gliani pa9nie droni U o M l N I 

Due squ,droni 2 200 

Artiglieria e Genio. 

Artiglieria detta Bandiera ~ lJ[oro 2~O 

id. da campo 400 
id. terresire (t) 1,200 
id. marina 1,100 

Zappatori del genio 2:;0 

Totale dell'Artiglieria c Gedio - 3,170 
-, 

RIASSUNTO 

Fant~rla 2! 2 13,9(;8 
Cavalieri. 2 '200 
Arliglieria e Genio :J,170 

Totale generale 2\ 2 2 17,3')8 (2) 

I battaglioni crebbero, o scemarono, a seconda delle 
\·ie\lndc del tempo e dell'assedio; gli artiglieri eb
l,ero aumento. Alle succitate truppe vanno aggiunte 
i legioni di guardia cittadina coi loro bersagl ieri e 
cannonieri: che è a dire qualche allro migliaio di 
combattenti. 

La flotta veneta era stata a principio potentemente 
eiutata dalla sarda, ma richiamata questa, non ebbe 
più tanto da poter cimelllàroi colla rivale. (( III 
dl.\e mesi innanzi la sua caduta - narra il Car
fano -'- Venezia a rnala pena potè opporre al bloc-

(1) C:Jsi denominata dagli stessi "eneliani. Par~ che fOSoJe arli
gHeria grave, murale, come qudlà da wsta. 

(2) V. eU_UNO, Op. (;i,~ p. 98-91J, a cui siamo stati fedeli, ~e 0011 

!l.cll'urdiue detta nOlllenelatura, nel numero d'ogni co,·po. 
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cante nemico 16 navi (1) con lO \rabaccoli. » DIvi
devasi la squadm veneta in due parli: quella desti
nata a .guardare gli Austriaci noverava: 

Cnf'ette da 24 cannoni (la Lombardia e la Veloce). • 2 
id. 11 20 (la Civica e l'/ndipe1Ldenza). • :! 

Drigantinì. H; (S~ lllarco, Crociato. e Pilade) 
id. • 10 . . . • • • . . 2 

GolettE • '10, (2~ (la Fenice). . . 
Pirnscnfì (il Pio :X della forza di 120 cava~li e armato 

di 2 cannoni J 11 
id. rimol'chialori 4 

Trabaccoii, armai; di grossi cannoni 10 

Totale 2" 

L'allra flottiglia, intesa alla difesa interna dclla 
laguna, avea, tra p(mtoni, prame, piroghe, ecc. dil 

113 legni di minor conto. La flotta austriaca supe
ram la veneta ne' bastimenti maggiòri, sì che quc;:ta 
mal potea reggflrle al confronto. Quanto lontaua la 
Venezia del 1848 dai 3,300 legni ch'essa mandava 
a signoreggiare sui mari, qnattrocento anni addIetro l 
Stavansi nondimeno costruendo: 

'Fregata da 40 cannoni, òa 30 lib. 
~ Golette iO 
5 Piroscatì • 100, da ~O e da 40 cavaHi 
'1 grossa Peniche con ('annone da 50 (5). 
:Duemila al'senaloui· erano occupati in quel lavoro. (4'_ 

)la la sacra Pasqua d'Italia non era ancor giunla. 
Liberato dalla paura del Pimnonte, }' Austriaco ebbe 

comodità d'ingrossare il'suo corpo d'assedio fino a toc~ 
care i 30,000 uomini, e forse più. E soggiacque, Ìnvano 
ruggendo, anche il leone di S. Marco. Soggiacque per 
fame e inopia di munizioni da guerra. II 23 agosto 

(1) Seeondo )0 specchio, offerto dal mellesimo autore, sarebbero 1~'t 
, ('2) A pago 276 rlel C .•• "o, è detta ,la 12 calUNni. 

(:I) "ABH,n, Op. cito p. 97, 98, 276. l' 
\ ~4) UUHn:~:>in, 0Jì' cito ~. ~9. .--
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pose fine ad 'una lotta sovercbiamente disuguale e 
già più in là protratta cbe dagli uomini del mestiere 
non fosse creduta verosimile, Per tonfessione del
l'avversario, ne' tre giorni (24, 25 e 26 maggio 1849) 
in cui si bombardava il forte di Malghera, ei vi lan
ciava 36,517 proietti - 18,746 palle piene e 17,771 
vuole -- II primo giorno del cannoneggiamento (25· 
dell'assedio) le due parti aveano avuto 250 bocche da 
fuoco in azione: in meno d'un'ora s'erano tra loro 
scambiati 2,400 colpi. Nelle prime 12 ore la media 
fu di .iO colpi al minuto: 25 da parte dell'assediato, 
e 15 da quella dell' assediante, Alla dedizione del forte, 
« il terreno era ~paccato e travolto dalle bombe per 
modo, seminato per modo delle loro schegge, che parve 
a tutti inconcepibile come potesse ancor l'esistervi om
bra d'uomo vivente.)) E concbiude l'autore austriaco: 
" Sarebbe ingiustizia il negare eroismo a soldati, che 
per ben settaritadue ore affrontarono un c,os\ spa
ventoso fuoco» (l), Ventimila Austriaci, se si creda 
all'anonimo aulore dell'opera Der Feldzug der Oester
rei~her in del' Lombardei (La campagna degli Au
~trlaci in Lombardia), perdeltero la vita in questa 
Impresa. 

Le spese, cbe Venezia sostenne ne' 17 mesi d'as
sedio, trascesero, giusta il Carrano, i sessanta milioni 
~i lit'e. Le truppe di terra e di mare assorbivano 80,000 
lIre il giorno, al dire del Debrunnel'. 

Fuggito il Pontefice, eretlo lo Sta/o in repubblica, 
!'esercilo romano aveva, il H maggio 18~9, allorchè 
Il generaìe Roselli ne assunse il supremo comando, un 
effettivo dì oltre a 18,000 uomini. Ecco il prospetto, 
cavato dagli alli ufficiali, cbe leggesi nell'opera d.e 

(1) Outer. milite Z~itschrift (Rivi'Sla. militare allstrinc3) VietJna. 
1860, T, " p. la-50 e 111-12:;, 
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distinto eoloI).nello Federico Torre, in que' giol'ni ,c
(jretario generale al ministero della guerra (I). 

I. Stato m~giore generale • • • • • 

Batta-
glioH.i Comini 

'.Ili 

II. Fanteria regolare. 

10 reggimento di linea 
20 id. 
30 id. 
10 reggimento leggero. 
20 id. 
Resgimento dell'Uoione 
Bersaglieri romani . 

id. lombardi 
Carabinieri 

Ll!giuue: itaHa.na • 
id. romana.. 
id. bolognese.. 
id. univer.!iitaria. 

I,.regolare. 

id. Emigrati...... 
id. Medici (dal nome de! capo) 

Finanzicpi mobili • . • • • • 
Reduci • • . . . • • 
Civica mobile di Roma 

id. dcl\'Vmbria 

IlI. Ca valleria. 

io ~eggimento, d, 4 squadroni 
20 id. • 2 id. 
Canbinieri .. 2 id. 
Lancieri Garibaldi. 1 id. 

2 
2 
2 
~ 

• 2 
2 
l 
2 

Totale 17 

;) 

2 
l 

t 
2 
l 

Totale 10 

Tota!e -

1,2ì2 
1,400 

Dilli 
1,,01) 
1,000 
1,400 

475 
865 
402 

(J,412 

l,bOO 
810 
ti50 
300 
500 
'500 
250 
600 

1.40.0 
4aO 

6,410 
= 

1,665 

(2) 

(i) M,m.rie .toriche dell'intervento france .. in Roma ne/1849; To 
.. ino 13M. 

(2) Sono trascurati i 520 uomini, che formavillw, tutt'insieme, la 
legione polacca e la straniera. 

(:5) ,182 uomillI del 10 reggimento erano smontati; 365 reclute; 
lUI rlmilIlenti 380 uomini, soli 142 eran.o monlali. 
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IV. Corpi speciali. 
Reggimento artiglieria • li94 
Artiglieri.:t civica . . 2':20 
Zappatori del genio • 450 
Proviand. e ambulanza 2:;0 

Totale - t~14 (I) 

RIASSUNTO 

lo Stato maggiore generale 
Il. Fanteria ~ ~egolare • 

. f uregolare. 
III. Cavalleria . • . • • 

IV. Corpi 
speciali ! artiplieri~ • 

gemo .. 
proviandil e ambulanza 

26 
9,412 j 27 Hi,82'2 
6,410 I 

814 ~ 
4~O -
2'50 

1,:;14 

Totale generale 27 -19,027 

11 numero delle bocche da fuoco, senza la batteria 
de?1i Svizzeri' (aveano 6 bocche), era.:li 102 pezzi, di 
CUI 11 cannoni di g rosso calibro, dai 2i ai 16; 30 
~a 12 a 8; e 52 da 6 a 3; più 9 obici da 15 cen
timetri. Tre quarti di queste artiglierie in bronzo, le 
altre in ferro: in pessima condizione tutte. Mortai, 
non uno; due petrieri in bronzo, che ~i rimasero i
nutili; 70 vecchie e rugginose sllingarde, infine, per 
archibugi da posta, o da ramparo, come più solita
mente con vocabolo fl'ancese son detti. Le batterie 
erano 8 1[2, cioè 2 1{2 da campo, 1 da posizione e 2 
da piazza, poi Ulla batteria bolognese e una ba lteria 
civica romana, oltre a tre sezioni d'artiglierie civiche di 
Sinigaglia, Viterbo e Rieti. Ogni batleria constava nor
malmente di 8 pezzi (6 cannoni e 2 oblei), e però la 
mezza batteria da campo, in proporzione. La batteria 
bolognese non avea che ~ pezzi, la civica romana 6 

quella delle sezioni, 3 ciascuna: erano mezze bat. 

(t) Omm.ssa la balteri. svizze,'. di IOG uomilli. 
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terie, ma non appare dallo specchio come fossero 
composte, nè a qual uso sel'Vissero. Alla batleria da 
posizione mancavano gl'inservienti dei pezzi. Di tutto 
codesto .materiale soli 96 pezzi (in uno cogli Sviz
zeri) el'ano rimasti a' Romani in sul finire deJl'as~ 
sedio, oonchè Oudinot, magnificando i propri fatti, 
ne dichiarasse solenne.mente, dalle tribune francesi, 
220 .. E forse ne conseguirono effetto corrispondente 
a questo numero, od anche maggiore, se qualche uf
ficiale, veduta la poca co ,a, che gli aveva sl lunga
mente ed aspramente molestati, fu tratto ad escla
mare, in presenza degli ufficiali italiani: « Avec un 
tel matériel d'artillerie vous nOU5 avez b ...... cba-
grin'és ) ('I). 

La marineria aveva in tutto un 16 legni grossi, 
tra i quali 1 corvlltla a v~la e 2 a vapore, 1 brick, 
2 piroscafi, e qualche sr:orridora, armati, tult'insieme, 
di 2 cannoni da 60, 2 da 36. 2 da 30, 18 da 18, i da 
12, 2 da 6; più 2 obici e 14 canonate: 46 bocche 
da fuoco. Mentre si· sludiava ad ampliarla (( la fran
ce,e invasione - dice il Torre' - sopravvenne nel 
meglio dell'opera, e noi non avemmo, nella nostra 
ardita difesa, aiuto di sorta dalla parte di mare. » ~) 

I 40,000 di Ondinot (5), dopo 60 giorni di lotta, 
soverchiati finalmente i 19,000 Romani, fecero il 2 
luglio il loro ingresso nell' eterna città, mentre so
lenni e calmi ancor sedeano a deliberata consulta i 

(l) V. per lutti questi parlicolari l'opera cilala dci TORRE, p, 201-
208, 

(2) TORRE, op. ciI., p, 262. 
(3) Così i calcoli del colonnello TonRE (p. 230) per le tre divisioni 

(44 batto di fant., 8 squadroni di 'cavalleria) 6 compagnie Jel genio, 
l'artiglieria e gli altri dìstaccamenti, che cornponevano 'il _ Corpo, di 
,pedizione francese. Pisacane) (p. '2t)7 della sua opt'ra già ricordata), 
diee -10,300; ma ~oi nuovi' rinforzi (p. 283) 50

1
000 uomini cc.n 56 

pezzi di campasna c 40 d'assedio. 
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snoi legislatori. Fu allora che Gill"eppe Garibaldi, 
ch'era stato ultimo a ellmbattere nel J8~8 in Lom.,:' 
b~rdia il comune nemico d'Italia, usciva di Roma 
ncl magnanimo divi,amento di eonere, per mezzo 
alle falangi austriache, in SOCCOI'SO di Venezia. « A 
cbi mi, voglia seguire - inl ima va, col laconismo di 
teonida, l'Austero - io offro fatiche, fame. sele u 
tutti i pericoli della guerra. » Era- e si direbbe iro~, 
Dia - il rove~'cio della troppo nota arringa del primo 
Napoleone: cc Soldati! voi siele affamali e nudi; io 
vi conduco, a rifarvi, nelle più ridenti pianure del 
mondo. Qui <tnore, qlli ti'overete gloria e ricchezze )). 

Se i Veneziani fllrono degni de' tempi di Fama
gosta e Lepanto, i Romani emularono i giorni di 
l:amillo. l governi soddisfecero al loro arduo man
dato come 'non era possibile far meglio. 

La repubblica di (lama aH va, oltre alle milizie 
del suo presidio, qualche centinaio d'uomini sparsi 
n altre città dello Stato; tra questi, il Bologna, un 
oattaglione dei Reduci, com~ndalo da tivio Zam
oeccari, e un deposito di 300 ,oldati del reggimento 
fanti dell' Unione, 533 uomini dcI 30 reg;;imcnto di 
fanteria tra Narni e Spoleto, un centinaio d'artiglieri, 
tra Porto d'Anzio, CiVitavecchia, Terracina e Ancona; 
e ~ peizi, in quest'ultima città, spellanti alla 1" bat
teria campale (l), 

Nelle altre fazioni di quest'anno Bologra non ebbe" 
contro a 20,000 Austriaci, se non un 2,000 uomYn~ 
avventizi,' con tre miseri cannoni, e duralldo 8 giorni~ 
(dall'8 al 16 maggio) in campo aperto, diede insi-, 
gni prove di quel valore ond' è antico re!aggio nella 

. patria di Francesco Marchi e del Marsigh. « Du
; l'ante l'attacco di Bologna, le Romagne si commas-
I . 

(l) To .. ., Op. cii. 
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sero e raccolsero da 3 a ~,OOO volontari; ma alla 
nuova dèlla resa di Bologna, parte sì disperse e 
parle si ritrasse in Ancona. » E questa città, alla 
sua volta, stretfa d'assedio dal Tedesco, « cadeva 
con gloria, _ dopo 2~ giorni di difesa » e fu oc
cupata il 21, giugn.o dal generale Wimpffen, quel 
medesimo cb'era stato soUo Bologna. Resistettero le 
truppe italiane più a.lungo che, in ragione di pro
porzioni e circistanze, non riuscisse a Lamoricière, 
nel 1860, contro al generale Manfredo l?anti, guida
tore d'altri italianI. Wimplfen era alla tesla di 21,000 
uomini, aveva Un buon parco d'assedio, e disponeva 
d'una flotta, piccola sì, ma pur sempre di tanto 
maggiore aiuto che gli assediati non aveano un sol 
legno da guerra da opporsele (1). I difensori d'Ancona 
ascendevano, il 13 giugno, a 3,838 uomini, (compresi 
90 finanzieri e 29 musicanti) e 130 cavallil2J. 

La Toscana, uscito dagii Stati il Granduca, aveva 
adunato un 2;>,000 soldati all'incirca, tra propri e 
d'altre parti d'Italia, tra (egolari e volontari; ma 
sparp~liati, com'erano, ne' presidi e a guardia de' 
passi montàni di Fivizzano e La Cisa, furono "in ti 
da, D'Aspre, e dalla reazione, prima ancora che po
tessero combatLere e ('inverdil'e i prodigi di Monta· 
nara e Curtatone. Il 12 maggio cadde anche Li
vorno, investita dall' Austriaco, senza forze sufficienti 
non che a resistergli, a pur principiare il conflitto. 

Comandavano nella parte militare, a Roma, il te·· 
nente-generale Roselli; a Bologna, il colonnello Bol
<lrini, già capitano in Austria degli usseri; ad Ancona, 
Livio Zambeccari, figlio al famoso areonautai in To-

i I) V. PISAC ... , op. ciI. P' 273·276. Le !,arole virgolale sono sue. 
ì2) Così la situazione gene,oole della 1Jiazza d'Ancona, sottoscritta 

(}3.1 tenente-colonnello '"Cocchi, esistente tra le carte del Comandante, 
del!"assedio. 
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seana, il generale' d'Apice; a Venezia, infine, quel 
Guglielmo Pepe, di cui rimarrà perpetuo ricordo 
il detto indirizzato a' suoi soldali cui richiamava a 
Napoli il Borbone: «Di qua (ed accennava al varco 
del Po) l'onore, di là l'infamia ". 

Non parlerò della Sicilia, nè in particolare della 
sfortunata e fortissima Messina, percbè era pugna 
fratricida, era sangue italiano che stillavano i ves
silli d'entrambi i campi. 

Colle continue peregrinazioni de' volontari, che or 
dal Piemonte vanno in Toscana, or da Toscana a 
Roma, or da Bologna ad Ancona, come le antiche 
bande, dovunque è uri 'palmo di suoio italiano a di
fendere, torna impossibile raccogliere un esatto conto 
di quanti campeggiarono in questo 18'i9 nella peni
,ola contro allo straniero armato in casa nostra; ma, 
furono, con approssimazione al vero, dai 130 ai UO,OOOi 
Uomini cioè: 

In Piemonte. • • , • • • 81,000 
In Toscana (compresa Livorno) 25,000 
A Roma , . • • • • . • 19,000 
A Bologna '. _ • • • • • 2,000 
Ad Ancona • • • • • • • • •• 5,800 
In altri luoghi ùeUa repubblica romana. 'fOn 
A Venezia • • • • • • • 17,300 
In Sicilia, d'altre parti d'Italia. 000 

148,700 

Sottratti i corpi peregrinanti avremo un massimo> 
di UO,OOO combattenti: tra questi, 60,000 piemontesi 
c 80,000 d'altre provincie. Ancbe computalo il no
vero de'Lombardo-veneti, militanti in Austria, sopra 
una popolazione di!i,181,720anime, gli 80,000 non of
frirebbero che il ragguaglio di 1 : 64. Vero è non
dimeno che i difensori di Roma e Venezia s'ebbero 
di fronte un doppio numero di nemici, e che, a Bo
logna ed Ancona, pugnò un Italiano contro a dieci 
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austriaci. Ed erano vecchie legioni, legioni agguul'Ill> 
e provvedute d'og'ni bisogno, quelle dello straniero, 
laddove i nostri erano soldati d'un giorno, capila
nati da duci estemporanei, soffrenti disagio d' OgOI 

('o~a. E che mura, che fortificazioni erano quelle dI 
Roma e di Bologna! Ma se il numero de' ~oldali nosln 
fu diseguale di gran lunga all' intento, mcirono ii 

. splendidi i fatti che ben lascia vano preeonizzar fin 
d'allora vittoriosa la grande eausa che li aveva cccjli 
tati. Questo sommo beneficio partorirono intanto a 
noi il 18i8 e il 110.9: gl'Italiani, correndo ad aiutill'ij 
da un capo all'altro della, penisola, a promiscuare tra 
essi pericoli e speranze, finirono pur IIna volla ad 
inlendersi, a dispetto di quanti s'erano da secoli in
dustriali a len~rli disgregati e discordi,. 

VI. 

Dal 18:»9 .1' l!illi9. 

Siamo al periodo di maturazione, al veòtibolo de! 
grande edificio: il Pieillonte si fa centro alle a'pi. 
raziOÌli degl'Italiani. Alfom:o La Marmora, Ministro 
(Iella guerra, lavora sì pertinaee alla ricostituzione 
delle cose militari del regno che quasi ne perde, PC! 

le -notturne lucubrazioni, la vista. Dal vestiario aile 
.1/'mi, dalla composizione dei corpi alle evoluzioni (l! 
linea, dalla educazione degli adolescenti all'ammae
stramento . degli ufficiali e de' soldati, dalle le!l,gi del 
reclutamento a quelle della disciplina, dalle Horme 
dell'avanzamento alle norme dell' amministrazione, 
lutto ei modifica, emenda, riordina o crea. Abusi, 
privilegi e rancidumi cadono; la sua mano di fer!'O } 
passa inesorabile sovra tutte le teste' e le adegua. 
Ti crederesti ai tempi di Richelieu. Carattere se
rio, tenace, infaticabile, ei va difilato allo scopo, 
senza laseia,rsi soffermare Der via da ostacoli d'al-
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cuna sorta. Sa che in dieci anni il Piemonte Qeve 
chieder ragione di Novara al Tedesco - e s'affretta. 
In poco volgere d'anni l'esercito ha mutalo fisiono
mia per guisa che più non vi ralliguri l'anlico. Il 
buono è diventato meglio. Nel lS515 il popolo su· 
balpino ha, in nome dell'Italia, i suoi rappresentanti 
al gran convegno militare della Tauride: i soldati del 
Piemonte si confondollo coi soldati d'Inghilterra e di 
Francia;' ciò che a molti era sembrato imprudenza, 
tornò ,a sua gloria. L'eco della Ce mai a e di Trac
tir suonò da un' estremità all'altra d'Europa; si co
mincIÒ a intendere, fuori d' Italia, che l'Italia era -
e l'Italia fu. I fatti peninsulari del lS<i8 e 18c19 ne 
avevano dato un sospetto; ma a convertirlo in cer
tezza volevansi propizie, sto per dir complici, le cir
costanze. Voleansi lo strepito dell'impresa e le riva
lità tra le' due maggiori potenze militari del mondo. 

Gli Stati italiani esibiscono nel 1855 - c, con 
assai poco div1}rio, fino all'aprirsi del 1859 - questi 
raffronti di popolazione -e milizie: 

Napoli • • • 
Stati Sardi • 
Stati Romani . 
Toscana . • .• 
Parma e Piacenf.a 
!\Ioden.. . • • 

.U'1'AN1'I 

7,14(;,~fj4 

0,0-11,8:,3 
3,124,668 
4,783,279 

468,,82 
(i42,ùl0 

SOLDATI 

~ tn pace m I/uen"a, 
90,837 130,907 
40,""U ~O,OOO 
13,488 ~ 

9,H7U 
6,7~8 
7,030 

To!.ale 18,207,206 i7;;,678 

Il Piemonte pigliò parte alla guelTa d'Oriente con 
un corpo di 20 a 2~.000 uomini, capitanato dal ge
nerale Alfonso La, Marmora. 

Componevasi esso, I,xlell'aprile 1855, di due divi
sioni, fornite ciascuna di tutto il personale occor~ 
rente ad operare da sola, sul fare delle anliche legioni 
de' Romani, o come le divisioni napoleoniche nelle 
Spagne, c di una Brigata di riserva. Obbedira la la di-
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Tutti i Corpi dell'esercito die~ero il loro Contin .. 

gente alla formazione di questo Corpo di spedizione, 
che si cos1ituì di una miscela di battaglioni,.reggi.
menti e brigate provvisorie, à cosl dire improvvisate, 
Gli 11 legni da guerra erano,.: le 3 piI'ofl'egate, 
Carlo Alherto, Governolo e Costituzione; egli 8 pi
roscafi, Tripoli, Monzambano, Jla/fatano, Autltion, Gul· 
nara, Varo, Dora e Tanaro, Le 7 navi onerarie: San 
Jllichel" Beroldo, Des Geneys, Euridice, S, Giovanni, 
Aurora e Azzardoso (I), 

Una delle cose, che tornano maggiormente a onore 
del ministero l,a Marmora, è la sollecitudine con cui 
e,so allese all'istruzione e all'addestramento pratico 
delFesercito. E a lui che si debbono le Scuole militari di 
Pinerolo e Ivrea, il Collegio d'Asti, l'introduzIOne delle, 
scuole reggimentali nell'interno de' Corpi, 'rette da 
apposito regolamento (approvato con R, decreto 24 
ottobre 1858, dopo qualche anno d'esperimento), e 
la istituzione delle biblioteche militari. Le scuole reg
giment~li procacciarono questo frutto all'armata, che, 
per co.nfessione del ministro, laddove una buona metà, . 
ed ancbè più, de' Coscritti 'delle nuove leve, capita
vano ogni anno ai Corpi senza tintura veruna di let
tere, subito dopo quell'istituzione, un quinto. appena 
della forza totale dcll'e,;ercito perdurava ancora a' 
nOln saper leggere nè seri ve l'e, I.a sehel'ma della ba. 
ionetta e I a ginnastica furono .complemento all'edu
cazio,ne del soldato. Per que,;t'ulti!llo eapo ci gode 
davvero l'animo che un ] laliano abbia ~aputo attuare 
i concetti d'altri grandi Italiani. Montecueeoli, ehe 
va sempre citato dovunque si parli d'arte militare, 

(t) V, Rùorr4> pittoricD-militare della 'P.di.i~n, Sa,'cla in Oriento 
R'gli CIII.i t85lì-li6, pubblicat. d' ordine dci il/i"i.t •• di guerra, ". 
tUrA dJ Cqrpo reale eli Stato A/aggiore; Torino, marzo 1857. 

le 
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dicé ne' suoi aforismi: « Il soldato si esèrcita a solo, 
abituandolo al corso, al salto, alla lotta, al nuoto .e 
a' disagi.» - AI1~ sua velta, Ugo Foscolo, nella sua 
bella l'dizione dell'opera di quei sommo Capitano, 
pervenuto' a questo passo, lamenta l'obblio in che, 
a' suoi giorni, era tMuto un co~ì salutare precetto •. 
CI Questa edricaziope - egli nota - delle forze par
ziali dell'uomo, è trascurata nei uostri reggimenti. 
La fanteria leggera, segnatamente, dovrebbe assue
farsi al corso, e, sloggiando spe,so da' presidii, ad
dome~ticarsi come r cacciatori nei labirinti delle 
valli e delle montagne, soprattutto in Italia, scarsa 
di grandi pianme, e dove vincerà, chi più .conoscerà 
il terreno, e avrà soldati più alli a correl'le. » E ciò 
è tanto più vero in oggi, che le batJaglie propen
donò ognor più a diventare una serie di sparsi con
pilli. Altrove, quasi a rinfiancare \' argomento mede
,si mo, il Foscolo e,ce in questa esortazione:« Leggi 
la Campagna del Duca di Roàno nella Valtellina: me
dita quel libro, che contiene 216 pagine d'oro. Per
corri la Valtellina eon quel commentario alla 'mano, 
esamina i luoghi, disegna le posizioni, e se hai 
menle militare, imparerai la guerra delle montagne; 
guerra ardua, piena di pazillnza, di consigli, di stra
tagemmi, praticata felicemente da' Romani e da' Greci 
con pochi armati contro migliaia di Barbari. La na
tura diede all'Italia monti, gioghi e valli, interrotte 
da flUIDi, e stretti inaecessibili; diede agl'Italiani 
eorpò sofferente, anima. ostinata' e ingegno acuto ••• 
Se mancano poi le istituzioni, gli studi guerrieri, e 
l'amor di patria, le nostre sciagure saranno colpa 
nostra e 'nostra infamia. » - Pur, malgrado codesti 
suggerimenti -.e ci sia scusato l'insistere in sl vi
tale materia - 4Jpponevasi il Foscolo a quegli stra
pazzi, che, invece di rinfrancare il soldato, lo fanno 
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innanzi tempo "ecchio ed inutile. E percbè sembra, 
a primo aspetto', IIna contraddizione, ed è feconda, 
d'altronde, di prpficuo insegnamento, vogliamo ad
durre anche quest' altra sua consi'derazione, la quale, 
chi ben lnira, forma un tutto colle altre due che già 
abbiamo recate; nè imporla che oggidl' le sue que
rele più non abbiano su chi vel'sarsi, « l\Ia ai van
taggi - egli esclama - del guerreggiar senza tende, 
e con disagi straordinari, può muoversi questa que
stione: Durava egli più vigoroso un esercito a' tempi 
del Montecuccoli, o a' di nostri'~ Al che si può ri
spondere: Che oggi si consuma in poco tempo la 
forza fi,ica degli uomini, che prima consumavasi più 
lentamente; mà che il risultato è maggiore, perchè 
con pari consumo di forze si fa imprese più grandi, 
e in minor tempo. Ottimo, - calcolo conchiude egli
se la natura riproducesse ,gli uomini con pari' cele
rità, con cui oggi la guerra, e talor anche la vii ~ 
loria li distruggono, L'EU' GIOVANILE DEL SOLDATO 

PRECIPITA ALLA VECCHIAIA, SENZA PASSARE PER LA VIRILITA' , 

E I REGNI S'INGRANDISCONO RAPlDUIENTE, SPOPOLANDOSI 

DÈLLA PORZIONE PIU' ATTA ALLA PROPAGAZIONE. » - Fo
scolo, non era solo ,poeta, nè solo soldato - era anco 
cittadino. Però la massima, cerio insolitamente ani
mosa a' suoi tempi, Con cui egli finisce la sua sen
tenza, va rammentata ai capitani tutii; che manten
gono armate a spolpare i proprii e i paesi altrui. Non 
ci peritiamo a dirlo alto: Solo alle guerre nazionali è 
permesso sacrificare sull'altare della patria, insieme 
all'ultimo scndo, l'ullimo fabbro e l'ultimo agricoltore. 
L'Austria, fra tutte potenze, ci pensi prima. 

1\ bilancio piemontese del Ministero della guerr'l. 
presentava, nel '18B8, le forze che vegs;onsi distinte 
nel seguenle quadro: 
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J. Stati Maggiori. 

UfFcinli Uomini 
d~ogni eli 
grado ,bassa /,cH'za 

Totale 
d~gli 

uomini 
l'fficiali generali (t maresl'inllo, 1 ~('nerale 

d'al'm!l!a, 10 tene:JJti genf'J'<lJi, 26 mag-
giori ger.tct'ali J 58 

Corpo reale di stato m~t\gi()re . . .• 56 
Sta'Io m3ggiorc deJle divbioui milit:lrì. ':JO 
Comandi mHi\l.'Iri. ù~\\e fortene c pHr'iiutil' 151) 

Totale 24V 

11. Esercita. 

fanteria di linea 120 regt;.: 4 batto per 
regg., 4 comp.gnie per batt.) . 1,~80 

Corpo de' bersaglieri (10 battaglioni d. 4 
cO'!'llOgnie l'uno). • • . . . . • 204 

C.',alleri. (9 reggimenti Ila ~ squadroni). BHi 
Corpo "eale d'artiglieria (3 regg.) 22U 
Corpo rcale del genio. . • 94 
Treno ll'armata. . . . . . . 24 
Battaglione d'amministrazione . . 52 
Corpo dei cacciatori franchi ~3 comp.) 18 

00 

299 

24,880 26,460 

3,433 1I,657." 
4,896 0,211 
3,82); 4,000 

84;; 937 
44a 469 
650 662 
574 092 

Totale 2,492 59,326 41,818 

III. Truppe di pubblica sicurezza. 

èe.n.binieri rea.li' d, lerrafN'ma 
Id. id. S.rd.gna. 

Tol.le 

n 2,975 
52 823 

107 5,796 

IV. Veterani e Int'alidi. 

5,0,48 
8BlI 

3,903 

Casa Reale invalidi e comp. di vet,eran; 44 1,666 1,710 

!') Compresi ~ tent;'n~e generale ~ e ma8Siori ;enerdi in dispo
llibìlit'. 
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V. Casa militare del Re e dei reali Principi. 

U!fic'ja(i [lamini ~ Total. 
degli 

uomini 
d'ogni di 
91·ado bassa forza 

Ca:;a militare del Re . . 9'f) 
Id. .lei p"incipe 

rignano. . . . . 
Guardie d(>\ corpo del· re 

Id. del p~I."o. • 

di Savoia-Ca-

totale 

4 
67 
;; 

8;; 

VI. Servizio san itario. 

C'lfpO sanitario presso {!;li Ospedali, etc .• 77 

VII. Stabilimenti. 

Comandati presso gl'l&t\luti di. educatiol\e 
.d istruzione mili.are • . . . •. oH 

Moschettieri della Reclusione militare.. 1 t 
Deposito Stalloni a 

Tolale 74 

,'ilI. In di<;pùnibilità e aspetuHiva. . 

I. Stati maggiori 
Il. Esercito. . . . . . ',' 

'U. Truppe di pubblica si('ureua . 
l'i. V.eterani e Invalidi. . . . . • 
V. Casa militare dl·l re e dei principi. 

Vl, Servizio sanitario • . . . . . 
VII. S.abilimenti . . . • • . . . 

VIU. In disponibilita e aspett3lh'a 

19~ 

249 
2,4!l2 

107 
H 
~<) 

77 

Totale gcn~rale ;),321 

lR 
10~ 

123 

185 
~5 
46 

\iO 
39,~2fi 

:),"iHG 
1,U66 

123 

324 

4';.28~ 

9 

4 
8a 

108 --
20tl 

= 

77 !2) 

24/ 
Wr,· 
~1 

598 

19, 

2n9 
41,SI~ 

=>,90:; 
1,71\1 

201> 
77 

398 
19~ 

48,606 

(t) I gellerali sono incl,~si 11<'110 "lat~ ~l~.aggio\'e degli uf!ìdali ge .. 
nel'a.ri. 

'(2) (Da 'volta p('r tutte: gli altri medici sollO nUl\u:l'ali nei. corpi. 
ai quali appartengono. 
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Non appena ')' Austria, cre:iciula a dismisura in 
armi nelle sue, provincie di qua deWIsonzo, diede 
sentore di guerra, ·si chiamarono soito le insegne 
le riserve de' pl'Ovinciali, che, vestite e' addestrate, 
furono subhamente incorporate aIresercito. Un 10,000 
Italiani accorsero da tutte le parti, fin dal lontano 
Cadqre, sul suolo sardo, e s'irrquadrarono nei reg
gimenti nazionali. Il 17 marzo 1859, sulla proposta 
del ministro, Cavour, un decreto del re dava vita a 
un corpo di volontari, che s'intitolò de' Cacciatori 
delle Alpi, duce acclamato, e a così dir naturale, il 
Garibaldi. Più tardi, sorsero i Cacciatori degli Ap
pel,nini e quelli della ]t/agra, che però non ebbero 
parte attiva agli eventi di quell'anno. Il corpo delle 
Alpi, diviso in~tre reggimenti, di 2 battaglioni cia
scuno, ogni battaglione di.4 compagnie, ebbe al suo 
nascere, un 3,~00 o 3,500 uomini; aumentò di qual
cbe centinaia, durante il suo passaggio attraverso il 
Piemonte e la Lombardia, ma non si levò mai a più 
di 5,000 combattenti - e fu anche di 1,800, dopo la 
fazione di Treponti, come il generale medesimo dichia
rava.in Parlamento. S'olo allorquando,nell\lglio, verso 
i giorni dell'armistizio, vi si mescolarono i Caccia
tori degli Appennini, e si crearono altri reggimenti 
di volontari, salì a 15,000 uomini, o in quel torno. 

Con 60,000 soldati e il Corpo di Garibaldi, i Pie
mO,ntesi, provocati dal nemico d'Italia, ritentarono la 
sorte delle armi, p05sentemente giovati dall'alleato di 
Francia, 'che condusse tra noi un esercito di 120,000 
uomini. Inutile ridire i nomi immortali di Monte
bello, Palestro, Magenta, Melegnano, e Solferino; 
inutile Tammentare l'eroismo de' Piemontesi a Vin
~aglio, Confienza e Sali Martino, e le incredibili gesta 
di Giuseppe Garibaldi a Varese, a Malnate, a San 
Fermo, a Seriate, a Tre Ponti. Son cose Ilote, e noi, 
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d'altronde, non diamo qui di storico se non quellanto 
che aiuti a illuminare le statistiche militari, 

VII. 

.8:5".1883. 

Vinto l'Austriaco nella solenne giOt'lll!.la di Solfe
rino e S. Martino, fermata tra Napoleone fII e l'lm
peratorl\ \'iennese la pace di Villafranca, emancipate, 
durante la~ guerra, per proprio fatto, l'Emilia e la To
scana, cominciò a disegnarsi il primo abbozzo d'Italia. 
Più tardi, un Corpo di spedizione di'2!:i,OOO uomini (I), 
ruppe guerra all'eserdto cosmopolitico che s'acco
glieva solto le bandiere del Pon'tefice; sbai'aglia,roQo 
i nostri a Castelfidardo le soldate~che del Lall)oricière,~ 
caunoneggiarono Ancona e la costrinsero a dedizione. 
Da quel giorno furono con noi ~ anche le' Marche e 
l'Umbria: altri 1,393,824 Ilaliani. Campagna rapidis
sima, da cui uscironc belli di fama i nomi di Fanti, 
Cialdini e Persano. In quello stesso 1860, un'impresa, 
inaudita per ardimento, un'impresa condotta dal Ga
ribaldi" con soli mille uomilli al suo primo esordio 
aveva strappata al Borbone la Slèilia, e fugatolo, poc~ 
dopo, da Napoli, L'esercito di Vittorio Emanuele dà 
compimento ai destini: l'Italia è finalmente costituita 
in regno di 22,000,000 d'abitanti. 1\ duello di Gaeta 
illustrò le due parti in modo eguale:_ vigoroso l'at
tacco, non men vigorosa la difesa. Erano, da entrambe 
parli, Italsani, 

~ Le mHizie della Toscana e dell'Emilia, che s'intit91a
rono Esercito della Lega, aveano, intorno all'epoca-della 
loro incorporazione all'armata principale, codeste forze: 

(I) Erano ~ divisi~ni, cioè la IV (N. di Villamarin.), l. VII 
(Leol.rdi) e I. XIII (C.dorna); pili un Corpo di ri"ena •. heano: l. 

l Fanteria 21 ,SOO uomini; la Caval1~rio 900; l'Artiglieria' 2,100· il 
Gcuio. 5!)0. ' 
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D1VISIO~1 

I. 51nti }Y1Il99i/J'fi 

Delle divisioni ..•..• 
Id, brigate ...... . 

Il. Fanteria 
Linea~ 4 reg",imenti toscani ('2) 

8 eSlensi ('5); 6 romaglloli t4) 
Bers~glieri:~ batto toscani Ca); 

:I estensi (6); 3 romagnoli (7) 
Battaglione d'istruzione ... 
Deposito della brigata Modena 

1JI, Cavalltri. 
CaV'alteggerj Firenze; i reggo 
Usseri tU Piacenz.a: 1. reg§l;. . 
Cavalleria". g.: 1 reggo 038) 
Squad. di gucn. . . . . 51 ti i 
Gui~e: 1 squad, .. , . 93) 

IV. Artigli,,';. 
Da campo ••••••. 
Da piazza .••••• ~ 
Mista .••.•..•• 

V. G~njfJ 

Uftìcinli e zappu'ori • 
\TL Tn:no d'armata 

Umeiali c Las·sa forza • 

VII. Altre tr"pp' 
Carabinieri' .•..•.. 
Infel'mieri •.• ~ •.••.• 
Cumpagnie di scdeOlari .• 

VIII. Istituti militllri 
Scuola mi\. di Modena nmti); 

scuola mil. di Colorno (2~'4); 
scuola di tamburi c trombclJ.j 
• Sa.suolo (140) .• , ..• 

Total··senerale 

To.scano !Esten,e(lJ! ~omagne TOTALE 

-~-----Uomini 

9 .~ ~ 20 
12 16 1~ 43 

-2~--21- ---21- ---63-

r,,1tì4 11,078 7,601 24,833 

1,519 1,::08 1,237 3,864 
- l ,~84 - 1,204 
- 4~0 - 4,0 

7,473 14,120 ~,838 ---50~43T-

4H4 --=- ------ --;w-
- 767 - 767 

946 - l 946 

~ ------wr - ~46- :2,167 
864 --- -244 -1,108 

- - 220 2~0 
- !,86~ - 1,86~ 

~ ~ --;m:r- 3,193 

~ === _~ 1,240 

H4 12\) i 243 

121 - 690 SI! 
63 - - 63 

- 17R 140 318 
184---n;;- ,b50- l,m, 
--i--I-- -.-.-

-=-I~I--=-I_~ 
9,430 I 17,!14U i 12,14H I _39,~18 

(1) ~odena, Parma c Piacenza. 
(2) Uriguta Pis:J 290 e 500 regg.; Brigata Livorno 350 e 340. 
(5) Brigata RaV('n~a 570 e :i~o; Dt'ig&ta Dol\ll4nll 3~'o e 400; Dri

SBta Reggio 4tio c 460; Bzigara Parnla 490 e aUo." 
(4) RI'i}(ala ~10d{'Il" 410 e 420; lll'igilta Forlì 430 e 440j Brigata 

Ferrara 470 e 480. 
(~) 170 e 180. 
(6) 220,24.0 l' ~60. 
(7; 210 e 270; IJi~~.~liulie cacciatori. 
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RIASSUNTO PER GRADI 

Ufliciali_ Basl"a forn Uomini 
Divisione to.cono .••••• " • 5GO 9,070' -~,4:;O 

Id. estense........ 6\0 17,550 17,9411 
Id. delle R'>Inagne •.. , 4U6 H,6tl2 12,H8 

'rotaIe geo''!',lÌc 1 ,466 58,O~2 39,~18 

Il Generale d'armata, M. Fanti, nella tornata 18 
aprile 1861 della Camera dei Deputati, toccava del
rordinamento dell'Esercito della Lega COli qu~ste pa
role: «lo non vi dirò còme, in pochi mesi, in mezzol 
a grandi difficoltà, io ebbi ad ordinare, vestire ed· 
armare quelle truppe; come si fortiflcassero, Rimini 
e Mirandola, e ~i facessero gli studi e decretassero, 
le fortificazioni di Bologna e Piacenza; come,- in po
ehi mesi, si istituiva una fonderia di cannoni in Parma, 
e ne avemmo batterie e carreggio. l nostri magazzini 
di vestiario erano bastantemente fomiti, e -cosi di. 
casi dellè provvigioni da guerra. '" 

L'esercifo napolelanct, a' tutto il decembre 1859, 
era così composto: 

I. Guardie del corpo del Re .• 

II. Guardia reale. 
Fanteria. . • . . . . . . . . 

:> regg.: \I di granatieri (4,014 uomini) 
e 1 di eacciatori (2,007) 1 LatI. ti
ratori, o ber8aglieri (1,330). 

Cal'a.l1eria: '2 reggo Usscri ......• 

III. Fanteria. 
Fanteria di linea (Hl regg.) c carabinieri 

(l reggimento). . . . . • • • 
Cacciatori di linea: 14 batto . 
Carabinieri J~ggierj: 2 id. 
l\ìsel'va alla fanteria. . • • • • • 

Uomiui 
200 

7",1 

~ 
8,9,~ 

32,H2 
20,862 
2,682 
1,989 

~6,728 

CavaUi 
114 

f,430 
1,439 
===-
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IV. Ca~a!!eria. 

Gaid. (t '~\la.dron.l c carabinieri deUo 
Stato maggIOre ( comp.). • • • 

Clayalleria, di jiDt'8: 7 reggimenti • • 

-V. Artiglieria. 

Arllglieria a piedi: 2 reggo • 
Llem a cavallo: i comp. 
Corpo degli artetrei: 1 batto • 

Uomin.i 

lì.B74 
229 

1,210 

Ca •• 1Ii 

137 
B,OOll 

lI,142 

7,015 274 

:VI. Genio. 

-Zlppatori-mioatori: i hatt. 
PODtieri. . • • . 

"II. Treno di linea: I batto • • • 
VIII. Gendarmeria: ~ batto e squad •• 

IX. BOUaglione degli allievi mHitari 
X. Veterani: 2batt. nazionali ('2,828) 

e 3 rompo 8vinc,'e (440). . . 
XI. Ca.a degli invalidi. • . • • 

f,~24 
i,~ 

2,li~2 

2,189 
6,820 
1,249 

5,268 

~ 
44,959 

Totale generale 96,418 

RIASSUNTO PER .oRMA 

Guardie del ""rpo del Re. • 
F t • \ clella guardia reale • 

aD Hla di IÌllea e leggiera . . . l della guard:a • . 
Cavalleria delioStato maggiore 

e di linea. . . 
Artiglieria. . 
Genio .. 
Treno .. 
Gendarmeria . 
Allievi militari 
Vl!terani .• 
loyalid;. • • 

Uomini 
. •• 290 

~~:~~11 64,079 

1,B34/ 7,44~ 
!;.8GI \ 

7,0:5 
2,6ò'2 
2,189 
6,820 
1,24U 
3,2G8 
1,413 

TOla~e g('nera)e 96.41~ 

~74 

9,2~1 
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Questo, il quadro organico: t'effettivo, appurato dàlle 

rassegn" non era che di Si,531 ùomim (2, ~~1 uffi. 
ciali e Sl,750 sott'ufficiali e soldati) e 7, t08~'Caval\i. 

MarlDa. 

Uflici.li 
Genio ntartuimo . .•..... . , j9 
Corpo de' cannonieri e marinai. • 67 
Reggimeotò Marina .. o- • • • • • 59 
Parco d'artiglieria e comp. artefici t; 
Scu.pla degli alcunni marinar. • • t9 
Collesio di marina. . . • . . . • 89 

-Corpo lelesrafico • • • • • • • •• 809 
Piloli. . • . • • . • • . • • • •• 120 

Trupp4 

3,701 
:.1,4:.16 

77 
55 
~6 

T0141. 
~9 

3,768 
2,48~ 

82 
~ 

i4H 
809 
i~ 

Telale -1,187 &,~3 7,480 

Secondo i Bilanci; Spesa dell' effeuivo Esercit" di 
guerra, sco 7J78,889; 
- Aggiungendo le spese di ma.leriale, costruzione ecc. 

in tulto sc .. 11,187,882; 
Spesa della Marina, compreso il rimanente verso

nall:, e le altre" spese, sco 2,U4,099. 

RIASSUNTO DELLE' SEESE 

bercito di tetra . . . • .•• 
Marina .....••••••• 

Icudi ti ,187,88j1 
id. 2,444,Ò99' 

Totale 'scudi 13,4:11,981 (il 

In questa fuga di avvenimenti l'armata italiana 
andò mano mano crescendo e foggiandosi a seconda 
della materia. All'ampliazione, impresa dal La Mar
mora dopo la pace di Villafranca, tenne dietro l'or
dinamento del 1861, che nelle mani del Ministro d·al
lora, il Generale Fanti, fu un'assoluta ri("ostituzione 
d'ogni arma su nuove basi. Non piacque in parte a' 
suoi successori, e l'I riloC4:arono. In una ì,r.o!usione 
al Bilancio del 1863, del Teuente GeneralePetitti, 

(i) V. L4 Relazione comparativa d,Ila ymione finanoiari. d.118~9 
,,,,. le prvt'it,éie napoletan,; Napoli, sctlembre 1860 . 
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che precedette l'attuale ministro, vengono enunciale 
ideé pel riordinaluento dell'esercito nazionale, sullc 
orme delle quali abbiamo tessuto iI quadro delle forze, 
che oggi dovremmo avere, sul piede di pace, siccome 
più appresso e~porremo (1). 

Subito dopo l'aggregazione della Lombardia al Pie· 
monte - e segnatamente il il9 agosto 1815!) - l'e
sercito nazionale, di qua del]' Appennino, ingrossava 
di 7 brigate: una. di Granatieri, detti di Lombardia 
(3° e ~o reggimento); e 6 di fucilieri, cioè: brigata 
Brescia (1\)0 e 200 di linea); brigata Cremona (21 0 e 
220 ) ; brigata Como (230 e 2iO

); brigata Bergamo 
(2150 e 260 ); brigata Pavia (270 e 280 ); e brigata 
Cacciatori delle Alpi. Quest'uHima aspettò fino al ti 
maggio 1860 ad essere formalmentr. ordinata, e i 
suoi due rcggimenti ebbero i numel'i 510 e 1520-
I bersaglieri furono rccati a 16 battaglioni (9 set· 
tembre 185!1). - Finalmente, la cavallerta, crebbe 
di tre reggimenti, che dopo alcune mutazioni di nome, 
si dissero Lancieri di Nilano, Laneieri di Montebello 
e Cavalleggeri di Lodi (2:) agosto 1859). - Col trio 
buto. delle provincie lombarde, il bilancio 1&60 re
gistra: ~8,377 uomini dell' e"ercito, e 758 impiegati 
militari, con 7,8GO cavalli. Spesa, proposta nel bi· 
lancio: ordinaria, L. 33,271J6S; straord. L. 2,087,'ili8j 
totale, L. 35,3!j~J, 2:16. 

Il 215 marzo 18fiO, all'entrare dell' Esercito della 
Lega, si con,egllirono qlle~ti incrementi: 

FANTERIA DI LI:'1EA. - Brigate: P,isa (200 e 300 1; 

(i.) ~on pare che sia jnlendim~Hto de1rattuale mìuìstro Jel1<1 gl1f'tT~ 
di adottare tutto l~ol'dinam(,llto di pace e -di guerra, proposto d'li ~Ilf) 
predecessore; dH~ allzi talul<o de' suoi recenti decf('ti avrebhe già re~ 
cato p\u"tiaH modilkazloni ,-"\He idee dei generale Pctitti. :\h poic.h:' 
non apparve ancora per intero UII nuovo COllcetto, siamo ncces"itntl 3. 

fondare i nostri numeri, e le nostre concIu.,ioni st<lti~ti('he sui rag
gU:lgli dell'ullimo Bilancio, che pl'csentanQ tutto U\l sisl~ma d'orJil(.1.
UlCHto, hellchè solo in p:H'le attualo. 
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Siena (31Q e 320); Livorno (:130 e 3~o) ; Pistoia (:ri" e 
:l(0); Ravenna (370 e 380 ); Bologna UH)o e ~Oo); 
Modena (U o e 420); Forlì (f~3o e Ho) ; Reqqio (41)0 e 
4(6 0 ); Ferrara (470 c 48°); Parma (490 () riOo). 

BERSAGLIERI. - I 16 battaglioni salirono a 27, con 
un Deposito principale, c 14 compagnie di depositi 
ordinari. 

CAVALLERIA. - Reggimento Lancien di Fil enze; 
reggimento L~ncier'i Vittorio Emanuele; reggimento 
Cavallegqeri di Lucca; reggimento Usseri di Pwcenza, 
annoverato poscia tra i Cavalleggeri. - Il 21) feb
braio di quest'anno medesimo crasi formato un reg
gimento di Guide, traendone il personale dai reg
gimenti de' cavalleggeri. 

Il 2~ gennaio lS61, 'col riordinamento Fanti, e 
dopo gli avvenimenti militari nelle Marche, neIl'Um
bria e nel regno delle due Sicilic, a!!luenti<U1lo d'una. 
brigata di Granatieri [Granatieri di Napoli, 50 e 60 reg
gimento), e d'altre !:i brigate di linea, che è a dire: 
brigata Umbria (iillo e 5~0); brigata Marche (51)0 e 
56 0

); brigata Abruzzi (570 e 58°); brigata Calabria 
(a9o e (00 ); brigata Sicilia [61 0 e 620 ). - Crebbero, 
III quelf'occasione, anche i bersaglieri; ma in luog() 
di isolati battaglioni, si riùussero in 6 reggimenti 
costituiti alla 101' volta di 6 battaglioni atti vi cia
SCUno ed 1 battaglione di deposito. - La Cavalleria. 
è definitivamente formata di 4 reggimenti Cavallerla. 
di linea, 6 reggimenti Lancieri, 6 reggimenti Caval
leggeri (compresi gli Usseri di Piacenza) e 1 reg
gimento Guide.' 

Il 29 giugno 1862, il ministro della guerra conte Pe
lilti decreta altri aumenti nel numero delle brigate di 
f~nteria, in conseguenza de' quali si creano i Grana
tieri di Toscana ('1 0 e 80 reggimento), e le brigaB: Ca-
gliarì (630 e 640 ); Valtellina (650 e 6(0

); Palermo (67· 
e 680\: Ancona 1690 e 700 ì; e Puq/ia lilo e '12°1. 
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L'Artiglieria, il Genio, il Treno d'armata, il Corpo 
d'Amministrazione, tutti i eorpi insomma, venne:'o 
crescendo in proporzione. 

Al principiare del 1832 si avevano circa 255,200 uo
mini, cosi distribuiti tra le varie parti del nuovo regno: 

Antiche pn)V 'llicic •• 
Lombardia .....• 
Emilia ...•••.• 

Uomini 
110,000 
60,000 
17,000 

Toscana ..•. 
Umbl'ia e Marche .• 
Napoli e Si('ilin .•. 

UOlflll1ì 
10,\:00 
~,200 

48,0,')0 

Totale ~~!200 

Il Generale Fanti aveva ordinato i reggimenti rli 
fanteria su tre grossi battaglioni, di 6 compagnie 1\[

tive ciascuno, e 3 compagnie di deposito, in modo 
che ogni reggimento avesse: 5 ufficiali superiori, \!2 
capitani, 76 luogotenenti, l cappellano, ~ medici, 
466 sott'ufficiali e caporali, 9i tra musicanti e tam
buri, e 2,322 soldati: totale, - 2,990 u,Omini, per lo 
stato di guerra. La. cavalleria doveva C0l15tare di 6 
squadroni attivi e 1 squadrone di dcpo,;ito; le Guid~, 
7 squadroni atlivi. Totale Il'ogni reggimento: D91 
uomini, con 738 cavalli. te Guide: l,CM uomini c 
818 cayalli. Queste, le parti più prominenti dell'or
dinamento Fanti. 

Se non che il Generale Petitti, tornando all'ol'di
namento La Marmora, da cui s'era dilllngato il suo 
antecessore, rifece i reggimenti di fanteria (amplian
done il numero) di quattro battaglioni men grossi, e 
in quelli di cUV<llleria distinse la cavullpria di linea 
dalla leggt::ra, in questo, cbe a,'scgllò ad ogni reggi
mento leggero 4 squadroni attivi e 1 di deposito; al
l'altra, 6 squadroni attivi ed 1 di deposito, E laddove 
il Generale Fanti aveva fi"ato il solo piede di guerra~ 
il suo successore divisò il piede di pace e quello d~ 
guerra, ascrivendo a ciascuno dci due un proprio nU
mero d'uomini. Il seguente quadro addita )e forze 
de' Corpi l'ombattenti, in entrambi i casi, scC{)ndo 
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l'organico proposto dal Generale Petitti, e le fon" 
deg'li altri Corpi, non-combattenti, giusta \'indicazione 
del Bilancio 1863. Solo è da avvertire ch~ i totali, 
esposti in margine, riguardano lo stato di pace. 

I. Ufficiali generali. 

Ufficiali Uomini 
d'ogni di 
grado (,alla for:ltJ 

Ufficiali generali di tutte :1rmi, compresi 
quelli che sono in disponibilità • . 
6 generali d'armata, DO luogotenenti 

generali, 1.02 magg iori generali. 

168 

IL Stati maggiori, 

Corpo dello stato mag;.;iorc . • • . '2H 
Secondo l'ultimo ordinamento: 13 co

lonnelli, 1;) tf'Dellti-colonnelli, 29 
mnggiori, 132 capitani, 60 luogote
nenti. 

Stati maggiori d('i dipartimenti, o Gum 
Comandi, e delle divisioni e Sotto di
visinni militari (Senza gli ufficiali 
lippartenenti al coq~o dello stato 
maggiore. t! giusta l'Annuario mi
litare1862: ti roltlunelli, 10 tenenti 
colonnelli, 11 n,uggiori, 63 capitani, 
21 luogotenenti, 19 <!ottotcnenti. 129 

Stato maggiore delle piazu, ossia co-
mandi milit::tri ni rircondari, for-
tezze e dislretti, (222 pia.ze) • , 9~2 

Secondo il Bilancio 1bG3: ili colonnelli, 
!i9 tenenti COIOlllH'lli, 1 !'lO maggiori, 
~6 c:lpitani, 10 cappellani, 436 uf
ficiali subalte-rni, '1;)7 guard'armi. 

Totale 1,2[l2 4tl7 

Tor"', 
!hgli 

u(}J'liai 

168 (t) 

2H 

t,1OY 

. (il 1 Ministro della guerra _ '58 generali ai gran co~andi e a dilpo
Iilz~one del l\Iinistro _ 8 allo stato maggiore delle piazze - 48 nella raD
terl8 di linea _ 17 nella cavalleria - iB nell'artiglieria - 9 ne1lenio 
d; H nei carabinieri - 2 negli invalidi e veterani - 9 nella casa militare 

I re e dei principi reali _ ;) negli istituti d'educazione militare
~ ne' depositi stalloni _ H in disponibilità. - Erano in ritiro, nel .. 862: 

generali, -27 tenenti-generali, t;7 maggiori generali. Totale~ 86. 
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III. Fanteria (01 reggimenti). 

Ufficiali 'l,omini Tot(tlc 
d'ogni di degli 
grado bassa foyza uomini 

Fanter:. di linea • • • . • . • 7,V80 1~4,064 142,044 
84 reggimenti (tra cui 8 di grlOlfl

tt'ri) composti cÌilscuno di 1 st:l{(} 
maggiore e 16 comp. attive, pìu 1 
comp. di deposito con uno stato mag
giore. 

~
( piede di pace piede di 9uerru 

Totale tfi -- Id !li -- Id 
d'OB!li lt9!)c. ~~!JU6 u9tlc. 5,~074' ' 
J'eggIID. ~_ ~ 

l 6~1 3269 
Fanteria leggel"; (Corpo dei ber;"yl;"';) 910 18,221 ~9,!Bl 

7 nggimenti di G hatt. attivi ùn 4 
comp. (',iascuno, più i camp. di de· 
j'OSiIO. Totalf! d'un reggo 7l~753 uo ... 
mini, cioè: 130 ufficiali e 2,603 di 
bassa forza, in pace; 4,56:; uomini in 
guerra. Totale della fanteria, sul 
pietle di t;uerra: 50a, HH uomini; sud .. 
divisi in fanteria di linea, ~74,;j96, 
e bersaglieri, 30,tH.i!}. 

Tutale 8,890 1B2,28tl HH,17lS 

IV. Catalleria (26 reggimenti) 

Covalleria grave, o di linea .• . ll4u 3,6~2 3,898 
4 reggo da. 6 squadrom «ttiuf. e 1: " 
squadrone di deposito ciascheduno. 

Piede di guerra: 4,98!J uomini. 
Cavalleria leggior. . . • . • • • 860 12,980 ~B,840 

20 regg., da 4 squadroni attivi e uno 
squadrone di deposito ciascheduno. 

Piede di suerra: i 7,927 uomini. 
Guide •• . . . . . • • •. 8G 1,298 ~,584 

2 reggo d. 4 squadroni «uivi e I 
squadrone di deposito. 

Piede di guerra: 1,800 uomini. 

Totale ~,19~ i7,950 i9,i22 
= 

Tuua insieme la cavaHerill ha 13,'316 cn\lalli in pace e "!S,55~ in 
ljuefra. Totale degli uQmini d' ot;ni grallo, 5ul piede di suerra: 24~ 7'1. 
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V. Artiglieria (11 reggimentil. 

Ufficiali Uomini Totar. 
d'ogni di degli 
9r{t'~o bassa forza. I,omini 

Altit;lieria da campo ordinnria • • . 400 8)1tm 8,060 
ti regg.; con uno stato maggiore, 15 

hattetie da battaglia, e 1. batteria 
di dtP08ito per ogni reggimento, il 
quale consta di 1, 7i2 uomJni d'ogni 
grado, in puce; e 2,b20 in guel'fa. 

Artiglieria da campo leggera. • • • 81 1,697 1,778 
1 reggimento, con 1 stato maggiore, 3 

balterie a cavallo, 12 hatterie da 
6attaglia, e una batterio di de-
1!Q,iiO: 1,778 uomini, in p~\ce; 2,89B 
In suena. 

Opnai d'artiglieria. . . • . • . 62 2, "I !.i 7 2,21~ 
1 reggimento, con 'I stato maggiore, 

4 compagnie di maestranza, 4 di 
nrtìficieri, 4 d'armaiuoli, 2 di de-
posito, e ;:; di veterani. 

Ar~iglieria da piazza . . !là:> 4,lì6:; 4,8-18 
ù reggimenti) con ,J stato maggiore, 

16 comp. attive ed 1 di dep"sito 
per ogni reggimento, elle ha 1 ,6(;6 
~omjni d'C'gui grado, in pace; e 2,91 9 
IQ ~uerra. 

Jlontieri ~~ 1,4,0 1,!i2!J 
1 reggi~en'to,' CO;l "1 ~ta~o ~aggi~re: 

IJ compagnie attive ed 'I di depQsito: 
1,525 uomini, in pace; ~,Hm jn 
~uern.. 

Sul. pi~de dì guerra tutta l'artiglie-
ria conterebbe 50,703 uomini, così 
distribuita.: artiglieria da campo, 
tra ordinaria e leggera: 'lG,99tì; 
ft;gg. operai, 2,796; arti~lìerja da 
plana, 8,7!.S7; IlO1ltiui, ,Hm. 

Totale 8~8 18,042 18,900 

} Le ~7 batterie da battaglia e le 3 batterie a cavallo, ossia le 90 
JOitterle attive che costituiscono tutta l'artiglieria da campo (6 regg. 

{'0I1Jp resa la leggera) risultano di 6 pezzi cialo.ana (4 cann. e 2obici) 
~,tanl~O quindi un totale di 540 bocche da fuoco da campagn3. - Net 
l.4~u~~~1i.18G5, l'~rtigiieria intiera numera 0)4-14 c;l.vaHi, di cui '1,450 dR, 
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VI. Genio. 

Ulficiali Uomi .. i Total. 
d' ogni di d,gli 
grau'} bas ... a forza uomini 

Corpo d,el genio milit~re . '. . . . 
2, reggo di zappalori, detti del genio, 

ognuno de'quali ha 1 stato mag
giòre, 3 batL da 6 comp. attive, e 
2 compagnie_ di deposito ciascuno. 
Ognuno dei due reggo 1,998 uomini, 
in pace; ';),112 in guerra. 

204 3,'792 3,996 

VII. Tre,,,, d' armata. 

Treno d':U'llIaLa 1~3 2,~0~ 2,6.8 
;) reggo di 8 comp. n.ttitle e 1 di de- _ 

posito ciascuno. Ogni reggo t>t uff\-
ciaH c 83;) Ilumini di b3H3 forza, 
iu}>ac:t!; tO,Gt5G uomini d'ogni grado 
in guerra, per tutto n corpo. Ca-
valli, ncl bilancio 1863: 276 da 
u(fi('i"li, 2.~7:5 d~ truppa - totale, 
2,!WI, 

\"In, Altri corpj attivi., 

Corpo d'aIUUlillisLl~aziolie 84 2,671 2,7~!S 
'I stato maggiore e '17 comp. sul eiede 

di guerra: 104 ufficiali e 4,1!l9' di 
bassa forza - totale 4,263. 

Cacciatori franchi. +d J8~ 1,028 
i stato ma.ggiore e 1.'2 comp. Di queste, 

i CODl~. è 3 Porto Longone, t a 
Porto ernio, a a Exilles, 7 a Fe-
nestrelle. 

Carabinieri reai i . .' 007 18,004 18,~tt 
14 legioni. di cui 13 così dette t"r-

ritoriali e { di ~llievj .. Le legioni 
- territoriali si ripartiscono in di\Ji-
8ioni, co"apagnie, luogot"nenze. St-
~ioni e Itazioni. La legione allievi 
si compone di 8 squadroni,. 6 a piedi 
e 2 a cavallo. Tutto il corpo Ilovera 
1I,ti21 cavalli. 

'iol.lo 631 21,66;; 22,294 
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IX. Corpi sedentari. 

Ufficiali Uomini 

Casa reale invalidi e comI". veterani 
Sono due cas~, .una in Asti e l'altr3. a 

Napoli. La prima ha 1. stato mag
siore, 7 comp. di veterani e 6 di 
invalidi: la~.econda, i stato mag
giore, Sa comp. veterani (di cui il 
prIJvtJisoJ'ie) e 8 comp. invalidi, (4 
effettive c 4 proL'visorie) (1). 

Casa militare del re e dei reali principi: 
Casa del re, scn1.3 i generali e le per

sone onorarie: 1. tené'nte-colonnéllo, 
ti maggiori, G capitanr, 1. luogoli!'''' 
nente: 13 uomini. 

Casa -(lei principi l'cali (senza i ge
nerali): 2 rapitanj, 1 sottoteneute: 
5 uomini. 

Ca;a del prineipe di Carignono: 2 te .. 
n .. nti-~Ionnre\li, 4 caritani; t te
nente~ 7 uomini. 

Compagnie gU:lrdie del corpo di S. 1\1.: 
9-1 uf6ciali, 72 trabant.i, ecc., ... 10-
tale H6 uomini. 

Compagnia guardie reali- de) palazzo: 
9 ufticiali, 215 50U' ufficiali; tOlale, 
224 uomini. 

Corpo sanital'Ìo 
Consigli!) superiore di sanila e corpo 

sanitario addetto agli ospedali. Sii 
aliri 600 mf>dici sono computali nello 
stato maggiore de' Corpi. 

Corpofarmareuuco addetto agli ospedali. 
Gli ~ltri 4' farmacisti ~igura.no nei 
CorpI. 

Corpo dei mosci.eU ieri d~lIa reclusione 
militare di Savona . .. 
t stato maggiore e ;) co'"mpagnie. 

Total~ 

d'ogni di 
grado bal8afo~:a 

;l25 4,638 

126 237 

2i4 -

ti! 

38 46~ 

77'1. tl,340 

323 

Total. 
degli 

uomini 

4,.86t 

~74 

Hl 

~j03 

---
6,t 12-

=;== 

(t) L. c .... <Ii "opoli bo un eccedenle dJ personoie; che ascOllde a 
lI,717 """,io; (38~ ufficiali e 3,3:12 di b",. forza) non inclusi in que,l~ 
~u.dr •• 
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X. Istituti militari. 

Ufficiali ~Qmini TOla/. 
'd'ogni di degli 

grado balSa forza 'Uonilnt 

Personal. degli istituti di educa1.ione 
ed istruzione ;;87 

Depositi di stallo~i 'p€i ~iglior~m;nt~ 
della razza cav<lUina . . • . . l):) 

Se'di dei, depositi: Fossano, Crema, 
Regfio, Ferrara, Poggio Imperiale 
di irenzc, e Tanca di Paulilatino 
in ~3.rdegna. Tula!e.: 6 t:eposhi con 
a,4U1 cavalli. --

Totale li40 

XI. Corpi straordinari. 

I~egione de' cacciatof'i det Tevere, ed 
altre milizie: con i35 cavalli . . 117 

1 stato maggiore, ~ balL di 4 tomp. 
eiascu')o, e 1 comp. di depo.fito for-
mano la legione del Tevere 

Totale 117 

2,840 

tl27 

",4f>7 

2,87!J 

2,879 

XII. Ufficiali fttori .li servizio. 

'n disponibilità e in aspettativa . . . 904 

5,427 

680 

4,107 

2,996 

2,996 

OItte ai già citati generali: 27 rolonnelli, 29 tenenti~colonnclJj, b,6 
InAggiori, 1Ia rapitani, U07 umciali subalterni, 210 tra C'appellanl, 
medici, (armacistì ed altri impiegati as~lmHa.ti a grJ.di militari. 

f. Ur1ìciali generali. 
11. Statì maggiori • 

Il I. f'anteria • • 
IV. Cavalleria. • 

V. Artiglieria. . 
'il. Genio ..•• 

RIAS8UNTO 

'"II. Treno d'arm3.ta. . . . . . 
VIU. Corpo d'amministrazione '- cac-

datori franchi - Carabinieri . 
IX. Corpi sedentari . . . . . . 
X. Istituti miHtari. • . • . . 

XI. CorRi straordinari . . . . . 
XII. Ufll"ìali in dìsponib. e in .spett. 

H8 
1,292 
8,8~O 
j ,1~,2 

808 
204 
n\5 

G31 
772 
640 
il7 
r~4 

157 
1 !d, 28" 
17,~30 
18,042 
3,7~2 
2, 'GO;; 

21,(;65 
5,:>40 
5,467 
2,Bi9 

168 
1440 

461:17:i 
19,122 
18,UOO 
3,9~G 
2,Gli~ 

22,2~4 
li 112 
4:IU7 
2096 
'9~ 

Totale generale ltì,87! 228,060 243,951 
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Riepilogando poi l'effettivo organico di guerra, 
sulle basi dell'ordinamento Petitti, si hanno, pei puri 
-corpi conibatlenti: 

Fanteria di linea •.••••• 
Hersaglieri •••••••••• 
Ca valleria ••••••••••• 
ArtigHeria •.•.••.•••• 
Genio ..•.•..•••.•. 
'r re no d'armata . • • • • • • • 

Uomini 

274,c,~6 I 30"fal 
30,~)!)!J 

24,721 
30, iO:) 

6 9"4 
lO:tiUo 

T ùtale 577,4:'>;; 

Se ,a ciò si aggiungano i generali, il Corpo di Stato 
maggiore, e gli Stati maggiol'i dei corpi d'Armata e 
delle divisioni, la somma tocca, per avventura, i 
3i7,900 uomini. Il Corpo d'Amministrazione, i Cac
ciatori franchi, i Carabinien danno, prossimamente, 
altri 23,800 uomini; e per lal modo, s'arriva fino 
ai q01,700 uomini, tra Corpi combattenti e non com
battenti, tralasciando nondimeno i Veterani, gl'Inva
lidi, e altri. Altro incremento all'esercito attivo, in 
caso di guerra, sono questi due Corpi: la Guardia 
nazionale mobile e i Doganieri. La Guardia mobile, 
per gli ariicoli i e 5 della legge q agosto 1861, dee 
comporsi di 220 b!t!laglioni di fanteria, da tifjO a 
G:iO uomini ognuno; e però di una forza totale di 
132 in H,3,000 combattenti. I Doganieri, che in sul
l'aprirli d'una campagna, passano solto gli ordini del 
Ministro della guerra, somministrano un' appendice di 
altri U,OOO uomini. Ua'addizione, adunque, di HG 
a 157,000 armati. Ood' è che, riassumendo, a \Temo: 

Uumini 

Esere}?,L). attivo, secondo il sistema Petitti, 
.11 lIIetrC. • .•••••••••••••• 378,000 

(iuardie' nazionali mobili, in media' •••. i\)1,;)OO 
DU3:1llieri •••••• ". • • • • • . • • • .• 14,000 

Totale ti43,o~ 
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Nel bilancio 1863, oltre agl'invalidi e veterani in 
soprannumero della Casa di Napoli, ai quali già ah
biamo accennato in apposita nota, figura una forza 
eccedente solto le armi di 45,000· soldati. Jl totale 
dell'ultimo effettivo ammontava, adunque, senza la 
guardia mobile nazionale, a circa 29a,000 uomini e 
39,000 cavalli, comprese le mandrie. 

Il personale degl'impiegati militari, risultanle dal
l'allegalo bilancio, si scompone numericamente nei 
.seguenti rami: 

Uomini 
Ministero dell. guerra. • • . • • 468· 
Intendenze militari • • • . • . • :583 
Ufficio del quartiermastro per l'armata ·14 
Sussistenze militari.. • 330 
Giustizia ~ilitare (Tribunali ecc.). ;i·io 
Corpo -,ji stato màggiore , Ba 
Corpo d'artiglieria 380 
Corpo del genio . allO 
Ser,.iti diversi -122 
In aspettati\'tl. • 1 ~8 

Totale 2,900 

Se non che l'ultimo stato effettivo, che abbiamo 
sopra enunciatp, è un fatto anormale. n cessato Mi
mistro della Guerra, s'argomentava (( pel' le espe
rienze fatte dal Regno Sardo », che il Regno d'Ita
lia, com'è in oggi còstituito, dovesse avere normal
mente un esercito di circa 200,000 uomini (212,000. 
in uno cogli ufficiali; 242,000 inclusi i Carabinieri, 
gl'Invalidi, ecc.) in lempo di pace, e, complessivamen\'l, 
un 400,000 sul piede di guerra, senza contare le guar
die mobili nazionali e i corpi straordinari. I calco) i 
del Ministro fondavansi in queste ragioni « La pro
porzione - dice egli nel proemio al bilancio - che 
si è tenuta nel divisare 1'effettivo dell'esercito del 
Regno d'Italia, è la stessa, che, dalla legge del Re-



II/SEIIVE 327 
clutamenlo, in dala 21i marzo 18M, veniva fissata 
pel Regno Sardo, cioè di DIlE uomini per ogni MILLE 

anime di popolazione. Ascendendo quindi la popola
zione del Regno OLTRE Al VENTIDUE MILIONI, si avrà 
così ogni anno un contingente di ~;;,OOO reclute di 
l.a categoria, il che equivale a chiamare sotto le 
bandiere il 20 p. Oro de' giovani cadenti ogni anno 
nella leva. Ogni classe poi è per undici anni sog
gella al militare servizio, e di questi, i Plimi cinque 
sta sotto le armi, gli ultimi sei in congedo illimitato, 
pronta ad ogni chiamata del Governo. Da ciò chia
ramente emerge - conchiude il ministro - che l'c
sercito, in tempo di pace, è costituito dalle cinque 
claEsl, che ultime furono assoggettate alla leva, men
trc poi a queste, in tempo ,di guerra, si riuniscono 
le allre sei. 

E quì nota il Ministro come Cf l'effettivo (dall'eser
cito nazionale) proposto pel tempo di guerra, stia tra 
l'effllttivo dell'esercito francese e quello dell'esercito 
mobile austriaco; che il primo ascende a 600,000 
Domini, con una popolazione di 38 milioni, il secondo a 
701,OUO, con 35 milioni di abitanti (1). L'effettivo poi 
di 212,000 uomini, proposto pel tempo di pace, è 
di gran lunga inferiore alla forza che l'Austria ba 
permanentemente sotto le armi; uguale, a un di 
presso, a quello di 1i00,OOO uomini mantenuti dalla 
};'rancia. » ~ 

Alle riparatrici riserve è poi in altro modo 
provveduto, e noi riferiremo anche per. questo 
~apo le testuali parole del proemio mini"teriale, che 
così si esprime: (C La legge sarda sul Reclutamento 

~i) s~ l'ttaIlfl, ('l'Il 22 milioni d'anime, f(lrnisce un esercito di 400,O(){) 
\;olnini (')onunati insieme i corpi ottivi e i sedentari). la l{rancia d.o
V~tbl)e • .\Vere in pielli, nello stato di guerra, l!oBa rispettiva popola ... 
.i.~one, 69"I,nOO t!tlfljiJli; e PAustrb.~ invece, soJi G3t1,570. 
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provvedeva aI/a riservII dell'esercito cogli uomini di 
2a categoria, e il riferente (ministro' della guerra) 
intende che colla 2a categoria appunto debba foro 
marsi la riserva, dèU'e"rcilo Italiano. Consta la 2' 
eateg()ria di 'lutti quegli uomini, che caduti llella 

: Je-va, n~n fanno pal'le della l" categoria, e· non 
:hanno diritto a,ll'esenzione dal serVizi" militare, Que-
• sti uomini, né' tempi ordinari, dopo avere poc qua
ranta giorni ricevuta l'istruzione per Il.l fanteria, 
vengono rimandati alle loro case, 'ove rimangono per 
4Jinqus 'anni a 'disposizione del Govetno. La 2- ca-
tegoria è,per conseguenza, composta di cinque classi, 
e calcolando ogni classe .della stessa forza che la 1-
.categoria, si avrà, rllgion fatta delle diminuzioni che 
le ,classi stesse soffrono, u'n nucleo, di 210,000 'uo
mini circa in riserva. Con questo sistema i hersaglieri, 
la . cavalleria, l'artigliw.ia e il genio, non hanno ri

. serlla nella 2- categoria, poichè 8010 ùn lungo e non 
interrotto servizio può dare soldati buoni a queste 
.armi. Il perchè il contingente di la categoria dei 
·C~rpì sovra descritti viene tenuto in lale proporzione 
.~he k riserve loro· sono date dalle dite classi più 
:.anziane di la categoria, che, in tempo di pace, sono 
in consedo illimitato. Il treno d'armata pOI ·nOtl ha 
'riserve nella2a categoria, ed alla grande ampliazione 
'~he ricever debbe in tempo di guérra, si provvede 
'e colle proprie classi in congedo, e colle due classi. 

. più an$iane della cavalleria, » 
Sulle condizioni proporzionali -dell:esercilo torne-

remo più, appresso. . 
Qqanlo al suo interno ordinamento, era intenzione 

del ministro, che, portali i reggimenti al numero di 
St, . l'esercito fosse div:iso in 21 divisioni a\live, co-
stituila ciascuna di : . 
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_ in lu&ce 

4 reggiDlenli r.nteria di Iin,. (2 brigate), ';'8i. 6;764 
2 ballaglioni bersaglieri. : . . • . . ., ·912 
1 reggimento cavalleria legger. '~' . '. .• 692 
3 ballerie d' ar~igli;'ri. da campQ (con 18 bocche 

da fuoco in guerra) .. 
f compagnia t.appatoti del g.enio 
i pelottone lI.uide, , . 
t eompagnia del Ireno • 

510 
iOU 
72 

110 

329. 

13,076 
1,4ap 

900 

~aO 

H8 
9':1 

440 

Totale d'una divisione 8,tJCO l.U,G))2 

Delle 21 divisioni, le due, cbe risultano di' gfana
tieri, cioè Brigata dl Sardegna, di Lombardia, di Na
poli e di Toscana, sono dII considera,rsi come un 
Corpo di riserva; la loro costituzione differisce in 
questo dalle ali l'e divisioni dell' esercito che, in luogo 
d'un intiero reggimento di cavalleria leggera, 1I0n 
avrebbe (,iascuna d'esse che un mezzo.reggimentO'pel 
servizio d'avamposti e di esploratori, Dalle osscn-a
-zioni del Ministro parrebbe, inoTtI'e. cbe le due divi
siòni granatieri non avessero il sussidio (le' zappalori 
del genio, Codeste divisioni consterebbero,: adunque, 
ognuna di soli t6,OH uomini, in' tempo di guerl'a. 

La cavalleria di linea forma corpo da sè: altra 
.specie di riserva ne"radi casi di ballaglie date in 
vaste pianUl'e, dove l'urto dellé grandi masse decide 
degli eventi, A questa cavalleria fannò scorta le.3 
batterie a cavallo dell'artiglieria leggera, 

Le·24 batterie atli'le da campo (1 U bOQchè da 
fuoco) che rimangono, dedolle le 66 (396 bocche da 
fuoco) assegnale alle 21 divisioni attive e .'al,la ca
valleria di .linea, andrebbero distribuite i.n risen·a 
nei vari Corpi d'armala, che, a nor'ma delle. circo
stanze, si compougono di due o 1re divisioni, dunque 
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un nucleo fra i 33,000 e i 50,000 uomini, in tempo 
di guerra. 
, Le compagnie del genio, cbe sopravvanzano allo 
sC<ìmpartimfmto delle divisioni, forniscono gli uomini 
nece~sari a intraprendere gli asse/li delle piazze Ile

miche, e la tecnica difesa delle proprie. 
Il treno d'armata, oltre alle compagnie che dis

ac ca in aiuto delle divisioni, provvede ai servizi del 
genio, dell'artiglieria e del Corpo d'Amministrazione. 

I cacciatori francbi pigliano parte, in caso di stra
ordinario bisogno, alla guerra. De' carabinieri un 
corpo proporzionato >egue l'esercito in campo per 
gli ulllzi di polizia_ 

Tutto il suolo dello Stato è diviso in sette dipar
timenti militari territoriali, a. cui corrispondono que
sIi setle' Gran Comandi militari: 

Dipartimento di Torino -
~i!ano -
Pal'nHI. -

UoJogna -
t'irentc -
Napoli -
Palermo -

I. Gran Comando militnre 
IL 
III. 
IV, • " -
V. 

\'1. 
\'11. 

L'isola di Sardegna ba un Como.ado Generale indi
pendente. 

In tempo di pace ogni Gran Comando, oltre al 5UO 

Stato maggio~e, abbraccia, un cer·to numero di divi
sioni e solt'l-divisioni, le direzioni territoriali dell'ar
tiglieria e del genio, lè legioni de' carabinieri, i co
man.di de' circondarÌ, le intendenze e i tribunalJ mi
'litari, gl'istituti di,educazione, e via via (con esclu
sione dei comitati, consigli ~uperiori, ecc. di cui ter
remo parola più sotto) quanto di militare ha sede nella 
rispettiva circoscrizione territoriale. Lo stesso s'inlende 
dlll Comando Generale dell' hola di Sardegna. 
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I 7 Gran Comandi sono attualmente affidati a sei 

Generali d'armata e un Tenente-Generale. Le divi
sioni e ~otto,divi~ioni hanno Tenenti-Ge\lerali, è Mag
giori Generali a comandarle; alle'brigate sono prepo
sti Maggiori Generali, od anche, pcr legge d'economia, 
de' semplici Colonnelli, colle attribuzioni del loro uf
ficio. Colonnelli, o Tenenti-Colonnelli, sono alla tcsta 
de' reggimenti. I Comandi militari dei cir.tondari. 
fortezze, ecc" sono presieduti, a seconda della loro 
ampiezza ed importanza, da Maggiori Generali, $la 
Colonnelli, Tenenti-Colonnelli o Maggiori, con un cor
rispondente numero di ufficiali inferiori (dal capitano 
in giù): oov'è un Generale, v'ha pure qualche Te
nente-Colonnello e de' Maggiori; le sedi de' Colon
nelli hann~ un ·numero anch'esse di Maggiol·i. Nel
l'ordinamento del 1861, che ancora in pa.rte sussiste, 
alcuni tra gli ufficiali superiori, addetti a questi Co
mandi, fanno le fgnzioni di Prcsidenti, o di Giudici, 
de' tribunali militari. Alle piazle forti di qualche 
rilievo sono ascritti due o tre, ed anche più guard'
armi, che hanno un grado tra il foriere maggiore e 
il sottotenente. 

Magistrato supremo dell'esercito è il illinistero della 
guerra, che si compone di un segrt/oriato gef!.eral, 
(i divisioni, scompartite in 8 sezioni: 70 impiegati) 
e i direzioni generali, cile sono: (I) . . 

I. Direzione Generale aelle armi di (unte-ria e,.caml/er·ja (2) 
(3 divisioni scompar.tite in 5' sezioni; 37 impiegati). 

II. Direzione Generale delle armi speciali-artiglieria e ge
nio 14 divisioni, Il sezioni; 79 Impiegati). 

(1) Ha nell~ sue attribuz.ioni la Gù"iizìa e gl'/",.ituli militari, il, 
,",an,4/e dell'cserei,o e le ptn,"oni e gli arc/uvi. 

(2) Comprende anche i comanùi militari d.i. .circondari etc., e in 
senerale, i serviz,i sedentari. 
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III. Direzione Generale delle leve, bassa fori>!a e malricol, 
(4 divisioni, 11 sezioni: 70 impiegati), 

IV, Direzione generale di contaò;lità (4 divisioni, lO se· 
zioni:73 impiegati) 

V. Direzione generale dei sen:;.; amminislr'ativi (l) Ci d,· 
visioni, 15 sezioni: 13.9 impiegati), 

I Direttori generali sono ufficiali generali o colon
neHi dell'eserèito; capi di divisione e di sezione, ufo 
ficiali superiori od impiegati dello stato civile. 

Gli altri dicasteri superiori militari sono: 
lo La Commissione permànente per la difesa del 

Regno, istituita con regio decrelo 23 gennaio 1862, 
e presieduta da S. A. R. il Principe di Savoia Cii
rignano. Ufficiali generali ne sono i membri; un ufo 
ficiale superiore a,si~'le il segretario gen'erale. 

. 2° Il Consiglio dell'ordine militare di Sa'JOia. Mem
bri: alcuni generali e ammiragli, o contI" ammiragli; 
segretario, un uffieiale subalterno. 

30 Il Consigliosuper-iore lJer gl' IstituIi d'istruzione 
e d'educazione miliiare. Presidente, un ufficiale gene· 
rale; membri, 7 ufficiali generali, o superiori, 1 dol
tore coll,o nella facoltà di lettere; segretario, un mago 
giore, o capitano. , 

4° Il Comitato superiore delle varie armi. Pre,l
dente, un generale d'armata; membri na~i, i pre
sidenti dei comitati delle varie armi e dei Corpi; 
membri aggiunti, ufficiali generali; segretario, un 
tll'ficiale superi9/'e. . 

5° Comitato del Corpo di Stato' Maggiore. E no~ 
minato ogni anno dal Ministro della guerra, c ,I 

{ompone di un ufficiale generale, presidente, e di 
un numero di ufficiali 8uperiori del Corpo, non Ifi-

(t J Sus5òistell'le, vestiario, casermaggio, ospedali c contahiliti ia" 
'ent\! ue' Corpi .. 
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Icriori a quattro. Questo corpo ha pure un ufficiu, 
denominato Ufficio superiore del Corpo di Stato Mag-
9iore, pei disbrigo di tntle le allribnzioni' ascriUe al 
Corpo, e una Scuola d'applicazione, in cui un ceri () 
numero di ufficiali inferiori, di tuui i corpi dell'eser
cito, sono istruiti ne' vari rami preocritti onde potere 
in seguito passare nel Corpo dello Siato Maggiore, 
'uperati con lode gli esami. Il presidenle dell'uffici!) 
superiore e il direttore della scuola d'applicazione sono 
membri nati del comitato: hanno voce deliberativa 
e contano all'infuori del numero stabilito. 

L'Ufficio superiore del Corpo di Stato itlaggiore, giusta, 
l'ordinamento 1861, è divi.-o in una segreteria e tre 
uffici. cioè: 

Ufficio 'tecnico, con tre sezioni: sezione geodetica; se
zione topografica; sezione incisori, li/ografr, fotografi 
e lega/ore di carie. 

Ufficio tecnico, con due sezioni: sezione militare; 
,le~ione archivi e biblioteca. 

Uli1cio di contabilità. con ùue sezioni anch'esso: se
zione contabilità del Corpo (personale e materiale); se
=lOne contabilità degli ufficiali generali ed allri non. 
ascritti a corpo (1). 

Della Scuola d'applicazione, che ha un colonnello, 
o tenente-colonnello, a direttore, abbiam già, toccato. 

Colonnelli, o lenenti-colonnelli. presiedono ai due 
pr!mi uffici; mMgiùri, alle sezirini; all'ufficio contabi
lIta, un maggiore; alle sue sezioni un ufficiale in
feriore. 1\ numero degl'impiegati è stalo accennalo 
nel quadro di tutti gl'impieg,1li mililari; {]Ilella de
gli ufficiali, nel quadro dell' eoercito. 

,(1) L'ufficio superiore di Stato Maggiore provvede alle paglle di tnUi 
J!:,l! ufficiali gellera1i dell'esercito e i\ tlucgli ufficiali che non hannG
Corpo, 



',l34c UFFICI SPECIALI 

6" Il Gomitata dell' arma d'artiglieria, con un pre
sidente e .8 membri, tutti ufficiali generali; 7 ulli
ciali superiori, ]3 capitani, 8 uaìciali subalterni, 7 
capi-officina borghesi, 18 impiegati del personale con
tabile pel materiale d'artiglieria, Dipendono dal Co
mitato: l'ufficio di presidenza della direzione, l'ar
chivio, l'ufficio di contabilità, la direzione dcI labo
ratorio di precisione. 

7° Il Comitato dell' arma del genio, cbe navera : 
1 presidente e 8 membri, ufficiali generali; ~ uffi
dali superiori, 8 capitani, ~. ufficiali subalterni, 1 rom
missaria del personale contabile, e lO aiutanti. 

8° 1\ Comitato del Corpo dei Carabinieri reali. 
composto di 1 presidente e 5 membri, u/lìciali ge
nerali, 1 ufficiale superiore, segretario, 2 utIìciali SII

balterni, addetti. 
9° II Comitato dell'arma di (anteria: 1 presidente, 

6 i"pettori di fanteria, membri nati; 3 membri an
IlIJali, gli uni e gli altri, ufficiali generali; ;;n ,e
gretario, utIìciale superiore. 

10° Il Comitato delt orma di cavalleria: 1 pre
sidente, 40 ispettori di cavalleria, membri nati; c 
2 membri annuali, tutti ufficiali generali; un segre
tario, ufficiale superiore. 

'llo Il Tribunale supremo di guerra, ('o,tituito 
d'un presidente miìilare, di grado non minore a 
quello di luogotenente generale, e 8 giudici, di cui 
tre militari (ufficiali generali), 3 consiglieri di Stalo, 
e 2 presidenti di classe, o consiglieri della Corte 
dappello. Di più: ;; giudici supplenti, tra i quali 
2 militari e 3 fra consigliel~r -di Stato e della Corle 
d'appello. Le funzioni del Pubblico Ministero sono 
esercitate da un avvocato generale militare, e da 
due o più sostituiti. 

120 La Commissione di revisione d'inchiesta, com-
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posta/d'un presidente, maggiore gcner(lle; 2 gi.udici 
stabili, ufficiali superiori; 2 supplenti, pure uffièiali 
superiori, e un segretario. Questa Commissione ri
vede lo sentenze delle Commissioni d'inchiesta dei 
triblinali territoriali, le quali, dichiarando non os~ 
servi luogo. a. procedere, bauno a-vuto.oppositore l'av-
vocato fiscale militare. . 

130 L'Ufficio dell'avvocato generale. militare com
posto di: 1 avvocato generale militare, i sostituiti 
avvocati generali militari; 1 segretario archivista; 
ti sosti-tuiti segretari e 1 scrivano: tutti borghesi. 

U" Il Consiglio superiore militare di sanità, con 
l presidente, assimilato .lI grado di colonnello; al
cuni membri ispéttori, con assimilaziòne al gl'ado di 
:~nente-colonnello, 

150 L' Ùfficio del quartier mastro per /. armata, che 
non è un dicastero s·uperiore, ma una specie di tra
nlite pei pagamenti deg~i stipendi tra COI'pi e Corpi. 
Consiste di 1 Quartier mastro, e altri Vice-Quartier
mastri, con analogo personale. 

Tutti codesti ùlcasteri hanno sede a Torino. 

Dirl"zioDI, !iitabllimcnU, eee. d'a,'UglIl"rla. 

li direzioni territoriali: 3 a Torino, 2 Il Milano, 
1 a Parma, 2 a Bologna, 1 a Fìrenze, 3 a Napoli, 
1 in Sicilia, 1 a Cagliari, . 

31 comandi locali: 7 a Torino, 3 a .l\lilano, 1 a Parma, 
q a Firenze, 11 a Napoli, ~ in Sicilia, 1 a Cagliari. 

17 opifici e stabilimenti, eioè ~ 3 arsenali di co
struzione, uno a Torino, uno a Firenze, uno a Na
poli; 3 fonderie di cannoni, una a Torino, una ti. 
Parma, una a Napoli; l ~aboratorio' pirutecnico· e 
l laboratorio di preeisione in Torino; 3 fabbriche 
d'armi, una in TorinQ, 1 a Brescia, 1 in Torre AI1-
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nunziata (Na.p_oli); 2' Mabilimen~ Il).llOOanJCI, uno a 
Genova, uno a Pietrarsa (Napoli); :1 wl'vori6ci, uno 
a Fossano (in Pioll'lont&j, uno a Seafa&i (.nel Princi
pato Citeriore); l raflineria di 'nitri,\a Genov~; 1 
officina dei pC)tjtieri, a Pavia. _ - . 

- l.e tre fonderie di cannoni, a cui ,abbiamo accen
nato, allestirono, negli ultimi anni, le seguenti arti
glierie: 

l,_ Fonderia di TOI'i1lo_ 

CANIW!H, 

Nel 18!Ì8 18. 
18~9 " ' , • 129 

1860 " 174 
l8EI-I~G2 , , • , .' ~70 

Rigali 
Nel 18tl8. 

18!ì9, 
:18c,o .•. 
lf6-1-4862 

Tot,l. 9fi4 ,Totale 1,058 

Nel {8~8 
lR~9 

tbGO 

Ne! 1860 
1861 
1862 

II, Fonderia di Napoli. 

CUROl" fUSI 

77 
42 

167 

Nel 186·1 
1861! 

, , , . , 107 
, .... 176 

Totale tl~9 

III. Fonderia di Parma 
(isti,ui'. nel 1860 "al governo de1l:Emilia), 

41 
HO 

.•. lti8 

To'ale ;;09 

Nel 1860 
181il 
1862 

Rigali 
104 

91 
50 

Total. 25!tl 

Nell'ox.regno di Napoli la rigatura de' cannoni si 
eseguiva nell'opificio di Pietrarsa.·- Nel 'corrente 
1863 si giueranno, a quanto credesi: ' 
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Nella ronderia di Torino. . . . . .. :10U 
Id. di Napoli. . • . . .. 20() 
id. di Pal'ma . • • • • .. 1 ~o 

Totale 600 i1) 

Direzioni del GenIo. 

U direzioni: ft a Torino, 1 a ~lilano, 1 a Pal'ma, 
2 a Bologna, 1 a Firenze, 3 a Napoli, 1 in Sicilia" 
I a Cagliari. 
3~ sotto-direzioni: 7 a Torino, ft a Milano, 3 a 

Parma, 5 a Bologna, 3 a Firenze, 7 a Napoli, il in 
Sicilia, 2 a Cagliari. 

1 parco, ad Alessandria . 

• "tit .. ti e Scuole, milita,·i. 

La R. Accademia militare di· Torino, sta~i1ita all'in.. 
tento di fornire ufficiali alle armi speciali. 

La Scuola d'applicazione del Corpo di Stato maggiore,' 
di eui gill si discorse, con 10 allievi ufficiali. 

Le due Scuole militari per la fanteria, una a I vl'ea 
e l'altra a Modena, « destinate ad abilitare giovani 
di coltura a coprire nella fanteria i posti di sotto
lenente vacanti, non devoluti per legge ai sott'uffi
ciali dell'arma. » La scuola di Modena conta 688 
allievi. 

a Pinerolo, isti: 
scopo delle due· 

La Scuola milItare di ca.valleria, 
tuita per quest'arma nell'identico 
precedenti. Allievi, 133. 
_ La Scuola normale dei bersaglieri, a Livorno, con 
d ufficiali subalterni, 84 sergenti, 29ft fra caporali.: 
e bersaglieri, 1 caporale trombettiere, 12 trombetti." 
, I C~llegi militari di Asti, Milano, Parma, Firenze, 
~apoh, e Palermo (istituto Garibaldi) destinati il 

(1 ) Dal giOl'llale L~lto.l;a militar •. 
I 

22 
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preparare allievi pel'l'ammissione alla R, Accadcmid 
militare di Torino. Allievi: in Asti, 115; a Milano, 
226; a Parma, 86; a Firenze, 126; a Napoli, 166; a 
Palermo, ~68. 

r due battaglioni di figli di militari, uno a Racco
nigi (Piemonte), l'altro a Maddaloni (Napoliì, fondali 
nello scopo « di fornire all'esercìto soldati atti a riu
scire buoni solt'ufficiali. )) Il primo ha f,,96 allievi; 
il secondo, 800. 

La" Scuola militare d'Asti per gli allievi ffiusicanti, 
trombettieri, r tamburini, istituita presso la Ca,iI 
degl'invalidi. Ha 320 allievi, 
, Il Ritiro per figlie dì militari in TOl'ino, pr,r 62 
educande (60 per l'esercito, 2 per la marina). 

L'Orfanotrofio femminile per figlie di militan, a Na· 
poli, il quale provvede a mensili sussidi per r)B 
orfane di ufficiali, le quali, andando a marito, ce,;
/;ano dal sussidio, 

Tribunali mili/ .. rl tt,rl'ì'oriall. 

Venti tre in lutto il Regno: 3 Il'el dipartimento di 
Torino, 3 in quello di Milano, '3 in quello di Parma. 
3 in quello di Bologna, 3 in quello di Firenze, 5 in 
quello di Napoli, 2 in. Sicilia, 1 a Cagliari., 

H2 in tutto il Regno. I 

Magazzini di 8ussistPDZ!' mill'-I'I. 

65 III lutto il Regno. 

DlbUotecbp militari. 

Il biblioteca centrale a Torino; ed altre 25, a Mi
lano, Parma l Bologna, Firenze, Napoli, Alessandria, 
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\ienova, Veneria Reale, Cuneo, Feneòtrelle, Ivrea, 
Pinerolo, Novara, Cagliari, Pavia, Cremona, Piacenza, 
Modena, Si{!na, Livorno, Forlì, Ancona, Rimini, Pa· 
lermo, Messina, dette biblioteche di presidio. 

Nel 1860, sul finire del Ministero La Marmora, il 
Llndo d~lIe biblioteche militari era questo, che noi 
togliamo, insieme al prezzo di acquisizione, dal ,Bi
lancio di guerra per l'anno cit,tto: 

0per, AI,'1'I" rolnm; ralm L, 

tib!iuteca eentrale di Torino 4,334 i0n ll,I;;;~ 101,806 
Idem presidiate di Gerrov':J 702 '28 1,G!j!j 14,078 
IJem id. (~agliari 719 '26 1."<);) 14,279 
Idem id. Alessand,'ia. 7:l1i '2'3 l,!dM f;S,11G 
lri:")m id, Chamb~I''y 7(j~ ':!~ 1,4"4 13,02~ 
Id'·m iJ. Cuneo 8~!) 41 1,6~3 !;),C07 
Id"11l id. Ivrea. 70:; :\1 1,47'2 13,;;00 
Id('m id. Pinero!o . t ,02;> ~o :l,714 14,46:; 

llJe I,ibliolecbl' speciali per l':u,ti-
!.1:\;,~iia ". \,316 ~ I 2,134 ':!O.6GO 

La biblioteca di Fenestrelle si bla\a ailora for
lliando. Le biblioteche speciali dei vari J,;tiluti d'e
ducazione militare, quelle dei Corpi e degli uffici 
ilQn entrano in questo specchio. t'el numero dei vo
lumi non sono compresi quelli in corso d'associazione, 
~el valore è escluso quello dei manoscritti e delle 
Irgalure avvenute dopo l'incetta delle opere, 

Oliipl"dall mllUari. 

26 divisionari, e 25 succuroali. 
Nel 1862 le giornate d'ospedale della bassa forza 

furono 3,818,995 in tutto lo Stato, distribuite ne' vari 
Corpi come segue; , 
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Fanteria di linea ••••.•• 
Bel'sa~ljeri ....••••••• 
Cavalleria •. . •.•.••• 
~rtj~lieria •••••• - ••••• 
'Jenlo .......••..••. 
Treno d'Armnta ..•.•.•. 
Corpo cl' Amministra~ionc •.. 
Cacciatori franchi ..•••.. 
Carabinieri .•..•.••... 
Casa 1\. lnvalidi .•...•.• 

Totale ... 

Giornate 
2.482,5G~ 

532,!j1;; 
327,040 
529230 

70;810 
-IS,G2!ì 
48,540 
17,88;; 

'1;;1,40a 
53,nHO 

3,St8,U\):; 

Ossia 10,~63 ammalali al giorno, su circa 281,000 
uomini - 1126 della bassa forza presente sotto le armi. 

"·o)·tezze e fllrtllizl. 

Piemonte: Genova, Alessandria, Casale, Savona, 
LesseilIon, Fenestrelle, Exilles, Vinadio, Bard, Ga\i. 
Ventimiglia, S. Remo, Villafranca, Sanla Maria, nel 
golfo della Spczi,ì, Cagliari, Castel-Sardo, AIghue', 
e i quattro forli nell'isola della :Maddalena. 

Lombardia: Rocca d'Anfo, Pizzighettone, Pa \ ia, 
Castelli di Brescia, Bergamo .... 

Emilia: Piacenza, Bologna, FelTara, Reggio, Ru
biera, Sestole, Bardi, Forte Urbano. 

Umbria e 'Marche: Ancona. 
Toscana: Porto Ferraio, Porto Longone, Piombino. 

Orbetello; Castelli di Siena, Livorno, Pistoia, Vol
terra, Arezzo, Prato; Forli intorno a }l'irenze. 

Napoli e Sicilia; Napoli, Gaeta, CapOla, Palermo, 
Messina, Siracusa; S. Elmo, Ca:llelnolo, Pescara, 
Taranto, Civitella del Tronto, Ca,;tcllamare di Pa
Icnno; le Cittadelle di Me""ina, Trapani, Augusta e 
Milazzo (il. 

(1) v· Antru.nrio ufficiale deWeurc-ito italiai\o; Biloncio p"ui~o 1'" 
it)G3 del ministeri) deUa gue'rra.; c l'Indicatore gerit'mle del Re!jl/() li'llC.tllJ 

d·un distinto ufiiciale superiore ùdJ't!s..:rc.ilf.ì. 



Gerarchia, a"anzamento, eee. ' 

l/esercito italiano è t'etto dalle leggi e consuetu
dini militari, che governavano l'esercito sardo; però, 
riferendoci, per taluna d'e,se, a quanto già si toccava, 
parlando del Piemonte, diremo qui brevemente d'a)
fune altre fra le più co"picue. 

La successione gerarchica, Ile' gradi della milizia, 
a principiare dall'alto, è questa: 

Ufficiali generali: Generale d'Armata - Luogo
tenente Generale - Maggiore Gcneralc. 

Ufficiali supel'Ìori: Colonnello - Luogotenente 
Colonnello - Maggiore. 

Ufficiali inferiori: Capitano - I.uogotenente -
Sottotenente - [ due ultimi, l'impetto al Capitano, 
,;ono cbiamati' Ufficiali subalterni. 

Sott' Ufficiali o ba,~s' Uffi.çiali: Guardarme (presso 
l comandi di fortezza) - lluriere maggiore - Fu
riere (di comp.' o d'amministralione) - Sergente (di 
comp.- o d'amministrazione). Tra i furieri sono an
noverati il Capo Musica, il Trombettiere maggiore, 
e il Tamburino maggiore; i qnali, dopo dieci anni 
di servizio in tale qualilà, possono essere pareggiati 
al Furiere maggiore. Nei Sergenti si contano i Capi 
Operai (Armai nolo, Sarto, Calzolaio, l\lorsaio e Sellaio). 

Caporali: Caporale maggiore - Caporale (di com
pagnia o d'amministrazione) - Sono tra i Caporali, 
i Caporali tamburini, o trombettieri, i Capol'ali Fale
gnami e i Caporali armaiuoli. 

Soldaci: Tra questi vanno i c(}o;ì detti ;;oldati 
scelti, i tamburini, trombettieri, falegnami, musicanti, 
vivandieri, maniscalchi e ,elJDi. 

Nel\' arma dei Carabinieri i ftlarucialli d'allaggio 
e i Bri.gadiel'i sono i primi sOIt'Cfficiali dell'arma: , 
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come il Guardarme è superiore a tutti i sotl'Ufficiali 
dell'esercit." il Maresciallo d'alloggio dei Carabinieri 
ba la precedenza su tutti gli altri ~ott'Uffieiali,riser
vatone .il Guàrda.rme. Il brigadiere è infer'iore al 
sergente delle altre arme; il vice"bri~ddiere precede' 
tultj i Caporali; i semplici Carabinieri sono inferiori 
ai CaporaH e vauno Innanzi al solllato. 

Gli u~ciali ed impiegati militari non~rombjlltenti, 
assimilafi a gradi militari" seguono quesl'ordine: 

AI LUQgolenenle sono assimilaI! i Medici di balla
glione., i Veterinari in ~o,i Farmacisti militari di 
2' classe, e i sollo-Commissari di guerra Aggiunti. 

AI Capitano: il Segretario del Cons,iglio superiore 
di Sanità militare, i Medici di reggimento, l'Ispettore 
aggiunto di Veterinaria, i Cappeflani e Fal'macisti mi
litari "di 1- classe, e i sOI,lo·Commissari ili. guerra. 
, AI j(agyiore: Il Medico divisionale e il Commis· 

sario di gllerra di 2- classe. .,'. 
A I Luogotenente Colonnello: il ~fedico-C1lJlo, l'I

sPettore del Consiglio ,;uperiore di Sanità militare, e' 
il Commissario di guerra di 1- classe. 

'AI Colo,!!nello: il Presidel\te del Consiglio superiore 
di Samia milita~e e l' In fendente militare. (l) 

Due sono i modi d'avanzamento nell'esercjto: quello 
per turno d'.anzianità., e quello a scelta, per merilo. 
A -nessun individuo è preclusa la via ai maggiori, 
gradi, quand'ei ne raèéolga i requisiti: l'i<!oneità è 
accertala 4a speciale. rego[amel)tQ. Gli ufficiali sono 
nominati dal re sulla proposta del Ministro della 
.,uerra; Ja nomina .degli altri gradi è lasciata, col
rosservanza di certe norme, ai Comandanti dei 'Corpi. 
La capacità non basta. da sola a faI' diritto a pro-

(I) v. lI'gola",,,,'. cli _i.ciplin. mili"lr' l',r I. (I&"',,.io, 3Q .L· 
lobre i8ti9 j e le L'Sgi ,1lll'a""n2u",enC8 n'[l',,,rcito .. 
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mozione qua1siasi: vuolsi. che il candidato. abbia mi
litato. un dato. lempo ne. jlro.prio grado. I caporali, 
i sergenti, . i- furiel'Ì e i furieri mag-gio.ri deb®no aver 

servito. un an'llo nel grado. immediatamenteOlnferiore; 
i capo.rali ,maggiori sono scelti tra i caporali ché hanno 
falto. tre mesi di servizio in una compa$nia. NeJla, 
classe degli ufficiali, il sotto tenente deve aver tom
piulo i diciQtto anni, e aver militato. due anni nell' e
sercito come iott'uffioiale. Se, esce da un istituto 
militare d'e-ducazione, vuolsi che abbia superato con 
lode gli esami in fin di Co.rso. Non sono promossi a 
Lllogotenenti e Capitani se non i SOI,toten'llllti e ì Te
nenti, che hanno passa'o due anni nel rispettivo Io.ro 
grado, Il Magg~ore dev' essere stato tre anni Capit.ano; 
il Tooente Colonnello, tre anni Maggiore; il Colon
nello, due anni nel grado di- Tenente Colonnello; gli 
Ufficiali generali, jnfine, tre anni nel graM imme
diatamente inferiore. Ques\(), nello slato di. pace: in 
guerra, il passaggio da un grado ·all'altro è ridotto 
alla metà del tempo accennato. Soli casi dI del'oga
zioDe alla massima cal'dinaledella durata del sel'~ 
vizio, sono due: un~azione lìegnalata 'da parte de.! 
candidato, o l'impossibiliià ner Governo di altrimenti 
provvedere ai po.sti vacanti nei Corpi, in faccìa al 
nemico. 

AlIre norme generali all'aYanzamento: « In cia
Scun CorpoJdell' esercito un terzo dei posti vacanti di 
sottotenente è conceduto ai sott'ufficiali del, corpo 
stesso.. ILuQgotenenti sono nominati fra i Sotto-t81lsnti 
del rispettivo Carpo, per anzianità di grado in tempo 
di pace; in tempo di guerra un ;C:'::U ~ 6c-elta del 
r,tl, 8, due terzi per anzianità. I Capitani sono nomi
nati fra· i Luogotenenti di ciascun arma: due terzi 
per anzianità, un. terzo a scelta; in te,mpo di guerra, 
melà per _anzianità, metà a ~celta. - I Maggiori, in 

- " 
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teo.po di pace, metà pel' anzianità, Ira i Capi-tani dl 
.ciascun" arma, metà a· sèelta tra quesli e queHi ~el 
,corpo.-dt .. Stato Maggiore; in 'guerra tutti a scol.a 
fl:a iCatrilani di ciascun'arma. è quelli dello Stab 
Maggiore, I Tenenti Cotonne!Ji e i Colonnelli, a scelta 

,fra gli uCtj.ci.ali di grado immediatame)lte infeNoTe, 
di ciascun' arma o dello Stato Maggiore. Gli ufficiali 

'generali s6no nominati a scelta su tuUo l' Mercito fra 
,gli ufficiali di 'grado immediatamente inferiore. » 

V'hanno poi altre norme, spe'ciali ad ogni arma, 
~n cui sarebbe troppo lungo 1'entrare, 

Nel ~ervìzio sedentlU'io, che racchiude lo Slalo Mag
~giore delle piazze, te Gqardie reali del palazzo e' i 
Veterani, l'avanzam,efltto è altrimenti regolalo; Alle 
iPiazze, quattroquinti dolle pl'omozi,mi, tI'a gli ufli
i.ciali. sono dovuti agli ufficialideW~sercit(j attivo; 
"a:Uro .quinto è dato ad ufficiali, tratti dal 'Corpo 
~edesimo o da aUri Corpi sedenlari; Solo allorquar,do 
iuna piazza >è stretta d' a~sedio, o blc!ccata, . gli 'uID
~iali che v'appartengono sono €onsidel'ati per tutto 
il tempo, cbedura il blocco o l'assedio, siccome parle 
;4lell' esercitoatti-yo. Vavanzamenlo nei sè'denlari è 
iBempre a scelta: l'àbzianità nOR forma legge, ma è 
,.condizione favorevole. (l) 

: Trenl'anni di servizÌ'O agli Ufficiali gf)nerali, Uffi
;ciali superiori e Capitani, venticinque ai Tenenti e Sol
,tolenenti, e venti ai Cappellani e Ufficiali sanitari 
dell'e3ercilo, .conleriscono il diritto alla giubilazioM. 
Le ferile, toccate in guerra, od in servizio coman
'dato, e le infermità provenianti da fatiche, -pericoli 
e4 eventi sostenuti in servizio, danno diritto alla 
jmmediata giubila,;ione, 1Juand'e~si abbiano cagionata 

, ft, M9gi ~ t-t901~mtn,(J 1J(1l·.M'Ht!,"~"t(J ddI'86ff'cilO,!3 nove ....... . 
,té\S3, 2) .enn.iol~~4,' ~ 8"'6"" i~. 
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la cecità, l'amputaziolle, o la perdita a.;soluta dcII '''0 
di uno o più membri, od altre infermità equivalenti 
a ,ilfalle perdite. Le ferite e infermità meno gravi 
ristringono qnel diritto al solo ca.';o in cui il militare 
? per es.'c inabile a coutinuare il ,;cnizio. Durante 
la guerra il diritto alla giubilazione, per anzianità di 
!ervizio, è sospeso; ma il governo ba facoltà di de
:retarla in qualunque lempù allol'chè sia maturata. 

Il servizio prestato nelle carriere civili l' rompu
tato, pel tempo, negli anni volnti alla giubilazione. 
Ogni campagna di guerra l'onta per se sola un anno, 
tlUalunque Ile ,ia la durala. A cou:-eguire la pcm,ione 
del proprio grado è Ilel'e.'"ario a\crne c.;crcitale le 
funzioni per due anni. Il Corpo de' Carahinieri, quelli 
dello Stato l\lagf;iore, dcll'Jrtiglieria e del Genio, e 
i !;arciatori franchi frui,;collO di in.,igni vantaggi nelle 
CUli dizioni pretì.>.,e alla giubilazione. 

Tutte le pen~ioni sono compre,;!) tra i due limiti di 
minimo e massimo, assegnati a cia"cun grado. Nei ca,i 
di ferite ed infermità, {,olltratte in ,;ervizio, è regola 
cbe la cecità, l'amputazione, o la perdita a~soluta del
l'uso delle mani o dci piedi, o\\ero di due di questi 
membri, fa diritto al maximum della pensione, aumen
Ialo della metà; mentre all'amputazione, o alla perdita 
assoluta dell' uso delle mani o dei piedi, 0\'\1'1'0 di due 
di questi membri, è riservato il puro maximum. Nel
l'uno, come nell'altro caso, nessun riguardo alla du
rala del servizio, foss'egli, a cosi dire, d'un giorno. 
Quanto alle ferite, ed alle infermità meno gravi, se 
Il milìlare non ha diritto a giubilazione, per anzia
nità di i'ervizio, gli è doyuto il solo rninimum. Ad 
ogni anno, che il militare tra,cOl l'a in servizio 0111"6 
al limite statuito (rispettivamente 30, 25 e 20 anni. 
come si disse più addietro) è attribuito un aumento, 
fisso nella sua entità, variabi!e a seconda del grado. 
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/11 Generale d'armata, ad esempio, ha L. 100d'au
menlO fisso per çiascun anno di servizio eccedM.te i 
30 anDi"8 l!,er ~iascuna campagna; al soldato, estre
mità inferrore della scala, gerarch.ica (e con' esso al 
tamlluro, al trombetta e al "ivandiel'e), ~ono commi-

, surale L. 7 5Q. Gli anni di servizio s'intendono, ge
neralmente, numerati nella loro ill~egrità astl'oMmica; 
ma ai militari appartenenti 'allo Stalo maggiore delle 
Piazze, ove la piazza nOR sia classificala tra le for
tezze del regno, ai militari del Corpo Veterani, e ai 
Veterani dell' Artiglieria ~ del Genio, il ser.vizio éc
cedente è computato solo per mètà (t): vuoi dire che 
,un anno. solare non ha per essi che sei mesi, ossia 
183 giorni - un anno, insomma, come non si ri
scontra in vel'Uno de' pianeti conoscìulì. '~ non è cbe 
il lavoro manchi agli ufficiali delle riazze;· e agli 
altri del servizio sedentario. -:- Le famiglie de' pen
sionati sona amll.l.et!se anch'esse a pensioni e sussidi. 

: In -massiUl;l., la ~edova ha diritto al 'quartI} della pen
,sione,di ritiro, consenti,la al marilo: e ove il marito 
sia morto in guerra, o in servizio {',omanda\o, te spelta 

'la metà del maximum, commburalo al gfado del de
,funto, quidonque 'foss~ la dnrala del SUQ servizi9_ 
Ed èlo stesso per le vè'do\e de' militari, ch~ ab
biano dovuto soccombere a ferite, accidenti, e mOI'bi 
endemici ° contagiosi, sopravvenuti ne' citali due 
casi., ___ L'ufficiale, che per infermi,là incurabili, non 
dipendenti dal servizio, è inello a proseguire la ear
riera,se non abbia diritto alla giubilazione, .è rifor
ma/o con un annuo assegno, eguale a due 'e"zi del 
niinimum ' della. pensione, assegnalo al suo 'grad~,_per 

(t) s. pe~ò j:ufficiale è comandalO ar ~li~istCro della G'uerra, o ad 
a1tr~ tftìeio da essò dipendente, ed anche nel caso elle sia in sa"l'izhI 

prrs.,.. ·U.'lQ. 6tabftimento di edUe.aZìODè militarf', l'anno Ili eoue iD 

ogni caiO iotlero, finellè tsli duri in quen'impitgo. 
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un num~ro d'anni pari alla metà della dUr!ll/J ~l ser
vizio prestaI o, quando il servizio trascenda gli 0110 
anni e sia minore di Venti.' Se supera i venh anni, 
riceve una pensione di riforma, egunle ad altrettante 
quote del minimum della pensione di riliro, ascritta 
al suo grado, quanti sono gli anni del preslato ser
vizio. Il servizio al disOIlO degli otto anni .non dà .ra
gione ad assegnaltlenlO di sorta: Agli ufficiali, final
mente, che, pel' castigo, sono rivocali .dall'impugo, 
senza aver diritto alla giubilazione, è accordato mi 
assegno, eguale ai tre quarti del. minimum d~lla pen
sione del grado, (} ad altreltante quole di essa, Il 

seconda delle condizioni di servizio stabilite' pei i'i
formati (i), 

Per le varie fazioni, combattute. nelle guerte degli 
anni 18i'8, 18i9, 1859 e 1&60, le bandiere de' ,Corpi, 
che più St segnatarono, vennel'U fregiate· di medaglia 
d'oro o d'argento. Non si potè· fare lo Stesso col 
Corpo di spèdizione. che combattè nel 18~5 e 1856, 
in Orienlei percbè le truppe, ond' era costituito, non 
risultarono che di frazio!)i di tuUo l'esercito, transi
toriamente congegnate ad unità lattiche. 

t8 .. 8 e t8<1 •• 

Medaglia d'argento -'- 1° e '20 reggimento. di linea 
(brigala Savoia, oggi del Re); .;Jo (brigata Piemonte); 
90 (brigata Regina) pei fauid'arme del 1848. - Il 
30 e io (brjgala Piemonte) i 1}0 e 60 (brigalà Aosta); 
130 e 140 (brigata Pinerolo); 170 (brigata Acqui) pci 
falli ileI 1849, - I due reggimenti Piemonte,. Reale 
Cavalleria e Lancieri cl' Aosta, pcr quelli del 184.8 e 
]819. 

(~) V. La Legge ,"lk giu6ilrc:;oil; pe1' l'urtnn!rt di terra, 27 J;iUgRQ· 

t8!1Q; e J'altra Ligg, l.ulo #Illl(l ut'!JI. 4/~,:iulif ~a maga io 1~lj2. 
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medaglia d'oro - II Corpo d'Artiglieria pei falli 
18&i c 18'9. . 

'ISS9. 

Medaglia d'argento. - 7,) e 80 di linea (brigata Cu
neo) pel fatlo d'arme di S. Martino (2' giugno); 10° (bn
gala Regina); 150 e 160 (brigata Savona) pCI' la bUI

taglia e pre"a di Palestro (30 e 31 maggio). - 11° c 
120 (brigata Ca,ale); 130 e 140 (brigata Pinerolo), 
170 e 180 (brigata Acqui) pel fatto di S. Martino. -
-90 (brigata Regina) battaglia e pre,a di Palestro. 

'IS80. 

Medaglia d'argento. - l° e 20 Granatieri, ·per la 
presa Li Perugia (17 settembre). - 30 granatieri. 
per l'assalto di Rocca di Spoleto (17 ~ettembre). -
3llo e 'ilo di linea (brigata Bologna) presa di MonV 
Pelago e Monte Pulito, ~otto Ancona (26 settembre). 
- Il reggimento Piemonte Reale Cavalleria, per l. 
bella ed animosa ricognizione al Garigliano (29 ot
tobre). - j!o Granatieri, pCI' l'espugnazione di Mola 
di Gaeta (' novembre). - :!~o di linea (brigata Como\; 
~5° e 260 (brigata Bergamo), pel fatto di Gaeta (l:! 
novembre) 

Medaglia d'oro. - 100 reggimento di linea (brigata 
Regina) pel fatto di Castelfidardo (18 settembre). -
lo Granatieri, per l'espugnazione di lUola di Gaeta 
{' novembre). (1) 

MARINA 

Il naviglio d'Italia "i forma di que5ti elementi: 

(1) Y. L'Annua,.io militare !.k{{'c;j.lJrci!o. aÌlre volti:' t:!i..J.t'j. 
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BASTIMENTI MAGGIORI' 

~t,i corazzate 
Forza 

Canmolli nominalI' 

Re d'Italia. 36 800 
. Fugate Ile di Portog.il~ : : :: : 5G ~OO 

di 10 ordine 40 Roma . .... o' •••• 36 900 
Venezia. 56 900 j 0,,;", M,,;. ,;. . 2G 700 

, San Mart ino . .... 2f; 700, 

Fre~ate 
~ ·C3stt~lfidardo •.•• 2f; 7fl() 

7 Ancona .... : .. 2f. 700 
di 20 ordine Pl'incipe Carign:,no. 2'2 600 

Messina . ...... '22 600 
Conte 'i ('l'di' . . . . '22 700 

Corvette \ Terribj)(> ~O 400 

di to ordine ;; l FormidQbile. 20 400 
AfTollù\ll(oIe . 4 700 

14 m!8 9,600 
~ 

Saù ad elica 

"'a8(ello I Re Galantuom'o ••. ti4 4~O 
di '30 ordise t 

\ Go .. '; , , .•..•. ~4 '4~() 

Gal'ihaJdi .. .... ~ì4 4,0 
ltlllia ........ tJ4 4liO 

Freg3te Duca di Genova .. ~;O HOO 
di io ordine 8 ~ Prineipe ,l'ml"rto ... 50 GOO 

Vittorio Emalluelc ... . 00 "fiO 
Carlo Alberto .. :;0 4()() 

Maria Adelaide .. 38 GOO 

I Fregate Resina .. 36 400 
di 20 ordine 

('","ette I Magenta ... , , ". ... 22 000 

di 10 ordine·';i 
p,.jncircs~a Clotilde. 2'2 400 
San Giovanni. 20 220 

Corvette j Elna. W 360 
di 20 ordi.ne- 1 

14 ~74 G,380 
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Na'Vi a ruok 

CotTetl. . ~ ~uln~in.~t ••••••••• 
di t. ordine 3 COStituzione •••• "."" 

Governolo ...... , ••• 

Cer'fette R.u~giero • • • • • • • • • 

) 
~:~::!rd~ : : : : : : : : : 

-.Ii !o ordine 7 Fieramosca...... •• 
Ercole ••••••••••• 
Archimede ••••••••• 
Tancrcdi ••••• " • " ... 

Corvette Miscno. • • ! 
Stromboli •• 

.cl. 30 ()rdine \' Monzambano. 
.\ .\falfatano .• 

". ,.) 
T'·;poli. .•• 

Na'Vi a vele 

CUllttU 
IO 
IO 
U 
8 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
:> 
:> 
3 
:> 
3 

9i 

Fregale ! San Alichele. • • • • • 36 
di ~o ordine 2 Partenope....... 56 

Conette ! 
di to ordi.e i Euridice.. '-O 

Corvette I "'id. . . • • • • • • • •• U 
dj Ilo ordine 2 C.,istin.,.,....... il! 

Co •. v.tt. Zcffiro ••••• , • • •• iO ! 
Valoroso. • • • • • • • •• iO 

tii 30 ordine li '!llrep'do." .... "...... lO 
Gencroio ........... '" 40 
Auror ••••• , ••• " IO 

iO i66 

CAnzaoniere 
dj 2a cl.... 8 

LRG~I HIII'OBI 

Navi ad elica 

Veloce ••••••••• 
Ardita .......... .. 
Vinzaglio. 
Confienza ..... 
Curtatone •••• 
Varese •. 
Mnnteloell. . .. 
Pale,itro ••.•. 

4 
4, 
4, 
4, 
4 
4 
4 
4 

'otri 
UlIliftalt 

370 
400 
400 
380 
300 
300 
300 
300 
300 
300 
200 
200 
22Q 
160 
180 

4,360 
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'orn 

CaHllolti nomillale 

Tra:!lporti Conte C3.vour • '2 ;;00 
\O\tUrllO :! ~,oo di ia classe ;) 
Vittoria. c,o :;':!j) 

Trasporti Bora " :2"20 
Tanaro '2 12'0 di 'ù classe 3 'Vashing't~n : '2 :!~~) 

Traspot·ti rrrruccio .• :? 80 
Calatnfìllli. '2 ~O di '3a classe ;) 
'" f~asel '2 ~ 

17 !J!) 2,19'$ 

N~mi n rV.i)tl! 

Avvisi 
\ 

E~ploratm'l' :)1iO 
di la elasse '2 l\lcs;w.ggiefl' . ~ :IliO 

{ 
Aquila • ~ no 
AUlhioo. :; l:;O 
Pdoro. :; 1'20 

A,i~i GarigHano. ~o 1'20 
di 2a cla.'ille g 

I 
Sil'cna ., 120 
\p.dt·tta. :; zOO 
khnusa ';! no 

\ (;ulnara . ~ ~j(1 

TrMportì 

\ 
eamhda. ~ :),jI) 

di ia class~ 2 Hosolino Pilo. ::! :;rJ() 

) 
Plehiscito . ~ 308 

Trasporti Lombaldo. ::! 2W 
di 'L dasse 4 Illdipendenza -o ':!20 

Sesia \l 1 !iO 

di ~~ra~~;~~'!i 1 Ol'egon 2 6() 

! 
Antelop!' 4H 
Hondine. <IO 

n.imorcbiJlo~·i l) Luni iiO 
:\rno. 6() 

lIalono 40 

2':! 41 :>,530 

Non: (I l'e~l, 

~ 
IÀlomuo. 10 

Brigantini ;; Erid:mo IO 
Daino. IO 

Trasporti 
\ Deg Cen~ys. 4 di 10 clasie t 
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Pma 
Cannoni DO.inale 

Trasporti ! 
di 2a clusse -1 An:ardoso •.•.••• 2 

2 
2 
2 

T . I Feritore ..•.. 
rasporll Benvenuto .• 

di :.la dnsst,:i Spar-v iero ..•• 

8 

1. Ba sii "'., rtI i mag9tGl'i 

t4 Novi corazzate .• 
14 Iti. ;;IO elica. 
1 ti Id. a ruote 
IO Id. il wl. 

~i;) Totale p'H :.:.iale 

'17 na\li ;\ll dice 
~':l Id. a ruote 
8 Id. a vde. 

47 

C~lln.nj 

308 
~74 
~1 

166 

1,180 

~jO 

4\ 
42 

42 

Forza nominalt 
9,r,OÙ 
(;,380 
4,:;60 

20,:;40 

100 Na~i Tutale genll':llc: 1.32:2 ~(),06J 

A que,le s'aggiungono, prl' dir lutta la no,tr3 
~Iarina, 7 navi, non più in gl ado di pigliare il mare, 
e 2<) piccoli legni. 

Personale effettivo della ~Ial'ina: 

1. Stato Ul;1;jgiore generale: 
~ ammjra~li, ;:; vi cf'-.II.nrui 1'.1 (o! l i , 1~ contro-arn

mirat:li, 22 cnpit:lui di ',aS\'l'Hl), 33 c3pìtani 
di fn'gala, 1~ hw!:!:otenl'lIti di vascello, 60 
'!ottotcllcliti i(km, 43 g~ardie marina. fii pi- .. -;l!o 
loti) 37 ~npp('l1u;ìi. l, LI! Jli~di ,l2'gl"l':iUl;,. • ... iJ 
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Uomini 

Il. Corpo dei marinai (Corpo real. equ;/,aU9i): 
Da ufficiali, 10,9tl4 !fOlt' ufficiali, timonieri e 

marinai •..•..•.••.••.• , • . •. 10,989 
III. Corpo f.nteria Real ~Iarina' (2 reg~.): 

282 ufficiali, !J,688 soU'uflì('. ('aporali (' ~oldlllj ~)970 
IV. Corpo dei macchinisti e fuochisti: . 

G llrlìciali, -1,488 macchinisti e fuochisti. 1..494 
V. Corpo sanitario e farmareutifo . 1;)6 

1'ot.l. 19,028 

I. Amminh.ll'azionc ccntl'ale (m.inistel'.o) . 
Il. Genio navale ....•...••••.• 

Hi2 
55 

202,. 
273 
tw7 

]11. Commissariato generale ...••........ 
IV. Maggiorità (~7 ufficiali, ~1G marinai) ..•.. 
V. :ft.lag·azzenì ed arsenali ~42Ilmciali, limi contabili). 

VI. Maestranza . . . . . . . • . . • • . . . . • . . 
VII. Servizio igiènico (214 infermieri, 27 suore di 

1,080 

carità) .....•..........• 
VIII. Arnministrazionf' de' Bagni o ErgJ~toli 

Forze •.. Attive ...• 
Non attiv(' •. 

241 
1,C06 

Totnle 4,C4 

Uomini 

!9,02g 
4,154 

1',,1.1 •. gellerille ~.162 

Molte riforme sono desiderale nella Marina. Si ~ 
noIa lo che il numero degli ufficiali, addetti al ser
vizio delle navi, è ineguale d'assai al bisogno d'oggi, 
e, più ancora all'ampliazione fultH'a del ·naviglio ita
lIano, se voglia raggiungere le proporzioni indispen" 
sabili all'estensione del nostro lilorale c all'attitudina 



Mil RII'ORME DELLA. MARINBRIA 

cbe la nostra giacitura c'lmpone, sopra un mare, 
arbitro dei destini di gran {larte del nostro emisfero. 

I due reggimenti Fanteria h/arina riescono inade
quati allo scopo della loro blituzione, e si sta medi
i1ando di di~solverli. 

L'amministrazione della h/arina m.ercantile, cbe ~i 
persiste a far dipendere dal Ministel'6 della marina di 
guerra, è affidata aqlICsti tre servizi: le Capitanerie dei 
Porti, i Consolati di marina, e le DireziOni di Sanità ma
tittima, oltre al Consiglio d'Ammiragliato mercantile, 

Le Capitanerie dei Porti constano di 2 Ammiragli, 
31 Capitani di I)orlo, 35 Luogotenenti, 32 Piloti e 
~OO uomini di basì'a forza, più 100 marinai, cbe co· 
stituiscono la Compagnia dei soccorsi marittimi pel 
porto di Genova, Quest'ullima è i~tiLuzione utilissima, 
che vorrebbe esse l'e dilatata ad altri pOl'ti' e spiagge, 

Compongouo i Consolati di marina: iO Consoli, 102 
Vire-consoli, 198 Applicati, q3 Insen'ienti, 

Personale della Sanità marittima: 1 Direllore ge
nerale, i Direttori, l Commis;;al'io Capo, 12 Com
missari, 2l Sotto-Commis,;al'i, 5i Applicali, !!2 Mc
dici, 5 Periti chimici, 8 Custodi di Lazzal'clto, 170 
Guardie di Sanità, 

In. altri Stati codesti tre rami di servizio, avendo 
attribuzioni di scopo identico, si H'ggono fusi in UD 
folo ufficio. 

Il litorale .del Regno d'Italia, giusta l'ultimo real/l 
decreto, 22 febbraio di quest'anno, è spartito in tr& 
dipartimenti, che portano i numeri di primo, seconda 
e terzo. 

Il l· dipartimento comprende il litorale, cbe si 
slende dal confine di Francia fino all'attuale confina 
degli Stati Romani, dopo Porto Ercole; più l'isola di 
Sardegna, e 'tutte le Isole italiane dalla Gorgòna a. 
Giannutri. 
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II 20 abbraccia il litorale, che corre dai confini ro

mani a Terracina, fino al capo di S. Maria 'di LeuM •. 
e racchiude l'I,,ola di Sicilia; e tutte le ISole adia, 
centi ad ess.a e al litorale. 

Il 3°, infine, comprende il litorale., che dal capo 
.s. Maria di Leuca va fino alle bocche del Po, colle 
Lole italiane adiacenti. 

Il comando dello dipartimento ba sede in Genova; 
qu~lIo del 2° in Napoli; quello del 30 in Ancona. 

E questo lo scompartimento massimo, per ciò che 
riguarda il servizio militare della Marina di guerra. 
Quanto alle Capitanerie dei Porti, il litorale va sud
diviso in t'enticinque circoscrizioni; in Irentaquattro 
cil'condari quanto ai c.onsotati; e finalmente, in cinqu~ 
direzioni per ciò che spetta al servizio della sanità. 
For.e una maggiore semplicità nell'ol'dinjlmento nu
merico di sllfaUe giurisdizioni gioverebbe a più ra
pida e libera azione. 

ISTITVTI, EDIFICI, ECC. 

Il/PF.NDENTI D.H IIINISTERO DELU !IAR'NA. 

Scuole di 11arina. - Due scuole di marina ha il 
regno, l'una a Genova, a Napilli l'altra, create en
trambe all'intento di somministrare gli ufficiali di 
Yascello. Hanno ciascheduna un personale snperiore 
fra i 30 e i 36 individui, e 49 allievi, tra cui 7 a 8 
guardie di mari,na di 2- e 3' classe, che fanno il corso 
complementare. Preparatoria a queste due se ne fl)n
dava, con R. decreto 28 novembre 1861, un'altra, in. 
titolala Scuola temporaria di preparazIone alla R. Scnolll 
di marina, con un pel'sonale, che allualmente si rom
pone di 8 Professori e 40 alunni. Ha 'scuole reggi
mentali la }'ant.eria ~arina; ha scuole il Corpo dei 



:1:iG 
marinai (Reale Equipaggi); si educano allievi ai li< 

vizi, ai mozzi, ai macchinisti. 
Osservatori astronomici. - Due: uno il l'ìapoli, un! 

a Genova. 
Biblioteche. - Quattro: Ulla il Torino, due a G~ 

110\a, una a Napoli. 
Arsenali. - :! a Napoli, l a Genova, 1 a Poril: 

Ferraio, l a Palermo, l ad A!lCona. Un an'cnall' .j 

sta coslruendo alla Spczia. 
Camieri. - 2 il Genova (con quello della FON, 

1 il Li lorno, I il Castcllamarc di Napoli. Più il regi, 
slab:iil/lCnto al rarignano, nel Golfo della Spezia. 

Scali dll costruzioni. - Dodici; piÌl 2 bacIJli. 
Ospedali. - Duc Ospedali dipartimentali, di cui 

lino a Genova, che è il principale, e l'altro a ~a
poli. Due Ospedali secondari, uno ad Ancona, unu ,! 

La-Iellalllarc. 
La:::arecti. - 1 a :':pezia, 1 a Cagliari, 1 ad Al .. 

gUCIO, 2 a Livorno, l ad Ancona, l a Palcrmo, l a 
Trapani, 1 a Messina, l a 1\isita. Totale: lO, oltre ad 
altri fabbricati "anilari di miLlOr rilicvo. 

Ergastoli o Bagni. - r a GC:lova (centrale), 1 al!il 
Foce, l,li Varignano (nel Golfo della Spezia), l a 
Portoferraio (succursale), l a l'orlo Longone, 111 =,all 
Bartolomeo, nel Golfo della Spezia (centrale), l atl 
Alghero (succursale), l a Paulilalino (succursale), l ad 
Ancona (centrale), 1 a Brindisi (sucwfsale), l a 1\a
poli (centrale) l a Ni"ila (succursale), l a Procida. l 
a S. Stefano 1 a Gaeta, l a Palermo (centrale), l il 

Trapani (succursale), 1 a Girgcnti (succursale). To
tale 18, oltre alcune ca:iCì'lllC e fOl'li. 

Il numero dc' conJannati ai Bdgni, n<ll\'ullimo Bi
lanci'), era di 9,300, con UIli, "pe:,a annua di cir~<l 
q uatlr<l millOni di Iii e. 



FORZE MILIURI DEL' REGNO 

Spese", 

il Bilancio passivo pel 1863 registrà: 

Spese ordinarie ..••.. L. 
Id. straordinarie ..... » 

tl!),67~,4~O 
4tl,299,34!ì 

Totale L. 9",974,7~~ 

VIII. 

CONCLUSIONE. 

Dai quadri, che siamo vénùti fin qui esponendo, 
s'iilferiscono quesli quatlr() aspetti delle nostre forze 
complessive di terra e di m~re, disegnali a cifre 
10nde : 

I. TUllO l'esercito di t('rra, secondo 
il quadro organico dci generale 

VOlUMI 

Peli'li (in par'e .ttua,o). . , 242,000 
Tutto il personale della marina. 25,000' 

To(;)l. '260,000 

11. L'esercitI> di tl'rra, ('onf~rme-,l'ot'ganico sud
dello, ridotto alle sole forze combattenli. 
esclusi, cioè: il Corpo d'Amministrazione, 
i Cacciatori rraIH:hi, i Carahinieri .. . 

Le sole forze na,-aH attiVI.! .......... . 

IlL Tutto l'esercito di terra, in uno colle Guardie 
nazi.onali mobili e i :Uoganieri. 

T u.uo. il persoDaie della m..,rina. . . . . . . . 

400,00.0 
23,000. 

423,OflO 

37~,OOO 
1~.Of)~ 

397,000 



Pl\OPOI\ZIO:O<E COLLA POPOLAZIOSE 

IV. Le svle (.rze combattenti ,JeWesercito reg(l .. 
}3.tf', in uno colle Guardie nazionali mobili 
e i Doga.nieri. . . . . . . 54401'K' 

I~,OOO Le fiole forle navali auiH •.••.••••• 

F~"r,'ilo r"~(lbrt' di t,..,"! a 

oi\)":llIoI. ••••••••.• 

1,862 

Po,ta la popolazione del Reg!loa 21,873,!13,i animp, 
siccome risulta dagli ultimi censimenti, i rapporti tra 
la forza armata (terrestre e marittima) d' Italia. e 
l'accennata sua preicnte popolazione, \cngono a ,',ul
gersi r.e'beguenti termini: 

N. I. 

N.II. 

N.11I 

ES"f('it('l ft'gohlrf' di kl'r<l .. 
.lIÙl'in:-o. . •.•..•.••• 
E~t'nito e :\1;lril:a ..•... 
Esel'tito rf'~ulare di lena l',ole 

hl })(ue 

I !lO 
J ~I:i! 
l ~2 

forze comb'lUentl,' •.. " . 
Marina ... o' ••••••••• 

Esercito e ~briua ...•.... 
Esercito di terra, Guardil' ,:;\-

~ional j e Doganieri ... . 
~.lrina .......... . 
Esercito, (;uanlie lHlliollJli, 

Do~anieri e Marina ... ~ . 
, E~ercilo di t{'rra (!.ole forze 
, combattenti), Guardie n,lLio-

N. 1\. \ nali ~ Doganieri ....•. 
J ~larilla ............•. 
\ Esercito, (' . .,. e "brilla .•..• 

III .fjtH:rra 

!i4,t'8 
U:.i'I 
tll,? 

~i,):.G 
11,,1 
~;; 

:;8. t> 
COnlt' al ~. I .. 

. 1 40 
Come ai ~. Il. 

1 : 3b Jli7 

Questo insigne fallo emerge dalle suindicate a
gio/II che la nostra penisola, quaJ'è in oggi costituila 
in unità, fornisce, in caso di guerra, un uomo armalli 
su circa IrentotlO abitanli e meZZQ, tV. il 3· capo. eri" 
del N. IV), 



CCiNFlONTI COLLE AI.TI\E POTE~ZE :I:j!} 
Senza COntare la Confederazione Germanica, ali

mentala. da soldati non propri, noi siamo allual-! 
mente, per oldine di popolazione, la sesta; per forze 
militari di terra, astrazion fatta delle Guardie nazio
"ali mobili, c dc' Doganieri, la quinta potenza d'Europa. 
I:i" precedono, nel numero degli abitanti, Russia, 
Francia, Austria, Inghilterra e Turchia; nel numero 
de' soldati, Russia, Francia, Austria e Prussia. La 
Prnssia, con popolazione inferiore, ci supera di batta
glioni in campo; ma ci stanno dietro, alla 101' volta, 
Inghillerra e Turcbia. Ecco lo specchio delle solda
tesche ai servigi delle ci tate potenze, siccome ci viene 
~,ibito dal maggiore Hoffinger dello stato maggiore 
Itenerale austriaco, in ulla serie d'articoli della Oeslerr, 
.l/ili/. Zeilschrift del 1862. 

UOltmH COMBATTENTI I;' r.UERR" 

Esercito Jfarina Totale 

Rus"ia • • 2)0),776,700 997,400 li4,200 I,O!H,600 
Frallc;>. . 37,3~2.2"2;; 601,100 104,700 705,800 
Aqstr;a. . 3~,019,OOO 096,900 ,1tl,7;;0 til~,6!jO 

Ingh;I~·rr., 2'J,464,Ooo 76,~00 (I) 76,000 I :i2,000 
Turchi.. . '2ti,;;lìO,OOO :;11,800 (2) 10,000 ~2(;,8IJO 
1'1'0"i.. . li,202,800 4~7,OO() ~,!j()O 48~,!.iOO 

Da questi totali sono espunti i Corpi nOll rigoro-
-amente combattenti, oltre alle Landwehr, Landstvrm, 
e altre consimili Milizie e Ri;;ene degli Stati ,;ettcn
trionali, come altresì le Guardie nazionali per ciò cbe 
riguarda la Francia. Risponderebbero, adunque, alle 
cifre totali del nostro N, II (378,000 uomini di terra 
e 19,000 di mare), premcsso cbe il mentovato mag
giore non abbia errato nc'suoi ragguagli. 

(1,~ ~('Ila >;013 Ellrup~. L'j'ser('ito delle IIHlie sale:l -136,000 uomini, 
'2, E o.,s.er ... :uione del maggiore 1I0Ffl!'fGER chI! la Turchia, nell'uilima 

~uf'rra d'Ul'ielltt', non ha 0\\11110 in campI} più di 1:;6,000 uomini, e ap
pena, liell'~u f'hOfnole dci cu!-.i! potr,'bhe clevart" questa fun!:! a 170)000,. 
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rapporti proporzionali, tra popolazione e ~oldati, 
presentano questi numeri, Iiér lo stato di guerra, 
delle anzidette potenze; 

RlI" .. b 
l",'allcia 
Austria 
Jllghiht'IT<l 
Turchia 
))rus5ia 

UOMI:'iI r:QMHUTENrr 

------~ ESt'1'cito solu Esercit() e LlIO,"Ù1Cl 

: ;)7,9 l : ;i:i,:-3 
1 : il'2 1 : ;}2,~ 

1 : ~)() 1 : ~)7 

1 : 3()3 (I) 'J : H);; 
1 ~;i 1 : 81 
1 : 3" j : 3;),3 

Pigliando lutti gli Stati d'Europa, e ragguagliando 
il numero comples:'ivo di tutte le forze di terra e dI 
mare (comprendendo nelle prime le Milizie cittadiue, 
le Riserve, ecc,) alla popolazione Ii.'ogni Stato, si 
avrebbe, secondo lo stes50 lIolIìnger, que,;t' ordilll' 
decre,;cente, calcolate le forze sul piede di guerra: 

SVizzera la holt' lonìe ; lìl 
SerbiJ 18 fk!gio !J:; 

SVt'1.iJ :23 Spagna L.; 
j'rus"ia -,' v,) '" urtemberg 1;1) 

Obnd. 4~ Alllliner tìS 
Danimar(,:l 4:) Portogallo 7:'1 
Baviera. 43 :S;j~sl)lli\l '" Jtus-òia 49 (:onfedcrazillllc germano 77 
l'ra.;.ci:l tit lhden l'l 
Aus\riJ ~;7 Assia- Darlll.,wdt. 7~ 
(}rel'ia ~7 Turchi:J. 8\ 
Assia elettol'ale U7 Inghilterra .•• 101 
Non l~giJ til) I\)..Jld:.r;l<l e \'a.lac~·hia lti4 

L"ltalia, che. secondo il N, IlI, darebbe ti89,OOO 
armati, e quindi la proporzione di 1 a 37; o poniamo 
pure (come -al N, IV) 1 a 38,67, \en'ebbe a stare tra 
la Prussia e l'Olanda; la quinta potenza, adunque, 
anche in ragione, direm così di sforzo, come si è 

(1) Coll'esercito dell~ Indie) 1 : 138; fOn questo e h marina, I: 101 
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.,duto essere la quinta per ragione di quantità. I 
maggiore llomnger la pone Insieme all' Austria, all~ 
I;rccia, e all'Asia elellorale, assegnandole la propor 
ziollc di 1 a 57; ma va manifestamente in errore, 
11011 tenendo ei conto delle nostre Guardie nazionali 
mobili (e de'Doganieri), laddove pure agli altri Stati 
fa ragione di Milizie congeneri, e dice, p. e:;., nel 
f.lgguaglio tra i soldati e la popolazione: 

Svi Il l'l'a) senza la Lmubl'c/i't. • • . . . .. : 24 
Idelll coìla stessa. . . . . . . . . . .. : 1';j 

S}):)gnu il solo c:.ereitu di terra. • • • •• : 10:5 
idem l'esercito e la milizia "':'\. . . . .. : 73 
Idem questi e Id gf·l!d:.ll'llleria . • . . • . GB 
Idem e colla mari n~\ ....... o' • •• : I)!ì 

Sve1.ia. c l'ior\t';:;ia, sellIa :<1 LJI.!VI:1'Ùtg (1). : SO 
Idem id. ('Oll I!SSU • • • • • • • • ~(j 

ldem id. e colla marina •.. " : 23 

Stando alle riferite cifre dell' Hoffinger, con una 
lilJpola::ione di 21,873,933 abitanti, se noi armassimo 
(lime le quattro poleIlZc, che ci precedono nella pro
llOrzione del contingente militare, dovremmo alcre 
,ot to le armi, in guerri!: 

Sul piLoùe della SVill?ra • . • . 1 , .. Lx '21~:2 :5nl.hti 
Scrbia . • . . . 1;2L;,~!;-) 
S\czia .•...... , ~-+! .:il):i 

,. Prussia......... li:24,~)I.;J 

Napoleone dice de' suoi tempi che, un rnilioHe 
d'anime sommini,;tra ogni anno da selle a ollomila 
Coscritti, circa 1/1:r;0 - soggiunge e~li - della po
polazione intiera (2;. Veramente, 8,000 coòcritti fa
rebhero 1/125°, che è a dire, S coscritti su 1,000 
abitanti, ossia qllattro volte piÙ che non dà ]'!Ialia, 
giusta i computi !l la dichiaraz:one del generale Pe-

(1) Spc('Ìt· di LfI)Jd,/·('ltr. 
(:2) JJeil!uria,' Jc :,ai'llt1-1/rj/l'lIc. Y\lI. I~ It. 2'-23.2'21J. 
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bUi: con 22,000,000 d'ahitanti, 176,000 coscritti 
l'anno. CerIo, in momenti di supremo pericolo, noi 
potremmo tendere i nervi della nazione, e ri50vve
nirci del milione di combattenti, evocalo come da terra, 
dalla Fran~ia repubblicana, con una popolazione tra 
i venti/re e i ventiquattro milioni d'anime; ma, per 
le guerre ordinarie, la media di H)O a 500,000 ar
mati, compre;:e le guardie nazionali mobili e qualche 
corpo di volontari, ci basta, E si è veduto che passiamo 
anche questo numero, Ammettere normalmente una 
pl'oporzione di coscritti, superiore all'attuale, equivar
rebbe ad essiccare la fonte d'onde hanno alimento 
le forze degli Stati. Non usurpiamo il privilegio ai 
barbari di commettere due spropo,itia un tempo: cre
scer le spese e menomare i prodotti. Sliamoci paghi 
a questo, per ora, che l'Italia raggiunge, nelle ~ue 
forze militari normali, le proporzioni (tra abitanti e 
soldati) dell' Austria, e con non g!'ave divario, quelle 
paranco offerle dalla Francia (Il. 

Quanto alla importanza speciale del navilio italiano 
.ui mari, il noslI'o ordine, fra le potenze europee, è 
qlle,.;lo: 

1. te" moyglcll' numero delle grosse na'ri. 
,fino alle l''' l' l'ettI') 

4. Inghilterra 
2. Fraltt:ia . 
:l. Russia . 

•• 2,;0 
j)i6 

!)7 
4. Italia. . • • • .. ;j .... , 
:ì. Turchia ... , " 47 
6, Olan,l. , , . , " ~7 
7. SVI'zia f' Norvegia. ;;4 

8. Spa3na . ~$ 
!1. Danimarca . ~1 

IO. Austria. . . • . 1~ 
H. Portou;allo . • • . 9 
1':1. Prus ... h. ~ 
13. ('rl'cia. • • • • . .• 4 

(1) Confronta la nota, prsta 3 ('3rte mi, dtl\'t~ f~ ddto dI'ile rrororz~ot ~ 
dicbiarate dal tt'ucnV-beIlCf'dlt' Pdilti. Le di<;aepalile di }lI'OpunlPJll 

procedono dalle diverse basi, l'ispeuivanlt'llte ammeSO;;l' dal t~unte Ve· 
liui e dal maggiore Hoffin~er, nel calcolare le forle Ilumeriehi' dei tre 
t'sueili, l'iu~liano, il fr::meese e l 'austria, 0, in tt'IlIlJO di guerra. Hl'sta, 
Dullameoo, che le nostre fOrItt) {'ome te \'orreLhe il P"titti, TlUU SOI.O, 

~5t:tn,i.dment(', fuc,r di rasiQne COD f~ut'J1e de[li emuli vidui. 
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II. P"r l"insieme del nat'ilp. 

Legni 
d~o9ni sorta 

~: loghi lterra .... ~ ',6 (1) 
Franeia .... 477 

:l. Svez.ia e NOl'vegia. 414 
... R ossia. • • • • . . 306 
ti. Spagna . H9 
f;. Olanoa . i~)2 
7· Austria . 140 

8. Italia ..••. 
H. Turchia .. 

·10. Oanimarc<l. 
'..,. POl'tog<tllo . 
-1'2. Pru""ia .. 
1:-1. Grf-cia ..• 
14. Bdgio ... 

II r. Pel numero delle arf'iglicr-ie. 

l.e,qni 
J'ognt "a,.t& 

'129 
i27 (2) 

66 
39 
3!S 
7i~ 

7 

C'Inno-n i tarwOlli 

L l"gl,ill".... . 1~.4''JO 8. Italia. . . • 1,~22 (3) 
2. Francia . . 8.4t:~O ~l. Au<;tl'ia. • . I,(J70 
3. Russia. • . ;),':'00 IO. nanimarca . 91iO 
.... Turchia :!,(ì(IO J 1. Porto~iallo • 4'10 
~. ~veljaeNorvet;ia I,H~;O I~. Prus-.ia. .• 2~H) 
r., OIalJòa ..•.. i,7~O ti), (;r('<"ia • • • 1: O 
7. Spagna ••• o. ·l,ti'iO -t4. Pel~i() . . • . .. 44-

Le proporzioni, ~he il nostro Esercito o[l'e tra le 
"arie arme, mes,e a ra[l'Onto con quelle de' nostri 
vicini, la Franria e l'Austria, ,ono rappresenlate dai 
~eguenti numeri: 

Itulia Fl'anc:a Au,tri4 
Fanh:l'ia di linI a . ",O " l I;:;,~ l "1 O 71,1 1797 ,,),~ 8;; 8 I(L re~gf'ra 8,,) J,7 I I , 8,6 ' 
f~n'al!eri8 di li.w::.. l,~ l l;,~ 

7,7 l lfi,G 2,0 ! 7,6 Id. Il'ggera . ~,7 . 8,~ I ~,6 , 
Artiglif:'ria. 7,0 10.8 9,0 
Geuio, treno, trc. ':2,3 l,t; 3,1 (4). 

1-1. St·nz.a i ba'itirnt'Hti df·i porti e le navi da trasporto. 
(2; Senta i ilastimcnti dci porti. 
(3: Il maggiore lIoffinger, da cui aLL'amo tratti anche qursti nc-

1'rteri, assegna all'Italia 1,400 cannoni. Per eSSl're esatti ahblMr.o re
putato di dover ricusare il suo regalo, e dire il Vl'fO. Lasciamo, d'al
t.J'ondf!', a lui tutta quan'a la risponsaL;Iità delt .. <;ue cirrI'. Pur tropptl,. 
in codesta fact'enda ddle stulisti('he. <.;i cercherebhe indnrno la preci
l'ione de\l'jfiorl'onismo d'l,i pen,loli. 

(4) V. il dtato maggiore lloffinger, nelle SUe tnole sinottidH' 
Cire3 all'1talia, peraltro, le Vt'fe proporzÌtmi. seronrlo il piede ti 
~uerr:'l, imm~g;nafo da) fOllte Pelitti, di :-177,400 u('mjni de' CN 
eombattf>nti. 'iurl'bllf'rfl: F~lltt'rju 8(1,8; f.a .... al1erÌ:!. C C; A!ti~l. ~.,2 
C~!) io f \6, Treno 2,8. 
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Come ognun vede, àbbiamo, sempre in ragione di 
proporzioni, più fanterie e meno~ artiglieri' di quei 
due grandi principati; eguagliamo quasi la cavalleria 
dell'Austria, ma siamQ inforiori di più che la metà 
a quella di Francia. "Nella fanteria leggera serbiamo, 
a un bel circa, le medesime proporzioni ,cogli altl'Ì 
·due eserciti; nella cavalleria leggera iorniamo a li
vello coll' Austria, ma riusciamo scarsi rimpetto alla 
Francia. " 

Del resto, codeste rec.iproche proporzioni tra i corpi 
>d'uno stesso esercito, voglioLlo essere attagliate alla 
natura, più o meno piana, o più o mello accidentata, 
>del proprio suolo, se sl)lo si miri a guerre difensive: 
mulano le ragioni, in guerraolfensiva, a seconda 
del terreno av,"ersario. Forse è prudenza, .t~nersi a 
una media ragione. Il primo Napoleone era d'avviso 
che, in. generale, la composizione delle moderne ar
mate dovés~e ayer~ queste proporzioni, che da fra
.z,ioni ordinarie riduciamo a,. decimali: 

)i'anteria . 
CtHa Il er'i a 
Artiglieria 

70,0 _ Genio .• 
17,;; (1) Treno. 

8,6 

LII. Francia non ha lUai variato di molto queste 
proporzioni; vogliamo solo notare che, quanto al 
genio, ed anche all'artiglieria più grossa, le propor-

(1) Oggi, lJ,uesto cccesso"di tavallcz::ia può, per 3.vvclltura, giustifi
..(!al'si dal possediòJento dell' Algl'ria; ma a'tempi dell'altro ~apol\!one? 
Pare tbe, dettando a S. Elena, quc'numeri, egli pensassI! alla pianura di 
~Iarengo. Vero d pero l,be lo :.1('550 N:ll'olcOl~~, ponendo mente ai ter· 
-reni montuosi, .scemò il numero della cavalleriu , "facetldo ri.sultare a 
'110 ,di pressn, le seg"u.eliti proporzi~lIi: rallte1'Ìu 72,3; Cavalleria 14,!5; 
Artiglieria 9,0; Genio 1,8; Trello :a,4. Ma anche così·13. cllvalleria ci 
pare h·oPP;I. Abbhrmo de'tto a un dì preslo, perché le proporzioni- del 
~l'aD CajJitano _ se ·non falliaHlo "\" non 5&110 strettamente cool'di
nate a ùnità m'atematica. Fors' Hon tornerà disc31'o ai lettori l'aver 

.'lui soU'òc,:wu il paraUclo lra le pruwniuui chI!: avrebhe l'esercita 
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zioni, nelle 1(111lrre i1ifensivè., dipertdono dal numero e 
dall'ampiimll delle niazze che si hanrio a protegl(ere. : 
L'artiglieria campale, all'opposto, conforma il,suo nu
mero, in gran par~e, all' indole' del terreno su cui si 
guerreggia. Le prQPorziolii dQlle nostre arme non sono 
disadatte alllllstro suolo, dacchè ci racco~tano a quelle 
di Stati, la cui configurazione topo grafica ha maggior 
,omiglian~a all'itàlica. A ogni modo, i progressi della 
coltura agricola tendono ogni di più a ristringere 
l'area de' pocqi piani spaziosi, cbe ancor ci riman
gono, e le proporzioni della ca val/eria frapcese, più 
ch 'esserci necessa.rie, nuocerebbero allo sviluppo d"al
tre arme di ben altra importanza per una terra, chia
mata, da fUliestissime e>perienze, a perpetua difesa 
cl)ntrO a' grossi battaglioni. E qui non possiamo ta
cere una curiom osservazione, che ci corse agli oc
clJi in questi giorni. A proposito'd'un'upera militare, 
uscita di fres~ a Vienna (1), la Militair-Zeitltng che 
si pubblica in quella capitale, alla data del 18 aprile 
di quest'anno fa, intorno al numero della nostra ca
valleria, codesto appunto: « Anzi tutto ravvisiamo fuor 
del consueto esile il noverg de' ca'valieri (dell'eser
cito italiano). Ben è vero c,he il suot.o dell'AIt~ Ita-

('ombattenle d'Italia, secondo quest'ultimo dettato di NJpoleone (fermL 
j 577,400 uo:uiili del sistema Pditti) e qucUe proposte da questo ge
ner~le : 

~' l·~mll Napol~O"'Ilt'. 

Fante ..... 2'i~,8CO 
Cavalle . . .. J4,723 
~rt~8Iier... I 33.Hti6 
GenIO • • . .• 6,71J'3 
Tren~ 9,~ti8 

;:,77,400 

Sistema Petitt;. 
30;;,100 

24,720 
30.700 
6,224 

10,606 

:>i7,4dO " 

(1) PETlI.OSSI (capitano di 5t1:llo-rnaggiore) Yademtc1.im m"ili'a,,.,. 
"ienuai iS65 (in corso di pubblicazione). 
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lia è, con rate eccezioni, sommamente sfavorevole 
.allo spiegaqJòilto di grossi corpi dicavaHeria; pur 
nullameno' il numero di lOiUO cavillieri, in un eser
.cito di olLre a 400,000 uomini...:.... il ragguagilfJ, Cioè, 
di 1 a 40 - è unI,!. vera anormali la. )) E consentiamo 
anche noi nell'avviso dell'autore austriaco, quanto al 
principio; ma quanto alla sua applicazione al nostro 
esercito, ci sia lecito rammentargli come da false pre
messe escano sempre storte conseguenze. Dove, dia
mine, ha egli pescato quel numero di 10,4.60 cavalieri'! 
Gli ultimi due nosll i bilanci hanno tra i 16 e i 20,OQO 
uomini di cavalleria. E sono bilaQci di pace, lad'~ 
·dove lo scrittore austriaco evidentemente allude allo 
stato di guerra, secondo le ba,;i del generale Petitti: 
e quelle basi parlano di 24. in 2;',000 uomini, ossia 
11150 (e non 114.00 ) dell'esercito combilllente. Pare 
che lo scrittore forestiero abbia pigliato pet. caval
l.eria il Treno, che sul piede di guerra, nell'ordina
mento Pctitti, consterebbe in fl,l. Il i di 10,6:i6 uomini 
~ 1/31)0. dell'armata. ~Ia allora la colpa: non è -dei 
ministri italiani, ma di chi legge le loro parole a 
['ovescio: e ci duole che si tralli d'un ufficiale di 
stato-I}wggiol'e, Corpo eletto, che in tutti gli eserciti 
donebbe comporsi degli uomini più dotti e più' sen
sati. E ci rammarica anche un po' questo vederci così 
mal a proposito trascinati a ludibrio per mezzo all'Eu
ropa militare (almeno del Nord), (·.he, in difetto. dei 
testi nostri, può dar credenza a sì strane accuse. Cbe 
poi l'ordinamento Petitti non sia ancor compiuto, è 
altra cosa. Pur non crediamo, per questo, che neppure 
l'ordinamento presente si meriti. la sarcastica sen
tenza del medesimo autore: consistere, cioè, «quasi 
tutta ulia quarta parte dell'esercito italiano, in mo-
bili td immobili' lIon-rombal/tllti. » • 

11 numero delle nostre artiglierie da Lampo sa-
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rebbe ra~goag1iato, a quanto dicc\"a l'ex"ministro Pe
tilli, a « quasi due bOGche .da fuoco per ogni mille uo
mini, J} sul piede di guerr'a, da lui proposto, Ma pare 
che qui sia corso errore; peroccbè le 90 batterie at
tive, ch'egli vorrebbe ,istitnite, non offl'ono, sècondo 
la sua mede.;ima dicbiarazione, che 5~0 bocche, Am
meLlendo un'armata di 400,000 uomini, anco in ra
gione di una bocca e mezza, risulterebbero 6110 pezzi; 
ponendo 377,4011 uomini de' COI'[~i combattenti (senza 
i generali e gli stati maggiori) bisognerebbero pnr 
sempre, nella stes~a proporzione, 566 pezzi: 754 se 
fossero due per mille (1), L'Austria ha due bocche e un 
oliavo pCI' ogni mille uomini dell'e3ercito di guerra; 
la Prussia nove l'a 1,008 pnzi da campo sii ~87,000" 
uomini, che" è a dire, quasi 2 1)12 per ogni mille uo
mini. Secondo altri, quest'ultima avrebbe anche di 
più. Se non che la Prussia, dal gran Fedrrico in poi, 
che in ciò ricopiava Gu,;tavo Adolfo, ha sempre 
1\\"uto abbondanza di artiglierie campali. Contro Na-

(I) Pare che il ragi;uaglio lIon miras!ooe dI(" alte sole arhli della fan
tt-ria e della ca'·;Jller~a, le quali t"LI 'insielue, sommano (30ti,t~1 + 2-',721' 
329,872 uomiui; ovJ'è .chE' allora, ('alcolala una bocca e tre quarti, 
llt~" mille uomini. ~i uUcITeLIJt'I'u da !J76 Locrhc ùa fuoco - aq'io
circa il numero prol'flsto riai gellrf-tle Petitti. Hiferirc la prol,orziont" 
ùelle artiglierie alla totalità dI'Ile unI:" arme princi pali (seLhcne alcuni 
autori militari al,t.ianu prelb:'tc proporzioni ~I)cciali (ICr ognuII8 d'esse) 
è ragionamentu più giusto; Ilia pur si calcola, gcueralmcntt~, tant i 
pessi "er 09ni ,ltil/e uomini. e dalo un e~cr~itu di ,l' mi~liaia, SIi 
si ascrivono le bocdlC da fuol'o in l3:,:ione di qnt'llc migliaia. (;om
pren,\(·ndo l'esercito :tnl'h,t' trul'pe lIon ri30ro~amelltc cUllIlmttenti, si 
ha, in quella ~uisa. il v3J)t.:lggio di 1111 JIO' di ri!terva. - Del resto 
il pOl.:O e 'JUOIIO, parlando dell'esen·ito iII generale. è la grau mas ... 
&ima di Alfonso Laruarmora, prillripalml"ntc applicala alla nostra ar
tiglieria; ma Ilon converrehbe mai che Jleccas~e di S lVerchi3 rigidezza. 
l:, per riguardo ai cllnnoni, Don e do. dimenticare l'aumen'o, ché t. 
noslra, gi~ «l'ossa fanteria, riceve • .in tempo di guerra, dalle guardie 
nazionali mobili, 'per non dire de' doganieri, che saranno forse desli
L1ati a servigi di presidio e di ('o~ta. 
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polrolle I chlle da 3 a 4, e ft ppzzi e mOllO, 'U mil',., 
uomini; nelle guerre della rivoluzione, contro a' Frall' 
l'e,;i, fino a 7 bocche da fuoco ,ul/o ,to"o nUlliero 
d'uomini, La media, a' tempi del primo Napolrone, 
era stata, in Francia e in Austria, di :1 peni [lI'I' 

ogni 1,000 combattenti, Ma erano tempi in cui l'l'
sito dcIII) batta~lie era determinato da' cannoni: i 
Francesi forzano, nel 18M, il pa,;so del Danuhio C(11l 

91; bocche da fIIOCO; "pcrdollo, il ~iorno dopo, il 

Wagram, gli AII,triaci, con IliO bocchr. Oggi i COIl

tinui e (lrodigio,i pa"i della bali,;li('a, generando da 
lontano spaventevoli effetli, pare ('he affrettino l,' 
mas,;e a finir la pugna da vicino, Si dirrbbe ciii' 

torniamo all'arllle Llan('a, c che non è più vero iI 
(Ictto di Federico: « L'artiglieria è l'elemcnto prin. 
clpalr (IPlle armatI', )) Mutato co,ì il metodo di -()
luziollt' al problel1la, che mena alla vittoria, noi non 
p(l",iamo for,;e lagna l'ci del nllmero delle no,tre al" 
til'lirrie - dellc artiglierie, ben in te,o, come le COlll

pUldva, tultnrhè lln po' :,trettamt'nte, il conte Pctitti; 
c però, in verun ('a,o, numericamente inf'eriol'l al :'110 

cÒm(lllto - c vediamo logico, a ({llel palto, l'aumento) 
nelle proporzioni dell.1 fanlerla, GiV\a "prrare che 
quanto perdiamo in numelO, per rigual'do a'cannoni, 
noi l'ac(!uistiaIllo in oontil, p"r riguardo agli uomini, 
Non ò da oltFar,i quella !i.,a,sima di Okuneff, "he 
« non è, il numero dc' colpi che decide dell'esito, 
« ma l'aggill,tatezza del tiro,)) L'c:,crcito sardo aHa, 
senza duLbio, la migliore artiglieria d'Europa: nOll 

può avcr perduto, aggregando'; la napoletana, ch'na 
eccellente, c accogliendo altri Italiani nelle sue file_ 
Gl'Italiani n,bCOIlO artiglieri: prova i fatti de' nostri 
volontari dovunque malll'ggiarono cannoni. 

Le "pe'e dell'csereito, calcolale nel Ll'lIiCio 186:J, 
si levarono, pcr la parte ordinaria, a :~)j,Oilì,ltli 



lire: colla straordinaria, fecero L. 2:ì!l,a08,0!1O. 
Tra le varie categorie costarono, in cifre tonde: 

La fanteria. • . • . . . . .• L 71,(100/100 
J bersaglieri •.......• 
La cavallct.i::t, più di ..... . 
L':l:ftiglicria (SCJIl3 il materi::deì. 
J car3binieri ..... 
l;l'islitUli d'educazione. 
Ji servil.io sani Lario •• 

3, ;ìOO,(IUO 
211,0011,111111 
IH,(J()lJ,fJWI 
18,(J(IO,IIOfi 
;:;,~tjO)OOO 

4,8IS,lInO 

:J69 

Secondo il Barone de Nervo ([es budyels de la 
France et de l'Angleterre, Pari" 18/)2) la "PC,q an
Iluale d'un soldato, ne' principali eserciti lI'Europa, 
llllporta: 

In Inghilterrn . 
Franci'l 
Italia .•• 
Pru~:-.ia •. 

L. (170 ('I) ,~I\5ll'i" L, 4r.2 (2) 
• !!()o Hu""ia 5;)1 
• ~II() T'"ehi" •. , 208 
, 'j7;.J.~; 

O,,;.:ia, al giorno:, 

lo lo;.;biller,:.::. 
Frallcia 

Italia ... 
Pru:-.:--ia •• 

l. 2,r,~; 

2,4fi 
'2, I ~I 
2,12 

.\lI tria . -.",:.- L. 1,2() 
Hll,,~:a D, ~IO 
TunlJia. .• • 0)70 

Dietro l'ultimo bilancio, che abbiamo dianzi eitato, 
la spr"a allnuale dcI soldato italiano è stata propria
mente di L. 811, cioè L. 2,23 al giorno. Ci mancano 
Gra i dati per giudicare degli altri c"crciti; ma quanto 
al france,e e all"italiano, la :'pc;.;a individuale!~ ne
,ciuta in questi ann~più di ciò ch'era nel tempo addie
Iro. Rammenliamo ai nc,tri lettori come la legge cisal
pina dci 30 lIecembre 1800 avesse statuito per ogni 
individuo :Fr. 724,!W l'anno, ossia L. l,!!!!:; al giorno. 
De' Francesi, sotto al regno di Luigi Filippo, Oudinot 

t i) È al di sotto dci vero. Leggi 2,000 lire - c forse più. 
(2) (;i\J~ta lo ~tatista Gustavo AJclfo S, Il POIER , nl'lIa '-'la Biotica 

kfL'~st!rnlu nUoS'lrluco 'Jjigtik dn' iult:rT. Arme!'; ~l!lt.' L. 44ti. 
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dice: cr La solde des militaires (tous grades confon
dus), ne revient, ~erme moyen, qu'à 1 fr. 20 ccn
times, etc. » (1). E col crescere degli oggetti, ne
cessari alla esistenza, che sono cresciute le merce di 
agli artieri e lo stipendio agli ufficiali: ff}rs'anco è 
migliorata, èomechè non d'assai, anche la condizione 
economica de' gradi inferiori. 

Senno e valore hanno falto l'Italia. Essa ha dalo 
nelle città, e sulle pianure del Po, una solenne smen
tita alla invereconda sentenza del Generale austriacu 
llubna: tI Un'altra volta (correva allora l'infau,to 
1821) verrò con un esercito di donne a sedare le in
surrezioni italiane ». L'Italia ha fatto, a Roma e a 
Castelfidardo, degna risposta all'insulto del Lamol'i
cière: « Les Italiens ne se batten t pas ». L'Italia, in
somma, non è più, grazie a Dio, quell' espressione geo· 
grafoca, di cui delirava il vecchio Ministro di "ienN. 

Dio protegga l'Italia -non mai terra di morti! 

ItICCA!\DO CERONl 

ft) De l'armrf! et !le srm o)JplicatlOlt au:v travau~ d'utilité publi
tue; Brulclic::;, 104ì. 



371 

La Guardia Nazionale, 

In forza della legge <1 asosto 1KI51, che stabilisce la oon
'tstema dei 220 battaglioni della Guardi~, I\azionalc molll
~izzata, il Govemo pubblicò un qlladro, da cni apparirebbe 
che i militi, i qu"li per tllrno panno esse!'e chiamati a for
IlIO!' parte dci bat tagli ani mob,\' sarebbero 1,100,000, 'D'al
tra parte noi pOSSiaillO conoscere il nurnero !lei n1ilili giusta 
l," relazioni delle pr~fetturo, Nel pubblicare il qllaJl'O, tmlto 
eial Calendario ,kl HìG3, li quale __ enne non ha gllari dato 
,dia luce p'"r rura del ministero dell'Interno, ed a C'ui noi 
al)blamo aggiunto i rapporti sia tra il numero della popo
lazione delle diverse provincie l' quello della Guardia l'ì"zio
naie, sia tra 11 nU111CfO dei milite attivi .. quei di riserva 
e i rnobilizzrrbili, non possian1o a meno di far notare le dif~ 
iercnze grandlssime di proporzione fra le tre catcgOTl8 
dci miEti nazionali, differenze cht~ Ilon ~i possono attri
buire '8 non al diverso criterio nel costituire le diverse 
categorie, COllv"rrebbe sopratutto conoscere in 'lual modo 
vongono forma te le liste dei mditi della rlsena; categoria 
,: l,iù delle volt~ pllramente figurativa, c che nondimeno 
entra a costituire la propor/ione fra il numero degli al)Ìtanti 
\è quello della nuardia Nazionale, Coeì a cagion d'c,empio 
nello anticl", provincie di terraferma la proporzione fm 
gll ahi tanti e i militi è come l a 8, mentre in Lombardia 
i, come 1 a 11. Ma i militi di riserva li sono 1,3 milrt 
c, gui,'i solo \I\j ullla, Lo squilibrio è ancora macgiore se 
2l guarda la Toscana, dove contansi 73 mila militi attivi 
c FiO md" di riserva, N elle provincie napolitane invece, 
che noverano l milite su 14 ahi tanti e che guirdi figu
rano per questa parte inferiori alla Toscana, v'ba 3\JO mila 
militi attivi; ) "" 18 abi~anti; dove in Toscana non ve 
n'è che l su 2,), 

Queste asse n'azioni però non valgono a dimostrare che 
i,e cifre pubblica le dal Calendario siena inesatte; e solo 
hnno nascere il desiderio di sapere con qual criterio 
SIena stati iscritti C classificati i militi nelle diverse 1'1'0-

"lIlcie, Qualora il riparto nelle due classi, attiva e di ri
serva, fosse esegnito con norme uniformi in tutto il Hegno, 
s: rotrebbe dalle tabelle della Guardia Nazionale cavare 
un indizio ,mila dive,'sa situazione economica e sociale 
delle nostre popolazioni, 
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PlIOVINCIE 

Allfuzzo Ci(el'io~e 
Abruzzo latcrio:'c l 
Ahrul.l.o L ltCrlO1't~ Il 
Alessanùria . . 
AIlt'OIlU ••••• 

Arcuo, .... ' 
Ascoli Piceno, .. 
Jlasilicata . 
BCllcvtnto • 
HergullI •. 
llologuu .. 
~I'cs~ia ..• 
C'-'ghura . • •• 

i Calabria Citeriol'l' . 
I Cala4riu l~It"l'l'iurl' I 

I 
Calabria lJltel'iol'l' U 
Ca.ltulliseltu ...• 
Capitanata ..... 

l ~~~::~~~ : ~ : : : : . 
: CremOI,a. 
,CllWO •• 
, Fefl'al'a •• 
, Fil't~i!le •.• 
}o'orlì •..• 
(;cnllva. '.' 
Gir~ellti . 
(;rossl'lo .. 
LivUl'nu .• 
L,;t('u ...... 
~Iacel'at~ ..••. 
MaSS,l c Carrarn. 
Mt.·ssiun .. 
Milano .. 
M, della 
Molise .. 
~apoli ,'. 
NOlo •.. 
Nuvara ..•.••• 
Palt!fUlo .••... 
Parma .• ' ...• 
Pavia •..... 
Pesaro e t:rbino . 
Piacenza ..... 



PROVINCIE 

, Pisa .. .... . 
Porto IUallri"jC' . 
Principato Citeriure 

I Jlrincipato l,'lteriore 
Ravchna .... . . 
Heggio dell'Emilia. 

i Sassari ...... . 
Siena ..... . . 
Sondrio . .... . 
Terra di Bari . . 
Terra di Lavoro. 
Terra ,l'Otrant.o . 
Torino .. 
Trapani ... . 

I Umbrb ... . 

1 Regno .. 

COMPARTIMENTI 

TERRITORIALI 

Anti~hc Pray ineie . 
Lombardia ... 
Provine;e Parrnc;lsi 

e ì\lodent'si. . 
Romagne .. 

IlIIarche .. .. . . 
Umhria . . ... 
Toscana . .. : . 
Proy.e Napoletane: 
Prov.e Siciliane .. 
Sardegna .. .... 

Re~no . 
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MILITI DELLA ~UARDIA -50PRA 1,00 
N.\ZIO~.\LB 

. 
~ILITI 

~ - ~2 -
I 

~:a -I 

~ di ~Iobi-
]~ 

:~ 
, 1'_ 

Totale Allivi <;: '-..Q 
..Q" 

Riserva linabili "- il: <O ~ , .., ::e;.; 
! - ~ 1--- """'-- ____ 1_ 

429,10:;1 2;j;;,457173,648124,iJ9!ì 8 60 40 29 
271,!llIti 17~,210 9J,G91103,196 11 63 57 ;;8 

I . . 
1;W,611, 73,6a5 76,mì6 64,063 7 49 01 45 
112.oUo! 60,703 IH,802 lil,826 9 li4 46 46 
64,10(,1 :;!ì"O'j 2S,6011 31,62'11 14 Ua 45 49 
~6,91~i ~3,92;; ~1,~~0 2t,616 9. ~~ a6 43 

224,1~~,- ,0,8491100;,),,41 9il,422 R ",,\67 42 
4.61,069 ~G~'IJ7DI UI,8Ul'3,208 14 88 20 3, 
147,891 i !l7,~63 30.128 iiO,0,,9 16 80 20 54 

78,7,61 47,203 31,503 28,21.2 7 60 40 56 

1,997,040:;:250;988 766",;2726-:219 il. 6'21 58
13'6 
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Statistica Medica. 

(Igiene dell'esercito). 

Anche la statistica igenica d'Italia vuohi, come 
troppe altre cose, ricostituire. Non mancano i lavori 
"peciali, anzi alcuni argomenti di topografia medica 
sono stati ampiamente illustrati; e la climatologia e 
nosologia locale vantano una ricchissima letteratura • 
.Ma la più parte o'Ono preziosi frammenti coi quali a 
gran fatica sal ebbesi forse potuto mettere insiemc 
un musaico. c La rapida e compren"iva coordinazione 
ci doveva mancare. I primi a sentirlo furono i nostri 
medici militari, che per necessità erano condotti a 
considerare la differenza igienica dei luoghi, a cui 
essi capitavano, tramutandosi per le diverse provin
cie d'Italia, e la, varia temperie fi,iologica delle po
polazioni. Il professor Lombroo'O, che fu medico nel
l'esercito ed ora è profos::,ore nell'Università Ticinese, 
ci ha comunicato un primo schizzo sui caratteri 
igienici delle regioni e delle stirpi italiane, che noi 
speriamo dI potor pubblicare l'anno vcnturo con altri 
documenti risguardauti la meteorologia italiana e la 
statistica comparata delle tabelle mortuarie e noso
comiche. Quest'anno lo spazio appena ci consente di 
far luogo ad alcuni cenni sulle malattie dominanti 
nell'esercito italiano, coll'indicazione di qLlelle che 
prevalgono nelle diverse regioni geografiche. 

La hrevità di queste note, l'impossihilità di entrare 
ora nei preliminari IJccessarii ad una statistica igie
nica ci consigliano a porre le due seguenti tahelle 
comI' appeudice all'articolo sull'ltalia militare. 
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"'" 
JIOlwnifl1/o dei militi curali negli SJeedali tlii/ifari r c,'rili drl l:e!Jl1O dlii'CH;1t l'miliÒ 1862. 

(Nn. Il nUffino oei soldalj effettivamente. presrflli si può l'ìlrnrre di 284 mila in ICl'minf' medio per tutta l'annala) 

INDICAZIONE Il\illl~sti .1 Entl'"i Tot'lo' U;c~t~ ~ Morti Rimasti al ~Iortalità 
DEI D1PARTIME~TI MILITARI 5i dicembre nel 1EG2 dei curali nel 18G~ nel 18C2 31 dicembl'c per 010 

1861 18G2 Jei cura.i 

10 Dipartimento. 2,17'1 ;i6,4(j(ì lJ8,n37 :llì,;)28 077 2,532 1 . 7;) 
20 Id.. 911 28,914 29,82:; 27,9~2 410 'I 473 1 . 44 
50 Id. 762 20,313 2'1,07!; 20,08:ì 2H2 '(i~)8 1 . 4~ 
4u Id. 1,004 27,')1:8 28,622 2G,(;84 4:JO 1488 1 . (i, 
\lo IJ. OC9 9,'12~ 9,492 8,888 I l'om ' 479 1 . 38 
Co Id. 3,7titl 6a,734 (;(),48!1 C4,44(; \103 4 W) 1 . 38 
70 Id. . . 690 23,676 24,:>G6 22,!17>l 29:; 1:092 . 1 . 2(; 
Isola di Sardegna. 1 i7 4,927 :;,10-1 4,i~J ~I 240 1 . 6H ii 

.. !?talc. 0,889 23ti,721 2~fì)Gl~~ -;:)1,~3~~ I ;))t~3~ 11,~l.J.~ 1. !iO .il 
OspcJah clVIh. 2,472 40,441 ~~~'-- 4R,.lb I GI~ 2,08" 1. 2:' \1) 

Totale generale. . • 12,361 286,162 2~8,:i23 279,4liO I 4,146 14 927 ~ 
(1) La minore Illol·tal~l:) dei sol~la.li l'i('o~(>l:uti .negli ospedali civili Y1101 essere. riferita: 

10 Alla somma facilità con CUI I soldati Jll. licenza temporanea, nello 5ropo di otteIl(~r(' un prolungnmento alla. 
medesima, come pure i soldati neghillosi entrano Ilcgli ospctlali riv;li, dove poi fanno indeùito soggiorno, come lo 
comprovano le frequellti rimostrall7.e dei Comandanti di Corpo, Illativo pel' cui, mentre la cifra dei malati si man. 
tiene numerOS:l, tplella Jci mC/l'ti deyc nccessariament.e esser c minima. 

20 Ai frequenti vCl's3menti chc gli .l'pedali cidIi fanno nei militari di soldnti affelli da malattie gl'avi) che aS-I' 
sunsero l'andamento lento c cronico, C:lllsa rodesta della notevole rnortalitù negli ospedali militnri . 

. 50 Ai s,old~t! Dl?rti 3_cpitlel~talme!ìle prf'.:"o i corpi Pt')' suicidio, sommersione, incendio j quali spes,>o n-iungono 
nf'gh spellnlt lJulJt:lrl J11"\'ILoltlh o gl~\ InorlJ. ;:'> 
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Tabella dimostrativa degli ammalati dell'Esercito Ita

liano ricoverati negli Ospedali .Militari o Ci'vili durante 
l'anno 1862 in confronto coll' efrettivo dell' Eserc~to 
dumnte l'anno 1862. 

lliDICAZIONE FORZA I Agli \ HAJ>POHTO i 
degli am- I 

dei Illesi sotto le armi Ospedali I malat i per 100; 

I Gennaio , , 244,647 10,90:; 4,406 

Febbraio. 
i 

:26G,D;j!J 

I 
12,(;67 4,702 

Marzo ::W!J.J73 'ltì,2i;) ::;,167 

Aprile, ~O3,4~O 
I 16,8G8 ti,ljtm 

Maggio. 2B3,t35 
I 

l ",9G;; G,433 

Giugnl). 286,48" 
I 

16,f;4:; i ",809 

Luglio. 28;:;,G7B 16,8;;2 b,\-)3:J 

Agosto, ~t)3,10;) 18,;;11 6,467 

Settembre. ~8~,803 17,271 6,014 

Ottobre 284,897 lG,285 5,71, 

No,'emLl'c 281l,994 11),;'>65 I ti,::l16 

Diccmùre (!) I 

Totale generale 0,114,991 I~;-I a,!)34 

(i) Questo quadro Ilon rappresenta il movimento di tutta rannata 
ma di soli unùici mesi, essendoci mancate le notizie del dicembre. 
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Da fonte autorevole poi abbiamo potuto ritrarre al

cuni preziosi scbiariménti sulla natura delle malattie 
dominanti tra i soldati italiani, e alcune indicazioni 
!'ulla topografia no:;ocomica del nOòtro esercito. Comino 
ceremo col dar la nota delle malattie. 

1. Le febbri intermittenti, q,però anche le pernieiose, 
più numerose e micidiail nelle provincie meridionali, 
e nelle isole, che non nelle provincie ~eitentrionali 
ed in quelle della media Italia, dove tuttavia da qual
l'be anno a questa parte le perniciose cominciano a 
mostral'~i non infrequenti perfino in talune località 
che per la loro posiziune topografie a e per antica fama 
di salubrità pa1'l'ebbero dover rimanere immnni. 

2. Le aflezioni rcumatalgiche (,inoche), le quali 
benchè frequellti e numero:ie, tuttavia in generale 
furono miti, e facilmente E'i dissiparono col riposo e 
con pochi compellsi terapeulici, nè mai ebbero esito 
mortale tranne i pocll i casi in cui si sono complicate 
con altre malattie di più grave natura. 

3. Le infiammazioni acute dell' apparato respiratorio 
ben sovente di tale gravità da rie,cire fatali: esse 
occupano ùno dei primi posti nella mortalità dell' e
sercito. 

4. La febbre tifoidea o dotidenterite raramente con 
forma epidemica, tranne a Palermo, dove verso la 
primavera e nell'autunno si è mostrata in proporzioni 
alquanto llstese. 

La mortalità relativa fu pure considerevole. Il tifo 
si è manifestato dopo la caduta di Gaeta, ma in pochi 
mesi ba ceduto ad un lrattamento razionale, nè più 
comparve, mercè l'adozione di opportuni provvedi
mentÌ igienici. 

5. Le febbri esantematiche (morbillo, scarlalina e 
miliare): solite a manife"tarsi sul finire deU'illYerno 
ed al cominciare della primavera, ricol'~el'o prefcri-
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bilment.e nelle provincie meridionali, llJa in qtlest'ul~ 
timo anno si osservarono ezi'andio nell'Italia centrale 
e nelle provincie settentrionali, specialmente in Fi-
renze, Genova; Alessandt"ia e Pavia, ' 

Il vaiuolo" che per l'addietro faceva molte vittime 
nell'antico es(,)rcito sardo, dopI) 'che venne adottata 
la pratica della vaccinazione e della rivaccinazione, ,è 
diminuito talmente da poter presagire elle non sì 
tosto dettà: pratica si. potrà con operosa regolarità 
esercitare su tutti i militari in ciascurra località del 
regno, i casi di vaiuolo diverranno sempre più rari. 

6, Le affezioni, morbO.le acute çegli altri visceri non 
offrono argomento di speciale menzione nè per nu
mero, nè per gmvità, tranne forse quelle dell'apparato 
gastro-enterico e più particolarmente le diarree e le 
dissent~rie, che ricorsero con qualche frequenza nelle 
provincie meridionali al cadere dell' estate ed al prin
cipio dell'autunno, 

7. Le malattie venèree 'tengeno pure per la. molti
plicità dei casi uno dei primi posti nelle sale deg li 
ospedali militari, Tale frequenza si debbe alla con
dizione eccezionale in cui si trova il nostro esercito 
specialmente nelle provincie meridionali ed un cotal 
poco anche nelle centrali dcI regno, dove la sorve
glianza sulla pros\ituzione non può ancora. esercitarsi 
con la regolarità' ed il rigore, che già da qualche anno 
vennero j.ntrodotti nelle provincie settentrionali, 

8, ,L' oltalmia reumatica e la granulosa meritano di 
e~sere specialmente menziona te,Scomparse quasi af
fatto nell'anlico esercito sardo mercè le saggie prov
videnze igieni('he adottate; hanno ripreso nell'esercito 
italiano un'estensione e talvO'lta anche una. gravità 
notilvole. Ciò si debbe all'aggregazione dei militari 

'Lombardi pl'ovenicuti dall'esercito Austriaco, e dei 
Toscani e dei Napoletani i quali pure ne erano af-
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reui in buon numero. L'incremento che le malattie 
in discorso as~unsere in questi ultimi tre anni non 
lascia sperare che le medesime possano essere ridotte 
in breve a poca cosa; lultavia da alcuni Q).esl in quà 
gli acconci provv.edi.menti igienici adottati nei quar~ 
lieri e negli ospedali operarollo anche in questa 
piaga una qualche diminuzione. 

9. Le affezioni lente o croniche, fra cui per fre~ 
quenza e per esito fatale vanno indicate principal
mente la tisi tubercolare dei polmoni, C' le affezioni 
pure di natura scrofoloso-tubercolare chc si manife
stano sotto forma di artrocaci e di ascess'i lenti e 
congestizii; affezioni che si osservano molto più nu
merose nei soldati proveniepti dalle provincie meri. 
dionali e dalle isole. 

lO, Nel biennio trascorso non si ebbe a lamentare 
nell'esercito veruna epidemia di natura maligna o 
contagiosa. • 

Non sarebbe meno interessante per la statistica la 
notizia delle dive"se malallie, che in varia propot
zione colpiscono i militari delle divcrse armi; ma; 
sebbene non si possano precisare i numeri, può dirsi· 
sicuramente, che, lasciando da canto le malattie chi
rurgiche (contusioni, ferite, storte e fratture di ossa 
per caduta da cavallo e simili) alle quali il soldato 
a cavallo e l'operaio artigliere vanno naturalmente, 
per effetto delle loro speciali incombcnze, soggelli 
as,ai più che non il soldato di fanteria, non si os
sena del resto una notevole differenza fra le malat
tie occorse nelle varie armi ondc consta l'esercito. 

A questo riguardo si può con fondamento st1!bilire 
che )' artigliere, il ca rabiniere, il soldato di cavalleria 
di linea, e quello altresì de'cavalleggieri essendo 
generalmente scelti fra i giovani più robusti e di sta
tura più vantaggiata e di corpo più ;;pigliato che non 
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il soldato di linea, sebbene vadano soggetti alle me
desime ~alattie di quest'ultimo, tuttavia cadono am
malati con molto minor frequenza, mostrando di sa
pel'si difendere, p,ei motivi accimnati, e fors'anche pCI' 
Jlll miglior governo della persona, contro le came 
morbose, le quali inyece colpirebbero individui le 
cui Condizioni organiçhe fossero llleno favore' oli. 

Le noti.zie' sulla nosologia militare sono ricercate 
dagli statistici con diligenza grande, e quest' anno al 
Congresso della statistica celebrato· in Berlino venne 
da sezione speciale studiato e pr!>posto il miglior si
stema per ordinare e per raccogliere i dati relativi 
alle malattie e alle mortalità d'e' soldati sia confron
tando la classe militare col complesso della popo;a

z ione, sia confrontando i varii eserciti e le varie armi 
fra di loro. Uno dei più curiosi e importanti problemi 
è quello della proporzione della mortalità fra i sol
dati, che, secondo alcuni, è assai maggiore anche 
ill t'empo di pace della mortalità, clte si verifica nella 
gioventù borghese, sebbene i soldati sieno scelti fra 
i più robusti, e non sieno esposti ai disagi del la
voro e ai patimenti della penuria,che fanno tante 
vittime nelle plebi operaie e campagnuole. 



LTfALIA INTELLETTUALE 

Prima del 1859, la sola te,timonianza innegabile 
della comunione italiana era la lingua: e però 1'1-
I.dia lettel'aria, o come chi dicesse germinale, dovea 
allora precedere per ragione fisiologica le molte Italie 
politiche e militari, che erano la n~azionedel\'unità, 
(y. Annuario 18a8, pagg. t!lO-30Iì. Ma ora il verbo 
-'l è fallo carne, soggetto pllr tl'OppO a tutte le. seI'>
vttù e il tutte le intermittenze della vita temporale. 
L'isti,!to. creativo che prima poteva IC111al' libera
mente la provvidenza e sfidar la natura, ora dev(\ 
piegarsi alla lenta disciplina del dovere, allento ad 
ogni cenno della ragione e dell'esperienza. Ai rapi
menti del primo amor~ succedono le fatiche e le vi
gilie della materni\à. E ulla poesia più profonda e 
più vera, ma' che non ha tempo di cantar le sue 
gioie operose, e d'impietosir,i sui suoi dolori. 

Chi lavora, disse un celebre mistico, pl'ega; e chi 
fa, pensa. Non dobbiamo sc'onfortarci se in quesll) 
momento l'intelligenza italiana sembra aver Perdut\\ 
la virtù della contemplazione e la luce della falltasia .. 
Le cose, che, intravedute nei lontani sfondi del pen
SIPrO, parevano av~re una trasparenza fatidica, or a 
ch~ ci stanno intorno palpahili e ponderose, vog!ì()110 
esser maneggiate, mimrate, portate 'a forza di mu
scoli, a ragione di' meccanica. Nè è meraviglia, se 
in su questo travaglio nOfl vi ~ia chi si fermi a nar
r,ne a ~è sle~S'o o ad altrui l' immenso e serioso poema 
della palingenesi italiana. Noi tutti sentiamo che si 
fa unà gran cosa· ma tulti sentiain,o del pari f>be 
non è adesso il m~mento di guardare e di giudicare. 

Sappiamo che altro può e~ser la presente leUetalura 
se non una serie d'interiezioni. Contnl tociò era nostro 
desiderio di dar la statistica bihliografica di quest'ul
t!mo quinquennio. Ma quando mettemmo mano a rac- ' 
hcoger le note, ci pareva d'aver prèso ad insaccar il 
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polvcrÌo. Giol'llali C opuscoli, opuseoli e giornali: idee 
e pa rolc rotte, frettolose, l'i petute, rieccheggiate come 
i gridi di comando o dì richiamo in mezzo alla pres,a 
d'una hattaglia. Dei pochi libri, la più parte paiono 
amplificazioni e ricuriture di articoli già letti più 
volte su pei giornali. l pochissimi, che sono lilm 
davvero, appena "bueciano, già SOnO triturati, smi
nuzzolati, annacquati nei diarii, che dicono ogni cosa 
e guastano ogni cosa. Quando piove a secchi, come 
volete trovar la rugiada? ' 

Ad ogni modo, se le promes"e non ci fallano, po· 
tremo quest' altr' anno dare la storia, se non letteraria, 
almeno tipografica dell'ultimo quinquennio. Ma inYaI~O 
cerchel este ora nei libri il genio d'Italia. Resurrexlt; 
non est hic. 

Nondimeno hisognerà pUl' pensare a l'avviarci quan
doehesia. Codesto gran tramestìo di cose, chc non ha 
dalo fin qui luce di nuore idee, che non ha tl'orato né 
il suo simbolo di fede, nè il suo canlo di guerra, pale 
all'Europa "pettatrice più un fenomeno fisico che un 
avvenimento morale. E,,;a aspetta ancora, incredula c 
befIarda, la fine del terremoto italiano. Tocca a noi far 
in modo elle i solchi feminati in silenzio dieno a tempo 
la me,;se; tocca a noi fare in modo che il nostro po
polo ringiovanisca senza imbarbarire; tocca a noi pro
vare un'altra volta al mondo che la' civiltà latina pcr 
rinnovellar,i e per ascendere ad una vita superiore 
non ha hisogno del!' espiaZIOne della morte e dcila 
purificazione dell' ohlio. 

Questo miracolo della trasfusione delle anime non 
può farsi a un tratto;, nè si oltiene senza lungo mal" 
tirio di fede. Umile e paziente vuoi esser]' opera 
delle lettere e degli studii fra noi: e perchè il fil? 
non si spezzi, si dcyc sapersi rifare scolari. Virl~ 
difficile in mezzo a Il' impazienza delle aspettazioni, 
alla improntitudine dei J)isognt; alla superhia delle 
memorie. Aggiungasi che nessuna materia richiede
rebbe più di qnesta dell' ordinamento dei pubblici studi, 
continuità di attenzione e sicurezza di poter aspet
tare i benefizi dcI tempo; nessuna, neppur quella 
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òcll' a;;sodamento degli ordini militari. Invece, non 
,'ha ramo della pubblica ammini"lrazione che sia stato 
più soggetto a indirizzi mutabili, o retto da malli più 
incerte e più deboli. Il tempo mancò agli sperimenti e 
agli sperimentato!'i. In quindici anni (18~'g-18631 vcnti 
ministeri per la pubhlica istl'llzione: parliamo solo del 
Piemonte, perché in tutte le altre parti d'Italia i go
verni di neceosità curavano nell' Istruzione pablJJiea 
llon tanto quello che s'avc,;se ad insegnare, quanto 
quello che dovèva,i o negare, o confutare, o tacere. 
Ora tutte le istituzioni o manche voli o storpiate della 
"cecilia Italia letteraria, le accademie, che hanno 
piaggiato tutle le tilamiidi, le "caole che si 80110 

l'assegnale a tulte le reticcnze, i consorzi che 
JJallno la tradizione di tutli i sofismi, da cui fu 
annebbiata per tanti anni la chiaroveggenza italiana, 
sono venuti alle IIla[]l ùel governo nazionale. Da ogni 
parte si griùa: riforma e libertà. Ma la. riforma è 
Una funzione vitale. Conviene conoscere, a non voler 
rompere per fretta di annodarlo più saldamente, 
11 filo della vita. 

Ora abbiamo noi. una rclazione fedele e compiula, 
Hon diciamo dello "tato della pubblica istruzione iu 
tutto il regno, ma almeno delle l,;tituzioni, delle fOI'IIlc 
e,teriori di questa pubblica istruzione, degli organi 
di cui essa può giovarsi '! Non crediamo. - Non vi 
ba nè un lavoro ufIiziale, nè almeno un libro, un 
giornale, che scnza obbligar la parola c l'opinione 
del IIlini~lro, aiuti il governo, il parlamento, il paese 
a far giudizio di quello che ,iano in Ilalia gli i~ti
lnii di pubblica i,truzione, e di quello cbe potreb
bero essere. 

Vll':utile pubblicazione abbiamo nell'Annuario della 
pubblica istruzione, i cui quattro ultimi numeri 59, 
6,0, 61, 62 contengono importanti notizie sulle Istitu
ZIOni scola,tiehe ed 'accademiche e sugli stabilimenti 
sus~idiarii (biblioteche, musei, raccolte, conservatori i, 
Socletà di 5Imbi). Da cssa c da altre comunicazioni 
uffiziaJi ricavammo i dati, che, rido!li in tavo,le si
nottiche, qui pubblichiamo. 
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InsegnamentI> \ 

&co/ari inseritti alle varie (aeollh 

('l) Nella cifr!l totale ~ono compresi !J~ uditori. 
(2) Oltr(' gli srolari iscritti vi eruno) nel 186'1-62,30 uditori liLeri, 

(' i6 lwl 'I 8G2-fl;) , 
{;i) Solo '3..,llldrnt.i .si erano iscritti Ilell' anno 1862-(;3, avendo gli 

altri approfittato degli articoli ti della legge 31 lnglio J 862 e 10.+ del 
Rcgo1<1illCntO univcn;'itario, con cui è dnta fa:~oll;J di present,lfsi tigli 

.185 

universitario. 

negli anni 1861-62 e 1862-63. 

153 
15 

71 
il8 
2ll 
13 
:;w 

15(1 
'1,108 

tl5 
71 

398 
I~ 
ti9 

162 
IO 

32 
52 
43 
20 
H 

1,,0 

18 
74 

714'3 
21 
82 

-I 
11 ~I 4 

I 

=1 
1,~11 

:) 

IO 

TOTALE 

47-1 I ;;,;cl I 
HO 7;; , 

;)'1 4H 
441 202 
144 ,107, I 
219 ,1:)7 

MI 1J81' H8 G6 
!)II !H~ 

9,4;)9 ;:; 
419 221 I 
~4!) i)~~ I 

'1,.\SO 1,1 l.) I 
~8 :lB 

Professori 

:;0 
';W 

38 

37 
39 

B4 
4 

12 

2 
9 
8 

12 ' 
5 
7 

G~ I ;,U I ~. l! I - I - - - 145 137 27 ., 

181 iX" 14 Il I = = 979 ')021 05 21 
21 2:' I 1 j _ \ ;) - 61 :):) 

-- --·--1- - --------
2,573 1,208 '!,48R 2tì I 30 31 lB,GG8 U.5\1~; [ b4:ì~1 

--=== _.~ i 

esami pcl eonseguimento dCI gradi accademici, senza essersi }Jfcceden .. 

temente inscriui nei torsi lmi\'Cl'sit3.l'ii. 
(4) Agli scolari iscritti si devono aggiuniel'c 66 uditori pel 18(;1·62 

• 83 pcl 1862-65. 
(5) Nel 1&6':1-63 vi enDO pure 11':1 uditori. 



Insegnamento secondario 

J\'amero degli istituti e degli scolari inscritti nel/' anno scolastico 1862-63. 

. I SCUOLE 
(Jompartlmentl 1_ LICEI GINNAS.I_ TECNICHE T:~:I~E 

territoriali I I 1 I aSSERVA ZIOlVl 

N. ,S,olari N. Scolari N. Scolari Scolari I 
Il --I . 

16' 951 / 60 I 4,207 41 I :;1,986/ 8,144 I Piemonte e Liguria. 
Lombardia ... . 
Emilia ...•.. 
Toscana ..... 
Marche e UmLria 
Napoli' .. 
~icilia u •• 

Sardegna ..... 

Totale del Regno 

13 997 33 2.990 17 1,680 ~,6G7 Mancano le notizie per il 
1ii 1 oSI :'0 2,649 1 gli ,025 4,2:;:; Liceo e pel Ginnasio di M.o-

9 !:li!> 2:) 2.270 :; 2i7 5,122 daloni, f' per la scuola Tec-
10 I 22. "" 744 34 ~ov I I ,77~ ni ... di Paola. 
17 572 20 1,49:; 9 275 2,140 " Mancano le notizie per il 
71 167 18

1 

1,~:)4111 407 1,828 LiceoepelGinnasiodillles-
:2 I 80 13 674 13 207 I 961 sin •. __ ____ __ ____ __ ___ ___ + Degli 87 Licei 6'7 eruno 

governativi. 87/ 3,948 200 11G,281 /147 7,(;66 27,89;' 

~ 
oc 
~ 
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Quadro delle scuole magistrali maschili e femminili governative e degli allievi elle 

le frequentarono nell' anno scolastico 1862-1863. 

()nmparthuenti 

Terrltol'iall N. 

SC1:OLE NORMALI GOVERNATIVE 

-------------~--------ltlaseblJi .'elllnltnili 

N. degli Allievi N. N. delle Jllieve 

scuole C~Il. Sel~.u.l To-(3.1e scuole C~n. Sf'~'l~ Totale 
delle I ~~II delle I-~'-------

Il 1-~j~I---_~I~I __ _ 
Piemonte e Liguria. 
Lombal'dìa. • 
Emilia •.. 
Toscana . . 
~I.rche Umbri. 
Napoli . 
Sicilia. . 
Sardegna . 

. . 
Totali .. 

4 
5 
'2 
'2 
;; 
4 
::! 
1 

H9 11;2 22'1 
!:iU 112 171 
41 ;'9 80 
34 27 Gl 
34 42 7G 
98 b5 l!Jl 

43 I G:; l 10e 11 22 3;; 

----------
21.1 389 !l1U I ~99 

4 

" ':l 
'2 
3 
l 
':l 
1 

18 

72 
CI 
44 
;'9 
30 
2, 
4" 12 

328 

47G 
277 
158 
no 
77 
40 
97 
25 

1,298 

M8 
338 
182 
209 
107 

6!) 
142 
3~ 

1,62G ~ .... 
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Numero degli analfabeti secondo l'ultimo censimento. 

SOPRA I, O O O MASCIII DI POPOLAZIONE SOPRA i ,000 FEMMINE DI POPOLAZIONE 

COMPARTIMENTI 

TERRITORIALI 

JoCCB'TRiTi I SPARSA I COMPLESSIV'A Il J.CCENTJlUA 
~~~--..~ 

" " § ~.~ ~~ a~~ g3 a~: g~ §~E 
ti) "'; t'$ ~'i: o C; '" !:I;j';: o - ti! "Ll'-

" 0-'" 
=.;! 0_ 
m" ~ "" ~ 'TJ !::;c'-' 

Il I~ 
; 

~,o~:;1 ~IO"::1 ~i: 0"<> 

t; l'l]:t ~ UJ ~ W ~ ~ 00 ~ :! ~ --------, 
Antiche Provo e Lombardia 

Emilia, Marche, Umhria e 
Toscana .••. 

Napoli e Sicilia ...... 

649 

~50 

198 

55l 

470 

802 

4~8 I lì72 I S59 

189/ 811 / 509 

151 S69' 164 

461 

641 

S;;, 

"aO 

407 

90 

4lìO 

lì95 

910 

SPARSA I COJlPLEUIVJ. 
~,~ 

"" o " ~ 
" h " "'" '" ci3 ~·5 
~U) 

'" 0-'" 
§~ m .. 

; 

.. 
o ::,:o f 
o: h " C Q,,) ~ 
d bfJ· ... 

iOO tIClc:.:l 
.,!;"' 

.~ 

0-'" o:,!! 
Jl-: ; 

:;r:T:;;1 '''I 
951 9071 ~~O I 7BO Il 
33 9G7 62 938 i 

Noti!;i, che questi numeri !'0110 desunti dane dichiarazioni nominative di ciascun capo di lamif,lia; e quindi non 

ponno essere sospetti di esagerazione J nè può dubitarsi che altri a hel diletto ~iasi dichiarato ilIett~rato. La dif
ferenza grandissima tra l'ltalia superiore e la meri~ionale si manifesta aùrhe nel numero dei maestri f' delle maestre, 

sebbene in quest'anno 1863 in Napoli f!: in Sic.ilia si facciano molti srorzi dai comuni per pronnwvere l'istruzione 
elementare. 

~ 
00 
00 
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Quadro di parallelo 
dei Comuni con scuole elementari e del numero dei Maestri e delle Maestre 

negli anni scolastici 1860-61 e 1861-(\2. 

Compartimenti 
Tmitoriali 

Comuni Dilfe- NUMERO Diffe-

l S l El I . I dei Maestl'l lota c cuo c eme n .1 in più tIei Maestri delle l\laestre e delle ~Maestre in più 
N. con 1 renza --=--. - reO'La 

dei ~ nel ------...... I~ ----------... nel 

Il Comuni iI860.6111861-6211861-<l2 1860-6111861-6211860-61\186].62 1860-6111861-62 1861-62 

1

-· Piemonte e l.iguria 
Lombardia ... . 
Emilia ..... . 
Toscana (I) ... . 
Marche e Umbria. 
Napoli ••.••. 
Sicilia ..... . 
S.rdesna .... . 

Total. del \l.gno 

1,825 
2,242 

564 
246 
462 

4,80" 
5:';8 
571 

1,7;:i!) 
2,108 

230 
112 
411 

1,7!)!) 
268 
538 

1,782 
2,186 

509 
112 
443 

1,701) 
292 
561 

27 
28 

1\l9 

52 

24 
25 

7,721 I 7,027 I 7,290 I 363 

~,212Z ~:96~4G 
.. , iJ_ d,::> 
1,100 1,287 

561 !)7, 
617 819 

2,~"4 3,081) I ~,6ç~ I 8,06~. 1,400 
\l,al t 2,401 a,46a 6,00" 592 

39" 428 1,04;; 1,71;; 170 
178 192 759 767 28 
202 293 869 1,112 243 

1,700 1,830 
657 669 

3761' 425 

1'247!..i 14 ':.!li3 , , 

855 867 2,D90 2,717 127 
83 165 740 832 92 

123 17, 499 ,,98 il9 
-- --- --- ---
6,6;1 7,604 19,106 21,807 2,7!H 

(l) Non avendo ptr l'anno 1l:$GO-61 il preci"ll numero di comuni con scuole elementari pubbliche si è ripetuta pel 
detto anno la stessa cifra data pel ·18fjJ-62. . 

~ 
00 
'-C 
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Compartim;nti 

Territoriali 

I Piemonte e Liguria. I Lombardia ..••.• 
Emilia ........ 
Toseana ......• 
~Iarche e rmbria .. t ~P"'; Sicilia ........ 
Sardt'gna ...... 

Regno 

Istruzione elementare 

Anno 1861-62. 

== ~,. 

AL U~_I ___ :::ORTI _I POPOLAZIOl\E 

,- - - I Alunni Alunne AI;mni 
M,100 su 100 ca~'b'òe 

Maschi Femmine Totale 

I 
1Ia,chi Femmine Totale I maschi femmine /u 

di ~opo- di popo- ia~~~~-
la:llonc laZlOtlc comples.a 

~OI11,781,~5" ~,"3a,756\ 160,481 12:i,r,m 28,1,148 G . 13 6.G48.04 
1,574,029 -1,030,809 3,104,858 128,300 '114,590 246,890 8 . 1;i 7.74 7.94 
1,101 ,602

1

1,U44,G6tì ::1,146,567 40,138 2;;,007 6:;,I~lj 3 . 64 2.~ 3.02 
(130,214 891,120 1,826,334 16,837 13,260 31,097 l. 80 l .60 l. 70 
700,617 G95,4" 1,396,O\J2 18,477 12,!J3ti 3'1,412 2 .63 l .85 2.24 

a,5!S3,tH3 3,433,607 fi, 787 ,5~O 70,103 5S,4~ti !Otì,a28 \ 2. OU I . 03 4 . 55 
-1,183,665 -1,208,137 2,391,802 '10,468 u,120 20,;;88 1.30 0.;;00.86 

291,024 292,040 :;88,064 9,469 6,920 16,394 3 . I ~ 1 .76 2.78 

801,202 1-;; ------
10,899.46" 10,877,488 21,776,G,3 41)9,273 ;;41,~2G ;;.14 ;:;. 67 1 

""" <C 
o 
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STATISTICA AGRARIA 

Distribuzione delle eolture In Italia. 

Il suolo del Regno d'Italia, secondo le indicazioni 
dei venticinque catasti che si sono consultati per ca
var queste nolizi~, e che spesso anche si sono dovuti 
interpretare a lume d'induzione, e ad equilibrio d'ap
prossimazione, presenta 21,HIJOO ettari, che sono 
soggetti alle imposte fondiarie, e 4,636,300 ettari, 
che, o per naturale infecondità, o per essere desti
nati a pubblici usi, non sono imponibili. 

La proporzion~ delle diverse colture agrarie è rap
presentata nel ltegno e per tutta l'Italia dalla ~e
guente tabella dei teneni censiti: 

Tencn; aratori i con o Senza viti 
Prati natuf3li ed artificiali 
Risaie .. 
Oliveti •• 
Castagneti • 
Boschi • • 
Pascoli • • 

Nel Regno 
• litt. 10,011 ,1G2 

8,9,70'1 
H9,436 
",;2,384 
tl79,HIO 

3,926,H87 
D,OV1,820 

In (u(ta Italia 
Elt. 11 ,8ml,667 

1,38\1,089 
14;;,497 
601,351 
645,97\) 

4,83;;,~29 
(;,70,939 

Tornano Ett. 21,14\ ,400 Ett. 2lJ,235,027 

L'estensione del terreno incolto è: 

Slosni, valli, paludi 
,Terreni incolti . • 

Nel Begno In tutta Italia 
. Ett. 1,0\8,702 Ett. t,202,534 

Il,6'1tl,17tl 5,116,4-12 

Tornano Eli. 3,653,877 Ett. 4.318,746, 
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Vediamo ora come sieno distribuite le diverse col
ture nel Regno e negli altri territorii, che geografica
mente fanno parte della regione italica. 

Si ricorda che non sempre le mappe censuarie, come dovrebbero 
in un catasto perfetto, riscontrano e si coordinano colle mappe tl)po" 
grafiche, e che la superficie catastale 11011 risponde nlla superficie geo
grafica. Oltre a ciò i tCrL'cni non imponibili non sono da confondere 
coi terreni incolti, i quali spesso non sono naturalmente improduttivi 
e perciò possono essere assoggettati all'imposta fondiaria. Sono iUfece 
esenti dall'imposta, e in alcune regioni anclJC esclusi dal catasto, non 
solo i terreni infecondì, come le nude roccie, o quelli che per necessità. 
di natura si abbandon-ano all'uso comune degli uomini, come le spiag .. 
Sic del mare, ma anc1lc quelli, che sono consacrati alle pub~liche 
commodità, come le ~tl'ade, le chiese, gli spcdali. 

, Vuolsi ancho consiùerarc, chi esamini i lluadri che puhblìchiamo, 
come in essi di necessità sieHsi dovute accogliere sotto le stesse ru
briche notizie tratte da documenti, che hanno valore statistico assai 
diverso, e d::: catasti, che la più parle furono abbozzati affrettatamente 
e con norme disformi. Abbiamo per esempio tentato di distinguere c 
sommare in l'uhriche separate i terreni ullicame,ntc aratorii e semina

','t.i-ri dai wlti. vltuti, ~ gli uni c bli altt'j da.i vigneti; i prati nat.urali 
: dagli artificiali; le valli, come suoi dirsi ilei linguaggio catastale, 
,,cioè le lerre vaHi\'e o 'fuUicosc, .\ cui gH aClluitrini scemano fecondità, 
ma che ~ono J1ondimcllo lavorative, dai veri stagni e dai paduli di
sperati, {ler la. continua. iuvasionl~ delle acque morte e de' pantani 't 
d'ogni altra coltUl'a che non sia di pioppeti, di canneti, e di giuo .. 
caie e di sulicali; ma non cl veune fatto, Cosi non }lQtemmo trovar 

: rimedio alla confusione che nasce tra prati naturali e pascoli I e inu
tilmente ci pcrsuademmo che in alcuni catasti, fatti come direbbesi a 
braeeia e ad occhio, molte terre si sono qualificate tra le incolte, che 
i in altri catasti sal'eLbersi considerate come past!.ll'evoli: nè può negarsi, 
r ehe v'abbia sodaglie e sterpeti, che per manco d'industria, devono DO-

f 
verars~ tra i terreni incolti, e che pur nondimeno, dando copia d'erbe, 

. di frascame e di legna, ponno rigual'darsi come bosrhi e pascoti sel
vaggi. 

Neppure ahLiamo la certezza che non o ccorra in alcune r~bricbe 
una doppia appostaziOllC , essendu possibili! che per esempio terreni, 
di cui si é sommata la superficie tra gli uliveti" sieno poi stati an
che computati tra i pascoli. Infine ci corre l'obbligo di confessare, 
che ci mancò ogni indicazione sulle qualità delle colture nei comuni 
dell'antico du;ato di Lucra (Comuni di Lucca, Bagni di Lucca, Borgò 

. a à'lollano, Camaiore, Coreglia, Pescaglia, ViaregGio e "illabasilica). 
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PrOf'ineie c\ell'antico Regno 
Lombardia, , , " , , 
~arma e Piacenza . . 
.Modena, Reggio e Massa 
Roma'@;na . . . . . 
Marche. . . . . 
Umbria • 
Toscana 
Provincie Napoletane 
Sicilia . ". . . . 
Sardegna , , ; , 

Totale del nuovo Regno 

Pro.incìe Romane 
Venelia 
Distretti Mantovani . 
Trieste, Istria, Gorizia. 
Tirolo Cisalpino • 
S'liuera Cisalpina. 
Nizza e Monace 
S. Marino 
Corsiea • 
Malta 

Totale le1 'ltali; 

Quadro dimostrativo delle t<arie colture. 

Terreni Pnli r . 
aratori i naturah R' ' 01' ,C.sla- 1 B h' P l' 

senza viti artiliciaH 

Siagni 
valli 

• paludi 

Terreni 

incolti con e ed IISillC Ivell goeti OSt I asco I 

ETTARI Eq'ARr U-:;;RI n;;RI ET;;." li;;;.' ~ ~ :IT;;IJ 

1,51:5,784 528,420 42,429 50,781 161,921 14atl,I~6 68~,061 f2,tl98 2,1,006 
796,968 2al,;,64 62,223 - 38,:>77 305,447 265.525 li ,600 422,'2!I3 
263,029 31,815 569 - 18,S98 118,721 46,886 4,608 S8,S4~ 
237,715 35,296 6,314 3!l48 49,140 4~,51O - 1,479 176,986: 
497,2~9 63,IGO 6,844 5,841 122a, 73,968 164,426 121,617 1~,240 
476,l88 1i,8ò;;16 19,119 ~,493 165,640 272,6~g· - 1,0~11 
287,7721 Il,087 -- I 43,1117 3,339 209,068 276,471 1~,I!ì\! 4.476 
567 ,5~2 2:;,!l41 ;;08, l 04.74M 1O~,48~ a91,881 453,666 161,000 82,2991 

5,0~9,0041 7fj,~871 - 218'2~li8tl,273 1,4~5 481 1,44~,903 675,7711 1,'276.715' 
1,06'7,072

1 
_ 753 50,70~ 2,82~146,gg7 60S,i71 - 67,803: 

944.82·1, __ -_.-=_ ~ __ : ~,883 870,4li3 ~878 ':IS8,7611 

10,011,1 621 859,701 ;119,436 552,384 579,OIO'5,926,98715,0~1,~201,OI8,702 2,6Hj,17~, 
a38,561 I 54,940 4 28,501 10,700 276,2"10 1102,140 23.770 3~.4t)()' 
912,040 299,922 2a,298 2,58; tl,m 230,378 301,912 lt8,410 ~34,7701 
79,8tl~ 15,813 169 984 3,716 -

141,524 90,924 ~90 4,431 277 182,712 508,914 47,~3~ 
23,96, 32,1~8 3,~64 35,027, 
44,000 SO,060 Itl,ooO 113,000 43,000 22,000 lIlI. 
32,668 35,004 9,202 1,315 28,22B 177,707 21.116~ 
6,042 -' 266 

90,657 1,63a 4,430 31 ,B51 104,86~ l!8l1,051l lI,~ SO,236 
18,889 3,14~ - - - 3,678 ~,438 
--1---,-- ---- --- --- --- ---

tt,8V9,667,1,389,08V,14M~7 6013311643.97" 4~~ 6 717.0~9,1;!l2.334~~. 
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Queste cifre, lo ripetiamo, sono desunte dai catasti 
che fin quì si adagiarono alle antiche divisioni politi. 
che. Ben avremmo desiderato di poter invece aggrup. 
pare i dati secondo le regioni agrarie in cui natu· 
ralmente divIdesi l'Italia; imperocchè come la gran 
valle del Po e la penisola apenninica hanno una 
propria e distinta costituzione tellurica, così ciascuna 
di esse deve suddivider~i in minori pIaghe, che pel 
deflusso e per la natura delle acque, per la postura 
dei monti, per la temperi e dei venti hanno un' indole 
speciale. - E per verità l'alta pianura sçttostante alle 
valli Cozie e solcata dalle correnti nevicose delle due 
Dore, della Maira, della Varaita, ha un temperamento 
agrario assai diverso di, quell' altro gran piano, 

Che da Vercelli a Marcabò dechina, 

e che, irrigato da acque riposate e morbide, dà i più 
grassi pascoli d'Italia; la sitibonda e rupinosa costiera 
Ligure è quasi un contrapposto alla perpetua uligine ed 
ai lagoni dell'Etruria maremmana: le valli pluviose del 
Friuli sono l'antitesi delle secche e cavernose pendici 
del Carso e delle Al pi Giulie. - Adattare la coltiva
zione delle terre alla natura è il segreto della buona 
economia agraria, la quale non era possibile quando 
ogni statarello provinciale, circonvallato da dogane, 
voleva poter dire: basto a me stesso, e cercava a 
un'occhiata di terra ogni maniera di prodotti. La na
tura non soffre violenza; e coltivarla è scoprirne 
le ingenite disposizioni ed educarle, cioè condurle 
a pienezza di vita. L'unità dell' Italia, che vuoI dire 
l'intima consociazione di tutte le forze naturali di 
questa grande regione tellurica, porterà quest'allro 
frutto, che ciascun membro tornerà ai suoi uffici na
turali e avremo la zona prataiuola e la granifera, e 
le vigne e i bosc)li, dove il suolo mostri di saperli 
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portare più volentieri. In casa piÙ grande, -quartieri 
più vasti e più agiatamente scompartiti. 

Quanto ai dati, che pubblichiamo, pongasi mente 
che tssi non rispondono con esattezza allo stato attuale, 
perchè i catasti non seguono sempre le variazioni, 
che si vengono a mano a mano introducendo nell'a
gricoltura. Si dovrà pure pensare quando che sia a 
tener dietro, nelle nostre Htatistiche, al movimento 
agrario, come già si fa pel movimento della popola
zione. Ma ora non potrebbesi conoscere che il movi
mento della silvicoltura, posto per legge sotto la tu
tela continua di pubbliei ujficiali. 

La proporzione fra i terreni aratorii e 1'eslcn"ione 
del suolo agrario, secondo le cifre che sopra indi
cammo è la seguente: 

Nel Regno come 1 : 2,1 t ; 
In tutta Italia come 1 :-2,12. 

Così nel nuovo Regno quasi metà del suolo coltivabile 
è consacrato alla produzione dei cereali, dove la Fran
cia, non computando le terre vacue, ne ha asoai meno 
di un terzo (15: tì3). Ma di ciò non menerà troppo 
vanto chi pen,i come in Italia scarseggino i prati, e 
quindi il bestiame, di che riesce meno prospera, per 
'difetto di concimi, la stessa coltura dei cereali. 

La coltura delle diverse specie di frumenti, onde 
le nostre popolazioni traggono l'alimento fondamentale, 
prevale in tutte le regioni agrarie alle altre colture, 
,ed è quasi a dire la base dell'agricoltura italica. Invece 
,per le altre produzioni già si è fatta una colai di
visione di lavoro conforme agli inviti della natura. 
'::1 E innanzi tutto faremo menzione della quantità di 
terre coltivate a riso, che in sì larga proporzione non 
ne ha alcun'altra parte d'Europa (1). Codesta coltur~, 
,1 

",- (i) V, Progetto di legge sulla ri,icoltura. presentato dal iIIinistro 
;~p.li il Parlamento nella lornata del 9 ~iugno i862. 
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introdotta dagli Arabi in Sicilia, presto passò oltre 
il Faro; e ileI 1.30'1 la vediamo, per opera di Pier 
Cfescenzio, Ilota e pregiata nell' Italia superiore. Il 
grand' agronomo bolognese sole va chiamarla il te
soro de'paludi (I), volendo dimostrare con ciò, come 
essa fosse capace di redimere a produzione i pantani 
e gli stagni sì frequenti nelle bassUt:e circumpadane e 
sulle sponde dell' Adriatico. E così avvenne, che non 
picciola parte di suolo aquitrinoso, r:helle alla vege
tazione di altri cereali e che avrebbe dato pochi giun
chi e strami, diventò una fonte preziosa di ricchezze. 

Perenne od alterna, secondo la possibilità nelle terre 
di ridivenire asciutte e prestarsi agli avvicendamenti, 
la coltura del riso si fa anche in alcuni territorii val
licosi dell'Italia centrale, atti a contenere per alcun 
tempo, come in grandi serbatoi, le acque piovane; e 
eon più meravigliosa accortezza I\elle bassure del Pole
sine, dove i risicoltori approfiltano del l'ingorgo dei fiu
mi, durant'e la marea, per l'accoglierne le acque entro 
concbe e bacini e distribuirle ove il bisogno richiedr. 

Da ultimo v' ha risaie, nel Ferrarese e nel Bolo
gnese, stabilite in terreni, a cui nel "erno affluiscono 
acque torbide, che vi depo,itano il limo fecondatore, 
agevolando le operazioni di colmata, dalle quali siotten
~ono praterie e colture a ,ecco anche di altri cereali. 

Così 1'ltalia continentale, a piè delle ghiacciaie 
alpine e sotlo la latitudine dci rigidi altipiani òel 
Turan e della Scizia asiatica, vede prosperare una 
.coltivazione nativa delle pianure del {ìangc. E quì ve
ramente l'industria aiutò ed educò la natura, inge
gnandosi a respingere o l'attiepidire in conche arlificia.li 
le acque Iroppo aspre dei torrenti montani, a sosli
Luirvi le lattee acque dei laghi e dci canali., regolan-
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don e l'uso per forma che quelle d'una risaia vengano 
a scorrere ~opra 'altre risaie, e a mantenersi su tulte, 
nei tempi della maturazione della messe, alla necessa
ria altezza senza perdita di colature o d'infiltramenti. 

Dove il terreno ha "f(f~atoi, per cui smaitiscansi 
e scolino le acque, le risaie cedono il posto ai prati, 
che poco convenientemente chiamansi marcite, più 
fruttiferi delle risaie, irrigati a vicenda la state e 
protetti il vemo da uno scorrevole velo d'acque te
penti, che derivano in parte dai laghi e fiumi, e in 
parte da naturali sorgive o da fOllti artificiali. -

Il grande avvicendamento irriguo, a cui ,erve. di 
base il prato, ha luogo soltanto nelle condi,ioni sOl'ra
menzionate, che si riscontrano nella valle del Po e 
principalllìente sulla sponda sinistra di questo fiume. 
Irn perocchè i terreni posti tra il Po e r Apennino, 
il quale nOTI porla nevi e ghiacciai perpetui, e i cui 
fi,lIlChi, squarciati da torrenti franosi, di solito nutrono 
appena esigui fili d'acqua, non ammettono che la pic
cola irrigazione, la quale operaia con canali di tenui 
,;ezioni c con appositi seI batoi ,,' accomoda, più che 
alla coltivazione de'prati, a quella del lino, della ca
nape, de' cereal!. E a prova, i quattro quinli dei prati 
dell'antico Stato di Modena, che occupano 5:J,29r) et
tari, non hanno beneficio d'irrigazione. 

I canali che si derivano dalla Dora Ballea, dalla 
Se"ia e dal Ti.;ino irrigano il Vercellese, il Novarese 
e la Lomellina, ossia la pianura sini,.;tra della valle 
del Po compresa fra la Dora Ballea a ponente, le falde 
delle Alpi a settentrione, il Ticino a levante ed il 
Po a mezzodì. Uucsta felice regione agraria, oltre 
l'irrigazione derivante dagli antichi canali che por
tano 90 m. c. d'acqua ogni minuto secondo, avrà tra 
due anni i1s:iieurata una copiosa sopradotc d'acque 
irrigue, mercè il nuovo canale Cavour che, uscendo 
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dal Po presso Chiva,so, distribuirà una vena costante 
di HO m, c, d'acqua per minuto secondo S11 116 mila 
ettari di terreno, e rend,erà, sperasi, derivabili altre 
acque pet' la destra sponda del Po tra Casale e Va
lenza, e per la sinistra sponda del Ticino, a comple
tare il sistema irriguo della Lombardia. 

La base dell'avvicendamento in questo caso sarà 
la risaia, alla quale recano un utile grandissimo le 
torbide ed il limo onde sono' gravi ie acque del Po, 
Dall' assicurata irrigazione può aspettarsi un aumento 
di lire 200 pel' eltare nella produzione dei terreni 
attualmente asciutti ed incolti, sicchè sui 120 mila 
ettari si avrà una maggiore rendila netta di circa 
12 milioni, Le spese per la costruzione del canale 
Cavour si valulano a 53 milioni (i), 

In Lombardia i campi irl'igatol'ii sono un terzo dei 
colti, I prati natUl'ali stanno agli artificiali COI}1e 9 a 11. 
Le vene delle acque ilTigue sommano a 86i50 oncie 
magistralj milanesi le quali, n)ercè la misurata e quasi 
a dir livellata acclivilà, cue. con secolari lavori di 
geometria agl'aria venne data ai terreni, fecondano 
non meno di 500 mila ettari, poichè ogni oncia basla 
ad irrigare 50 ettari cirCoa in una vicenda o come la 
chiamano ruota di IO giorni, L'introduzione e la dif
fusione delle pratiche il'l'igalol'ie costarono a quella 
regione italiana più di mille milioni di lire, 

Le tefl'e irrigue della Venezia non sono invece che 
11M delle coltivate ed il l'agguaglio dei prati naturali 
agli artificiali è di 8 : 1. 

Ecco come il tcrritorio lombardo trovasi es>'C1'C, 

ti) 'Tedi Progetto di Legge presentato alla Camera dei Deputati 
dai ministri Pepoli e Sella il 9 giugno 18G2, c il rapporto del Pos
senti l sulla eoncessione per la costru,ione di un canll\e d'irrigo.mento 
da derivarsi dal Po a (~hivasso e beneficio dell'agro Vercellese e C~
$Blasco, Nov:lrese, LOluellino colla simllltanea cessi.one della disponl
.bilità doi cauali demaniali ùt:rìvati dai fiumi Dora Baltu e Sesi •. 
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mercè l'irrigazione, dei più fertili d'Italia e come 
sterili ghiaie, mobili sabbie, terreni sottili e bassure 
affogate ne' l'ingorghi de' fiumi, grazie al savio e fermo 
volere dei nostri avi, poterono convertirsi in praterie 
perennemente verdi, rapaci di dare fin nove segature 
di fieno all'anno e quindi di nutrire numeroso be,;tia
me, e di produrre latticini squisiti. 

La coltura prati va però, a dispetto' degli antichi 
pIaciti di Catone, è ancora scarsa in Italia. Su 11 mi
lioni e mezzo d'eltari di terre seminative si nove
rano appena 1 ,38!1,000 ettari di prati naturali ed arti
ficiali, che è quanto dire non più che ia nona parte 
del terreno aratorio. Nè il nuovo Regno presenta rag
guaglio più favorevole, poichè l'un genere di coltura 
sta all'altro come 1 : 11. 

In Francia invece i prati naturali ed artificiali pa
reggiano in superficie la terza parte del suolo dato 
alle altre colture, e, a contare i maggesi, i pascoli, e 
gli scopeli, che anch' essi somministrano foraggi, la 
metà circa del suolo vi è riservata alla nutrizione 
degli animali, che sono i principali' fecondatori dei 
campi, c il più convenevole nutrimento per l'uomo. 

Noi non sapremmo indicare le superficie dei gelseti e 
de'vigneti, poichè codeste maniere di coltura s'intrec
ciano d'ordinario e si maritano sugli slessi campi eon 
altre coltivazioni. Gli oliveti invece :;ono manco acco
modevoli, e amano accumparsisu UTI proprio tel'l'eno. 
L'olivo prova bene tanto sulle sponde de' laghi Iom
bardi quanto lungo le riviere dell' Adriatico e del Me
diterraneo; albero prezioso che l'esiste alla violenza 
dei venti ed ai rigori, purchè brevi, del vel'IlO, e 
prospera su poca terra, e pressochè senza ingrassi, là 
dove non saprebbero allignare alberi d'altra specie. 

L'Italia, secondo le indicazioni dei catasti, è paese 
boscoso; poichè il quinto circa della sua superficie è 
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coperto da· boschi e da selve, fra cui s'intendono 
compresi anche i castagneti. I boschi in Francia non 
occupano più che la .sesta parte del territorio. 

Una statistica recentissima, raccolta per cura del 
Ministero d'Agricoltura, dà, rispetto al Regno d'Ita
lia, le notizie seguenti: 

Boschi dei corpi amministrati • • • Eu. 2,367,tì91 
Boschi in amminlstnn.ione pri"uta. o. 1,8~'3;182 

Totale etto 4,220,773 

Sarebbe la stessa proporzione della Francia: il suolo 
bo~chivo misurereb.be la sesta parte di tulto il terri-
torio dello Stato. . 

l,a tavola, che pubblichiamo in seguito, dà l'esten
"ione dei boschi e delle selve, ripartita secondo le 
val ie regioni, onde componesi il nuovo Stato, distin
guendo i boschi cedui da quelli di allo fusto, le pro
prietà dei corpi ammini~trali dalle private. 

Do progetto di legge fu prc.,entalo ùa~ ~1:n::tl'o Pepoli alla Camera 
dei Deputati il 18 novemhre 1862; e vi fu n));lo un quadro stali
~ti('c, (love provi,neia per provimia, anzi circondario per circondario, 
~ono indicati i terrelli bO':j('hivi. l'\otalllmo {'!te vi mallca ogni notizia sui 
Losdli di Sicilia, e che sono affatto incompiute le notizie su quelli 
della ~al'{légna, a cui non si <l3reJ)bcro selve d'alto fusto in maggior 
copia, che alla Lombardia, dove pur in trcùici de' venticinque circon
dari, che lo. coml,ongono, non rimane più avall'LO di foreste (selve 
(l'alto fusto in Lombardia ctturi I06,i'J8, in Sard{'gna i03,006 ettari) • 
.!\la il ~linistro confe~sa d'ignorar l'estensione dei bosehi privati ed ee
clcsillstici lunto nella proyincia di C .... gliari come ili quella di S:.lssarÌ. 

Le leggi, che ora reggono la materia forestale, variano neIle diverse 
rrgioni italiche: nelle provincie dell'antico lleg'1o Sardo sono in vi
gore le regie patenti del -lo dicembre -1838, e in Lombardia- Il' leggi 
italichç del i 811 , che pongono anche i Loschi de' privati in tulela 
de\la pubblica amminislra'Lione. In Toscana invece ~opo la 1egge 14-
(lttobre 1780 si è falJ,a in questa mal/!ria lunga prova di -libertà. Nel 
Parmense vigc-l'elJ:tto 11 uovembre '1842; nelle provincie meridionali 

...ta legge fOrl'slale 21 agosto 1828; nell'Ulubria e nelle 'Marche, e in 
ROnlof,;nu un editto de) Carùinal COllsaI-vi emanato ne' it>Oti; nel Bo
j(lgnc\'iC in parLicolare IlediU'o del CnR'dinoJ Albani dd 21 kl)hrai~) 182~; 
Ilel L\lc~he!)c la legge ~ ~prjle 1839. 
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Quadro della superficie boschiva del Regno d'Italia nel 1862. 

Il ESTENSIONE DEI BOSCHI DI PERTINENZA . 

! PRIVi\Tt\. DRI CORPI ... MMINI" ... R ....... TOTALE . ------ - 2ilia-- ...... ___ --
CEDUI ALTO FUSTO CEDUI ALTO 'FUSTO GEl{IIlAL& 

- - - -
Ettari Ettari Ettari Ettari Ettari --

Antiche Provincie . 26tl,tl02 lt>2,00" 191,217 112,512 721,036 

LombarJia 114,062 20,898 181,68:'> 71,806 Z89,OOl 

Provincie Parmensi 8tl,340 22,806 7,958 7,073 123,177 

Provincie Modenesi. 27,90tl 35,2~3 37,W8 50,O~4 128,870 

Tosrana 217,908 HO,SI7 22,560 19,697 453,837 

Uoma@ne, Marche e Vmbria. '. 192,202 192,576 ;]7,7:$2 61,284 tlO5,664 

Provincie Napoletane • 79,706 184,228 2oti,026 407,799 926,809 

Sardegna. 13,000 10,000 807,628 93,906 924,~54 

Sicilia. - - - - '~ '1- Totali 996,270 789,413 __ ,_ l,tl61,2tl9 , 805,981 '-:;;,81~ 
~ 
~ 
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~02 SILVICOLTURA 

Le provincie napolitane, le Romagne, le Marche, 
l'Umbl'la e la Toscana vincono nella selvIColtura tutte 
le altre provincie d'Italia, tra cui ultime, per questo 
rispetto, ~OIW Modena e la Sicilia. 

Ma quel che imporla distinguere principalmente 
è la differenza che passa tra la superficie coperta da 
boschi cedui e quella occupata da foreste di alberi 
d'alto fusto. Nel nuovo Stato i boschi stanno alle fo
reste come l : 1,61, il che vuoi dire che devono ab
bondare le qu~rcie, il larice, il pino, l'abete, il ca
stagno, i legnami cioè meglio alti alle costruzioni, 
alla navigazione, al materiale delle vie ferl'ate e più 
ricercati dal commercio estero. Anche per quest\) 
rispetto il Napoletano, le Marcllo, l'Umbria e la To
scana vantaggiano le altre pani d'Italia nel possesso 
di foreste secolari non ancora sfrullate dall'imprevi
dente avidit1t dell'uomo. 

Nel nostro prospetto mancano le indicazioni dei 
terreni occupati dai frutteti, dagli aranceti, e dai co
toneti nell'Italia lllel'idionale. Questi terreni vennero 
classificati solto rubriche diverse, non essendo etili 
consacrati alle sole colture che abbiamo menzionate. 
La stessa ommissione occorre per le terre di Napoli, 
di Toscana e delle Marche, che accolgono lo zafferano, 
il tabacco, la robbia, la liquirizia, con cui spesso s'ac
comunano le colture dei cereali, della vite, del gel.so. 

Ma ai vanti della svariata e ricca agrieoltura, di 
cui si onorano alcune parti d'Italia, fa doloroso con
trasto la grande estensione delle terre abbandonate 
ed infeconde, che nel Regno tengono la sesta pal te 
del suolo; proporzione la quale non varia gran fatto 
per le altre regioni italiane. E perchè ognuno possa 
far giudizio di quello che ciò importi, diremo subito 
che la Francia, tanto più grande dell'Italia, ha mi
nor vastità di lerre imprGduttive. 
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Dì quc310 non rogliamo dare tuBa la colpa agli 

uomini. Le Alpi, glI Apennini, le scogliere, le lagune, 
l(l sahbie, le lave, i ghiacciai vogliono il loro luogo . 
.Ma non può negal'si che molli paesi sieno intristiti 
per difetto di pl'ovvidenza civile. - E ce ne fanno 
prova quelle terre, (le,el'le ora o ahhandonale all'aria 
maligna, le quali un tempo, non per giuoco di com
merci, ma per ricchezza propria, furano (l'a le più 
popolose e prospcre dci mondo. 

Le condizioni fisiche e geologiche del Lazio, della 
Sardegna e della Sicilia non sono punto mutate. 
Nulla d'insuperabile impedisce che la salubrità, 
la fecondità e la popolazione sieno restituite alle la
gune venete, alle paludi di Acquileja, alle lame 
intorno alle foci del Po. Gli stagni d' Olranto c del 
g~lfo Jonio, e quelli anche più estesi delle rive del 
Tirreno, da Pesio a Salerno, da Pozzuoli a Baja fìno 
all' estremità del golfo di Gaeta, le acque marcidc 
che s'impozzano da Terracina, lungo i lidi del Lazio e 
dell' Efruria, sin pI'C';SO le foci dcll' Amo, c che ,;otto il 
nome di Maremme occupano un quarto di tutto il ter
ritorio toscano, non ,;ono più ill,.;i\uabili di quel che nel 
medio evo paressero ai consoli di Milano, di Lodi e di 
Crema, i laghi panlanosi, che face,'ano siepe in iiulle 
foci del Lamhro, dell' Adda c del Serio (1). 

Se acconci lavori di bonificamento e di fognatura 
possono ridonare alla produzione gran parte delle 

. terre annegate ora dalle acque morte, canali d'irriga
zione otterrebbero l'effetto di dissetare i terreni hrulli 
e in molta parle slel'ili e incolti, che ancora si rin
vengono sull'orlo prealpino della conca del Po e 
lungo alcune valli Apem~ine. 

- (1.) Vedi Progetto di Legge sulle bonifit'3zioni pres:eI1ta.tt) thl lilini ... 
il'O Pepoli al l'ocamell\O del lt"SOIi!lclla 'Ol'llat. Jel 1~ uovo l~ti:l, 
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Insomma un buon te~zo almeno dei quattro 'e più 
milioni di ellari di terreni vallicosi, paludosi e incolti 
d'Italia potrebbe venire, con opere d'arte, restÌtuito 
a fecondità e sanificato. 

Le ricerche intraprese da varie autorità provin
ciali dimostrauo che, quauto ai prezzi, i ten,eni palu
dosi si ragguagliano ai bonificati di questa guisa: 

Raggua9lio del prezzo dei terreni paludosi ai bonificttti. 

Novara. 1 : 6,6 Reggio d'Emilia I 4,& 
Alessandria I : 9 Lucca. I : 4,6 
Cremona 1 :7 Prindpato citeriore l : 1,2 
~1iI.no 1 :4 Calabria Ultra Il 1 : 2 
Sondrio. 1 : -' Catania. 1 : 11,8 
Brescia. 1 : 5,6 Ferrara l : 40 
Ravenna 1 : 5 Napoli. 1 : ~ 

Media. 1: 3,2 

Anche solo attenendosi alla media, si avrebbe a con
chiudere che un ettare di terreno, il quale prima di 
essere bonificato rendeva lire ~5, dopo il bonificamento 
aèquista una rendita pel pregio di lire U6. E così 
i due milioni d'etlari, che ora non producono più che 
90 milioni, potrebbero dare più che tre volte tanto 
(milioni 282), crescere la ricchezza nazionale, e la
sciare al governo la possibilità di ritrarre dal can',o suo 
in imposte dirette un'annua soprarendita di almeno 
18 milioni. 

Non è però nostro pensiero, che lo Stato debba 
pigliarsi il carico di questi lavori. Basta ricordare 
quello che fin qui spesero, con dubbio esito, le pub
bliche amministrazioni dei varii Stati d'Italia per far 
ciò, che assai più fruttuosamente avrebbero potuto 
i privati. - In Toscana, per esempjo, senza tener conto 
dell'enorme spendio intorno al lago di Bientina, per 
bonificar le maremme, si asciugarono, a dirla col Giusti, 
più di 18 milioni di lire (dal 1829 al 18ti811.16,912, 744 
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dal 1859 al fine dci 1860 Il. 1,318,086), Nelle pro
vincie napoletane le spese _per le così dette bonifiche 
in soli sette annÌ (18titi-1862) ascesero a H,399,466 
lire, Vero è che si lavora in quamutaduc luoghi diversi, 
e così si sperdono le forze con poco frutto - Che 
sarebbe se lo Stato volesse me Iter mano a domesti
care coll'inigazione gli scopeti, le groane, le vaude, le 
brughiere, j sobbìonì della valle del Po; e a sanar colla 
venatura sotterranea i campi marciosi delle Pontine? 
- Ottimi frutti invece diede l'industria privata ilei 
Polcsine, nelle valli dell'Adige e del Brenta, e prin
dpalmcntc ,.;ull'errare:ic, dove in meno di un decennio 
furono redellti 21,~On ettari di lerrcno, c introdotte 
buone macchine idrofore, senza che il governo altri
menti vi concort'esse, che coll'accordare l'esenzione 
dei dazi per le nuove macch;~'" Altra iw;igne opera 
dobbiamo inf.Ìeramenle all'inuustria e al coraggio di 
un privato, il l)rincipe Torlonia, che con t'omano 
aruimento ripigliò, a tutte sue spese, i lavori pèr 
vuotare il lago Fucino, restaul'ando od ampliàndo 
l'emissario Clauùio, che fu riaperto felicemente alle 
acquo ne!!' ago,.;lo 1862, e ehe, ~e gli effetti lermi· 
nativi risponderanllo alle prime p,~perieJlze, conqui
sterà all'agricoltura 16 mila ettari di ottimo terreno 
alluvionale, 

."i"odotli del suolo. 

Questa pari e della statistica agraria, fili quì poco 
meno che inrlll\\iva e in molte pal,ti manchevolc, 
{'ome confessammo col primo numero dell' Annuario 
(pag. 553), può ora riordinarsi mercè le molle no
tizie, che abbiamo potuto ricavare da lavori rimasti, 
l',Ofl sappiamo se per negligenza o per più tristo con
:,iglio, inediti e inesplorati uegli archìvii degli antichi 
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governi. Nè vuolsi credere che la più parte di code;;le 
notizie, principalmente quelle 'relative all'Italia meri~ 
dionalc, all'Emilia, alle Marche, all'Umbria ed alla Lom
bardia, "fossel'O acciabatlate dagli ufficii su congeltllre 
catastali e approssimazi9!li lÌ:lcali; ma verame,nte ci 
con~la che furono tralle dalle confessioni dei proprie
tarii, dalle denunzie ùei comuni e ùai riscontri dei mer~ 
cati, onde ci paiono degne di molta considerazione, 

Lo' specchio seguente, a compone il (Iuale ci siamo 
in gran parte serviti dci dati statislici, ene sopra men., 
zionammo, oITl'e ragguagli intorno alle quantità c qua
litil dci "prodotti del ~uolo, tanlo nel Regno, quallto 
llel eomplesso dell'Italia, - Non siamo certo ancora 
in porto; ma Gominciamo a veder la riva, Alle no
tizie private o affatto induUive comincianll a sostituirsi 

'notizie coordinate e di,cutibiE, le quali servirono di 
norma alle pa,;sate amminislI'azioni, e mostrano, se 
non altro, qua I concetto esse si f,lcessero della ric
chezza agraria del,pae:,c. 

Notiamo 'lui le fonti da <lui" \og~iemmo le llOtizie; va
Jendoci. per brevità. dei richiami, che come note antici
pate, Sl riferiscono al 'iuadro, 

(a) Apr)"çl' compn"ati{' cles lrctl"t/!" t'tl.treJlri.s p(Jto' le {'(({(ns{J:c des 
É'tals S"rdes~ Dl.'spincs. - (6) l)oct(meHti llflictnli- f)CCfllWII) ·18-1-2-:51. 
- (c) d<h:!Hftfnli ttfl'cioli ptr Parmn H)'58, per Piact!nzn 18;SV. per la 
Lunigic1l\R 18liò. - (d) Annuario Estense del i~ti4; RllIlcnglia, Stltli.rtica 
degli Stati Estensi. - (e) Documenti nflida/i 18l:.ì4-!:iti-::W: PuLhiica
zìonì elel Governo PontiJìcio. - (f) Annuai,'e c/'Ùf}/lmnte politique, 
pat ('~tillaumin. - (g} Dociu/len'; uflieiali, Anno {SUa. - '(il) GiQ1'1lUle 
,II Statisti('«.; La Sicilia; di Neigebanf. - (l) Da!i ufficiali; Oi;ional'jo 
l;eo9r(tfit'U~St"ti3tico dtgli S'a,i Sardi, di G. Slefallì. - (m) ... ~JJa
'Iltnit' ,~i Stlu;.uir.a "".JtriacR, dell'llaill. - (11) Dati 1tlfic-ial{ pel f8!)8. 
-"(o) 1Inìn. - (p) Statilt. dtl Trtntitio, di Perilli. ~ (I/J Da ootizie 
)"if,,,", 1~~8. - (r) $,"rilliq,'loflìcitl/e de Frall«, - (.) Sla'i.,;!!.e 
de l'i:e ,/e "lalta, llar Yitfge. 
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FRUJll.E/II'TO GRANOTVRCO SEGALE ORZO I AVE!"". RISO ALTRI \ TOTU,E 
, CEREALI 

ettolitri ~ ~ ~ ettol. ettolitri ettolitri elh;litri 

Provincie deli'anti,o Regno (al 14,12'-2,274' ~,984,865 I ,~72,868 ---- -=- 424,2~O 1",46!!,762~' 
Lombardia t'b) , ' , , , , l,g92,222 >,041,116 li72,836 M,239221,458 li36,933 2;)9,9~iY' 6 638 739

1
' 

Parma e Piacenza (cl, , ,. ~;3,OOI 6f!-t,029 6,676 1,494 32,31~ 47,108 14,\!G3' Ù78:886 
Modena, Reggio e M .. sa (d)', ~bO,OQO ;,bO,OOO 60'0001 5,584 4,637 60,0001 180,000, l ,a 10,021 ! 
Romagna (.). , , •. , . 2,,,02,438 1,159,6110 2,582 24,492 27,819 16:ì,213 - 3,682.0'24' 

'I M.rcbe (e) • • • • • , . 2;0'29,120 1,214,92+ 2,060 00,748 56,298 1,2631 - 15,5~4,41O 
Umbri. ('g' ., .., 1 ,OU8,31~ 327,982 4,:524 113,732 :!a,li33 33 - 4,!i1O,119 

, Tos~n., ( ••••••• 1,000,000 600,QOO ,00,000 - .- - _ 400 000 5,000,00')1 
,Pro'lDc.e .pol'làne (g) ••• 1'2,l86,290 2,~Q;l,,,62 - I 4.\147,917 - 1'),2~O,'OOO 25,18G,li69 

Sieili. (h) ••••••• 5,~77,47~ - - 1,:;Oti,7111 - I;,":,~ 61>\1,7"2.7,860,606 
S.rd.gn~ (/) •••••. , 'il7,741 1~,3'2J - '2ti·H:,~ III X"K, -135,WO 1,514,+16 

Totale del nuovo Regno 53,128,&76 14,300,276 --,,:- ----- - \1 ,2~ 1 ,4"S\--=:-' il~;O(jìi,847' 
Pro.in.i. Romane (e). • • • 1,42~,096 M7,~3~ . 9,598 ~,2\!41:;(r2,~7 14 - I 2,310,614 
Venezia (m) • • • • • . • I,O!l5,49tl 1,93I,71tl 78,IO!l 27,67tlI74,04~ 1~2,~'lO 1~~,730 5,60J,1!8;ì 
Dislretti lIIarilovoni (n) . •• lH4,797 120,1"0 - ~71 !i,1l7~ 3~'5J ~93, < 581.nO 
Tr.i.ste, Istria, Gorizia (o) •• 22&,520 292,12!l 46,740 88,tl60 ~~,2fl() u,01 131,1>10' 1!4lì,62;; 
Tirolo Cisalpino Ip) • • •• ltltl,tl9lì 451,750 170,~70 63,M" 17,220 - 91,6~;1 9ii'r..~;I' 
Svi .. er. Cisalpinà (q) • ., 160,000 &0,000 60,000 - ,- - 500,000 600,000, 
NIII~ (a) • '. • <. . . •. 91,0&0, M81 2~,920, - _ - - , , 1,32,48!1 
Coralea(t') • • • • • •• 405,tl99 9,984 ,,9,~7 217,4,,2 133 - 4,668 674-,90')1 
MaI"- (.). • • • • • •• 46,tlOI __ _ 38,~GO - - 62,208 147,469: 

Tolal. dell'Italia 36,9Q3,3tl917,71_9,,,96 ----=- ----- -:=- 1,444,48~ --::-~: 



ALTRI PRODOTTI ,\.GR.\.RIJ ~ 'f'P 
I

l'EGIM-;==' I ' ; CASTAGNE U,T4'U FOfl..\GGI ,LtGriA. Ll~O C\:iAPE OLla '"lINI) ___ ----~ ____ ~ --o - --.-_________ I 
ettolitri ettolitri ettolitri quinto m. metri c. qUlItlt. qUlltlt. ettolitri ettolitri I 

me. me. 

Provo deH'antico Rcgn"lq;77,081 ~ I,O'JO,68~ 10,050,0:;411,374,651 ---;;;;,;;;- :28:;,500 3,800,412' 
ILomhardia • . . . 132,012 254,134 28;;,057 9,571 ,V'17G, 742,982

1 

52,8771 ·1 ",I ,097,1 48,51" 1 ,228,144 
'Parma e Piacenza .• 101,241 2,17~,807 176,148 "1,I;n,8651 - - - - 600,000 

i Modena,Reggio e Mass. 213,555 56,~86 157,541 4,000,000 604,5821 103' 49,028 4,000 750,000 .,. 
I,Hornagoa • • • •• m,471 9,072 122,008 3,024,000[ 276,4UO; 2,&00 1~5,fJ()O, 0,400 5,665,955 g 

l
~arCh.e. • • • •• 1~'~~!1 2_1'743 lç2,456 1,200,OOO?,'i00,ooo: 2,000 2,GO? "pOO 2,447,42\ ~ 
LmbrI'. • • • •• b,ao;) 22,V46 166,609 144,000 4"O,vOO ,),000 S,UO! :,880 1,724,149 .... 
Toscaoa , ..•• 1,220,000 - I - - - - - 160,000 1,000,000 :: 
ProVillcie Napolelme .1,900,0001 ~,067,71811,4~7,199 _ - - - 62~,,,97 :2,101,712 ~ 

I
Sicilia •••.. , 29,0001 - 217,247 - - - - 507,380 1,900,000 c:'l 
Sardegna • • . •• 28,590 9,099 1 b,G:'G _ - - - U4,000 508,000 ::: 
Totale del nuovo Regno 5,284,14'2 9,5(;(;,8933,8(;2,010'----- ----~ ----1,,,02,572 20,27;;,771 ;:: 

IProvi~cie Roma"e . . ~~,9~91 44,,617[ 1"~,4,Y~I,,I,(j80,000,' 9~(j,480i ~,OOOil _~,~QOt 5,8iO 1;560,8~1 -
Venma , . . " Ih,OOO I 140,000 81,(j4a 10,184,400:2,008,40U, 1,944 ilO,illU 7,840 2,i06,4,'~ 
,Distl'etti Mantovani.. -.:... '1;150 (,,2441 419,':1801 96,545i ,,6 tj,63tj 1,202 261,~t;O 
iTrieste, Istria, Gorizia. 2,700 \,15,000 56;900 5,611 ,680 ,I ,080,974' 2·<4 1,848 11 ,872 402,D4D 

~
rolo Cisalpino. '. __ 36b,ISo - 4,740 5,1I0,~811 - - - 215,200 

vizzera Cisalpina " 40,000 - - - - - - - 10D,OOO 
Nizza • • • • •• 15,140 76,260 47,408 1,049,280 74,612 - 1,108 48,100 84,694 
tCorsica •••••. 51-1,211 30,72°1 69,556 6,820 055,297 1,192

1

' 1121100,000 169,4Da 
Maha • . . • .. - - 57,674 - - - - - - t 

I Totale dell'Italia ~,762,18jl 10,143,550 4,2VV,708 ---- ---- --.:::- ---- 1,77~,j!~6 241j977~ 



.'iI!:MENTO E GRANO TURCO &009 
COSÌ il nuovo Stato produrrebbe ogni anno etl. 33 mi

'Iioni di frumento, e l'Italia nel ,;uo comple,;so ell. 36 
Jnilioni, quantità che proporzionalmente supera quella 
indicata da documenli utnclali per la Vl'ancia. E ciò 
riscontra; poichè, come abbiamo vi,to, una grande 
estensione di terra viene applicata IleI nostro paese 
a tale coltura. Soltanto noi non oseremmo dire, anzi 
i fatti provano il con~rario, che da quella vasta por
zione del nostro suolo sClllinala il frumento si trag
gano tutti gli utili, che ,c H8 potrebbero cOlHieguil'c, 
dedicandovi curc più ::;olcrli ed illtcì1igcnli. Ad ogni 
modo se può mctler:ii in dubbio la produzione reale 
dei nostri terreni, niuno cerlamcnte conteslerà loro la 
naturale fecondità c, quel che è piil, la 'quÌ:;itezza dei 
prodotti. Molte sono le ,pce.ie dei frumenti no,;ll'ani; 
ma tanto i grani teneri, . quanto i duri !tann,) pregi 
pi\l'ticolari e sono generi a,;,;ai ricercati fuori. 

Un altro prodotto che lutte le regioni italiane dàIlno, 
sebbene in proporzioni diverse, ma sCllza paragone 
in maggior copia ehe nOli la Francia, è il grano turco, 
alla cui introduzione tanto s'è adoperata, con prov
vigioni e con premi, la Repubblica YCllcla. Anche 
le castagne si hanno a mcttcre in conto, come quelle 
che sono materia di nutrimento a&sai comune. Del 
primo prodotto raccolgono ricche mcssi il Pienlonte 
e la Lombardia; la Toscana c il Cantonc Ticino hanno 
invece gran copia di castagne, colle quali suppliscono 
alla scarsità del fl1lmento, di tanto inferiore ai loro 
consumi. 

Il riso della valle del Po, non solo serve d' ali
mento sino a' nostri popolani, ma si manda all'e
stero in gran copia; dove è cercalo per l'ottima sua 
qualità, sebb)ne sino adesso ci c,ca di Illano mal 
brillato_o Onde, pur troppo, v'ba pae~i che preferi
SCono al nostro il riso della Carolina, la cui brilla-
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tura si fa nel nelgio, con macchine perfezionate, 
che ne risparmiano i grani. Il riso dell!) risaie pe
renni è di miglior l.1atura; e spesiio cento parti di 
,risone ne l'elidono fino a cinquanta di riso brillato. 
In terreni propizi si ha di solito il 40 o il 45 pe~ 
100; in terreni meno acconci e nelle risaie alterE~ 
non si ottiene .clH~ il 31) o il 3(; perl 00 di riso bi~r~> 
La quantità del r!"",,' pr'ldotto da un eltare di tel" 
teno a risaia trovasì essere in cifra media di etto-
litri lO. Essa vari~. hltta'na da regione a regione. 
secondo l'iudolede\<. suolo e delle acque, la mag· 
giore o minore pcrfM:one delle colture e la tem
peratura estiva. Nell'ltalia settentrionale un eltare 
di risaia produce dai i~ <ti 60 eltolitri di risone, Il 
quale, Eecondo i luoghi, P;IÒ dare, come si è detto. 
dai 35 ai ;;0 per 100 di riso bianco, ossia brillato. 
In termine medio nel Novarese e nella Lomellina fa; 
eltare di ri,aie frutta in denaro lire 450,che, sottratit 
le spese, torna in Una rmdita netta di 280. l,a ren·, 
dita lorda nei Vercellese, nel Bièllese e nel Casalasco 
~arebbe di liI'e 360, e la netla di lire 240. La diffe" 
renza proviene in gran parte, dalla natura delle acque" 
le quali del resto si hanno a l'ligliori condizioni, non 
costando l'irrigazione che dalle lire 60 alle 104, per 
eltare. ' 

Sopra un'estensione totale di ettari Un,OOO - va~ 
lore approssimativo di 13;; mihoni - si ottengone 
1 ,44i,OOO ettolitri di riso pel pregio di 4,0 milioni, cM 
è quanto dire ettolitri 9, 93 e lire 280 per ettare. 

VuoI essere ricordato inoltre il ricolto delle pat.'\ae 
oramai ··generàle in Italia, come nel resto dei pafJ'>~ 
d'Europa; di questo tubero salutare, che s'accomod[ 
ad ogni specie di terreno, matura in ogni regione El 
in ogni annata anche fredda, non teme gragnuola, e~ 
è abbastanza ricco di principii nutritivi, sicchè ara" 
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gione pùò chiamar,i la provvidenza del pavero. I 
gl'ano turco, le ca~tagne e le patate con~entono al
l'Italia un'esportazione- dei prodotti più pregiaI i della 
,ua agricoltura, come il frumento ed il ri,;o. 

Il Regno produce all'allIlo in frumenti, segale, 
orzo, riso, gl'ani minuti, 6:> milioni d'ettolitri, che è 
quanto dire tre ettolitri per bocca. Il pl'odotio di 
(juesti stessi generi per tutia l'Italia è di ettolitri Ti 
milioni ossia ettolitri 2, !Hl per !locca. La maggior quota 
di prodotto, a ragion (l'abitanti, ,pella alltl provincie 
napoletane, dietro le quali Ycngono, in or,dine d'im
portanza, la Sicilia, la Lombardia, Ic Ilomugnc, le 
~larche, PilI'ma: ultimo il Tirolo Cì"alpino. 

Le cifre degli altri ricolti tlella penisola nOll hanllo 
hisogno tli commenti. Ricorderemo ,'o\tanto i bei 
prodotti degli olii di oliva, che <lll1ll1ontano ogni anllO 
nel Regno a 1,:>;ì2,:1i2 ettoÌltri e ad llil valore di 
112,810,87:l lire, in tutta Italia a ettolitri 1,7i:>,2:i6 
e ad una somma di l2\J,OOi,8:ìi lire; e quello dei vini 
the computasi pel Regno di ettolitri 20,273, iiI, e 
del valore di lire B76,:1:!2,991, per tutta Italia lli et
tolitri 24,977,M!J e del l'alol'e di :3i6,161,888 lire. 
Sir)golarmellte preziosa poi è la foglia llel gelo-o, da 
!:Ui si ottiene, come ved!'assi fra breve, parlando dei 
{}l'odoUi animali, un raccolto di bozzoli pe] valore di 
quasi 170 milioni di li,'e nel Regno, e di più che 
2H milioni in tutt'Italia. 

:"iello specchio precedente non trovarono posto alcuni 
prodotti, che plll'e non si hanno a dimenticare, il ta
bacco, cioè, II cotone, le frulla, gli ortaggi e le 
l)iante tintorie. 

La coltura del tabacco ha luogo nelle provincie 
napoletane, le quali ne producono 1,34a mila chi
logrammi e pel valore di lire 636 mila; nelle Marche 
Ove ~e ne raccolgono ogni anllO 257 mila chilegrammi. 
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I sette cOllluni della Venezia ne danno 397 mila chi
logrammi e la Corsica 122 mila chilogrammi. Anche 
il Cantone Ticino ne raccoglie pel valore di circa. 
150 mila lire. La quantità prodotta nel Regno è di 
1,602,165 chilogrammi, pel valore di 2,197,565 lire; 
in lulta l'Italia di chilogrammi 3,204.330, pel valore 
di ~,395,130 lire. 

Il cotone è coltivato in Sicilia, donde si traggono 
20 mila quintali metrici di calugine e [O mila quin
tali di semen te ogni anno; nelle provincic Napole
tane, che forniscono ogni anno 22 mila quintali ni. 
di calugine e H mila di semente, e nell' isola di 
Malta, che con un prodotto annuo di 19,325 q. m. 
di calugine, raecoglie 38,383 q. m. di scmente. In 
tutto 6l,il21i q. m. di caluginc e 122,38:J q. m. di 
scmenza, pel valore di 8,679,710 lire. 

Le piantc di limone e di arancio, i ficheti d'India, 
i carubeti, i mandorlcti allignano spccialmente nelle 
provincie mcridionali e fanno ridenti le coste del mar 
Mediterraneo e dcII' Adriatico. 1101'0 prodotti servono 
in parte al consumo del paese e ili parte corrono 
le vie dell'e"portazione. La pece, la manna, lo zatl'e
rano, la liquiriZia, i frutti, e gli ortaggi di ogni 
specie sono ricche produzioni di quelle stesse pro
vincie meridionali che nc fanno frultuoso traffico al
l'estero. 

Fra le piante tintorie v'ha la rabbia, che prospera 
nelle circostanze di Salerno e di Pesto. Il sommaco 
è assai copioso in Sicilia, ehe da e~so ritrae ogni anno 
oltre a due milioni,di lire. Le foglie del sommaco ven
gono raccolte del pari nclla PCìlisola istl'iana e spe
dite in Inghilterra per la via di Trieste, lasciando 
un utile annuo di circa 50 mila lire. 

Il prodotto de' bosehi dovrebbesi poter accertare 
meglio d'ogni altro, dacchè in lutti i pacsi d'Italia 
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le foreste sono per legge poste in tntela e in guardia 
de' pubblici ufficiali. ~la altra cosa è pubblicar leggi, 
altra saperle far osservare. Le amministrazioni fore
stali mal ordinate e peggio retribuite (1), non permet
tono di ollenere notizie sicmo intorno alla qualità e 
quantità del legname raccolto ogni anno e impiegato 
come combustibile o ad uso delle industrie paesane. 
Epperò meglio che alle oifre da noi arrischiate su 
questo prodotto, vorrà lo studioso atlenersi ai fatti, 
che daremo del commercio esterno. 

CONSOlO DEI CEREALI. 

L'Italia, come si è visto, produce ogni anno ettolitr 
74,634,886 in frumento, grano tlUCO, segale, orzo, avena, 
riso. Se vi si aggiungano i legumi secchi, le castagne, le 
patate, che contribuiscono anch'esse alla Sllss;stenza del
l'uomo e<Ì al nutrimento de'gli animali, si avranno altri 
'W milioni di ettolitri, i quali ridotti di un terzo, come 
si suoi fare, rispondono a poco più di 13 milioni ettolitri 
cereali. Il comple~so de' prodotti ccrCOlli sarebbe dunque 
87,6:14,000 ettolitri circa; che vuoI dire, a far i numeri 
tondi, un milione ettolitri meno di quello, che ci occorre. 

Le scminagioni richiedono. • .• 21,1)00,000 ettolitri 
La snssistenza degli uomini • . • . G2,:ìOO,OOO 
Il nutrimento degli animali 4);00,000 
La distilla"Cione e le consumazioni divcrse :WO,()J)O 

Totale del C6nsumo 8::;,800,-000 ettolitri 

Un ricolto abbondante non eccede i bisogni che di circa 
due mesi. Un ricolto medio non basta, come provammo, ai 
bisogni. Un cattivo ricolto basta appena ai \)1]0 delle ne
cessità del paese. 

(i) L'amministrazione forestale «cl Regno I eompre~:l quella dei dc
manii, conta H 1:3 impiegati ed ha uoa S[H'Sa annua di 832,540 lire. 
4)891 impiegati attendono in 'FI'ancia alla !ootpssn amministrazione, la 
~u.l. imporla un annuo spendio di, ollre 10 milioni (JO,;;28,770 fr.). 
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Il conSllmo 8nnllo. medio in granaglie d'ogm specie, ed 

in altre 'materie! commestibili del regno vegetale, è per 
tutta la penisola di circa 2 etto\. 45 litri per, bocca, In 
Francia sé ne consumano 2 etlo!., 82 litri; e si che i pro 
dotti delt'ngricoltl1ra francese sono meno copiosi dei nostri, 
dacchè 'un anno per l'altro il manco è di circa 2.601,000 
ettolitri di cereali. 

Dovremo noi arguire da ciò che gli Italiani SJeno pm 
sobrii dei Francesi, o piuttosto (e noi propendiamo per 
guesta conclusione) che quella parte della no,tra popola
zione montanara e litorana, la qnale emigra ° traffica al
l'ci"itero, non è compresa neÌ consurni naziouali c lascia 
quindi più largo margine all'alimento della popolazione 
sedentaria? Altra cagione forse del divario devesi cercare 
nella minore esattezza delle nostre statistiche, le quali 
prohabilmente non hanno tenuto conto di tutti i prodotti 
ed hanno dato 'luantitit inferiori alle l'cali. Presenhamo 
,iunque j ragfwagli sovramenzionati non senza 'lualclltl 
l'i:;;erva, per tema che ct"a presunzioni più O rrreno arri
... chiltte vogliansi trnrre troppo risolntp- consùguonze. 

Ecco infatti i soli dati che poteanno raccogliere (~iri;,l, 

la 'luantità delle somenti impiegate nella nostrlt agricol
tura, e intorno alla statistica dei consulni~ 

Il regno ,li Napoli ha un prodotto annllale in frumentLl 
di 12,000,000 ettolitri, mentre il consumo non è ch" di 
ettol. 10,!iOO,OOO: eccede pertanto il prodotto sul consunw 
di ettoL 1,500,000. Il ricolto annuo del' grano torco am
monta ad ctto!. 2,802,000, dei quali 2,700,000 servono 6~ 

cunsumo; v'ha ,lunque un soprovvanzo di etto!. t;'J mila. 
che può essere spacciato all'estero, Giusta altre statisti
che, le condizioni di produzione di quel paese sarebberLl 
anche più prospere. Così v'ha chi gli attribuisce nn an
nuo prodotto medio in grani di etto!. 15,()50,OOO, con un 
consnmo di 14,GOO,OOO cd lln'estrazibne di etto!. 1,450,000. 
Secondo altri raggllagli, negli unni d'abbondanza, quel pro
dotto può raggi ungère la cifra veramente prodigiosa di 
29 milioni di etto!. 

L'agricoltura siciliana si presenta anch'essa sotto ot
timi auspICIl. Ogni salma di terreno (l etto!. 748) richiede 



una sdloc" d, frumento (2 ettoI.. 56 litri) per semente, la 
ljua!e dà alla SWl \'olta un prodotto in otto salmc (20 etto 
48 litri). Si calcola a :2 ettol., 5G litri la quantiti de' cl'
reali che ciascun siciliano consurna ogni anno. 

~el Piemonte e nclb Libur;,~ sopra '70 ettoI. di fru
mento se ne pongono in serbo 12 circa per le sementi. Ora 
cogli 11,6/3,000 ettol., a cui ascende il prodotto de'cereah 
in questa regione, etto!. l,\l8'1,000 servono alla riprodu
zione, e il resto, cioè ettol. 8,38D,OOO, al consumo, .Ma nl
questi bastano a;la necessita del paese, pc! quale si esi
gono circa 3 etto!. di' cereali a testa. V'ha cl,i dico fin 4 
ettolitri. );cll'isola di Sardegna il ricolLo dei cm'eali somm1t 
a 1,314,000 etto1., da cui si detraggono ogni anno circa 
~70,OOO cttol. per le sementi. 

Il contadino lombardo non ottiene in generale dai suoi 
c'ampi che da quattro a cinque misuro di grano per ogn!. 
misura di semcnte. Il consumo dei cereali )Il Lombardin, 
ammonta 1t 6,175,14\l etto!.; il dippiù del prodotto sul con
sumo è eli 385,~30 etto1. Se si ùeve credBre all'.lacini, il 
prodotto annuo basterebbe ai bisog'ni de! paese l'CI' tredici 
ul0si e rnezzo circa. 
~el Canton Ticino i campi arati, sebbene scarsamente 

concimati, producono in pianura, nelle annate di mediocre 
bontà, da 5 a 6 sementi di frumento, i vangati da 7 ad 
8; in collina da 8 fino a 12 (frumento detto rosso), La 
segala e l'orzo, che prosperano più generalmente, danno 
dI solito da sette a lO somenti; in alcuni lnogbi di collma 
ed anche di montagna, meglio esposti e meglio coltivati, 
fino a l'l e Iii. Il prodotto de! grano turco suoI essere di 
lO a. 15 misure per l eli semonte, Si seminano 3 ettol. e 
6 litri di frumonto sopra ogni ottare dì terreno. Il Can
tone tuttavia è costretto di fare all'estero ogni anno lar
ghe incette di cereali. 

Nelle provincie venete, il prodotto allnuo dei cereali 
tocca appena i 3,603,285 ettol., mentre se ne consumano, 
circa 4,282,860 ettol, Il deficit ascende dunque a 679,57[, 
etto!. Secondo i computi dell'Ha;n, il consumo annuo medio 
per individuo Ìn quelle provincie non è che di un etto!. 
e 70 litri. 
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Il consumo del Tirolo itali,uo si computa a 1,355,084' 
ettol. A questo bisogno sopperisce in parte la produzione' 
indi«ena, che è di 930,495 ettol. Risulta dalle statistiche 
che "si importano ~gni anno dalla Lombardia 215,250 ett,. 
i grano, ai quali dcvonsi aggiungere .55.5, 183 etto:' di pa
tate' corrispondenti ad una forza nutritiva in cereali di 
187,792 ettol. 

L' 1stria non' produce granaglie che per quattro mesi 
dell' anno. In Trieste, 1stria e Gorizia ogni bocca non 
consuma, secondo l'Rain, più <11 l ettol. e 16 litri di ce
reali ogni anno. 

In Toscana si può staLiEre como media la produzione 
di sei in otto volte la Sèmente nelle terre assoggettate 
maggese, e nelle quali non entra concime e si segue au
core. l'antica coltura romana, come praticasi in Maremma: 
tanta è la potenza naturale delle terre toscane! Dove in
vece entra concime e si segue l' avvicendarr.etìto trien
naIe, come nel sistema ordinario di eolonia o mezzaJria, 
a media oscilla da lO a 12 volte la semente. Pl'" le 
terre di colmata o IUflèamente concimate, dove si fu, in 
una parola una coltura intensiva, non è rara la riprodu
zione fra le 20 e 2" volte la semente, spingendosi in 
qualche caso eccezionale, fin 'oltre le 30 .. Malgrado tntto 
ciò i prodotti di Toscana non bastano ai consumi dell.l 
sua popolazione che ogni anno è costrdta ad. accattar 
grani all'estero. 

Nel Modenese, le sementi d,·l ffLlmento sono di 178,82\J 
ettol. ed il loro prodotto di ettol. ti14,'i04. Le sementi del 
grl\no turco ,li 21,982 ettol. ed il proùotto di Gl:-l,388. li 
consumo annuo in grani d'ogni specie è di 1.710,009 ett., 
mentre il prodotto non giunge che ad ettol. 1,639,885. 11 
deficit annuo diventa perciò di ,;"0,174 ettol. 

Là produzione dei cereali nelle provincie parmensi in 
cambio eccede il consumo ordinario di ettol. 180 mila. 11 
prodotto médio per il frumento è il 5 per l, o di 4 per l, 
senza la semcnte; oglli cttare cioè di terreno, sopra cui 
si semini un ettol. e mezzo di frumento, dà un prodotto 
di sei ettol. La proporzione del grano turco è di 15 ettol. 
per ettare, e a !In dipresso di '7 112 per ettare, quanto alle 
altre colture. 
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Le terre dell'Umbria e della Campagna sono feconde di 

cereali. Nel territorio degli antichi Stati pontifici si era 
eomputato che la produzione stesse al consumo come 
134 : 100. 

In Corsica tra frumento, segale ed orzo," che costituiscono 
il nerbo 'di quell' agricoltura, si ottiene un prodotto di 
660,118 aUol., con una quantità di sementi c4e non ol~ 
trepassa gli ettol. 93,099. Il complesso di quei generi non, 
è che di ettol. 545,755. , 

Sopra un tomolo di terreno (11 are 20 centiare) si se-' 
minano nel!' isola di Malta 91 millilitri di semente e si' 
raccolgono 2 ettol. e 568 millilitri di frumento. Un tomole 
di terreno abbisogna di 117 millili.tri di sementi d'orzo, 
onde ottenere 6 ettol. e 420 millilitri. Il prodotto totale 
dei grani nell' isola ascende a 147,467 dto!. Una copia 
anche maggiore (196,562 etto1.) importasi dall'estere nel
l'isola ogni anno. 

l:ommercio agrario. 

Le tese fin qui esposte, rispetto ai prodotti e ai con..; 
sumi delle vettovaglie, trovano una riprova nelle no-: 
tizie dei commerci italiani all'estero, le quali ponno; 
riepilogarsi, per ciò che risguarda l'annona, nel qua-.' 
dI'o seguente, di cui traemmo gli elementi dalle note' 
delle precedenti amministrazioni. 

Non vogliamo lasciar d'avvertire che il Block (Pu.i"sance compt&rl. 
"tI Étatl d~E14rope 186':2) non attribuisce all'lt5.lia intiera ~ be uDa 

produ2.ione di 5tl,OOO,OOO d'ettolitri di frumento; e quanto al commer
eio de' eereali asserisce che la quantità de' grani stranieri introdotti 
SD.pera d'un quinto quella de' grani italiani venduti all'estc'ro. - (Veg
Basi: tal'. XXI dell'op. dtata, pago ~772). La Francia, secondo lo stesse 
autore, produce, anno medio, 90 milioni -di ettolitri di fromento: }'In_ 
Sbilterra 38; l'Austria 25; la Russia SO. Ridotti in quintali melrici 
4i farina tuui i cereali prodotti annualmente ,dal suoJo francese dareb_ 
litro '2 milioni 'I. m.: 'Iuelli del suolo insle.e e italiano ~; quelli 
0101 .... 10 prussiano lI7; quelli dell' Auslri. 40 (p.~. H5 op. cit.). Cv
.... It tif ••• c .... ~ facile ved.ere, ... n s'accord.no fra loro. 

27 
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MOVIMENTO ~OMlUER()I"LE l)'IMPORTll.7.IONE, E D'ESPORTAZIONE. 

-

I =r , , 
Provincie dell'antico Regno (media del quinqunc- ) importaz,ione 

nio 1804-8) . . . . . . . . . . . . :sportazl?ne 
) ImportazIOne 

Lombardia (anno 18:>8). • . • . • . • . esportazione 

,Parma c Piacenza (anno 18;:;8) 
~ importazione 

• esportazione 
. , - \ importazione 

~loden:1, ReggiO e ~lassa (anno 181J8) .. esportazione 

Romagna, Marche, Umbria (media del quinquen- ) importa~ione 
nio 1804-8). . . . . . . . . . . . ~sl'0rlaZl.on. 

• • • l'! ~ , ImportaZione 
Toscana (medl:)_ del (lulOqueolllo 18,)1-'6) . . . esportazione 

j 
I importazione 

Napolelane (anno 1860) ( esporlazione 
Provincie ,. . . . .' 18",0 P) ) importazione 

SIcIliane (media del selennlO '" -J esportazione 

I 
Tot.ale del nuovo flegno I importazione 

e-;portazioue 

Provincie nomane (media del quinquennio 18:';4-8) ! infporlazione 
esportazione 

Venezia (anno 1858) ! importazione 
(~SpOl't:lzlone 

Gorizia (anno 18,8) 
i ì IIlpol'ta:t.ione 
ì psportaziulle . 

Tirolo Cisalpino . 
j importaz.ione 
l esportazIOne 

I Svizzerl Cisalpina 
1 i~nporta~ione 

csportallOn~ 

~ jlllport:u.hHIC 
Corsica / csportullOnc 

Malta. 1 iOlportazioue 

Tolale dell'II.lia ! -impol'taziOlle 
esportazione 

I ) 
~ - ~ - - 77-

Questo prospetto ci dice già che a guardar. so!o I~ 
parti d'Italia congiunte nel nuovo Regno, dI Vlven 
non se ne compra gran fatto più dagli stranieri di 
quel che loro non se ne venda. M~ le note sulc?m- ; 
mercio dei cereali pel 1861 pubbltcate dalla Dlre-

· 
· · · · · 

-n,Tar C"BALl I-.::.~ FRUMENTO GRANOTURCO, arso 

ettolitri ettolitri ,quintali mete quintali mete ~~ 

1,523,761 - 4,271 401,857 1,851,596 
164,876 - ~22,649" 178,890 666,800 

1,710 6,8,;8 71,315 44,710 140,585 
82,049 72,950 2,7,,2' 1;;0,374 346,486 
10,260 tl,:m 4,039 - 21,405 

111,080 102,242. 4,436 - 219,658 
158,640 !50,46;) 7,730 24,3(;5 215,148 

44,804 4,6Hl 15,a60 lH,!J49 79,974 
58,7"5 ;)7,734 67 9,459 115,428 

180,054 67,4,;4 ' 44,489 3,024 514,927 
i,463,775 ,2;),9'20 50,WI ;;,965 l,o;;~,7~9 

180,042 104,516 ' 20 29,388 308,663 
- - 8,278 - 1l,82~ 

! ,105,906 - - 6,,404 1,2lì8,949 
210,081 - 7'18 96 1,148 
459,407 - 24 56,655 "00,,ì42 

---~--

5,IR7,480 105,348 126,:;79 484,415 5,873,670 
2,5,6,718 551,625 287,',J50 48",682 5,690,999 

40,615 8,027 185 f,224 50,940 
S9,1i15 1-1,889 101 7,363 117,411) 
74,4tm 499.464 2,154 157,786 771,326' 
42,84" 170,~ilò 44,,09. 18,894 280,262 
34,000 200,200 3,222 ;;0,898 508.892 
8,180 4,500 4,264 1~8,328 204,191 

254,000 2,200 5,600 164,800 475,700 
10,600 4,500 3,700 27,210 44,750 
!>2,736 135.H8 29,267 6,144 2;;2,719 

7;j7 12,227 :>,851 428 21,8'1:; 
13,128 2,340 2,087 :;,71S 51,228 

8,405 5,598 - 27,249 4~.862 
179,760 - 2,785. 7,704 196,:>62 

5,816,172 I 998,697 17/,8lm I 8ll6,687 ' 5,941,0;;7 
2,017,117 tlliS,21)!) 546,53!J 7tltJ,I!)4 4,460,504 

zio ne delle Gabelle, che sono più recenti ed autore
voli delle precedenti, ci provano come le grascle in
trodotte nel Regno non pareggino quelle che si man
dano fuori, e come perciò il nuoro Stato possa non solo' 
bastare a se stesso) ma vendere il soverchiodel suo 
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tornimento di viveri, soccorrendo gli altri paesi 
d'Italia, che ne difettaho grandemente. I cereali, che 
si introdussero durante l'anno 1861 nelle varie pro
vincie del Regno rilevansi dal seguente prospetto. 

fl\UlflNTO ALTRI ~~~RAl" "ABilE una 

chil. chil. chilo ehil. 
Antiche provincie. 86,290,4~9 7,968,605 l,n4,4~0 58,\88 
Lombardia 12,11\,140 9,0l1ll,G64 !i18,292 3~,6l'& 

Parma e Piacen.a'l 
1I0dona, Reggio e 3,2!i7,\11 22,089,560 36,\77 

M.assa. . . . 
Romagne, Marche, 

Umbria 9,\05,8~!l Il,079,477 8\2,142 
Toscana. 69,\29,854 8,809,020 49.!l60 21,67S 
Napoli !l4I ,817 2,007,048 2,196,804 
Sicilia 48,591,\6\ 2,196,804 4,893,774 1,146,57& 

------ - ....... _-- ----- ----
Tolale 228,820,417 64,206,03\ 10,241,229 \,241,846 

Ragguagliando colle riduzioni di uso i quintali di 
grano in ettolitri riuscirebbe il totale delle biade 
introdotte nel nuovo Stato a ettolitri 3,806,i31, che 
supera quindi appena di ettolitri 110,432 l'esporta
zione. 

Ma la stessa cosa non può dirsi delle regioni ita
liane -separate dal Regn'l, la Venezia, il Trentino, 
la Corsica, Malta, la Svizzera italiana, i quali con
sumano grascie assai più che non ne producano, sic
chè ogni anno conviene che se ne riforniscano fuori 
e principalmente nei paesi più abbondanti del Regno;! 
da cui sono divise per ragione politica l e a cui sono, 
come vedesi, congiunte per necessità, non solo geo
grafiche, ma' eziandio economiche. 

Nel Regno poi i paesi, che sentono maggior difetto 
di vettovaglie, fatta ragione della ,produzione e del 
consumo, sono Modena, il Piemonte, la Liguria e la 
Toscana. 
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Le provin,cie Modenesi mandano fuori 79,974 etto

litri di grano, ma ne introducono 213,148 sicchè il 
loro disavanzo è di ettolitri 133,174. 

Le antiche provincie continentali del Regno Sardo, 
quando, oltre l'arida Liguria, comprendevano Nizza e 
Savoia, dovevano ogni anno provvedere al manco di 
loro produzione che computavasi di elloI. 1,164,596: 
e sì che dalla Sardegna ricevevano ben 76,042 etto
litri di grano sopravanzato al consumo dell'isola. Ora 
il frumcntoso Piemonte, e il Vercellese risaiuolo, e 
il felice agro Novarese e la grassa Lomellina sono 
tra le più ricche regioni agricole d'Italia. , 

Nè vuolsi dimenticare l'attivo commercio dei grani 
che operasi nel porto di Genova. Quivi infatti si ebbe 
nel 1860 e 1861 il seguente movimento relativo alle 
importazioni ed esportazioni di queste vettovaglie: 

Ettolit.; 

, \ 1860 - 764,898 
\ Impor lar.iolle., '1861 _ 922.tì5a 

Vu. )l MUIl:. ( 

Valore in. lit·~ 

1;;,124,600 
18,400,700 

"'VI.\ 111 URlA.. 

l E'l,ort.,iolle . ,l' 1860 - 289,76;; 
\ 1861 - 107,140 Il . i 1860-

1ll1'0rl.lIoile .. \ 1861 _ 

',' , I 1860-
, iI'~SportallOllt~. '( 1861 ~ 

(I ' \ 1860-
, lIIporl::1l. l oue. '{ 1tHi1 _ 

TOT.u.a .•..• ' 
j l' . I 1860-
'. '.:..portazlCmt:. 'l 1861 -

5,708,700 
2,142,800 

/7;;.:;00 

81>,GOO 

~,,297,900 

1),79\),300 

Tale commercio diede luogo nei due anni sovramcn
zionati ad UII arrivo di carichi Ilei porto, che si ri
parlisce in questa guisa: 

8AStIMIi~TI tI!{ ua,vo 
.,.-------~~ 

Nutnf!'ro TOnneUf4f(~ 
Nel 18GO, '. 4liO \)3,839 
Nel 1$61. . . . . . .. ~):lt H:!.64~ 
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Laonde la navigazione in arrivo nel 1861, impe
gnata nel commercio dei gl'ani supera quella cor
rispondente del 1860 di 71 bastimenti, e di 18,806 
tonnellate. . ' 

Il maggior numero dei bastimenti, che reca a Genova 
granaglie ha provenienza dal mar Nero. E siccome 
la nostra navigazione con quei paraggi fu nel 1862 
assai più attiva che non nell' anno precedente, così 
può ragionevolmente l'itenersi che anche il commercio 
dei cereali vi ahbia ricevuto un notevole incre
mento. 

Nel quinquennio dal 1851 al 1855 la Toscana in
·celtò all' estero cereali pel valsente di U5,375,388 
lire. L'anno medio dell'importazione è stato dunque 
di 29,075,077 lire. Il grano, parte ptincipalissima di 
quest'iIicetta, ascese nel quinquennio a 6,118,989 
ettolitri ed ebbe sul mercato toscano il prezzo di 
lire 129,884,135. La quantità deli'anno medio fu di 
1,223,797 ettol., pel valore di lire :!5,976,827. Vuolsi 
però notare che furono anni straordinarii, sia per la: 
scarsità dei ricolti, sia per la guerra di Crimea, la 
quale impedì i commerci del mal' Nero. L'anno medio 
di questo quinquennio, se non è molto lontano dall'an
nata normale, ri~petto alla quantità del grano estero 
introdotto in Toscana, ne differisce di molto quanto 
al prezzo. Crediamojd' essere poco lungi dal vero, 
computando l'importazione del grano in via ordinaria 
a 1,095,000 ettolitri, i quali, al prezzo di lire 15 
l'ettolitro avrebbero un valore di circa 16,300,000 
lire. 

D'altra parte la massa dei cereali spediti dalla 
Toscana all'estero, durante il precitato quinquennio, 
ascese ad un valore tolale di 35,082,511 lire,.e quindi 
ad una media di 7,016,502 lire.. L'esportazione del 
grano parte principalissima di quel commerciù, è sa-
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lita in quello stesso periodo, a &37,312 ettolitri, pel 
valore di 22;868,255 lire. VenneI;O esportati in annQ 
medio ettolitri 167,~62, pel valore di ~,573,651 lire. 

E qui giova avvertire il fatto, che si riscontra anch.e 
in altre parti d'Italia, che cioè bùona parte del grano 
gentilè indigeno viene portato all' estero e pagatovi 
a caro prezzo, mentre poi introduconsi in copia gra
nagliè forestiere di qualità e prezzo inferiore j la qual 
cosa dà agio di sopperire alla spesa delle derrate in
trodotte e ad ogni modo assicura un utile al paese. 

Parlando del commercio dei cereali di Toscana bi
sogna inoltre ricordare l'importanza dei grandi de
positi di Livorno, del grano cioè che s'introduce in 
quel porto-franco, per ispacciarlo fuori di Toscana. 
Così sopra ~,593,451 ettolitri di gl'ano, che nel tri
ennio 18U-45-46 furono introdotti daìl' estero in Li
vorno, soli ettolitri 3,611,~72 vennero introdotti in 
paese. Gli altri ettolitri 981,979 rimasero al com
mercio esterno. Dopo la riforma delle leggi inglesi 
sui cereali (18~6), Livorno ha perduto in parte il 
vantaggio de' suoi grandi depositi annonarii. Infatti 
nel triennio 1850-51-52, che seguì la pubblicazione 
di quelle leggi, i grani che, dopo essersi fermati in 
quel porto-franco, passarono all' estero, non toccarono 
600 mila ettolitri (525,837), mentre nel trienllip 
anteriore i depositi furono quasi di un milione di el
tolitri (981,979). L'annua media del gl'ano es'ratto 
d;llI'emporio di Livorno per la Toscana, che poco o 
nulla ha variato durante i due triennii, somma a et
tolitri 1,166,7&.8, poco meno della metà della produ
zione annua di tutto il paese. 

I prodotti agrarii esuberano in Lombardia, che manda 
fuori ogni anno oltre a 200 mila ettolitri di cereali. 
Nondimeno anch'essa compera riso per più di un mi
lione di lire, non bastando la ('icca produzione dcII Q 
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sue bassure risifere ai bIsogni de' suoi abitanti, che 
anche nell' alta pianura e nei jloJli predìligono tra 
gli alimenti quotidiani il riso. E da osservare però 
che molta parte del riso introdotto in Lombardia passa. 
in Isvizzera, nel Veneto e nel Tirolo. 

Nelle provincie parmensi II). picciola importazione 
di cereali (.\00 quintali metrici circa di riso e 24,363 
ettolitri di altri granij è vinta di gran tratto dal
l'esportazione (111,080 ettolitri di grani e farine di 
frumento e 102 mila ettolitri di grani e farine di 
granoturco). 

Le Romagne e le Marche le quali sono fra le più gra
nifere regioni d'Italia, mettendo a fascio con esse an
che l'Umbria, che certo non le pareggia in prosperità, 
vendono, anno medio, una quantità di cereali di poco 
inferiore a quella esportata dalla Lombardia. 

Ma il primato nel commercio attivo di cereali spetta 
alle provincie napoletane, le quali mandano fuori una 
copia annua di frumento più che doppia di quella 
venduta da tutte insieme le altre provincie del Regno. 
Aggiungasi .poco meno di altrettanto granoturco; in
fine paste di frumento per 240 mila chilogrammi, 
che sono un valore di oltre 100 mila lire. 

L'eskazione de'frumenti siculi, anche dedotta la 
quantità importata nell'isola, tocca sempre la cifra 
di oltre 200 mila ettolitri all' anno. 

Ora vediamo quelle parti d'Italia, le quali non sono 
congiunte !lI Regno per altro che per neccessità di 
natura. 

Il Lazio. e la Campagna, cùmeche spopolate, ba
stano alla lame di Roma. 

Venezia e Val d'Adige invece sono tra le parti d'I· 
talia c~e CO!lSI'TftilO viveri più che non ne producano. 
Il maneo _IlO #) di . .\91 mila ettolitri di grani per 
la Ven8lia, ., ... ',eno per la sola Val d'Adige. , 
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Nè diversa è la condizione annonaria delle alpestri 

valli del Ticino, che traggono di Lombardia e di 
Piemonte 230 mila ettolitri di biade, delle quali però 
21 mila ettolitri vanno oltre il Gottardo. Nella Sviz
zera italiana mandano le provincie del Regno anche 
2,6~5 quintali metrici di farine e non ne traggono 
che 700 quintali metrici di castagne. 

La Corsica si salva da un più pesante tributo col 
suo orzo, che spaccia sul continente nella quantità di 
q. m. 22,052. 

A. nessuno può recar meraviglia che lo scoglio di 
Malta ricerchi ogni anno per sostentare i suoi nume
rosi abitanti quasi 200 mila ettolitri di cereali. 

L'Istria, poverissima, deve provvedere coi grani 
esteri ai tre quarti circa del .proprio consumo. Tut
tavia se le ventose terre del Carso sono ingrate ai 
loro cultori, il porto di Trieste è divenuto uno dei 
principali porti granarli del mondo. Ci veuoe alle 
mani una Rivis!a dell' andamento e movimento general~ 
di quel traffico durante l'anno 1862, dalla quale 
si ritrae che il commercio portò a Triette ettolitri 
1,932,822 di cereali e di sementi oleose, poco nJeno 
della metà condotti per via di terra dall' Ungheria 
(1,033,200 ettolitri); il resto per mare dal Danubio, 
dalla Russia, dal Levante, dal Regno d'Italia. Nel 
1862 tra il grano cO,nsumato in luogo e quello man
dato all'estero si passo la quantità del gràno intro
dotto; la qual cosa è da attribuirsi alla ricerca del fru
mento sui mercati francesi ed inglesi ed alla necessità, 
di provvedere di granoturco le coste dell'Istria, scarse " 
di ricolto. La totalità delle vendite supera di 2,586,608 
ettolitri la cifra già indicata delle esportazioni e dei 
consumi, il che spiegasi pel fatto della speculazione, 
la quale non ebbe seguito altrimenti, per la grande 
copia delle biade che l'America spedl direttamente. 
all' In~hilterra. 



i~() BJLANC o ll:U1EIITARIO 

te importazioni, le esportazioni ed i' depositi del-
1'mnporio triestino si ripartiscono secondo i diversi 
generi nella maniera teguente: 

IlIPQR1.AllÙX! .l5rORTAllONI ()I!:I'OSITI AL 

1: CONSU~I 3i DICEMBRE 

etto!. cUol. ettol-. 
Frumento 177,U40 t,,187,I~G 95,120 
Segale, 47,888 37,648 29,tl20 
Granoturco. ,60,508 ~U7,4"2 134,48() 
Ono 31,078 50,752 14,760 
Avena 29,848 168,018 51,~80 

Generi diversi 47:ì,GOO 51,5;;2 47,560 
----- ----

Totale 1,327,662 2,077,398 353,420 

Il commerr.io, delle farine vi ebbe pure, durante il 
1861, un grande incremento, dovuto principalmente 
,all'attività degli stabilimenti a macina locali, ed al
l'esperimento di alcune spedizioni di carichi nell'Ame
rica del Sud. L'esportazione di questo genere fu Iii 
9ltre 214 mila colli, diretti in Dalmazia, in Italia,in 
Inghilterra e nel Levante. 
: Il bilan<jo fra le regioni d' Italia, che danno e 
quelle che ricevono cereali si può riepilogare in 
questa guisa: 

In otto regioni l'importazione supera l'esportazione 
di ettolitri 3,909;017; 

In sette invece l' esportazione oltrepassa~' impor
tazione di ettolitri 2,428,28~. 

Nel totale generale v'ha un sopravvanzo dell'im
portazione sull'esportazione di ettolitri 1,~80, 733. 

Avvertasi però che, oltre ai cereali più nobili, 
l'Italia vende all' estero legumi secchi e paste di 
frumento per oltre ~O mila quintali metrici; sicchè 
il difetto annuo di sostanze vegetali nutritive riducesi 
a non più di un milione di ettolitri. Questo manco, 
anche ristretto a così modesta c,ifra, dele pUl' sem-

,.~"" ... 
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pre parere incredibile a quei molti, che per conso]ar;i 
delle industrie difettive tra noi e tributarie agli stra
nieri, vantano la frugifera natura ilaliana e la l'e
lice agrìcoltura. Della natura italiana dicemmo già, 
ch' essà è ùbbidiente e prodiga ai forti e ai sapienti, 
ma, a non frenarla cogli argomenti della civiltà, è in
chinevole a dar nel selvatico e nel forzuto (V. Annua
rio. An. l, p. a3ti.61. Dell'agricoltura diremo ch'essa 
non è forse scaduta dall' antica diligenza; ma certo 
non si è vantaggiata gran fatto. E in questo gene
rale incremento, che per tutt' Europa pigliaronu gli 
studi e le arti, non si può mantener l'antico grado 
rimanendo allo stesso luogo. Ancora si deve pensare, 
ehe raddoppiar~no di ,numero le bocche. Infine il 
vero si è, che non ci basta il nostro pane. 

A compensare quest'l manco, che al pOStutto nel 
nuovo Regno non è nè molto ragguardevole, nè c()
stante, giacchè nelle buone annate le provincie me· 
ridionali basterebbero di per sè a tutte le altre, ab
biamo ,produzioni accessorie, che sono però di gran
dissima importanza: la canape, i frutti secchi e verdi, 
i! legname da costruzione, il vino e sopratutto l'olio. 

II Piemonte esporta chilog. 19~,131 di canape l) 

cordami. Una parte df:ll lino grezzo dalla I.ombardia 
va all'eslero. L'esportazione di Toscana è pel canape 
di 1,600,000 chilogrammi: un valore di 1,560,000 lire. 
Tutta'fia questa e?portazione è equiparata ed anche 
òltrepassata dalla canape, che le proviene dalle pro~ 
vinci e romane, e che fornisce forse il fondo stesso 

r del commercio toscano. La canape è di un traffico 
importantissimo per l'Emilia. Nel 18!i7 se ne estras
sero dalle sole provincie di Bologna e di Ferrara 
quint. m. 171,308 e pel valore di 15,280,785 lire. 
La canape esportata dal Napoletano è di 1,431,65l 
chilog:, e pel valore di 1,367,369 lire. 
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I fl'utti secchi e verdi esportati dalle pr~vincie 
itàliane, che ne abbondano, ascendono a 19,102,991 
chilog., e pel vallJre di 5,229,228 lire, cosi ripartiti: 

l'i.monle, Liguria, Sardegna 7,580,597 cbil. 
Sicilia. • 3,512,000 • 
Napoli •• • ll,OOO,OOO • 
To.una . • • • • •. 910,594. 
hlri. . • . • • • • . ;00.000. 

2,481,602 lire 
1,164,000 • 
i,14~,I44 • 

33S,482 • 
!OO,OOO • 

I pignoli, o frutti del pino (pinus pini{erus), Jor
mano in Toscana l' oggetto di un commercio quasi 
esclusivo di quel paese e della provincia di Ravenna, 
dove esso è ancora più estesQ. La foresta di Miglia
fino, proprietà del principe Borghese, presso Via
reggio, quella di Tombolo, appartenente all' Arcive
scovato di Pisa e posta tra questa città e Livorno, 
Ìn1Ìne la magnifica possessione nazionale di San Ros
sore, che si estende dalla foce dell' Arno a quella 
del Serchio, producono ogni anno, in un colle Ma
remme, 7,650 quinto mel. di pignoli, e pel valore di 
88,200 lire'. La Toscana non ne consuma éhe 510 
quint mel. circa; il resto va principalmente .inLom
bardia, e 30 quinto met. sono imbarcati per la Spagna. 
Il ricolto si fa in aprile. Ogni bacca contiene fra le 
sue foglie tre oncie circa di un frutto, che rasso
miglia ad un pislacco bianco, circondato 'all'esterno 
da una scol'za \ignea durissima ed all'interno coperto 
da pellicola bruno-rossiceia. Il prodotto di Ravenna 
oltrepassa ogni anno i 20,4000 quintali metrici. I pi
gnol~ servono di. solito alte pasticcerie, Se ne può ca
vare anehe un olio da tàvola assai delicato, ma prin-

t cipalmente buono rla ardere, e che produce una luce 
simile a quella del gas. La scorza poi fornisce un 
eccellente ·combustibile. 

Gli aranci e i liruoni (agl'amiì crescono nelle cam- i 
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pagne aperte di quasi tutta l'Italia Iitorana e spe
cialmente della meridionale. Assai rilevante ne è il 
prodotto, e il traffico. Ne esp.ortano: 

Sicilia per . . • • . . . . 
Anticb. provincie 507,871 chil. 
Napoli. • 37,704,000 • 
Toscana • •• 09,038. 

Jn tutto 

li,77-1,000 Iir. 
828,5"0 • 
638,708 • 
14,750 • 

lì,2li2,838 lir. 

Da Napoli e da Sicilia si hanno inoltre le espor
\azioni seguen!: : 

Z.ffora,... •• li,228 chil. 
Manna. . • . 375,lOtl • 
Liquirizia l,4tH ,U80 , 

230;000 Iir. 
I,H6,465 • 
1,607,553 • 

n Napoletano fa mer<lltanzia anche di due altrì 
prodotti, la robbia, della quale manda fuori 5,94~ 
chilo pel valore di 294,OU lire e i legnami pel va
lore di 352,650 lire, oltre le doghe per 524,263 lire. 

Le foreste che coprono la quinta parte del suolo 
nelle antiche provincie romane, danno legnami d'ogni 
specie. Le settentrionali abbondano sopratutto di le
gname da costruzione. Le quercie, onde sono folte' 
quelle foreste, danno lIn' materiale eccellente per la 
marineria, e se ne fa grande spaccio principalmente 
in Inghilterra. Le sole provincie eisapennine hanno 
un commercio di doghe colla Spagna e colla Francia 
per oltre 426,000 lire. Il totale dell'esportazione del 
legname d'ogni sorta da queBe provincie sale a 
1,034,498 lire. 

La Toscana pure manda legnami in buon dato al· 
l'estero. La maggior parte del legname proprio alle 
cQstruzionÌ navali, ed impiegato od esportato da Li
vorno, viene più specialmente dal~e circostanze di 
Arezzò, dì Firenze, di Siena. Esso si compone dì quer-
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cie riquadrate, di diverse qualità, d'olmi e di pml 
.domestici o sèJvaggi. Si computa il medio consumo 
anflUO in Livorno da 2 a 3 mila steri e l'esportazione 
a 3 mila steri, dei quali 2[3 vanno In Inghilterra ed 
il resto in Liguria ed in Francia. Il sughero espor
tato ascende a 15,9U chi!., pel valore di ~0,308Iire. 
Altre scorze seguono la stessa via, e danno al paese 
un guadagno di 23:>,31'7 lire. 

L'isola di Sal'degna esporta da 2 a 3 milioni di 
chilog. di legname da costruzione e 699,7:>5 chilog. 
di sughero. 

La Liguria invece, e sopratutto il Piemonte, ab
bondano di. legna da fuoco, della quale esportano 
15,107,293 chilog., e di carbone di legna,la cui estra
zione è di 1,680,659 chilogrammi. 

Il Cantone Tieino scambia i cereali, ebe rieeve 
dalla Lombardia, coi IW a 60 mila capi di legname 
da costmzione, coi li a 25 mila melri di a~si l'esi
nose, coll'J a 2 mila assi di noce che spedisce ogni 

. anno alla pianura lombarda. 
te provincie parmensi commerciano pure in legna

me, se devesi credere' ai 2,'298 metri cuhi di doghe 
di noce" c quercia che espol·tansi ogni anno. 

La legna da fuoco rende alla penisola islriana 600 
mila lire ed il legname da costruzione 3rjO mila ogni 
anno .. Ma tale prodotto è in decremento all.e,;o il ri
stagno de' commerci e l'attuale povertà dei lavori 
nei cantieri. 

Ecco le provincie d'Italia, che hanno ii maggior 
commercio d'esportazione di vini: 

Antiche provincie. . . 
MOj!ena, Reggio e ~Ias,s. 
l'!apoli. . • • • • 
Sicilia . . . . . 
Venezia . . . . . 
Trieste, Istria, Gorizia 

240,557 eltol. 
2"29,6Hl • 
61,928 • . 
92,307 • 

lO,40~,459 liro 
~',05aj8;)O • 

907,S70 • 
24.7~;;,927 • 

1.500,000 • 
tiOO,OOO 
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Ove si tolgano i vini di Sicilia è Sardegna, che tro

vano favore all'estero, gli altri prodotti, che diconsi 
esportati, non servono che al commercio interno tra. 
provincia e provincia della penisola, 

Diamo da ullimo le cifre di un commercio 'che 
a ragione vuoI essere considerato fra i più ragguar
devoli, 

Esportll~i,,,,, dell'olio d'ulivo. 

Napoli, • , 
Sicilia •.• 
Antiche provincie • 
Toscana . • • • 
Provincie romane • 
Trieste, Istria, Gorizia. 
Corsica. • • • 

31.742,:;00 chiL 
1;),828,~F)2 Il 

'12.1H;;,196 • 
,,74,768 • 
4;;;;,",8 

Prodotti 4nim:lli. 

24,124,300 lire 
~l,42;;,fi86 

1tì,91IJ86 • 
784,S21 • 
477,;;04 • 

3.180,000 • 
0.000,000 • 

Il gl'osso bestiame, ridotto omai in tuHa Italia a 
domesticità, vi si trova sparso poco meno che in ra
gione di superficie; e, a cavarne le torme di cavalli 
e di bo vi che pasco}ano nei salti e nelle tanche della 
Sardegna, o che vagano alla campagna nelle maremme, 
perle sodaglie dell'agro romano e delle Puglie e sui clivi 
dellc Calahrie, il resto accogliesi ogni sera, o almeno 
.ogni vcrnata nelle stalle; poichè durante l'estate nu
merose mandre salgono agli alti pascoli alpini, ove se
l'enano nei barchi, finchè le prime nevate non le ricca" 
cino al piano ({l. Il bo ve italico, che forse diede il nome 
alla penisola, varia per grandezza, forma, colore, in-

, (t) Ogni anno dai soli circondarH di Acquila, Solmona, Avizzano 
l Cittaducale 5t9,401 pecore, 4,311 v.c,he, 700 cavalli vauno • sver
,are nel Tavoliere della puglia, vasta stesa di terre demaniali di et
lati oO,lIIS, da cui non sì ritrae più che 206 mila Iii'. di rendita, 
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cornatura; ma tutte le varietà vengono dalla stessa 
specie, il Boa Taurus. Nei paesi caldi sono migliori 
i 'maschi; nei freddi le femmine; onde veggiamo 
Del Sannio e nella Campania pre~so le stentate vae

: cherelle dell' Apennino, tori colossali, che ricordano 
le Qmericbe mandre del Sole. I pascoli aromatici, e 
l'aria delle nostre alpi dovrebbe crescerei bestiame 
Don !fianco vigoroso e lattoso di quel che veggiamo 
nella Svizzera e nel Tirolo; ma i tori scarsi, e non 
eletti a gran cura, gli accoppiamenti sregolati, gli al· 
lievispoppati troppo presto, l'ignoranza de' mandriani, 
Don soccorsi da bastevole numero di veterinari, gua
stano ,la natura: sicchè non abbiamo quasi buone 
razze indigene, e ci è forza rifornirei d'allievi nella 
Svizzera, ' nel Tirolo, nella Germania, fin nella Frisia. 
Numerosi gli incTociamenti fra le nostre razze e le 
avventiccie; ma è' difficile seguir la genealogia ho
vina, per l'uso invalso tra' nostri campagnoli di com· 
prare bestie DoveUe, e, Ilutricatele alcun tempo, ri
venderle poi a picciol guadagno. Nondimeno possiamo 
dire che da codesta industria di corregger le razze, 
cavarono già buoni effetti il Trentino, principalmente 
in val di Fasso, e la Lombardia. Anche nel Mo
denese, nelle Marche, nelle Romagne, accoppiando 
tori indigeni a vacche svizzere, s'ebbe prole robusta 
e generativa. Ma senza sangue svizzero non par fin 
quì, cbe si possa uscirne a bene; imperoccbè nelle 
nostre alpi poco frumentose, i prodotti di cui la terra 
è restia si cercano con maggior ostinazione di quei pro
dotti, che essa largirebbe volentieri; e la vite, i gelsi, 
i' cereali rubano il luogo e le cure ai boscbi ed ai 
pascoli. Nelle pianure poi, e principalmente in quella 
del Po, dove stanziano le grandi ma.,dre, le quali 
lloverano da 100 a 200 capi ciascuna, si studiano prin
cipalmente i prodotti artificiali del lalle; onde rade 
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volte si allevano lattonzoli; e le giovenche tom. 
pransi in' Isvizzera già lattifere, di tre in quattro anni 
d'età, e si stallano e nutrono diligentemente con 
erbe tenere e viscose, e fieni serbati a somma cura, 
per averl1e latte copioso,e sostanzioso (i). 

Anche ne' buoi, che sono si gran parte della nostra 
agricoltura e della fortuna de' campagnoli, v'ha di 
molte varietà: 'piccoli d'ordinario e m'agri alla mon. 
tagna; f@rti, alti, muscolosi al piano. Per forme 
maestose sono notevoli i buoi dell'Emilia e dell' Ita
lia meridionale. In Toscana v'ba la razza gentile, 
di vaste membra, ottimamente proporzionata, coma 
brevi, manto di color latteo, decantato fin dai tempi 
di Virgilio; e la razza mare manna piccola, lunghe 
corna, manto screziato: paziente delle fatiche e uti
lissima nella coltivazione dei colli. 

Come ahm~nto dell'uomo il bestiame bovino è la 
più preziosa delle derrate. 

Non potremmo dir q'lCst'anno, quale sia, a ragione 
d'abitanti, la consumazione delle carni fra noi, im
perocchè il disordine grandi3simo in cui sono venute 
le gabelle de' consumi, parte tolte via, e parte la
sciMe a comuni, noI ci permette. Questo sappia,plO, 
che le città, e i grandi centri di lavoro consumano 
carne assai più che le campagne; e i paesi setten
trionali più che i meridionali, ave si usano in mag
gior copia cibi ril"ssativi e vegetali. La nostra plebe 
rustica non gusta carne che alcuna volta entro 
l'anno; e certo in Italia si macella numero assai 
minore d'animali che non in Francia, in Germania, 
e sopratutto in Inghilterra. Per le carni alcune parti 
d'Italia bastano al proprio consumo, altre sono, ob-

(i) Una VQcca costa da 3 n ~ cento lire; f', se è "di buona .la
'ura, produce intorno a 50 ettolitrj di lutte ogni anno. 

28 
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bligate a vettovaglia(si nelle vicine regioni italiane, 
o anchè fuori, e principalmente nel Tirolo, in Sviz
zera, in Germania. Singolari per bianchezza e soavitk 
sono le carni dei vitelli d .Orta e di Sorrento, e per 
Iluccolenza e sapore quelle dei bnoi di Reggio, di 
Piacenza e della razza gentilll di Toscana. 

Nel 559, venne introdotta in Italia un' altra ge
nerazione di gl'osso bestiame ad unghia fessa, il buf
falo, le cui carni rie~cono tigliose, insipide, e, come 
dice' Pier Crescenzio, melanconiche. I maschi sono 
grandi e forti, è par che volontieri usino ne' pantani 
e Dr.ccli acquitrini; onde sono altissimi a lavorar Ilei 
paduli, e trascinai: gravi pesi. Le femmine daI\no 
latte, che si adopera negli usi medesimi che il latte 
delle vacche, e ;-,pesso lo vince in bontìt. V'ha in To
Toscana forse 3,000 bufali; più assai nelle pl'ov"incie 
rom lnè; e nelle antiche' provincie napoletane da 30 

a '" mila. 
Lungo la marina di Pisa, ne' latifondi di San Ros-

sore, che ~ono delio Stato, si acclimarono anche da 
150 a 200 dromedari; il che ci ricorda come i cam
melli giìt fossero comuni in Sicilia, e come le nostre 
nlpi, e la montuosa e torrida Sardegna aspettino 
ancora il Lama e l'Alpaca, provvidenza delle Ande . 
. Rimane Il dire del più nobile fi'a gli ànimali, del 
c/lvallo . .Ornai non si ricordano più tra le razze illu
stri, nè i cavalli veneti e gli agrigentini, celebrati 
dagli 'antichi, nè i corsieri del Regno, cura e vanto, 
or ha due secoli, della baronia napoletana (1). Le vec
clhie mandrie andarono disperse," e appena ora ne 

(I) Virgilio dava all'Italia il vanto di produrre il cavallo da 
gllen,l: equu8 bell.dor. Plinio dice espressamente che il cavallo ver
Dacolo, ossia nostrano, era preferito a tutti anche nelle cavalleriue. 11 
Do'ero (t590) loda, sovra tutti i cavaUi d'Europa, i gillctli di Spagna e 
I eOfiicri del Hegno; e tra (luesti dà il vanto a cavalli calabresi: o il 
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rimangono vestigie ne' cavalli paesani. Ma non man
cano allevatori, che si studiano di l'avviar/"' le degelle
l'ate propagini con buoni innesti. Nelle provinCJe na
politane noveransi nOll meno di settecento mandrie, 
che danno un trentamila cavalle. Usano stalloni arabi 
od inglesi; e gli arabi in questa regione quasi tro
pìcale fanno miglior pl"ova, che in ogni altra parte 
d'Italia, sebhene tirino a mutar affatto e l'impiccio
lire la razza, la quale ne' tempi passati aveva lode 
sopratutlo per maesÙ e grandezza di forme. te 
mandrie napoletane, e principalmente quelle delle 
C,llabrie, rasciate in una quasi selvaggia libertà, 
senza ricovero di stalle, dattIlo puledli vigorosi e 
sofferenti dei disagi e perciò attissimi alle fati'che 
della guerra; le razze reali di Persauo, quelle di 
di Varo a Troja, e dei Baracco in Calabria portano 
il pregio su tutte le altre. 

Di gran considerazione sonQ anche nelle terre me
ridionali gli altri animali da tiro e da soma, utilis
simi all'agricoltura, e necessari al cO::lmercio, a cui, 
nell'interno del paese, appena s'aprono disagevoli 
sentieri, Il numero dei muli, delle mule, e de' bar
dotti, che pur non crebbero gran fatto in quest'ul
timi anni, pel' poco non pareggia quello dei cavalli; 
e gli asini sommano a 500 mila. 

Nel Patrimonio di San Pietro v'è più di 100 man
drie, che noverano ciascuna da 20 a 100 cavalle 
generative; in tutto ~,500 cavalle, a non contare nà 
le cavalle infeconde e gli animali disadatti alle fa
tiche della guerra, nè le giumente che stallano alla 
spicciolata presso più modesti allevatori, le quali 

Garzoni (16,0) a que' delta razza di Tremiti. Il francese D'Avity (1640) 
ricOl'da le razze reali di Calabria e di Puglia, e le belle puledre tlel 
Prillcipe di Disrgnauo, e j gr.:wJ.~ destrieri del Principe di Stigliano, 
del 1)uca di 'fermini in Basilicata, diS. Severo cdcl TUU'Q in Pugl"a. 
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saranno un 1,500, Ond'èche questa regione po~ 
trebbe dare ogni anno per la rimonta dell'esercito 
più che mille cavalli. Tre sono i tipi, che si banno 
dalle mandrie romane; il tipo vernacolo, che è il 
più numeroso, ma anche il meno pregiato; forze or
dinarie, forme regolari, testa e collo grosso, vita 
corta, garrese poco pronunciato, gambe solide, ma 
un po' lunghe. I cavalli-di questo tipo valgono su 
per giù 350 lire ciasèuno e _s'usano per sella e per 
Uro. Il secondo tipo, la spagnuolo, non si riscontra 
più che in 10 mandrie, e prodUCI) cavalli del pregio 
di Q50 in 500 lire ciascuno. Il terzo tipo alemllnno, 
meelemburgbcse, oldemburghese, virtemburgbcse 
conta forse 20 mandrie, i cui allievi sono cercati 
ancbe pei coccbi eleganti e pagati sino a 600 lire. 

Bologna vanta la razza Spada e quella dei conti 
Pepoli, in cui s'ammettono stalloni al'abi e meclem
burghesi: Ferrara, oltre 20 mandrie rustiche, che 
hanno da 30 a 80 giumente da corpo ciascuna, si 
onora della razza del marchese Costabili, munifico alle
vatore, il quale ottiene ottimi corridori, che più volte 
vinsero il palio alle publiche corse. 

La statistica animale degli antichi domillii pontificii 
notava circa 5 mila muli, e il doppio d'asini; tra i 

'quali celebrati, anche nei proverbi popolari, sono gli 
asini delle Marche, spettahili per robustezza, forma 
e statura. 

In Toscana crescono cavalli di ·picciol corpo, di mano 
telloscuro, d'un' andatura che tiene del trotto e del· 
r ambio; più validi, che appariscenti. La mandria di 
Pisa, che va per conto dello Stato, nutre pochi ca
valli domestici, che danno allievi di lusso, e circa 
1)00 selvaggi tra stalloni, giumente, e puledri. Forse 
altre 2000 ca\'alle sono spartite in 30 mandrie. 

Il cavallo sardo, di cui antica è la fama, di breve 
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corpo, ma sobrio, perdllrante e brioso, riceve assai 
bene i' innesto del sangue arabo, che l'assottiglia e 
l' annobilisce; poichè esso è un po' corto, carico di 
testa e di collo, con sehiena mulesca e groppa vac
cina. Ammettendo alle puledre sarde stalloni arabi e 
barberi non può dubitar"i che se ne avrebbero ottimi 
elementi pel' rimontare la nostra cavalleria leggera. 

Il cavallo di Sicilia è piccolo anch'esso; ma le ossa 
grosse e porose, e l'adipe che soverchia le parti fi
brose e muscolari gli scamano le forze, che non sono 
proporziollate al brio delle mosse. Anche in Sicilia 
gioverebbe l' incrociamenlo cogli ~talloni arabi, quando 
non si preferissero i meclemburghesi per avel'e una 
razza da tiro. Fin qui la: Sicilia, priva anch' essa di 
strade, più cLe dci cavalli ebbe cura dei muli, e fa
vorì 1'incrociamento delle sue migliori giumente colla 
stupclIda razza de'suoi asin,{ (1). 

In Piemonte, fra le molte razze, notabile è quella 
di Fossano, con duecento fra stalloni, cavalle e puledre. 
Due stalloni sono sard i; gli altri sono inglesi e pl'us-· 
si ani; quanto ai cavalli levantini e de'paesi tropicali. 
par ch' essi provino Illell bene nell' Italia setteutrio
naIe che nella meridionale e nella insulare. 

Il nuovo Regno, nato alle armi, pensò subito a. 
rifabbricarsi l'eqnus bellator degli antichi italiani: e 
perciò il decreto reale del 19 novembre 1859, isti
tuì un deposito di stalloni nella Lombardia, che-

(1) Giusta una stntistica diligentemente raccolta dal l\linistero d'a.
«ricoltura, industria e commercio nelle provincie napoletane si avreb
bero 19,580 giumente, delle quali ;;,045 destinate al lavoro e 12,42t' 
atte alla riprouull0ne. Secondo quella stessa slatistica, cinque fra le 
provincie sicule (Caltanisctta, Girgenti, Noto, Messina e Catania) pos.
siederebbero un totale di 33,728 capi di bestiame cavallino (t0149g 
'Cavalli e 23,230 giumente). Inlinc la sola provincia di Cagliari irt 
Sardegna conterebbe 31,003 animali di quella stessa specie ll'Ì,r,G:; ca-
'.lli e 18,340 cavalle). ' 
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durante la signoria austriaca aveva "pel'im~ntato, nòn 
i'enza qualchlirfrutto, gli stalloni ungnri e tran,ilvani. 
Un anno dopo il decreto 24. novembre 1860 fon
dava altri ~ei depositi di stalloni, dne nell'Emilia, 
tre in Toscana, uno in Sardegna. Infine il llIfovo 
decreto del li maggio 1863, apl'Ì tre altl'i depositi 
di stalloni nelle prllvincie napolelane, e un quarto 
in Sicilia: provvigioni che vennero ,an,ile dal Par
lamento, il qual~ volò una somma di 6()O,nOO lire 
per acquistare 240 stalloni. Altri potdt contendere, 
cbe non sia savio pur·tito gravare lo Stato, che fa le 
cose male e a càro prezzo, ancbe di questa bisogna .. 
di fecorùlar qavaHe; ma chi pensi alla necessiti! di 
far presto, e ali' impigrimento delle popolazioni ru
stiche, le [{uali hanr.o quasi perduto l'idea, che si 
possa' far meglio, e che far meglio impor'ti guada
gnare e risparmiare, non vorrà correre a severi giu
dizi. D'altro Ialo codesta indll:,lria di crear nuove 
ra7.ze cavalline, richiede larghez7.a di esperienzc e di 
~pendi, che non può cMcarsi rugionevolmenlc ai pri
vati, fincllè es~i non abbiano imparato a prova, eome 
i ccntesimi sommali valgano più delle lire divise. 

Conc.hillderllmo qlles1a rassrgna ricordando i ca
valli friulani, peodi e tenaci, Lodalissima fLI la razza 
Buglioni; ma ora è scaduta anch'essa; e dà, per 
mala cura dellé generazioni, c puledl'ini di scarse 
membra. Giovò in quest'ultimi anni l'innesto I-(er
manico, e fil ne ebbero cavalli di 1'1Igioneveie sta
tura, ma con minor fuoco, e di breve lena. Non
dimeno ancora si pregiano i puledri cresciuti tra le 
correnti dell'lsonzo e del Tagliamento, a Ca"tiers, Stra
dalta, Ginass, Perpelto, S. Giorgio, Acquilcja e Aje\10. 

Veniamo a un' altra generazione d'animali non meno 
utili all'umana specie. Le pecore sono tra noi a gran 

[pezza inferiori di llumero al bi:,ogno, o si guardino 
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tUlte insieme le regioni italiane, o cia~cnna r1i--c,;"e in 
particolare. Noti,,;;imo il pIaci lo; tante pecore quanli 
uomini: ma in lIalia le pecore appena vanno allertO 
del lHJmel'O degli abitanti; mentre che in Francia, e 
in Inghilterra v'è pecore più che uomini, noverando
sene sI nell'uno, che ne'l'altro paese presso a ~o mi
lioni. Alrogi a nostro danno la produzione difettiva; 
pelli, cami, formaggi ,;cadenti; lìllle scarse, anche fatta 
ragione del numero delle pecore; le quali tra noi 
producono meno d'un chilogramma di lana per cia
scuna, dove in Francia e in Germania ne danno due 
almeno; e gli Ingle;;i da 40 mili()ni di pecore ca
vano 94, milioni di chi!. di lana. Nè la qualità ci 
compensa d!)lla scarsità; essendo la pastorizia tra. 
noi aucora impigliata in viziose consuetudini. Molte 
greggie rimangono nflmadi, e van pascendo quasi 
alla ventura; manca ogni diligenza di artificiosi in
crociamenti, onde i velli crescono la più parte ispidi, 
secchi, duri al peltine, e ammessi solo nei tef';uli 
più grossolani: e pei lavori più fini ci ù necessità 
usar lane straniere, e chiamar di l/l'ancia, di Ger
mania, e d'Inghilterra materie già ammanite, Il 
prezzo delle nostre lane va da una lira a 3 lire e 
67 centesimi pel' cbilogl'amma; le più pregia le e'le 
meglio pagate noI mJOvo.· regno vengono dalle pro
vincie d'Ascoli, Chieti, Ancona, Foggia, Lucca, Bari, 
Bologna, Como, Polenza, Siena: le più gl'o,,"olane 
da SassaÌ"i, CaglidI'i, Messina, Teramo, Noto, Reggio 
a mare, e Porto Maurizio. Il "alor delll;; be~tie la
nute varia nolabilmenle, e va secondo i pae,i, da 
q fino a 17 lire per testa; nè deve credersi che 
dove le lane SOIlO migliori, le pecore siano sempre 
di maggiùr prezzo; perchè non la sola finezza dei velli 
si mette in conto, ma l'abbondanza; e più ancora lo 
spaccio delle pelli, delle carni, de' formaggi. 
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L'arte di panflilanì, tuttochè scaduta tra noi od umili condi .. 

lioni, rice.rca nondim~no assai più materia, di quel'n che p(l~sa darne'la 
nb:òtra pastorizia, industria tanto elcm, ntare e primitiva che non pAr
rebhe crerlihilc vederl::. anch'essa peggiorata dalla salvatichezz~ delle 
nostre pO'polazioni rustiche. ;\la converrà pur persuadersi che b ci .. 
vilta è una delle più grandi potenze della lIatU1'3; e l'be il gentiluomo 
inglese è miglior p(.('of<tio dc' tlo.<;tri villosi e duri montanari. Gli an ... 
tichi Stati pontilieii, per esempio, lavoravano lnna per a milioni di 
chilogrammi, e non Ile Jll'oducn ano più dì 2,02:-3,000. Le migliori 
lane, che vt'oiVi.1Il0 dai pillgui l'ascoli dcI Bolognl'se c ùalIa campagna 
romana, dove le erlJOsc soHtu(ìini semhrano fane per propria sede 
dellH pastorizia, nOli sono perù (li Lal !ibl'a che- poss~.110 ser"ire ai 
tes3u\i tini. A Do\ogml si è provato, 110H ~enza'rl'Utt;J, \'inneslo-òcUe 
merine Sp<lguliole co' montoni indi!-!('i1i. :\1 .. \ le qllulit:\ di lane più co..
piose 'Sono s\~1Il1fl"e h grIjo5s()hnc, t'Ile in FralH'ia chiamano pelle di 
cane. V'ha inoltl'e le lalle provenienLi da animali macellati, e d~ui 

pere i'::' {((tin/tlc) le qual i SOHlY\l' ,"J.-:'
c
' \ uHe impiegate nc\b b.h\Jric-frLione 

di {filt~1 panni ordillurii, cile ,"alilto sotto il nome di p.eluncj'ii. 

Non mallCal'ono però eperimcnti per migliorare le razze ovine. 
L'lt,llia meridionale, stnta per SI Il:ng-o tempo spagllllola, l'l'l)vÌl piu 
volte i medni, Ji ('h\' si ..,rnlltn~~iarollt) non sono le gl:c~,gie di Puglia, 
della Capitanuta e delle Calabl'j!~, dove SOIlO in ollorp. le IU1\~he lane 
delle pt'Core di Tn'puHti, \idh B"l'!)!\\,ssa. (~aH\lcci a. San Giov ·uni in 
Fjol'c, e tic' s·g. Tall"ud e (;iovill:1Zzi a C:'b!ellanata. Il gref!ge de' si .. 
inofi Ihr:l\'co', d'ultfc 7 mila capi, in p~.Ht\~ \H puro s:.mgue s'iiz
,ero, e iII parte ottenuto coll'iucrociumcnto di pe('~re meth'cie di 
Puglia. con aridi ~vinCl'i, \là \.ottime lane, 31H1He:;Se ne' migliori les" 
luti, e fra gli ;litri in quelli dI'li i cin:assi i1l!J1cTiedi. 

In TOSCafl:.l, uve la minuta j1o-;tol"Ì'lÌa t- abbandonata 3' contadini. 
e dà laMa dozzinale, s'introdussero d:.tl govel'llo IOI'cIII'se 700 merini 
teò.cschi~. i'he provat'ono henc sulle pI'<.'ore n\:..\t'emmanu. Il C.olaeehioni. 
vi sperilllf'.ntò i mOl'iHi spagu,llo1i, l',l ora v'è nelle proprietà dello 
Stato 6,000 mel'ine, e il gI'Pgg" ùel Colacehioni Ile ha 4,000; dalle quali 
al ottiene lana di vello fll'ssiLile, lucido, morhillissimo, ('he vendesi 
3440 lire il quintale Illetricu . 

.. \nelll! in Piemonte e in LomlJUI'dia dove le valli pr~illpine ren
dono inunu;:;ine ùellt! paslIlI'cvoli regioni dc' Pirenei, si cercò 113tura~e 
il mel'Ìno. Fin dal 17G2 il ne di Sardegna otteneva dalla Spagna 500 
capi lanuti delle celt .. hl'i razze di Castiglia e di Lèon; e prima ancor:l 
l'intendente .Avenato aveva illtl'odotto nella valle di renrstl'clle le pe" 
eore, allora ricereatissime, del Ben')'. Nel 18bO si Ilovuuvnno già nelle 
provil"!cie dci Regno Sardo da 14 mila merine, ,e o.ltrcttnntc metic" 
.ue. E ora le sreggie pinerolesi dci f,'atelli Bruno danno lana ottima, 
Gorta. di fiocco, Ula nervoS3, e ntta al più tini tt·ssmi. In Lo!ubal'dil1, 
Don e Sl'aa tempo, un solo llrivi.1u,; al c\'alul'e iUll'odus.:.c GO mel'iui. 
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~Ia non gono più che grltni di s~mcnte huUati in terra soda: bisogna. 
poter aprire i solchi e smoycrne le dure zolle; bisogna poter aprir 
ili occhi e i pensieri dci campagnoli. 

Quanto a maiali, ve n'è buone razze e numero 
crescente, massime per la comodità delle pa
tate, che loro apprestano ottimo condimento di pa
stura, e per l'antico costumerusticano, cbe accanto 
ad ogni tugurio trova luogo pel porcile. Le schiatte 
migliol'i di codesti, che in alcune parti d'Italia éhia
mansi per antonomasia, animali, e nel mezzodì qnasi 
per decenza, i neri, si riscontrano nel Napoletano, in 
Lombardia, in Toscana e nell'Emilia, dove le !;arni 
ne riescono più ferme e saporose. Le qualità de' sa
lumi porcini che veng'ÙllO cercati in Italia e fuori, e 
di cui si fa notabile commercio, sono le mortadelle 
di Bologna, le spalle di S. Secondo, i zamponi di 
Modena, i salsiciotti di Verona, i salami di succo di 
llerrara, i prosciutti friulani. Anche l'isola di Sar
degna, ove pur tutte le industrie sono esercitate con 
barbarica negligenza, manda in l/l'ancia, mercè la 
naturale buntà de' pl'o(:otti, dai 20 ai 30 mila chilo
grammi di porco salato, oltre i maiali vivi, che si 
~pacciano a Marsiglia, e in Liguria. Poco men ,che 
~elvatici sono i porci di l\lal'emma; e nondimeno 
)<'il'enze è mercato attivissimo di salumi. La Toscana 
non consuma più che 800,000 lire in codeste ghiot
tornie; ma ne vende per due milioni in Francia, in 
Ing~\ilterra e in Algeria, cavando i migliori carnami 
dai porci romagnoli, che sono nudriti e allevati molto 
diligentemente. 
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SPUCHIO DEI.. 

-

DI.tVINO 

. 
Tori Quoi Vacche Totale 

---------
Pr:.ovincie dell'antico .Reg~o (4) - - - 812,668 
Lombardia (6) • . _ . • 4,0:;0- 115,n04 291,551 409,50~ 
Parma e Piacenz.a (c). . • I,U40 64,157 04,609 120,706 
Modeno, Reggio c ~I.ssa (d) 4,'l5i1 125,069 95,094 224,402 

Anlico ~H.on,ngna " • . - - -

t 
Stato. :llarche. • . • . - - - 665,722 Puntificio ?llmbri.a. . . . . - - -

. (e) Provincie Romane'. - - -
ToscallO (f~ - . . - - -I 560,000 
Provin~ie apolt'tane (9) 56,000 264~00~ 520,000 
Sirilia (h) _ .- _ - I - I 80,000 
Sartlegna (~). • . 1:50,896 . 100,896 281,792 

Totale del I)UOVO Regno - - - 5,272,~9~ 

Venezia -(~ , _' • • • 3,10;; 251,01:j 154,087 408,~~ 
JJistrl'ui anlovani (b) . " 135 20,072 7,129 27,856 
Trieste, Istl'ia, Goril.ia (6) ti!W 59,454 51,707 91,700 
Tirolo Cisalpino (m) _ • :i00 22,600 62,000: 85,100 
~vizzera Cisalpina (n) 400 710 01,890: 55,000 
N"Zj (a) • - - - 18,tì46 
S. Marino - - - -
Corsica (o) 4,860 18,156 20,799 45,79~ 
Molta (p). 

T 
1,647 ~,701 

, 

r 
Totale ,Idi' Italia - - , - 4,007,476 

(a) ,'Specchio de' R.estiami esistenti n'elle p,.~vincie di TetTaferma 
~Qmp~lato dall' ..tssocia,zione Agraria. 

(b) Pubblicazioni ufliciali. del ft/inistuo dellAinterno dell'irIJpero 
J'AI'stria. 

(r) Gazzetta Ufliciltle di Parma. 

(d) Ronf."aglia, 8k1tistica degli Stati Estensi. 

(l) Galli, Ce~Uir economico-Itatistici sullo Stato POlltificio. 
(f) Zuccagni-Orlandini, Corografia d' /talia. 

(9) De Agosrinis, Della condizion.e ecol1«omica del Rt!9no di Napoli. 
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ESTI'_MIl: ,-

CAVALLINO OVINO 
PORCINO 

avalli Asini Muli Totale Pecore'" CapI" , 
- ------

- - - 1 01,;;~7 4'14,720 18\1,142 156,90~ 

71,72n 19,279 -10,841 101,849 143,429 83,21ìO 129,94~, 

20,n04 ;;2,136 117,191 42,624 206 3~0 8,511 2,921 
155:2iii 17,9~1 8,079 • 5,526 2!i,5!ì6 258,484 30,638 

131,U96( 

58,997 9,853 4,916 70,746
1 

451,483 \ 320:000 680,221 
;)!)G,a63 
276,9~8 

19lì,OQç - - - 120,000' 770,085 100,000 
CO,OOO lioo,OOO ' GO,OOO 620,000 3,854,8Hì 650,000 1,!ì00,0001 

30,000 100,000 20,quO 1,0,000 6\16,958 ;;\iO,OOO \iOO,oool 
~8,514 - - ~8,514 922,656 408,948 168,230\ 

- - - 1,286,7!ì8 8,415,796 2,174,617 ,.« •. M~ -
64,60~ 24,0;;91 8,860 97,524 589,122 ,9,128 223,61 

lì.879 784 681 7,544 1,!l96 - 80 '1",207 
9,MB 11,701 2,021 23,270 350,246 '14,~lU4 67 ,4~ 

2,000 5,500 !ì,500 Hl,OOO 06,000 7,00 

1,500 600 2,.100 24,000 75,000 27,500 

- - - 8,284 152,877 41,140 0,9!ì0 

- - - - ~ - -
16,829 5,164 7,004 2S,\197 297,710 188;631 07,897 

856 - '2,403 &,239 15,749 lì,857 ' 6,4lS0 
-, . 

- - - 1,462,816 1 9,736,101 2,610,427 4,OlS9,02i 

(h) Da dati privàti, 
J 

(l) Stefani, Dizionario. 

(m) Perini, Statidica del Trentino. 
(n) Franscini, Nuova Statillica della Svizzeta. 

(o) Statistique offici.lIe, o 

(P) Tabella della Stalistica officiale. , 
sono' c.lc!5unti N.B. I d.ti per le pecore di tutto il nuovo ,Regno 

da una Statisti('a testè compilata per cura del Ministel'o d'_agricoltura, 

j ndustda c commercio. 
, 

.' 



tU, RICCHfZZA ANIMALE IN ITALIA 

In Italia v'ha buoi e vacche metà meno che in Fran
cia; i cavalli, gli asini, i muli e le pecore sono in 
proporzione anche minore: solo i maiali vi sovrab
bondano. 

E se pensiamo che per aver concime sufficiente oc
correrebbe posseder almeno una grossa bestia cornuta 
per ciascun ettare di terra lavoralìa; e che noi in
vece per quasi 25 milioni d'ettari di campi, i quali 
ricercan concime, non abbiamo più di 21 in 22 mi
lioni di capi di bestiame d'ogni maniera, i quali, fatte 
k solite riduzioni (i), l'ispondono a poco più di 7 mi-
lioni di capi di bestiame grosso; vedremo che non 
ahhiamo più d'un animale concimante per ogni tre et
tari, e che ci manca"no perciò ~più di 17 milioni di 
capi di grosso bestiame, per preparare la concima
zione necessaria alla nostra agricoltura. 

Le notizie da noi raccolte sono, può dirsi, una rivela
zione. Confessammo che la ricchezza animale del nostro 
paese è spropòrzi(}nata ai bisogni; e, fatta ragione della 
superficie e della popola.ione, troppo inferiore a quelle 
della Francia e dell'Inghilterra. Ma non stamo sì poveri, 
come vorrebbe il Block (Puissance compat'ée des àirers États 
de l'Europe, Gotha, 1862), che non dà all'Italia più di 400,000 
tra asini e muli, meno della metà del vero, e sole 4,600,000 
pecore, che sono invece più del doppio, c 1,100,000 maiali, 
dove in fatto ve n'è quasi quattro volte tanti, 

Ora veggasi dal ~eguente quadro il commercio dei 
b~tiami italiani all'estero: 

(1) Per ridurre ogni sorta tli hestiame a capo grosso oLbiarno usai' 
la l'egol~ fiorgslide I per cui; ~ 

Dai cavalli, asini e muli si dlJuuce un quarto; 
Dalle pecore c ca-pre nove decimi; 
Dai porci ciuqlle sesti. 
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Provincie dell'antico Regno 
Lombardia . . . . . . 
Parma e Piacenza 
Modena, Reggio e l\l~ss; : 
Uomagna, Marche c Umbria 
Toscana. . . . . . . 
Provincie Napoletane 

Id. Siciliane . 

Totale del nuovo Regno 

Provincie Romane 
Venezia . 
Gorizia 
Svizzera Cis'alpina' 
Corsica • • . . 

Totale dell 'Italia 

Commercio del bestiame. , 
BOVINO CA'VALLINO CAPRINO e PECORINO 

import. esporto import. ~ ~ esporto 

16,658 tì1.U:l3 8~034 4,047 21,793 71,9~8 
142,170 16,282 S,408 7,929 :23,557 8,823 

53,0-17 Hi,756 028 58-1 29,590 7,478 
-I,iG9 23,2-12 319 246 3,243 15,265 
9,889 20,75U 550 1,262 9,846 5,974 

57,510 99:> 980 - 62,116 97,867 
- 500 343 145 - -

082 60 45 - 2tl4 -
--- --- --- --- --- ---
24-1,910 128,925 19,005 14,010 150,004 205,56l1 

5,4m'i 4,2-14 931 2,804 14,868 21,519 
1,848 11.620 574 1,274 10,236 796 
2,250 16:525 150 559 2,415 2,115 

550 500 - - - -
415 - 5 5 96 -

--- - --- --- --- ---
250,246 161,582 20,445 18,480 177,617 227,793 

PORCINO I 
import. esporto 

9,848 12,293 
- 14,971 

5,tl94 27,"13 
8,928 6,905 

19,979 11,640 
25,97tl 5,M~ 

- -
- 166 

--- ---
70,524 79,001 

6,672 15,662 
- 612 
- 670 
- t,5011 
17 -

--- ---
77,015 97,440 



U6 PELL! 

Dunque il grosso bc,.;liame non sopravvanza ai bi
sogni che nelle provincie emiliane, nelle bubalpine 
e nelle romane; e 9.ue~le ultime vendono anche pe
core in buon dato, c cavalli, e maiali, di cui fanno 
mercatanzia e guadagno quaoi tutte le regioni d'Italia. 

Degli allri prodotti cbe si traggono dagli ani
mali, e che sono parte non disprezzaible della ric
chezza del paese, menzioneremo quest' anno solo i 
principali: le pelli, il latte, il bnrro, il cacio, i 
bozzoli. 

Pelli fresche, - I 600,000 capi d'animali, che si 
macellano ogni anno nel Pie.monte e nella Liguria 
danno alle concierie nazionali 70,000 quintali metrici 
di pelli fresche, 

Sardegna manda fuori ogni anno ~,llOO quintali 
metrici di pelli secche e verdi pel valore di oltre 
un milione; le quali per un quinto sono pelli d' a
grlello e di capre Ilo atte a fabbricar gnanti. 

Corsica concia ogni anno 4,000 grandi pelli, 500 
vitelline, 6,000 pecorine. 

Le 4;53,000 pelli Indigene del tombardo-Veneto 
ripal'tivansi (1858) in 160,650, grandi pelli; 131,500 
pelli vitellinc; 133,800 pecorino; ~1,100 agnelline. 

Il ~Iodenese ed il Reggiano danno ogni anno 278,100 
pelli per un valore di :J28,7;)O lire, 

Le concieric degli antichi Stat~ Pontifìcii lavora
Va!lO ogni anno pelli bovine pel peso di 20,000 quin
tali metrici: pelli equine per 160 quintali metrici; ca
prine per, ~,620; pecorine per 17,500. 

In Toscana le pelli fine di 6,000 tra vitelli e bovi, 
che danno coiame d'oltima qualità, e del valore di 
~OO,OOO lire circa, vengono conciali in paese. 

In Sicilia delIe,.65,OOO pelli indigene, che si con
ciano nell'Isola, più di me là appartengono al gl'OSSO 

be:iliame. 
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Le pelli fresche che dalle varie parti d'Italia SI 

l'accolgono e si lavorano dalle" indu,;tri.e nazionali, 
rappresentano un valore di più che 2,430,000 lire. 

Latte. - Tre specie di latte v' e in c()mme~cio; di 
vacca, di capra, e di pecora. Delle due prime qualità, 
che si consumano in gran parte come le dà la na· 
tura, importa conoscel'e la quanlitit e il valore. 

Lombardi.. • . • • 
Venezia. • • • • • 
Trieste, lstria e Go.rizia 
Altl"e regioni • 

LnTE 
--------. --------~- ~ 

di vaccn (:; Capf3. 

ettolitri 
0,0;)2,400 
4,31iG,:,70 

';08,790 
6,000,000 

~'tolitri 

40;;,020 
%;,4~O 

37,800 
9,':2~O,OOO 

VUORE 

totale 

lù"e 

tll,4~2,OOO 
43f~j47,000 

4,'23;;,000 
100,000,000 

In tutta Italia . 10,947,820 9,924,;;00 199,%~,OOO 

Il latte pecorino poi, lavorato quasi tutto a cacio, 
rappresenta secondo i computi più ragionevoli un va
lore di 60 milioni di lire. 

In questa lavol'aziòne del latte tielle il primo luogo 
la Lombardia, dove, su una supel'ficie che "appena 
risponde alla sedicesima parte d'Italia, si produce 
non meno del terzo di tutto il lalle italiano. 

Burro e formaggio. - La parte del latte, che non 
si con,;uma in natura, se l've a fai' burro e formaggio. 
A quest' uso s'impiega a un bel circa la metà del 
latte di vacca, un quarto di quello di capra, e, come 
dicemmo, tutto quello di pecora. Codeste proporzioni 
valgono principalmente pei latticinii di Lombardia, 
Venezia ed ISlria, dei quali si conosce la quantita ed 
il valore. 

Lombardia • • 
Vene:da • . . 
lUria e Gorizia. 

Burro e prodotti 
congeneri 

Ch. 20,664,000 
1,4~G,OUO 

,m,ODO 

Formaggi 

43,OGB,000 
6,2IG,000 

168,000 

Valore 

74,70;;,000 
9,270,000 

B40000 
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che fanno una somma di lire . 8~,B1B,000, dove in 
tutto il reslo d'Italia per ragionevoli induzioni il va
lore dei laticinii non deve passare gran fatto i 120 
milioni di lire. 

Il burro è confezionato ancora con antichi metodi 
che sciupano latte e richiedono molta fatica di mano. 
Dopo la mostra'universale dell'indus'tria, che s'apri 
in Londra nel 1851, alcuni de' nostri portarono in 
Toscana e in Lombardia nuovi ingegni per fare il 
il burro, più agevoli, e risparmianti, i quali fecero 
buona prova. Il burro migliore è quello che dà la 
Lombardia irrigua: viene dopo quello di Parma, della 
Venezia,e del Piemonte. 

Il cacio, come il latte, può essei' di vacca, di capra 
e di pecora: i nostri vecchi preferivano il cacio pe
corino; ma ora quello di vaeca è giudicato migliore. 
I formaggi lombardi vincono di lunga mano tutti gli 
altri: primissimi sono quelli che ci danno le grand i 

.mandre della bassa piauura noli in commercio sotto 
nome di parmigiani. Nella Lomellina, nelle Romagne, 
in Toscana, e sopra tutto nell'Emilia si imitano assai 
bene i caci lombardi e gli svizzeri. E infine vengono 
cercati a.nche i formag-gi di Napoli e di Sicilia, detti 
caciocalJallo e incaneStralo, e le ricolte pecorine del-
l'agro romano. -

Con lutto ciò i formaggi italiani appena bastano 
ai bisogni del paese. E sebbene délle qualità più 
elette e ricereale fuori si faccia commercio e gua
dagno, si ricomperano poi specialmente dalla Svizzera, 
altri formaggi più comunali e di mìnor costo. 

Lombardia 
Autiehe provincie 

Esportazione 

Qt1ANTlTA' 

Cltil. 
1,200,~OO 
1,96li,2GO 

VA~ORE 

lire it. 
5,()I)O;OOO 
5,281,98~ 



Parma e Piacenza • . . 
Modena, Reggio e III., ••. 
Romagne, Marche, Umbria 
Toscana 
Sicilia •••• 
Pro'l'ineie romane . . . 

BOZZOLI 

QUAMTITJ.' 

Chilo 

21,865 
i4tì,219 
26,609' 
tltl,584 

272,400 
256,4D5 

1'.u(f!\! " 

lire it. 

56,750 
244,690 

29,116 
77,220 

167,004 
2lì9,669 

Bozzoli. - Siamo alla miniera dell' oro, cbe da 
molti anni ci si è fatta un po' restìa, 'ma che pure, 
auche cosI, è sempre, stata la fonte principale della 
ricchezza italiana. II quadro, che diamo qui, ci rimena 
al 1855, pJ'ima cbe l'atrofia dei bachi avesse scemato 
quest'abbondanza. Il malore che da otto anni imper
versa ne~ bachi, o Ilei gelsi ha stremata d'una metà 
la produzione della seta. E v' è chi afferma averne 
la sola Lombardia perduto in questi ott' anni, per 
manco guadagno, più che 400 milioni di lire. Ma 
a badare, cbe, se le sete furonò scarse, i prezzi ne 
corsero vantaggiatissimi, si capisce come le perdite 
non debb~n.9J~~s~re state senza qualche alleggiamento. 
Ad ogni modo ecco le cifre. 

Ptiltind. dell'anli<o Regno 
lI.omb.rdi., . , , . 
Parma e Pjaeem~a . . 
Modepa, neSSio • M.ssa 
Romagna •••• 
Jlarebe, Umbria. • 
ToseaDa 
Pro"ineie napQletane 
Sie.ilia • 

QOANTI'U.') 

Chil. 

10,902,400 
in,060,5DO 

374,082 
824:,~00 
7tì4,~57 

900,278 
1,87li,000 
li,120,OOO 
2,200,000 

Totale èel BUOVO neSno ~8,()! 1,967 

29 

lire il. 

46,822,~54 
67,247,845 
1,906,169 
5,29U,OOO 
4,;;70,000 
5,220,000 
7,500,000 

25,8lì2,()(j() 
8,800,000 
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Pra,.ineÌI"! romane. . 
Venezia . . . . . 
Distretti mal'ltovani . 
'Trieste, Istria, Gorizia 
Tirolo cisalpino . 
Sviuera cisalpina. . 
Nizza e l\olonaco 

BOZZOLI 

Q1U,8TIT6.' 

Chilo 
Riporto 58,OH ,~67 

135,227 
10,920,000 

1!l2,6oo 
1,792,000 

1711,OOO 

11O,2:l0 

Totale dell'Italia !l1,295,024 

TA.LOAI 

lire it. 
169,1l17,!l6S 

440,000 
39,000,900 

684,4H 
4,000,000 

700,1100 

480,590 

214,322,;;69 

Tjltto, quant' è, il prodotlù serico della rimanente 
Europa non pareggia il raccolto italiano: il quale ci 
diventa ancora più "prezioso per la prontezza, per la 
bellezza, e quasi' diremo per la spiritualità dell'in
dustria, che cresce valore a due cose già per sè pre
ziosissime, l'intelligenza, e la solerzia femminile; la 
mondezza, e l'ordine domestico. 

Il Kolb (Handbuch der vergleicl!8ndcn Statistìk, terza edi
zione di Lipsia, 1862) valuta la produzione di tutta la. seta 
grezza 1,120 milioni di lire; seta europea 415 milioni; e 
la sola italiana 285 milioni. Noi non abbiamo considerato 
dato che il valor dei bozzoli sui luoghi di produzione. Ag
giugnenduvi i guadagni de' filatori e del commercio di 
prima mano ci avviciniamo alla cifra data dal Kolb . 

... • Iore del prodolli. 

Ecco qual è il valore -dei prodotti, distinto secondo 
le varie regioni agrarie, e secondo la loro qualità) 
ve;;etale od "animale, in valore lordo ed in rendita 
neUa. 



VALORI DEI PRODOTTI AGRARI 401 

Valore lordo 

Del 
Dci 

REDDITO 
prodotti bestiami 

TOTALE NETTO 

vegetali 
- - - -

MiII.diL. Mill.diL. Mill.rliL. MiII.diL. 
--- ---------

Pro •• dell'antioo Regno la) 3a" lGl ,,16 206 
Lombardia (b). • • . . 2\12 133 4~~ 170 
'Parma e Piacenza (el . • - -

'I 

1~0 

I 
48 

MOliena, Reggio e Massa (d) 5tl 42 77 3f 
Antico Stato Pontificio (c) • 217 47 2iì4 106 
Toscana (f) . • . . . 16':1 80 :2?2 97, 
Provincie Napi>litane • liDO 170 !ì70 268 
Sicilia - - 200 80 
Sardegna (g) .. - - 48 Hl 

--- -:::L -
Totale del nuovo Regno f,834 728 2,~G2 1,02ti 

i 
Vene,ia (h). • loti i1~ 270 108 
Distl'etti Mantovani . 7 ii In 4 
Trieste, 15tl'ia, Gorizia. (h): 52 n 4!J 20 
Tirolo Cisalpino (i). • . - - 15 ti 
Svizzera Cisalpina (l) - - :W lO 
Ni,.za (a) 16 - lG 6 
Corsica (111) 16 ~ 2" 7 
Malt. (Il) - - 12 ti 

------~I Totale deU·lI.li a 2,144 

l") Despioe, Rappore .ur le Cada.tl·e. 
(b) lacini. 

(c) Da no!i$ie privale. 

(d) noncasli •• 

(e) Galli. 

841 2,!iSa 

(f) Da. una nota c01n.uniwta~i dal 'marchtse nidolJì. 

(9) Sulle impo'I' "irette tl<WI'oia di Sardegna d.i cav. S. chi, o .... 

Direttore generale del pemuJtio .. 
(h) Haio. 

(i) Perini. 

(I) Fr.n.cilli. 

(m) Stllli'Iiq ... ofliciell •• 
(n) Miòse. 
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Così il valore di tutti i prodotti agrari in Italia tocca 
quasi i tre mila milioni; più di due terzi dati diret
tamente dalla tena, e ~8U milioni dagli animali. Tre 
quinti di que:-;ti prodotti sono necessari per la ripro
duzione, e rappresentano la massa delle seminagioni, 
e le spesc di coltivazionè; due quinti, cioè 1,191 lire 
tornano in vera rendita. Il complesso di tuUi i valori 
prodotti in un'annata dalla nostra terra sta al valor 
venale della propriet11 rurale come 11i a 100; la ren
dita netta invece sta al valor capitale ùel fondo, come 
li: 100. In "Francia il pròdotto lordo è computato al 
l'agguaglio del lS per 100, e il netto al ragguaglio 
del 7 per 100 del capitale agrario, Per ogni ettare 
di terra imponibile ~i oltiene in Italia il ricavo com
plessivo di 119 lire, il quale, dedotte le imposte, la 
parte dei coloni,'le altre spese di coltivazione, il prezzn 
delle sementi, e i darmi eventuali, si riduce alla ren
dita netta di "O lire. Nel Belgio invece il ricavo com
plessivo è di L. 281, e in Francia di 176. - La ren
dita netta dell' agricoltura dà in I<'rancia 56 lire per 
ogni abitante, e in Italia non più di i3 lire. 

Noi dubitiamo però che codesti computi si fondino 
su dati poco esalti, e perciò non ci curiflIDo di mol
tiplicare troppo curiosamente i raffroIlli, che sono 
dedotti da elementi non abbastallzll omogenei, ed ac
iccrtati. 

CONCLUSIONE 

Da quest' abbozzo delle condizioni agrarie d'Italia 
non vogliamo cavar conseguenze troppo sottili. Ma an.
"che a pigliar le cose in grosso, appar chiaramente, che 
,l'arte non vi è proporzionata alla natura. - Abbiamo 
,molta parte d'Italia a riconquistare colla scienza, col 
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lavoro, colla libera sicurezza dell'industria; molta 
parte d'Italia a raggentilire e ad ammansare, edu
cando e rialzando a tipi più eletti le generazioni 
degli animali e degli alberi fruttiferi, abbeverando 
terre sitibonde, sfogando i flacidi tumori delle pa
ludi, e sopratutto persuadendo agli agricol!~Hi, ch' essi 
sono gl'artigiani e i collaboratod della natura, della 
qual!) devono studiare e conoscere le leggi. La fo
gnatura, o, come dicono, il drenaggio, la chimica ve
getale, il vapore applicato come forza motrice ai lavori 
agrari, i tentativi di acclimazione, le mostre agrarie, 
che aiutano coll'esperienza, se non altro, della vista 
i giudizi e accendono le utili emulazioni, sono cose, 
ch:e a noi cinque anni fa parevan nuove, e che adesso 
ci paiono ancora straniere. - Ci nuoce la lunga fama 
e la persuasione sincera di un cotal primato agrario, 
assicuratoci dalla natura e dall'antichissima civiltà. E 
mentre siamo, in fatto d'industrie, incbinevoli a dar 
soverchio pregio alle merci ~traniere, siamo poi osti
natissimi in celebl'Ure le produzioni del terreno natio, 
e in difendere tutte le praticbe tradizionali dei no
stri campagnoli. Eppure dovremmo vedere, che la 
miglior parte delle nostre ricchezze agrarie, il riso, 
la seta, il granone, le patate, ci sono venute d'oltre 
mare, e a petto della vite e del frumento, riescono 
novità. Cbe sarebbe dell'Italia, se aggrappandosi alle 
gloriose memorie dell'Etruria e del tazio, avesse ri
fiutato i doni delle bal'bare Indie, del favoloso Catai, 
e degli odiosi Saraceni? - ta legge della vita indi. 
viduale sia d'un uomo, sia d'un popolo. finch'essa è sul 
crescere, è quella d'appropriarsi quanto più può le 
forze della vita universale. 



Coltura del cotone. (l) 

Le notizie cha noi abb,um date sulla. coltura del cotone 
risguardavano tempi normali, quando la nostra produzione 
aveva a.sostenere la cOllcorren7a del cotone americano, 
dalla quale non sapevasi difendere che dietro il regime 
protettivo. Le condizioni SOnO in oggi mutate e mentre 
dall'upa parte venne estesa a tutte le provincie del Regno 
una tariffa affatto modica, che agevola il commercio del 
cotone transoccallico, dall' altra la guerra d'AmerIca ha 
tolto a quel commercio, almeno finchè dura la crisi. ogni 
importanza, ed ha dato invece un insolito impulso alla col
tura del cotone indigeno. Indi gli eccitamenti venuti alla 
speculazione dei nostri agronomi, i quali in molti luoghi, e 
sopratutto nell'Italia meridionale, hanno più che quadru
plicata l'ordinaria seminagione di quell'arbusto, raccoglien
done un frutto non solo più copioso, ma anche maggior
mente rimuneratore. 

Lo stimolo del guadagno, a nostro credere, doveva ba
stare per l'incremento della citata coltura; tuttavia ad il
luminare la speculazione con dimostrazioni ed esperimenti 
volle il governo creare IDecreto 12 marzo 1863 del Mi
nistero d'Agro e Comm.) un'apposita Commissione Centrale, 
con figliazioni nelle Provincie, la quale serbasse viva la 
fede dei solerti e scuotesse 'juella dei dormiglim,i. 

(l) Sulla colti"~zion, del cotone in Italia; ,llanuale di C. SU" 
PlcDn. Torino 1863 - 1l~lazione {tI min-istro P(Jpoli, del commenda
tore DE~ V Jl~CENZI. Londra 1863 - .Memorie del prot MORU;, del NI
f':OLOSJ e del GRIMALDI intorno Ja coltura dd cotone in Sardegna, in 
Mazzara e nella Calabria Ultra 2a - Giornale puLblica.to ileI' cura 
della Commissione Beale c (iiornale dell'Agricoltura e Pastorizia 1Jer 
Ja Sic'i!ia, 6o,'e It'SgoJlsi suH'ul'goIJ1l'JHO !:ivvramcnzion~lto interessanti 
JllOl1ogl'8ue. 



La produzione e la vendita del tabacco 
nel nuovo regno. 

Una recente pubblicazione del Ministero delle finanze 
ci permette di completare quanto abbiam detto sulla col
tura e sul consumo del tabacco nel nuovo Regno, riferen
doci a notizie raccolte non ha guari, mentre le precedenti 
erano il frutto d'indagini fatte dalle antiche amministra
ziofil. 

L t coltura e quindi la produzione del tabacco, secondo 
)e cifre ufficiali, si ripartiscono ne) Regno di questa guisa: 

Prodotti dell'anllo 1862. 

Lecce . chi}. ti82,tìOO l\larrhc . . diiI. 205,400 
8alerllo 121,700 Urnlll'ju '.> 13,800 
8('nevento 4!d ,200 SUl'desua 100,000 
POli te corvo 20,900 ~idlia . 500,000 

Total,> chil. 1.845,~OO 

R siccome il consumO di questa sostanza somma in tutto 
;1 Regno a 14 milioni di chilogrammi, cosi il prodotto non 
risponde che alla settima parte circa, ripetendosi d'anno 
in anno la necessità di un'immissione di chi!. 12,156,500. 

Importa conoscere la qualità, la quantità ed il valore 
dei tabacchi consumati nelle diverse regioni del Regno. 
Tale statistica prova molte cose, le varie abitudini cioè e; 
la varia ricchezza delle popolazioni italiane, ma talora più 
che questo la maggior o minore attivita de'contrabbandi. 
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COMPARTI 

Ul\IlITOR.lA,LI 

Antiche ProviJlcie . 

Lftmllardia ò 

Emilia. 

Jiarclle ed Lfllbria . 

Toscana 

N.poli • 

Totale. 

......-

t" 

VENDITA TABACCHI - ANNO 1862. 

TOTALE I QUOTA 
VALORE QrOTA 

FARINE TRINCIATI SIGARI PER TUtA, 

I PER. TESTA 
in 

~I I Chilog r• Chilogr. Chilogr. in Chilogr.l ì ~~ 

l'::] Lire le. .2:~ 
I I I I I 

979,902 1,186,222 3 178 ttì7 i 707

1 

: 
1,012,0:;3 19,891,060 I [12 4 4'16 ) ) i 

I 
38/),;576 ;;47,226 401,036 1,33:5,5::;8 : 492 I 8,l)22,6!)~} n9 3 290 

l JJ7,08G 61ti,90S 514,651 1,687,620 I 84.3 I 9,361,~20 64 4 6.61 

, l 

I 212,331 25,293 289,8\16 027,020 I 370 5,709,3G7 98 2 60" 

267,8:ld I 669,447 
I '[ 

3·H\:i67 1,286,TI2 708 8,024,166 97 4 69~. 

242,77ì _7JS,~1881 931,910 , ,"", ,,' '" ,","", '" " , ""] 
2,728,039 9,949,022 1---;-1 65,668,913 -; -:,-;:; 5,401,050 ! 5,819,405 
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Le antiche provincie continentali, pagano la maggior< 
quota per testa In questa t,assa volontaria, Nell' Isola di' 
Sardegna nuoce l a produzioné indigena, La vasta piaga 
del contrabbando in Lombardia e le seminagioni nostrane 
nelle Marche fanno si che quivi si contribuisca a questo 
titolo poco più dclla metà di (ranto sogliono tributare l'E
milia e la Toscana, Nel l'\npoletano infine la quota indi
viduale tocca il limite minimo, 

Allorchè dall'una parte una PIÙ slretta osservanza della 
legge, se non farà cessare, sminuirà almeno ogni traffico, 
fraudolento, e dall'altra cresceranno equabilmente gli ele-
menti della ricchezza, gli è certo che anche la vendita dci 
tabacchi per conto dello Stato andrà aumentando di manI>' 
in mano, Ne abbiamo infatti l'esempio nei redditi compa
rativi delle due annate lPfìl e IR62, le quali danno nel se
condo di quei periodi, a paragone del primo, una differen-
za in più nella vendita di chilo!:)'r, 541,649, pel valore di lire 
3,,166,297 fìO; ìl che porta la guota individuale da gram
mi 480 e da lire 3,072 nel 1861 a grammi 507 ed a lire" 
3,249 nel1862.Altro fatto concludente possiamo trarre dalle> 
antiche provincie del Regno, dove se nel 1848 l'intI'oito> 
dei tabacchi giungeva 'appena a lire 10,906,889, compresa 
Nizza e Savoia, ne118li2 qUQI reddito toccava le L, 19,891,060, 
escluse le provincie c~dute alla Francia, ì, naturale adun
'Iue il supporre che fra non molto, salendo ovunque in 
u~uale misura la partecipazione a quel ramo d'imposta; 
esso debba fruttare all'erario del nuovo RegnQ una mag
giore somma di 33 milioni e recare cosi la cifra déll'introitn 
annuo da L. 63,668,913, che si percepirono nel Hl62, a piÙ! 
che 97 milioni, 

Ove si potesse conseguire da noi la maggior quota per
tesia, che verificasi in Francia, (grammi 735) ed ove 80-

pratutto avesse ad estendersi la privativa alla Sicilia, che 
ne è stata esente fin qui, ne risulterebbe un consumo tQ
tale dì q, m, 160,060 ed un totale produtto di 102 milioni di 
lire, il che frutterebbe un aumento di q, m, 65 mila e di 
oltre 38 milioni. 
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I DEBITI IPOTECARI 
ED IL CREDITO FONDIARIe -

Dalle notizie raocolte per conto del Gaverno risulta che 
i capitali ipotecati sugli stabilì sono ripartiti fra le varie 
regioni del nuovo Regno (1) (Vedi il quadro alla pagina 
seguente). 

Cosl la totalità delle ipoteche, che pesllno sulla proprietà 
fondiaria italiana, è di quasi 4,700 milioni, il quarto e più 
del valore cadastrale e il decimo del valore effettivo de
gli stabili. Di che ne vengono non piccioli danni: rima
nendo il commercio dei fondi ora inceppato dalla ,diffi
colUI; grandissima di svincolarne i pesi, ora affrettato per 
trapassi forzati e repentini, che impediscono il corso delle 
speculazioni agrarie. L'annua rendita della possidenza non 
passa d'ordinario il 3 112 per 100; gli interessi sui debiti 
ipotecarii invece salgono al 5, al lO e fino al 15 per' 100 
nell'Italia meridionale principalmente; usura che superando 
la rendita, finisce col logorare in breve termine il capitale 
e perciò impedisce l'iotroduzione di quei miglioramenti 
agricoli, pei quaìi richiedBsi ]'impiego costante di capitali, 
che siano frutto delle precedenti economie dei proprietarii. 

Basta l'accennare le cifre del nostro enorme debito ipo
tecario perchè si comprenda come sia invocata da tutti 
l'istituzione del credito< fondiario. 

Ma i dubbi e le contenzioni còmin8iana quando sì ha 
II. passare dall'utopia alla realtà. Credito fondiario sì; m& 
il punto sta nell'ordinarlo in questo piuttosto che in co
dest'altro modo. E se" ne scrisse e riscrisse tanto nei dia-

(4) Il debito ipotecnrio ddla ,renezia computasi ti un ndlJiardo cina. 
e l}udlo dci l'irolo itali~\no a H 7 llJìHunì. 
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Cred7'ti fruttiferi ipotecarii durante 1't decenn1'o 1850 - 1859. 
-

JII;TUI E CREDITI REl'iDITE, CEl'iSI II CANONI 
CUARENTlTl co~ IPOTECA GUARE~TlTI cox IPOTECA 

TOTAU! 

GENERiLE 
Conventionak Giudi1.iaria Convenzionale Giudi7.iaria l 

JProvincle dell'antico Regno. 

[' 

847,tl99,419 207,803,235 10~,66",3'2a 4,ll89,447 j,j60,S1l7,426jl 
: Lombardi.. • • • . • • 653.605,llB2 jOl,961,689 6S,038,~91 12,766,204 856,422,tì~l; 
Illlodena, Reggio e Massa. • : 74,905,797 4,967,975 6,2S8,8m 823,047 86,9S5,674 l 
l P-arma e Piacenza • . • • • 1,8,461,807 5,,09,640 12,910,018 284,104 177,IU~,619 I 
lToscana • • • • • • • . 181,860,660 15'061,041 19,693,392 4.612,10ll '2'"21,23'.!,I\Jh I 
;Romagna. • • . • . . . 181,593,499 11,154,267 59,069,310 tì8;:;,i4~ 232, 180, ::!:2~ 
ilJarche • • • •• è. 55,460,181 6,610,415 4~,406,219 1,227,502 106,714,1171 

j:Umbria • • . , • . • • '.m'670,820 0,181,060 28,011,152 30,467 ~",8li6,9b4 

r~""" .... 1.,"' ... 
807,504,287 192,259,270 21tl,~H6,8Itì 8,2~I,ti75 1,274,022,04tl 

SICilIa • • • • • • • • 16~,~26,702 lì8,681.tlll7 277,77~A78 33,286,068 ~3~,2Hi,8I1tì , 

Totale d.1 nuovo Regno 5,202,04(;,764 609,15,,6,2 8Hì,S42,337 66,448,666 4,694,495,619 i 
- ---l 
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rii e nei libri, che ornai la questione é stata abbandonata 
per istracca e di~perata. Ma il bisogno dura tuttavia; e 
se non oggi, che il Parlamento paTe distornar il capo dal ca
lice amaro, domani certo bisognerà rimetterei mano. V'ha 
in questo pro'oIema più d'un. gruppo dIfficile a disnodare: 
è chiaro che i capitali, tirati dai ghiotti guadagni alle spe
culazioni bancarie, ai prestiti dello Stato, ai grassi intru
gli delle Società industriali, e delle sènserie di strade fer
rate, rifugge sempre più dall'impacciarsi cogli agricoìtori, 
con cui si hanno a fare le cose chiare, al sole, sotto l'oc
chio del notaio e del fisco. Poi v'è proprio in Italia gran 
capitali in serbo? - Pur troppo non pare. Conviene dun
que andarli a chiamar dùve abbondano, presso le nazioni 
piÌl ricche, che provano ingorgo di denaro. Ma per ciò 
bisogna apparecchiare la strada, invitar con leggi buone e 
con protnesse sincere, ritoccar tutto il sistema delle ipo
teche, che riescano chiare, limpide, senza garbugli di 
legulei, senza timori di lunghe prorogazioni. E anche dopo 
tutto ciò converra pensare ad altri favori. Il denaro ha 
una gran forza d'inerzia, anzi di diffidenza: e non si mette 
per nuove strade e a nLlove esperienze senza qualche gran 
perchè. Da ciò il concetto di favorire una società straniera 
che venga, con ogni onore e vantaggio. in casa nostra a 
guadagni sicuri. - I più avrebbero desiderato una società 
francese. Ma in Francia v'è egli denaro, che' cerchi im
piego e noi trovi? - Ora se non avessero a portar de
naro vivo, non vi sarebbe ragione che speculatori e ma
neggiatori forasti eri venisser qui solo per insegnarc; a sco
var il denaro italiano. A mig:ior mercato certamente ci 
verrebbe iI denaro da que' gran serbatoi dell'Ol!\nda e della 
Germania, ove fin l'Austria trova credito. Ma chi s'accon
tenta di frutti più assegnati, ricerca in compenso più salde 
guarentigie. 

Noi non né dici&\llo altro, per non entrar nello spineto. 
Pure anche !loi desideriamo che qualche cosa si faccia, 
e presto; e ricordiamo, che chi troppo l'assottiglia, la sca-· 
vezza; e che le C03e importa principiar le; che poi le some 
s'acconcia n per via. A questo aggiungiamo: fa.ori, quanti 
se ne possa fare;· guarentigie, quante OCCOl'rOIlO; ma sotto' 
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la tutela della legge comune, che serbi i rimedi ad -ogni 
Iconciatura, la quale per novità o per fretta ci venisse fatta. 

Intanto a chi volesse studiare su questo tema del creo, 
dito fondiario ed agricolo in Italia che darebbe da fare e 
cl a di'te a molti, offriamo qui la nota delle pubblicazioni, 
le qultli vorrèbbersi consultare. 

p,.ogeuo di legge 8ull'istittuione di untt banca di credito fondiarit> 
presentato dai ministri deHe finanze e d'ageicoltura, industria e com
mercio alla. Camera dei deputati nella. tornata del 9, giugno 1862. 

Relazione con appendice della commissione incaricata dl riferire sul 
progetto stesso al Parlamento. 

Proposta P.incherle e soci per la concessio,ne di un' i,ftitu,Z'ione tli 
una banca di credi'to fondiario. 

P.rOp0114 della Ditta Catteril1i, Fe1'iol e compagnia pe'f la- fondr4-
.ione di una società comandita per muwi a fondi perduti. Napoli 18G2~ 

Conte dì Salmour ~ Nolizie sapr(t le 1rincipali istituzioni di cre
dito. Torino i84!:i. ~ Oniinamento del cl'edito fondia.rio negli Stati 
Sardi Torino 18li5. - Del credito f(;ndiario e del cl'edito agt'icolo ·in. 
Francta ed in Italia. Cenni c eonsiderazioni. Totino 18G2. 

Dottore Carlo Cattaneo - Sul credito fondiario e agricolo. 
Leone Carpi - La vet'ità ve)'a sulle banche di credito fonditl'i'io 11 

Agricolo. Torino 1862 . 
.N. 1\lartincngo - SDpra 9li stabilimenti di credito in generale, 

.opra la fondazione di soeietd popola,.i e mutue di prestito in Italia_ 
Torino 1862. 

G. n. C. - Sul progetto ministeriale di tm istituto di credilo f01l
diario ed agricolo. Firenze i86'2. 

Giacomo 'ftolaletta Plezza. - Pensieri suìla le9ge in corio «vatui aUIi 
Camera dei deputati per la cessione ii favori e di privilegi ad 'Unti 

.ocietti di cr'edito fondiario ed agricolo, e proposta di "Itri muzi per 
provvedere i capitali dei quali difetta l~agricDltura italia,n~. Torino ~863 .. 

Il credito italia11.o e la speculazione. Torino 1863. 
Ernest de Choisy - Un. ma! au Parleme'nt ,ur le credit (oncier. 

Turin 1865. ' 
Pensieri e «csic/.rii cl''Un patriota italiano luI credito fondiario ;n 

lIalia 1'r09,Ualo da Fremy. Torino 1865. 
Antonio Cieeone - Il credi1Q fondiario nel Regno d' Il.lia, Na

poli 1865. 
Dottore Ferdinando Trivulzi - Memoria mI cr,dilo fondiario. Mi_ 

lano 1863. 
Giuseppe Sacchi. - Nuovi lludi 8,,11, iltitu:Jioni di crldito fondi",'i, 

.d "9ricol. in Il.li,,. lIi1aDo 1865. 



· PROPRIETÀ FONDIARIA -
NesSuna materia statisticaJha più vaste e remote atti

nenze di questa; poichè la storia della terra, a dirla col 
Vico, è la storia dell'uomo; e la costituzione della pro
prietà fondiaria ha un necessario riscontro collo stato 
della personalità civile. Se in Italia la grande rivoluzione 
del Medio-Evo, l'autonomia de' municipi, fece risorgere 
nella legislazione s tatutaria le idee romàne sull'ottima e 
libera proprietà, originata dall'occupazione delle terre va
cue, che è quanto dire dal lavoro, e coordinata poi a ra
gione d'equa convivenza, rimasero nondimeno nelle nostre 
istituzioni sparse qua e là le traccie di altre età giuri
diche, dalla originaria compossessione delle tribù silvane 
e pa.storali sui boschi e sui pascoli indivisi, e dalle que
stue fraterne dei primi cristiani nella festa delle messi, 
fino all' alto dominio, che i prinçipi pretendevano esercI
tare su tutte le terre dei loro soggetti, e aUe angherie, 
che i baroni imponevano a titolo poco men che di ri
catto sui campi esposti ai loro corseggiamenti. Ma anche 
a lasciare le archeologie giuridiche e le genealo;:;ie stori
che, le quali importano troppo più che altri Ilon mostri 
credere, noi non possiamo sperare di raccoglier~ ordinata 
e sicura una statistica della proprietà fondiaria, qual essa 
appare, per cosi dire, a fior di terra e sotto gli occhi del 
sole: dacchè i catasti, che dovrebbero farne esattissimo 
ritratto, mancano nella' più parte d'Italia; e quelle note 
scarse e disformi, che in molte provincie fanno ofIìcio di 
catasto nella ripartizione delle tasse e delle imposte fon
diarie, paiono, ad accozzarle tra loro e co' catasti regolari, 
più atte a confondere il a trarre in inganno, che a prepa
rare qualche ferma conclusione; come se ne vide testè la 
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prova Ilei lavori dei commissari incaricati di trovare qual
che compenso che permettesse di ragguagliare fra loro 
le cifre censuarie; ai qliali, dopo ayer fatto meravigliose 
prove di pazienza e d'ingegno, e ritentati tutti gli artifìzi 
della cabalistica, non rimase in mano altro lì lo saldo, se 
non se quello che non era loro stato dato dai vecchi ca
tasti; vogliamo dire le note cavate dai contratti e dagli 
affitti. 

Ad ogni modo, come i catasti irregolari ci sono, e 
hanno a durare ancora Dio sa quanto, ricorderemo qui 
brevemente quellO' che occorre per l'in telligenza di que
sta materia. che già fu toccata nell' Annuario del 1857-58 
pagina 540-546. 

Catasti complessivi, fatti cioè più o meno bene, ma su 
un piano coordinato, ve ne ha 7; il catasto lombardo, 
che fn il modello di tutti gli altri, e si distingue in vec
chio (attuato nel 1760 pel so-lo ducato di Milano) e in 
nuovo (attuato tra il 1846 e il 1853); parmense (1809,,49) 
il toscano (18341; il romano (1807-35); il napoletano (1817-34.); 
il siciliano (1851-53) e il sardo (1855). - Questi tre ultimi 
furono fatti provvisionalmente - cioè sf'nza credere e far 
credere che si volesse fare· un catasto ottimo e come a 
dire terminativo, il quale, conservato e riveduto,~dovesse 
durare sino alla fine dei secoli, come si diceva del cata
sto milanese; ma a solo in te;;to di poter distribuire le 
imposte più ragio·nevolmente, e in proporzione delle ren
dite fondiarie. Nelle provincie poi che formavano lo. terra .. 
ferma sarda, e in quell", dell'antico ducato di Moden~, 
non v'ha che catasti frammentari i, non coordinati fra loro 
né per l'origine, nè da alcuna successiva operazione. All_ 

COTa è da notare che delle due parti essenziali d'ogni 
catasto conclusivo (lo. misura e la rappresentazione delle 
terre; l'estimazione del valore delle loro rendite) i cata
sti dell'Italia meridionale e dell'antico Piemonte non ne 
hanno alcuna; non essendo nei catasti napoletani accet
tate le misure complessive, o non polendosi perciò nep
pure riscontrare se le somme delle misure parziali tor
nino esatte; ed essendo provato, quanto a catasti piemon
tesi, che l'estimazione delle rendite varia d'l provincia a 
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provincia per forma, che in alcune di esse l'imposta, mi
surata sulla stessa proporziono nominale, è nel fatto dieci 
volte più grave che in altre provincie. 

Ora eccovi le cifre cavate da cotesti catasti disformi: 

I 
IIEND1TA. 

r. ! censuaria .d?i .ben~ 
~ 01'3 p8gan~1 In ogni 

compartimento 

RENDITA 

reale per ogni 
abitante 

RJfo:CUAGLIO 

della rendita c.en
I suada alla rendita 

effettiva 

Le cifre che I10i abbiamo assegnate alla rendita cen
suaria ed alla rendita reale degli stabili del Regno sono 
desunte dal progetto Morandini, che fa parte del lavoro 
della Commissione instituita con R. ,Decreto 11 agosto 1861 
per h. perequazione delle imposte. E da avvertire tuttavia 
che la Commissione sovramellzionata aveva recate già, all-
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che prima dell'apprezzamento Morandini, altre cifre rela .. 
tivamente alla rendita censuaria, secondo le quali questa, 
compresi i beni esen ti d'imposta c privilegiati, non som
merebbe che a lire 535,419,947. Le differenze fra l'una e 
l'altra stima risgllardano principalmente la Liguria e il Pie
monte, che nel progetto Morandini avrebbero una rendita 
censuaria di lire 131,~66,R4" quando altri membri della. 
Commissione non attribuirebbero a quelle provincie che 
una rendita censuaria di lire I 09,fil4,220. Ben altra cosa 
invece osservasi a riguardo della Lombardia, la cui ren
dita, secondo il progetto del primo, toceherebbe appena le 
lire 56,2ìO,8Rl, e giusta il calcolo dei secondi ascenderebbe a 
lire 65,172,489. Per tutte le altre regioni, tranne per Modena 
alla quale il Morandini fissa una rendita che supera di 
lire 2,492,584 quella indicata dai colleghi, le cifre date 
dall'uno riscontrano con quelle degli altri. Noi, in tanto 
delicata materia, nOn profferiremo giudizio, e solo aggiun
geremo come i membri tuttitdella Commissione siena d'ac
cordo nel denunziare l'esistenza di una massa di beni censiti 
e nondimeno privilegiati dell'esenzione d'imposta per l'an~ 
nua rendita che pel l\Iorandini sarebbe di lire 5,225,834, 
pel resto della Commissione di lire 6,624,260. 

Per ciò che spetta all'apprezzamento della rendita reale 
la Commissione sovrammenzionata non potendo ricorrere 
nè a stime dirette, attesa la ristrettezza del tempo, nè alle 
affittanze delle quali intere regioni d'Italia, almeno pei beni 
rustici, non hanno esempio, si attenne all'unico mezzo ge
neralee possibile, quello dei contratti di compra-vendIta. 
Parve ad essa che lo spoglio di tali contratti per un de
cennio dovesse bastare all'in tento; nè male si oppose per
chè ogni provincia o compartimento censuario ne fornì 
una qua.ntità più o meno considerevole (750 mila circa) e 
pel valore 'venale 'd'oltre 1033 milioni di beni venduti, ai 
quali era attrIbuita una rendita censuaria di quasi 24 mi
lioni di lire. Dalla Commissione è stato scelto il decennio 
ultimo, ossia quello dal 1851 al 1860 sia percM il più vi
cino, sia perchè, anche quando esso' non possa con.siderarsi 
come un periodo normale, tuttavia presenta la maggiore 
uniformità delle circostanze, che hailllo avuto un'inOuenzll 
diretta sui valori. 

S. 



i66. 
A dedurre poi eol mezzo dei valori venali, quah risul

tano dai succitati contratti, la rendita reale da porre a 
raffronto colla censuaria, ,Iue altrI elementi di fatto erano 
necessari alla CommissIOne; di conose'ere cioè a quale in
teresse fosse stata in o"ni p.rovincia, cd in termllle medio, 
investito il denaro nell'acquisto di stabili durante il decennio 
cui si riferiv'H1o i contratti, e di sapere l'ammontare delle 
imposte e delle sovr'imposte regie, provlIlciali e comunali 
esatte in ogni provincia 1Il quello stesso giro di tempo, 
onde al~are in corrispondenza i valori vènali, che come 
ognuno sa, SOIlO depurati da ogni imposta. In queste ri
cerche, condotte del resto con molto senno 'e con rar .. 
pazienza. la Commi8sione fu aiutata da appositi ingegneri 
e v'riti ma principalmente dalle Prefetture e dalle Camere 
di COlIlwercio. 

\Sei nuovo Regno, come vadesi dal prospetto. la rendita 
censuaria di tutti i beni stabili non ammonta che a 551 
mllioni e la rcndlta reale in'tl'ce ascendefl)bbe, giusta i 
calcai! della Commissione, a quasi 1,005 milioni. Su questi 
dati la rendita reale media di un ettaro in J talia sarebbe 
solo di [" 4(; 75, mentre in Francia essa tocca le L. 62. 
Quella stessa rendita. che da noi appena raggiunge le 
L. 46 14 per ugni allilantp., presso i nostrl vicini d'oltre 
Alpe essa somma a L. ~ 3. Il ragguaglio della rendita ca
tastale alla reale sarebbe Ilei Regno di 1 a l 82, IDa le 
stime "rhHI essendo fattè sulle medesime basi il paragone 
non può essere scientificamente preciso. 

E poicM abbiamo parlato dei cont~atti di compra-ven
dita occorsi durante il decennio 1851-60, soggiungemmo 
alcune cIfre ad iIldiea~e la varia vicenda colla quàle si 
verificano nel nuovo Reguo, ed in termine medio, D~l· breve 
giro di un anno, i trapassi della l'rpprietà, d",umendone 
l dati dal Salmour (Cenni su! credito fondiario). il 'ju"le alla 
sua volta ~ssicura di averli tratti dalle registrazioni. dei 
catasti, - AuLiche provincie 140 m. - Lombardia 73 m, 
- Modena eParIna 11 mila. - Rornagne 9 mila. -
Harcb.e 10,560 - Umbria , mila - Toscana 19 mIla. -
Napol! 60 mila. - Totale, meno Sicilia, 329,500, che è 
quanto dire il 14 p. 100 del nUQlerO eomplessivo degli 
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appezzamenti, in CUI il divisa in Italia la propritlta fon· 
diaria. 

Il problema affidalo alla Commissione per la pcrcqua1.iont~ liclle im
l'oste (olldi:.lric divcnterebue aucora più insoluhile, e potrebhe vera
mente essere parcggi~tro alla quadralura dci l·irl·ulo. qooudo si esten
desse alla pcrcquazionc tra i proprietari ttls~ali: ma l'Sf-m, COffie av
verte il mini~tro d,Ile finanze lldla sua l'cbI.ioue al Parlamento (tu 
marzo i8(3) noll rif!;ual'llu l:he la miglior distdhuziullc proporlionale 
dcll'jml'0stu fondiaria tl'U i vari .'atasti. Vuolsi però Osservare l'he 

l'arduo lavoro. se anche l'os-;e l'illscito CIIIJVirH'elltis~imo) non potrehhc 
gioval"t! ... I1'illtclltu di agevolare l'csa1.iOllei.\elle imposte fonùiarie quanuo 
t~sse venissero, eOUle }lllf l' Ilcet>ssario ehe '1l'ng.\liO. HOti.'volmeute ~j'_ 

cresciute: imperot'ehù l'illtel'lIa Sprol)()l'/,ione di aleulli "atn;,ti, e prill~ 

(~ipalmcllte del catasto pit'llIOllt{'~(', 110n concederebhe di aumentare II! 
Ìmposll>, SPIlta estrema iJJgiu~tizia Verso 'lUl,j comuni (! ~IUt·i privati, 
che ~ià'sOHO ora sopl' ... gl'avali~simi. f: un peso ~bilicato, {Ile, sl'LLelle 
portabili::,siuHl da tutti ill1)it:Ult', PU() "chiat'r.i3re chi vi ~ia po:-.Lo m:.l.
Jamcn\e solto., 

Studiallùo la costituzione della proprietà, (1lle in,lagin i 
occorrono lJfima di tutte le altre. Qnanti sQno i cittadini 
che hanno l'arttl nella proprietà del suolo deila pa tria 'ì 
propriuta che quasi potrebbe chiamarsi pubblica, COllie 

quella che non si può nascondei'c, ne trafugare, e che 
è più di tutte le. altre soggetta all'azione c alla onnipre
senza delle leggi, In quante tennte, o che dir vogliasi 
aziende, è divi~a la terra destinaLa all'agricoltura? e come 
si spartiscono queste tenute e si distinguono, non tanto 
per ragione di amministrazione, quanto per raf'ione di 
coltura? -- Di queste tre questioni spesso UOH se ne fa 
che una: e nondimeno sono affatto diverstl. 

Se i calasti fossero regolari e sopratntLO regolarmente 
conSeI'vati per modo che alla statistica della proprietà si 
aggiugllesse la storia di ess~, sarebbe agevoli~simo ri
spondere a rodesti quesiti .. Ma non potendo far altro, il 
forza acconten~arsl delle notIz(e che SI sono potute ca
vare o dai catasti imptlrfetti, o da malfermtl induzioni. 

Le seguenti tabelle daranno, se non altro, l'idea delle 
notizie chtl si ponno raccogliere rispetto allo Stato- della 
propriet~ fondillria nelle diverse parti del regno_ 
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Pro,.ineie dell'antico Regno 
Lombardia •........ 
Parma e Piacenza. . ... 
Modena, R~ggio e ~las~:l .. 
Romagne, Marche, (:mbria. 
Toscana .••....• 
Pr~v!ncje napoletane. 

i SIClha .....•.. 
i , 
I Totale dci Regno 

Meno 
di 

L. !O 

QCOTE DELLA COriTRIBUZIONE FOl\"DIARJ.\ URBANA E RURALE 

r--' I i 

I 
Da L. , Da L. Da L. \ Da L. : Da L. 

I 100 
lO a 201:10 a 50 30 a tiO "oalDOl

i 
a 300 

Da L. Da l.. 
500 ~OO 

a 000 a 1000 

Magg.i 
tli 

1000 
TOTALE [ 

I '---I I I I 
720,42:): I 63,!J92', ìJ,GO(j: G7,27~ b4,Gl{), 3tì,8;J8! 7,871 'I ~,336! 3,~76 l ,140)~5;) 
- ,- 410' 6" -,', -, h)O -2 -l"" 2') ",''C)' ''l' 8--' - "0- "('--1 6 , . .,-) "li 'I 7-1 ;).,.1, : '-','D'T ')"i'J"'i"_ : .J ~;) )<), • ,UJ_I /- l,.)ù 1,;;Iui v,)ii) 1,<.IV'r O) ,ù 

110,5\)U[ 12,470, (ì~'i74i 6,8\)71 6)877 li,--1Ju ' 2,0151 1,44~ ~\li41 ~4,'248 
ti8";!17(j' U,G3G , 4,770 ' 4, iGU: 4,)jV~, 4,()Uo 1,2ò:j! 7US: 424 8U,958 

109,414 :;;',143' 17,liOo 1~,2j3118,82I', 1:;,716 3,424' 2,397'1 '1,461/1 2'22,113 
99,762 50,096 1 16,257. 17,026! 17,8114' 17,211 4,4:14 5,;;t;i, 2,8281 208,963 

1,100,127215,506197,110 74,027 1 61,409145,041 10,212 li,0321' 4,65'1: I,G60,49~ 
71.6,944 44,930 i 16,402 1,3'446'1 ~1,89tii. 0,800 1,622 1,060 _~ 8H,71~, 

, , I ' 
5,258,4U7 ~78,932:268,830 2C5,9'J8j2()J,i7Ui 1;;8,190 38,8381 27.2lJ9 ':l1~~8 ~789~_5~ 

Nota. -In questo prospetto è notevole come., mentre in Italia v'hanno 21,478 r{uotc di contribllLioni maggiori di 1000 

lill, in Franeia Don se ne contano più che 16,346·: indizio code~tu di un minore accentramento della proprietà stabile. 
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ì 
A.pprZ-' POSSIDENTI I 

SUPERFICIE posTE [ 
UNENTI 

! dei ~ 
REGIONI censita della 

i proprietà f'osscs. 
Numero I per 

100 
I -

~I:= Ettari .Migliaia ~ 
Antiche prov inrie . 0,476,060 ~,OOO '1,141 76G,r.o7 18.90 
Lombardia ..... 1,68~,076 3,031 ~G2 413,723 13.86 
Parma e Piacenza. tì::!t).520 700 94 48,000 1O.2!5 
Modena, Reggio e 

1I1.55a ...... UUt; ,~);;t) eoo 90 61,687 9.61 
Rornagne, Marche e 

Umbria .... 2,8!i:;,20S) 2,UGfi 222 161,ti;i8 6.71 
Toscana 2,084, \127 I ::1,IR8 20~ 17:>,000 9.47 
~~·o.v:e Na~J~le't<l'Il; G,04Ii,4S1 I 4.005 1,(160 993'864113.91 
SH~lhi.l .....• 2)itm,'3GO -- 812 2,,0,000 10.79 

23,000 14,790 

---,[-

i Tolali 21 :~7t;,4221 2,871,439115.13 ... 
La Francia, con una superficie censita che è di 51,657,129 

ettari, conta 126 milioni di appezzamenti, 12,822,728 poste 
dei possessi e 7,1:39,214 proprietari. Ond'è che colà, anche 
ragion fatta delle differenze di superfìcie censita e di po
polazione, il frazionamento delle proprietà è maggiore che 
non in Italia, piò numerosi gli articoli dei ruoli della con
tribuzione fondiaria e più ragguardevole il numero dei par
tecipi alla. possidenza. 

La proprietà dei privati è la regola. Ma v'ha ùn!l im
mensa vastità di terro, che o sono coucesse solo imper
fettamente o non sono concesse affatto all'industria pri
vata. Lo Stato, i ~omuni, i corpi morali, gli istituti pub
blici, il clero, non solo hanno edifizi e terreni riservati 
all'uso pubblico o sociale; ma possedono anche, a. modo 
dI privati proprietari, fondi rustici od urbani, dlt cui ri
traggono una rendita, Oltre a ciò molte terre sono sog
gette a servitò ed a pubbliche prestazioni fisse, che ren
dono difficile e spesso impossibile ogni mutamento di 
forma, di possesso e di cultura. 

Questo vario atteggIarsi della proprietà fondiaria, cho 
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comunque costituisca l'eccezione, importa pure grandemente 
e agli statisti e ai giuricoasulti. apparirà chial'8menle 
dal prospetto che, spgue;, 

1l.F.1WI'fE 'Sl,;GLI !'!TAB ti 
kE1UJlTJ. 

.~ 1 7 .! ~ i ~ ~ ~ l Opere l ~ Ilcensu~rja 
~ Ji'~ (~~Dl pit' ! ~ ! R:~~o 
- - 1'-'- : ~ ,~ 

HE1;/ONI 

:\1. ,li L M, di 1.:~1. di 1.\,)1. Ji I. M. diII M, di l, 
11------1-- --,--1---,-

'I .~4V 4, ,moli 7,411;' G,OOO 4'4,;;~1 Hi2,4BIi .4.nticlw 111'0\ indI' .. 
Lomb,\rdia . 
Emilia .. 
TO-'C3113 

!liapoli 
Sh:iHa . 

Totali .. 

tj'2tJ - 5,HìO; ;),ll24 1,1100! ;,(;,271 
2,~;;8 ~,OOO 3,832 1 ,~oo 'II 64,211 
2, 97~) - 3,194 35m I ,200 41.400 
3,2U4 X,GOo, 4,UOO ",l:ìOOI166,404 

840 _. I 5,240 2,080 1,072, 70,264 

H,:i8918,2~~1 :\0,000 22,62\\ 10,004:
1 

a"l,Ol:ì~ 

g. così sopra una rèlldit,a censuaria totale di 551 milioni 
poco meno del quinto i, in manO al demanio, ai ,comuni, 
al clero regolare e ,;ecolare, alle opere di beneficen~a, 
a possesso l'i insomma che trovan" nelle condizioni meno 
acconcie ad ottenere il ma!!'gior reddito dagli stabili. Quelle 
stess .. proprietà. confidate ,dI'industria privata, potrebbero 
dar un annua rend,ta 'di 1.62 mllioili, acerescendo così di 
ben sessautu,[uattro milioni la rendita del territorio italiano, 

Vuol~i avvertire che i:; milioni, indiputi nel nostro pro
spetto come rendita della CaSsa ccclc,ìu,tica dell' Emilia, 
risgl1a.rdano soltanto le Marche e l'Umbria, non avendo 
ancora la cassa sl1c(;itata <lsV,se le sue operazioni alle Ro
magne, al lIIodenese ed al Parmense. Cosi le opere pie 
che per l'Emilia secondo il prospetto posseder ebbero beni 
stabili I,er una rendita di 3,832 milioni devono realmente 
goderne una magglOrc, perchè quella che nOI riportiamo 
non risguarda che le provincie ex-pontificie. 

Da ultimo osserveremo come l'Annuario del Ministero 
delle finanze, anno 1, da cui pure.abl!iam tl'atte le cifre del 
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ll0Stro quadTo che si riferiscono agii st. bili c al canllli posse
duti dal Demanio, indicherd>be il pagina 550-51 la somma 
di 15,34S,997 quale reddito demaniale, ripartito nei seé;uenti 
cespiti: fitto beni, case, miniere, fonderie, ecc. 8,238,150 
lire; prodotto e fitto di canali, porti, ponti, pedaggi, mo
lini, diritti d'acqua e pesca 1,318,680 lire; censi, canoni 
livelli enfiteotici ed altre annualità 1.401.070 lire; credit'i 
demaniali diversi 625,840 lire; Drezzo delle vendite stabili 
previsto dall'artIColo ..131 dd Co/lrco Civile Albertino 440,760 
lire; proventi derivanti dal bOlllficamento delle maremme 
e dal prosciugamento del lago di Bientina 21,4!J7 lire; pro
venti delle ti,pografie di .\filano, Modena, Parma 470,000 
lire; rendite delle valli del Comacchio 318,000 lire; rendite 
,del Tavoli!'r" di Puglia 2.015,000 lire., Slll reddito totale 
dei demanii le antiche pro\·incie. la Lombardia e l'Emilia en
trano per \),173,000 lire, la Toscana per ;!,mJ4.\l\l7 lire, le 
provincle Napoletane per 1,\)1:3,000 lire, le Siciliane per 
1,568,000 lire. 

81Bl.lOtaHIA IJFFH'IHL - Ih·!atiOILP sui la~lIri ennlpiufi e sugli 
flitrerni ottenuti dalla solto-('omllli-;.;ionc inl'nl';Cl.l.t:l de!l't\cl'ertamento 
dci Jati cl~nsuari l'it;uarthlllti i vari cOlllpartimenti ('atastall del Regno 
- l\lodena, 15 giugno 1iSG2. 

Rel.:.rz;one al Ministro ddle Iin<HILf~ intorno a i 1;.1\ ol'i delllA f.ommis
!lione instituita con R. DCl'I'eto ii agn.;lu i~IH }wr In percquaiione 
dell'imposta foorliada. Pr()~etto di l'ullglla~lit) dell'illl)H1'ita medesima 
-~ Torino, 1863. 

Atti deJla tOllllnissioll t> instituita per la Pt'l'f'tlll:ui()IIC dell'imposta 
ffmdial'ia - Torino, i 86;). 

MplIloria intorno ad un lIIWVO ripar!!! del contingente d'imiwsta as .. 
segnato alle provincic~ pit'U\CHltI'si e tiguri, unito al proj.:,i:'tto di legge 
prl'sentato alla ~~~IUCt'a, 

Pl'ouetto dì leggt' IU""H'ntato alla Camcl':I dI'i llepulali il 19 mar:LO 
f863 pcl t;ongung;lio dell'imposta fondiaria, 

Rdazione della Conuni'isiuJH' al Milli~tro delle fill<lll'll' t~lIll pl'og~tto 
di leggt~ circa un'imposta slii t'ahlll'irati, 

Raccolta (li stJti all€'stiti dal cou.;iglit're Hahhini, c' t'lllltenellti l1ati 
Matisti('j e censuari ;lSSO liti t" l'i·lativi, ('i~llardo alla populazion<" alla 
superfici,', alla rCllllita ccnsuul'ia ed Hll'imtlosta dci "al,j eompa.tiTnemi 
dci negllu. 

Rendit'ol:ti ùei lavori cat.lswli delle anti('ht> provinc'it' piemollte$i e 
Hguri, fat' i alla Camera dei DCI,ulati a partire dal 1~l);j tinu u 1.lIUQ 
il i862. 

Cenni sulle varie ,.;celllie ('ui a.ndù soggett3 l't11'e·':l ... ionc ran.stal6 
nelle antiche pJ"ovill('ie e Dott' spit"!!atiYt' intorno fil sist(,l!l:l adottahl 
per la uledesin18. 
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COMMEHCTO ITALlANO 

In questa materia dei traffichi, nella quale ha 
tanta parte la congettura, o come dicono con ac
concio neologislPo, la ,peculazione, potrebbero riuscir 
facili e lieti i pl'onostici. Nailciamo adesso. Fin qui 
pel mondo commerciale l'Italia non c' era. Dove ora 
veggiamo cominciare quel vasto tramestio d'uomini 
e d'interessi, che fa quasi barbaglio agli occhi e al 
pensiero, stagnavauQ, non ha ·molt'anni, chiuse e 
divise da dighe e contl'odighe di dazi, sei o sette 
gore morte, in ciascuna delle quali appena si poteva 
penetràre succhiellando di traforo, o pagando sul
l'uscio le strenne alla consorteria de' bottegai pae
sani. I commerci di transito, che cercano le vie più 
spedite e libere, evitavano codesto viluppo di do
gane, a quel modo che i naviganti. fuggono le sec
cagne e i pirati. La mirabile penisola, che prostende 
in mezzo al Mediterraneo i suoi Iitli portuosi, era 
divenuta un' impaccio. Il traffico europeo cercava 
di giungére al mare, e di tirar via agli scali levan
tini o verso l'Oceano senza rintopparsi nelle Alpi e 
nelle gabelle italiane. Trieste e Marsiglia pigliavano 
sempr-e meglio il luogo di VeneZia e di Genova: e 
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fin le strade ferrate parevano voler metter l'Italia 
in fondo: dacchè le vaporiere potevano per le piane 
vallee dr·lI .. Francia, o lungo gli agiati clivi della 
Germania correre dai porti aUanlici al golfo di 
Lione e al seno liburnico in minor tempo di qùel 
che sia necessario solo IleI' travalicare a sforzo di ca
valli il mnro dell'Apellllino ti dell'Alpe. 

Oggi l'Italia .. non è più pel commercio un intrico 
di pescaie e di bassi fondi: da ogni parte si spaz
zarono le vie, si strapparono infino ai cardini delle 
vecchie chiuse: l'Apennino s'è maiìsuefatto .al giogo, 
l'Alpe ha la punta ferrata della trivella ne' fianchi; 
le vaporiere corrono lungo i lidi del Tirreno e del-
1'Adriàtico incontro all'Oriente; la nostra terra è 
già. più libera, e presto diverrà, quasi oseremmo dire, 
più navigabIle del mare. Nel giro di tre anni fIl 

spianato il labirinto dei dazi interni, che facevano 
l'Italia straniera a se stessa (1); ordinato un siste
ma unico di dogane (2); regolate di nuovo I e re
lazioni commerciali con quasi tutti i popoli (3); am
messa libertà sÌ sbardellata cii conconellze e di scamb i 
da parere a molti più un atto di fede accademica, 

(1.) H. Decreto di sopprl~ssiollt· ddle linee clo~;1Ilali tra lt' pi'ovineie 
piemonti·~i e lombarò.(~ e il territorio piarcntlOo, }l.lrmCllse è modenese, 
del 10 ottobre '18H9. Idem delle linee tra la Toscana, la l\omagn3 e il 
~Ioclen(~se, 8 ottohre 1x!it;. Id. tra le Marche c gli Stati del re, ;) ot
lolTe 1860. Id. tra le Mare c c I,· Due :Sirilic, 30 ottobre 1860. Id. 
tr:1 l'Umbria e le ah l'C provincie ùf'Ì Ht'gno, 22 settembre 1d60. 

i 2) R. Decreto sull'organam.nto dcllc Dogane del ~.o ottobre 1862. 
(,'l) Jl Regno d'Italia, oltre il laborioso trattato colla Francia, non 

anl"Jra sanzionato dal Parlamento, eotlclusc 1rattali di l'ommerci e di 
navigazione colla TUl'chia (1U luglio) 1861), colla Svezia e lil Norvl'_ 
gia (~ ottobre 1862), colla Repubblica di Vcne.uda (:>ottobre 1862)
Oltre codesti tr,lttati Iwgoziati direttamente dal goV'erno del nuov() 
Uegno, vennero, pei fatto dI'Ila rieostiluzione naziona.le impernata sul. 
l'antico Regno, ad estenderii a lu1i.'ltalia i tril.lt3.ti conclusi dalla Sar~ 
degna con Tuuisi, 2'2 fl!bbraio 16;)2 - Slà~i lJuiti d' AnH~rica, 26 LIO-
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che una prova di politica maturità. Questo subito ri
mescolamento di cose, che ancora fa l'Ingorgo e mu
reggio, non ha la;:cialo fin quì ripo,are le .. esperienze 
e i pensieri. Le notizie non vanno per dirillo filo: ma 
pur si può eominciare con buona 5perallZit di' cavarne 
qualche costrutto. Se non altro il no,tro lavoro valTà 
a l'infrancare di presunzioni ragionevoli e ragionate 
le speranze, che sono neces,arie anch' e",e per- poter 
fal'e, preparare e a"pettare. _ 

Cominciamo dal cel'to. Prima deIIS:i!1 i commerr,i 
di tutt' Italia_ rappre,entavano in un anno il valor di 
1,481,001l,~OO lire: 800 milioni o poco più per merci 
inifodotte òall' estero, 681 o pO!'O' meno, per merci 
mandate fuori. -- L:t direzione di slatitisca del Regno 
d'Italia, rimergando i numero"i docnmenti laseiat 
dalle antiche amministrazioni, ha pot.uto compilare il 
quadro, che pubblichiamo, nel quale "i d1t l'indica
zione articolata delle mCl'ci impol·tate, lenendo conto 
separato di quelle che furono introdotte o spedite per 
conto de'paesi, che ora costituiscollo il Regno. 

vcmhre 18S8 - Tcn'hia, 2 Iicttl'mLre 'i8:':j~1 -- S\'el!:1 " N(lrveg-ia, 28 
novemlln! 1.839 - IhllirnJfca, 14 :Irril,' 'lb-t:i - Pru" ... ia j' Zullwe
rein, 23 gin;!HO n;4B -- Hnssia, 12 rliccmbn' 18-1-;; -- Hepllhhlica 
"eJla Nuova (;r"llatu 1 18 agosto 1847 - Porto~aHo, 17 !<I\'I1r'I!,hn' J800 
- H~ptlhblic[l francese, 5 novembre 1850 - Regno wlito della (;l'an 
Bretagna e Irlanda, 27 febbraio 1831 - Grtwia, 19 e 31 marzo 18tH' 
- GUà libere ed Anseatiche di Lubecca, Brema cd Amblll'go, 29' 
aprilI' IBM - Confederazione Svinera, 6 giugno 'I~!H -- Pat'si Bassi.: 
~4 ~iugno 18tH - .!\ustL·ia, 18 ottoln'c ,t8~'1 - FC:lllei,I, -14 febhraio 
iSt)2 - ~ieckleHlbourg-S(',lJwej'ill, 18 gellnai(, hHi~ - Par.aguay, 4 
mano 18li3 - Perù. 14 4o\iugno 181m - H,epnhhlica nOflleuirùna, :!2 
marzo 18!.i4 - Tm'chin, 31 luglio 18~}4 - '1(''isi~o, 1 :q.;osto HH.m -
Confederazione AI'gentiJl:.!, 21 settemhre 18m,·- H~p\lhhliea dl~1 Chili, 
28 giugno i8GG - Pel'sin, '1fi :IIH':le 18;)7 _. I$t'I;~io, lO dicclllhl'e 1~!)7 
',_ Ht~imLbi,cà ili ~, S:llv~\ltff, :lì (,l!\lbrl.: W/jU. 
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I INDIC.\ZiWil, T0tale dcJ' Totllh· 
I delle merci nllOYO Rcgn(l dell'Ilaria 
I 

I Ce1'eali, farinacei, ecr, .• i!ì,271.!j2f.1 1i/4,O~/7,328 
Calrè. • . . . . • J:3,334,31;1 '1;-',7'14,;)4:) 
Zucl'aro • 47 ,GUO,4()~ l:iG,~1I ;;,33U 
Vino~ acqua~it;, ;pi.:iti ~ : 20,495,:j(i7 2ii, 187,~()1 
Corni fresche e salate .. ~ . 1,7(;4,372 oJ, 783.1!29 
Pesce -fresco e salato 7,524,1\)0 8,740,bli2 

l Olio -e Kf9.ssumi . . : : 8,895,96f, 30, lliO,:--'fìtì 
I Frutta, fiori, foraggi . . 5,029,0'16 8,!ì44,4IV I Droghe, colori, prodctli 

chimici . . . . . . 2:5,042,nti~ 27,ti17,/lC1 
i Pelli grezze e lavorat~. • lt)j668,3~m 17,69'1,6'19 
i T,barchi . • • . • • 11,971,3'ìiJ 20,976,,,68 I Cotone greuv •. ' . • . 20,68;;,8Rl 52,068.229 

• tH3l0 • • • • • 22,941;.8:;6 27,847.,076 
• tessuto. . . . . 41,788,069 ~9,6!J9,nH;j 

Canape e lino tìlato e tes-
I sutv • ~. . . • • • 14,463,29'} 115,'1 77,tlt)4 

lana e lC'ssuti • , • • 32,243,886 47,231,0~7 

Tpssuli di seta CO,714,828 (;9,175,388 
LUrlalli gr,?zzi e J~vo;'at.i GO,857,80ll 90,454,143 
Carbone fossile . .. . '10,430,963 12,418,~)H)' 

Best·iame 19,185,162 24,659,8" 
I Merc.nzie div.;,e: 8'1,555,818 H/7,489,038 

I W7,~58,4681 bùU,21i1,261 

EIiIP(}RTJlZIONI 

I -
I:ìJllCAZIO'iE I Totale del I Tol,le 

delle merci nuovo Regno dell'lInF. 

CCJ't'aJi, fUfill(lcpj, erc •• 
I CO.706,526 75,063,800 I 

Fl'Illta. liv'ri, fOMggi :)!;,m15,271 40,864,(;14 
Carni fresrhe e salate 2,(47,225 2,600,622 
Pt'sci fresdd e salati '1,001,214 1,16'1,647 
B,'sl'amt' 17,lb7,154 21,7'11,996 
Olio d'diH; ..... 4:;,812,245 47.6~7,565 

Yino, acquavite, spiriti . 24,674,"00 28,228,2-10 
Prodotti chimici, l'OlOl'i, ecc. 21,C~6,.121 22,799,5~8 
Pietre, terre, fossili, . . 7,008,866 7,828,124-
Pelli grezze e lU\,Q1'3te • G,7lH,3!JO 9,100,0~~ 

Seta. . . . . . . 184,784,726 218,563,39)) 
Lino e JlHmifutlure 6,8'15,028 8,705,0~2 

Lane e manifatture 4,0 12,895 7,441,835 
Cotone c muuifatture 1/ ,U7tì,6!il 18,54l\,63!! 
Carta e miHlifDltut'e , 6,539,04, 6,577,045 
Legname tÌa coslruzione D,7CO,3\J7 7,54~,,,86 

Paslia (la c.lpelli, ('("c .. '15,02!.i,34ti 13,020,340 
Canape . • . . . . '18,462,370 18 ))29,226 
Dora ce 2,420,~80 '24'2!i 580 
Sommaco 10,626,470 10;646;470 
Zolfo. 17,7è7,JQ{» 17,7!i7,oOO 
Conterie: - ,,000.000 
.I\f!~l'rallZit> di\"f"r~t' f,4,C42,881 91, 70~,251 

blj_V,~54,2941 titiO,719,892 
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Tra le merci che s'introducono In Italia priTJl~giano le 
derrate coloniali, tributo che noi con tutt'Europa paghi:lmo 
alla natura e che non accusa difetto d'industria; poi ven
gono le manifatture, che l'Inghilterra, la FrMlcia,la Germa
nia, la Svizzera, il Belgio ci mandano a rivicinta de' prodotti 
naturali, sete, olii, legnami, grascie, che esse cOmperano 
in ,Italia: infine il carbone fossile, negatoci dai geologi, e 
l'ur troppo fin qui anche dalla terra. Che i nostri popoli 
domandino zuccaro, caifè e carbone fossile non deve do
lerci; essendo q\lesti commerci certissimo mdizio che il 
vivere delle moltitudini si fa più agiato, e che le offi
cine lovorano di forza. Per lo stesso motivo non abbi amò 
a rimriangere la crescente importazione dei cotoni grezzi. 

Quanto alle merci che l'Italia manda all'estero, esse 
attestano la felice complessione delle nostre terre e dei 
dimi; sete e canape grezze, oIii, frutte, profumerie, le
gnami da costruzione, sale, zolfo, borucc. Non sarebbe 
savio consiglio il desiderare che ogni nazione faccia ~gni 
cosa, e tornare alle vecchie alchimie di traricchirc non com
prando nulla all'esterò, e vendendo le proprie merci a 
contanti. <Ma anche senza queste cavillazioni delle vecchie 
bilance commerciali, è una passione pcn~are, che nO! ven
diamo tante materie, Come escono 'dal gr('mbo della natura, 

,o dalle rozze mani dei nostri agricoltori, le quali poi digros
sate e lavorate dagli artieri d'oltr'alpe, dobbiamo ricompe
rare a gran prezzo. Codesta veramente è prova di maggio
r\a straniera, e trascl1l'aggine nostra: che avendo la roba 
in casa. e a mano, e non mancandoci gli esempi. non pos
siamo far quello, che fanno gli stranii, i quali pur non 
possono evitare lo scapito' delle riaomp,pre e delle riven
dite. Ogni anno, per e;;empio, si manda fuori d'Italia per 
218 l,l1illOni di sete g1'"zz8, che a torcerle e à tesscrle '1ui, 
se sapessimo, ci raddoppierebbero il guadagno. Ma in quel 
se sapessimo, che vie\le a dire come se potessimo, stanno 
riepilogate tante considerazioni, che a dirle tutte uscirem
mo di proposito. 

< Anche nelle altre merci, di cui riconosciamo principale 
donatrice la natura, accade, press'a poco, COme per la seta. 
L'olio, il sale, lo zolfo richiedono anch' esse iwlustria e 
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lavoro. S'è migliorato, principalmente nella Liguria, e in· 
:dcune provincie; meridionali, la manifattura degli olii, e 
ne "rebbe tantosto lo smercio, che, solo· per le esporta
zioni, passa il pregio di 47 milioni ogni anno, lo stesso 
aVVI/Ime del sale, di cui danno al cornm8rcio estero 70 
milior:i di chilogrammi soltanto le saline della Sicilia, della 
Sardegna e dell'Istria. Lo spaccio degli zolfi in..-ece, che· 
crebbe in quest·ultimi anni (anno 1860) sino a 24;143,000 
lire, nOn devesi a migliorati metodi d'estrazione, e d'af
finazione, ma alle ricerche aumentate per le guerre, e per 
la diffusa pratica di solfar le viti; e ss la Sicilia non ba
tler" a coltivare più dilIgentemente questa sua ricca produ
zio:18 potrebbe avvenire, cbe, diminuite !e ricerche, Marì 
,iglia, collo zolfo estratto dalle piriti, le pre(lcc'.lpasse non' 
piccola parte dei mercati. 

Le regioni d'Italia più inùustri in fatto di agricoltura 
sono quelle che forniscono il maggior contingente nel 
traffico esterno: così è della. Lombardia e delle antiche 
provincie 'dello Stato, che da sol" vendono pel valore' 
di 1()9,826,927 lire in seta grezza. Che se le altre regioni 
non sano in grado di contendere ti. queste due il vanto 
di sì ricco commercio, possiedono tutte nondimeno le 
loro specialità di esportazioni. La Toscana per esempio, 
ha il borace (2,425,000) lire; il legname da costruzione: 
(3,621,000): il grano gentile (7,016,000), ed i cappelli di 
paglia (12,715,000 lire); le antiche provincie il vino, l'acqua
vite e gli spiriti (9,2~18,000) il bestiame (9,775,000 lire); 
Napoli gli oli i (29,723,004), i semi di lino (4,554,675). le 
mandorle (3,732,233), la robbia (3,855,574), la liquirizia. 
(1,922,328), il cremor di tartaro (1,668,019 lire); la Sicilia 
10z01fo (16,701,000), il sommaco (10,611,000), le frutta secche 
(2,234,000), i semi di lino (1,48~,OOO), la pasta di liquirizia. 
1,225,000 lire); Massa e Carrara i marmi (1,800,000 lire); 
Venllzia le conterie (5 milioni); le provincie romano gli 
oggetti d'arte (1,962,000 lire), dei quali fa notevole traffico 
all'estero anche la Toscana, 

Il concorso delle varie regioni della penisola nei· 
fatti del commercio tanto d'importazione, quanto eli, 
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Bsportaz,ione rilevas.i dal prospetto, che sl',gue, nel quale 
è indicata anche la corrispondente ditférenzadell' im
portazione su l\' esportazione. 

Quadro del commercio annuale 
delle1Jurie regioni iìaliane prima del 18G!). 

l \ I IlIFFERENZA 
RI~GIO"I ! Imporlazione i Esporlazione dell'~~it:rta1.. 1:----------1" i Esport""i"ne 

Antiche provincie. ,u}. . '2GO,S27l,04a117ti1g!)o,41!) + R4.~)72)fJ;;O 
Lombardia (b> • ~;;,9H!ì,PIJIUIi,44~,5~;; - 4(1,4~;;;,485 
Napoli ((.). 7S,;);i1,:;~:1\ 8n,Htl,H'2U -- 7,784,:i~)4 
Sirilia (dJ ~(j,227,OOOI :i~I,:!1 l,ODO - ;;~,~184,nO() 
TO~C,L1,l le) 7B)'l!)lì.:i4A 4..J.,G44,l:-\!; + 34)Gtil/20~ 
Parma (f) J8,OOO,OIlO: '14,:iOO,OOO i' ;;,tiOO,OUU 
A!odeua (!Il . . • :>'~ì,(i{j7,OIì~!1 1~,f;(ltl,'2(lO + 7,OGt,778 
Umbli,., t\Iareh!\ Honm-

o (! J -- ')'''1 ~)!lr, 44 ""'\ (/llO Il -"'I "04 
, ~ne l. . . • • • j~~'_""'" ._~. 01 ,\~~. ' ____ !~ . 'o.;)" J 

TotalI' de1 nuO'io Regno Ifi07.:ì:;8,.J.lìB~:ìl)l.),!):i4.:m4i 1- :l7,.+04-,·174 

P 'Il 'I) I -, l'"' ("'4', l' 4(" -'1- t '"l \111' '('l rovll~cJe OIU:Jfle . • '/ ;)(j,,),~, );~ : .~)' ,ri.~.:! -'tI, I,:')' 

I Vene", (m). ' , • • JO,l1B,I~7 ~.I,S~7,.~H T :JO,~71J,7\J(j 
Trie~te, lst~ìa, Gorizia in) 13ii,!ìtJ2,m):2 ':H,717.3!)~ ',l- 14,8;)";),170 
Tirolo italidflU (o). . . '27,4H7,:>UO 10,7;;':2,42:; t 16,714,V{it) I, .. -, -~ -----

Totale doli' Italia J800,201,261 (;80,7'1~,8\)2 t Il,1,'';;1,;)69' 

Il commercio speciale di tutta Italia ascende a lire 
t,i80,971,15:1: e le regioni, ,ehe òra formano il nuovo 
Regno, entrano in qnest' allività eòmmerciale per più 
di quattro quinti. Uve si raffrontino queste cifre :COn 

(a) Mcdi. del quinquennio 18!j4..tiS. 
(6) Ann6 1858. 
(e) M,-d;a d"1 quinquennio 1804-:;S. 
(d) Anllo 18,7, ' 
(.) Modi. del quinquennio 1831-ii!). 
lf, g, h, I, m, 11, ,,) Allonu i~~. 
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quelle che esprimono i valori dei crmmerrÌo delle 
estere nazioni si ritrae' che l' ftalw.. anche divisa, 
anche bistrattata come è stata fin qui, viene quarta 
in Europa per ciò che' ~pella all' importanza com
merciale, cioè immediatamente dopo !'Inghilterra,.Ia 
Francia e la Germania dello Zolh\erein, e prima del- , 
l'Au~tria, della Spagna, della Rus,ia. 

Codesta è gil1 Unll gran cosa, e una rivelazione ina
spettata. :Ma il nuovo Regno, anche di mezzo alle 
prime incertezze della sua instau razione, già diecle 
segno d~ poter occupare in breve un post!> più van
taggiato. 

La ~erie dei documenti, che noi vogliamo addulTe 
a riprova delle nostre as"erzioni principia dal J-Io
flimento commerciale delle provincie dell' Italia setten
trionale; testè pubblicato per cura del Ministero delle 
finanze. 

Il commercio speciale delle importazioui e delle 
esportazioni riunite, che per le antiche provincie com
putavasi, nel 1858, al valsente di lire 406,766,137, di
scese ,nel 185ll a ~ole :17(),831,at)4, presentando una 
diminuzione del 9 1[2 per tOI). Tuttavia à da notarsi 
che se i[ confronto si slabilisl'e sulla media dell'ul
timo quinquennio si avrebbe invece un aumentò 
dell' 1 215 per 100. 

Le importazioni non decrebbero che dell 1 per IOO, 
di quel che erano neI18:i8; polendosi e,se calcolar8: 
in IiI e 2H,60:1, 165, superarono quelle del quinquennio 
precedente, del 7 112 per 100, 

Le e"portazioni e:,sendo state di 126,228,:1:19 lire. 
diedero, al paragone del 1858, un decremento del 
,26 per too, che si può ridurre solo al ! l) per 10U. 
sulla media quinquennale. 

Il movimento del transito fu di lire 102,620,~76, eoo 
,una ,diminuzione del :10 per 100 sull'anno precedente. 
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.Risulta da queste nòtizie' che se j'l generalr il 
commercio della Liguria e del Piemonte non ha ~~l'eo 
nel 1859 il limite di quello de'! 18118, tuttavia esso ba. 
superata la media del quinquennio precedente. E sl 
che la malattia della vile e del baco da setà e la 
guerra" che disertb lNll 1859 le più grasse provincie 
Subalpine, devono aver contribuilo 'non poco a ral-, 
lental'e iI progresso della ricehezza pubbliea. 

L'Austria infatti teneva il terzo posto nel commercio 
degli Stati Sardi, i quali nel 1858 scambiavano colle 
regioni soggette all'impel'o merci pel valsente di lire 
51,287,051. Per le complicazìoni sopravvenute quella 
somma, nell'anno susseguente fu di sole L. 17,853,995: 
una riduzione del187 per 100. In quello stesso anno il 
valore delleinwortazioni raggiunse qua,i il pregio delle 
esportazioni, essendo quello di lire 9,610,052 il questo 
dì lire 8,2~3,9~3. Il ribasso riguarda principalmente 
le importazioni éhe sminuirono del 225 per 100, quando 
le èsportazioni non scemavano che del H3 p. 100. 

Ora adunque la sola differenza tra il commercio au
stro-sardo anteriore e posteriore alla guerora, che è 
di 33 milioni, basta quasi a spiegare la diminuzione 
dei 35 milioni sul compless:o dei valori introdo:ti ed 
esportati. 

E ancbe questo manco, ad ogni modo passaggero ed 
accidentale, può considerarsi in parte compensato dai 
cinque mesi di libero scambio colla Lombardia, la: 
quale, prima dell'annessione, entrava per una buona 
metà nel traffico tra l'Austria e gli Stati Sardi. 

Altro compenso devono gli Stati Sardi aver trovato 
nell'Emilia, dischiusa illlCh' essa ai commerci delle 
regioni sorelle. Infine è da supporre che l'immensa 
schiera di soldati, amici e nemici, convenuti nella 
valle del Po, vi abbiano accresciuto di m<tlto l'attività 

,c,ommerciale, non fosse che pei loro consumi, sClnza 
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~e per questo potessero tenerne conto le dogane del 
.paese. ___ _ 

Ma. le dogane appunto, sebbene così stremate, ba.. 
stano a provare, quel turbine di guerra del J859,: 
per la sua stessa impetuosità e rattezza, non abbia. 
recato gran danno a' commerci. I diritti riscossi Mi 
1859 superarono di più che un milione quelli 'per
cepiti nell'anno precedente (lire 17,190,806 contro 
16,837,081). 

Le circostanze straordinarie, in cui per più mesi si 
trovarono le provincie dell'antico Regno fecero sÌ ch1l 
molte delle loro operazioni commerciali sieno sfuggite 
al sindacato doganale. Epperò i risultamenti di cui è 
cenno nel volume testè pubblicato, sebbene vogliansi 
considerare come diffettivi in alcuna parte, devono 
credersi sicuramente inferiori alla realtà. 

Eguali conclusioni ponno trarsi dall'altro libro, che 
sta per essere pubblicato pel' cura della Direzione 
~enerale delle Gabelle, solto il titolo singolare di Ap
pendICe 0.1 movimento commerciale delle antiche provincie 
del RegltO (Stamperia Reale), in cui "j dà conto del 
commercio toscano durante gli anni 181>9 e 1860. Il 
prospetto, che segue, gioverà a farsi un'idea del com
mercio della Toscana nel 1860. Avvertasi cbe le merci 
yennero raccolte sotto alcune principali categorie, per 
non pigliar troppo spazio e cadere nel minuzioso, e 
çl)e.~i valorjAin~ip:\:!-i sono ~.qtrellit.attribuiti d'ufficio 
a .. ef"mèrcanzie. 

31 
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CATKG-OB.lG 
IMPORTAZ. BSPORTAZ. TRANSITO 

DI URGI 
TJ.LORI l' .ALO .... l' ALea B 
in lire in lire ;n lire I 

Aeque, bevande ed olii ••.• 8,i1l7,O~2 i57,626 i20,~3! 
Derrate coloniali, sughi vege-

t.a.li, ecc .•••••••••• 9,79~,lì4~ 5,52i,49i 

~"l Frutti, semeu~e, ortaglia, piante 801,118 845,tH6 563 
GrD.!Jsina •••••••••••• 000.787 891,498 i,54 . 
Pesci, .. . .. ..... . .. 2,280,396 24,577 4'2,81 
Bestiami. . . ........ 80,008 7,262 
Pelli. ............. 944,047 448,220 H,t6 
Cabapa, Uno e relative mani-

fatture. . .......... l,n4tl,HiO 353,901 2al~ Cotone e l'elati'Ve manifatture. 25,tl47,48a :2il4.061 906:0H 
L.ne, crini~ peli e relatiyc ma-

840,490 nifattul'l'. . ....•... 6,837.961 006,86 
Sete e relative manifatture •. 2,144,480 :2,77:\,;;18 452,,171! 
Cereali, farine e paste ...•. 9,30~,\J4ll 1,238,!5~1 -7~OI r~egnami \~ lavori di legno. • 181,030 5,1~;;,22a 
Carta e libri. ......... 564,878 700.972 5,839' 
Mercerie, chinc.llgliede ed Qg-

4.275,184 312,7~ getti diversI •••..••.• 2,192,8tì!l 
Metalli comuni e loro lavori •. 2,\\42,;572 845,061 7,IBj 
Oro ed ar"ento. lavol'i rdativi, 

4\\6,720 173,801 51 O~O e 'PietT~ pr~ziose ...••. 
Pietrt>, terre cd altri fossili ~ 048,379 1,52j,4!l0 'Ul!)' 
Vase\\tlmi, vetri e el'is\,nHi • 236.7B6 250,141 l,BIli 
T.bacchi ..••• '" . .. 228,401 - 913,612 

Totale .. 75,29i,99!l 22,261,384 3,4!)b,25~ 

Conviene però considerare che i commerci toscani, 
ne'due anni fortunosi, che videro fiorire l'unità d'Italia 
e instaurarsi l'unità ,nazionale, sentirono la possanza 
di 'sì grandi mutamenti: il che sì renderà evidente 
raffrontando il commercio dei due anni; 

l fil 59 IIfil60 Diffe,.enzB 
in meno 

A\Pimportazione •• L. 78,~86,0:;6 L. 73,29\ ,9~5 L. ll,694,O61 
A n'esportazione •• . 54,104,704 • 22,267,384 11,887,520 
Al transito 13,614,580 5,4!lO,257 10,164,143 

-----
Totale L.126,705,140 L. 99,009,616 L. 27,74li,!ì24 
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La differenza più considerevole si verifica nei va

lori delle merci esportate e di transito, di minor conto 
è invece quella del! importazione. Molte sono le cause 
che spiegano questo calo del commercio toscano dal 
1859 al 1860, nè tutte ponno recarsi a prova d'un 
rilassamento economico. E anzitutto il manco è da 
attribuirsi alla soppre~sione delle linee dOl<anali del
l'Umbria, delle .Marche e delle altre Provincie napo
letane avvenuta al 1 ottobre 1860. Alcuni articoli la 
clli importazione in Tosc~na era piuttosto ragguar
devole, il burro, i formaggi, le carni salate vi en
trano ora liberamente, senza ingrossare come prima 
ì valori del commercio esterno. Anche i prodotti dei 
lanificii e setificii dell' Italia superiore, liberi al loro 
ingresso da dazii, oltre al non figurare più tra le merci 
venule dall'estero, fanno concorrenza ai tessuli venuti 
d'oltr' alpe, e d'oltremare, e recano così una doppia 
diminuzione nei vaiori delle merci importate. 

Da ultimo all'annunzio che nella nuovà tariffa sa
rebbero stati colpiti da imposta alcuIie merci prima 
esenti o tenuamente ta"ale, i negozianti ~i affrcl
tarono rifornirsi anche per le necessità dell' anno 
seguente; e con ciò spiegasi l'aCfrescimenlo dei va
lori verificati nel 1859, e la conseguente diminuzione 
occorsa in quelli del 1860. 

I dazii diedero negli anni 18:>9 e 1860 le riscos
sioni seguenti: 

cHlSO 
Differenza 

in, meno 
L. 12~',4~~.77 
• U4,tiOli.85 
• ~7,073.03 

Al1'imp.ortazione. I •. 6,08S.S:iR.G9 L. 0,%9.40li.92 
Al1'esportaJ.ione ." 47:).72:2.26 ;;79/21i).41 
Al transito. • • ., 57 ,087.99. 14.96 

Totale L. 6,619,668.94 L. 6,558,657.29 L,281,051.65 

Il minor introito doganale del 1860 in confronto 
di quello del 1859 vuolsi anch' eoso attribuire_alle 
franchigie accordate alle merci di provenienza e dj 
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destinazione italiana. Il decremento dipende pure 
dalle esenzioni ammesse dalla larilfa in vigore; e ba
sterà accennare che la sola diminuzione della lariffa 
sui salati, sui cereali, sulle fari ne e sulle paste im
portò uno scapito negli introiti di lire 494,368. 

La diminuzione poi nei prodotti doganali delle merci 
d'esportazione spiega"i naturalmente pel falto che, 
mentre nella nuova tariffa toscana quasi. tutte I.!l 
merci erano soggette a dazio, coll'attuale molte SOl1\) 

quelle che ne sono cccettuate. } 
Per tutte qucote ragioni rimane dimostrato cbe; 

selrbene le gabelle segnino nei loro registri una di
minuzione nel commercio toscano, tuttavia questa è 
più apparente che reale. 

Già da qualche tempo ci vennero a mano preziùsl 
documenti e diligentissimi studi sul commercio della 
provincie meridionali, raccolti per opera di un pl'i-..: 
vato il quale, consultando i documenti ufficiali, pot~ 
far quello, che fin adesso non avevano voluto i govel'llÌ 
Sappiamo ora che la direzione delle gabelle, vàlen· 
dosi, come deve credersi, dei lavori del signor Gan· 
dòllì, sta ammanendo un volume sul commercio na
poletano. -Senza aspettare la pubblicazione ufficiale. 
noi stimiamo di fare cosa utile, togliendo direttamentt 
dalla diligentissima memoria del signor Gandolfi le 
notizie relative al commercio delle provincie napole
tane Ilei 1860 a cui danno rilievo i curiosi raffronti 
che l'egregio 'scrittore ha saputo stabilire coi dati re
lativi al ventennio precedente. 

Il valore del commercio tanto d'importazione quanto 
d'esportazione dell'anno 1860 iII quelle provincie ~ 
stato di L. 136,336,613 c08ì ripartito: 

Importazione. 
Esportazione • 

Totale 

83,il85,599 lire 
~2,6!H ,214 

136.556,613 lire 
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Nel quinquenio 18~0-M, durante il quale non oe

(lorsero anni eccezionali, si ebbero nelle provincie na
poletane operazioni commerciali pel valore annuo me
dio di 132,188,768 lire diviso come segue: 

lmpm·tazione . 
Esportazione . 

Totale 

74,375,CJ,;)!) lire 
ti7,814,S::;;:) 

, t22,i88,7IJ8 lire 

Vi è stato dunque un aumento nel 1860 di quasi 
quattro milioni, aumento tanto più,notevole in quanto 
che nel settembre 1860 fu introdott'l nell'Italia del 
mezzodì la nUDva tariffa, e principalmente pel fatto 
cbe da quell' epoca in poi gli scainbii colle altre parti 
della penisola più non figurano nel tramco esterno. 

L'importazione, secllndo le cifre sovramenzionate, 
forma il 61 e l'esportazione Il 38 p. 0[0 del valore 
complessivo del commercio. 

Da ciò si dovrebhe arguire che le provincie meridionali 
di terraferma riescuno in debito nella bilancia del com
mercio, mentre invece tutto porta alla contraria sentenza. 
Il valore ufficiale tenuto per base dall'antica dogana na
poletana era assai pill elevato del valore reale attuale 
specialmente pei manufatti, e per gii oggetti necessari 
all'industria; e siccoine le importazioni consistono reI' la 
maggior p~rte in tali prodotti, non entrando qnfllli na
turali di consumo, che per poco più del.decimo, e d'altronde 
nell'esportazione gli ultimi menzionati ass0rbendo più della 
metà. dei \"alori totali, co~ì ne consegne che i generi im
portati si elevino a un pregio maggiore de~li esportati. 
~a più gran parte inol tre delle merci i~messe non recano 
Il prezzo dt prodnzione, ma sì quello dd commercio, a 
differenza delle estratte, le quali sono generi natnrali par
ticolari del suolo, epperò con valori di cn i non variane 
gli apprezzamenti. Da ultimo è' da osservare che mentre 
tutte le merci d'importazioni, ad eccezione di poche, pa
gano dazio, epper.'> sono s,'ggetto a sindacato. quelle d'c-
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sportazione, per I~ maggior parte libere da diritti, ~fug
gono ad ogni valutazione doganale, 

Solo una piccola parte del commercio delle pro
vincie napoletane si fa per via di terra, poichè tutti 
gli scambi colle finitime provincie romane non pas
sano il valore di Si9,609 lire. Tutto il resto prende la 
via del mare ed a preferenza su bastimentina nali . 

Il valore dei diritti riscossi, tanto all'importazione 
quànto all'esportazione, nello stesso anno è stato: 

llllpOl'tnlionc 
E~vur(az,olie 

To,ale • 

DAZIO .--------.----------
[oniv netlo 

i 5,2:29,081 lire 1.1,774,730 lire 
3,289,079 li Zi,22tì,401 Il 

16,lìi8,160 lire 15,505,152 lire 

che comparativamente a quelli ottenuti Ilei 1859 da
rebbero la diminuzione di un quarto. 

La quale è tutta da attribuirsi ai diritt, riscossi SUl 

generi introdotti, poichè per gli altri delle merci estratte 
risulta in vece un piccolo aumento. Più cause spiegano 
quel decremento di rendita: l'attenuazione delle tasse neUa 
nuova tariffa dell'ultimo quadri,hestre, l'esenzione del dazio 
dei generi portati per cabotagsio dalle altre provincie 
d'Italia, i quali prima, almeno pei generi provenienti dai 
porti di Genova, Livorno, Ancona, facevan parte del com
mercio estero; infine il contrabbando che durante gli ultimi 
mesi del 1860 per effetto degli sconvolgill;lenti politici a.veva 
poco, meno c};le piazza franca. 

Il valore totale delle merci importate SI ripar-
ti,ec in: 

h'odotti naturali' di consumo gt'nernle 
HecC.!>S~l'ij all' IIu.lustrìa 

,manufatti . 

1'0,;/1. • 

2!l,42G,G75 lire 
2::';,l;8~,;)20 

2~)tiG~)40;) 
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delle mer-Il rj1gguaglio del dazio netto al valore 

canzie che han pagato dazio sarebbe pei: 
Prodotti naturali di Consumo generale. 

neeessarii ali' industria . 
manufatti . . 

'fotale 

28,5 p. 100 
HS,5 
11,4 

. i7,O l', 100 

Da piò si ritrae che i generi i quali dovrebbero eSsere 
meno tassati, perché di consumo general,l, eraJIo nelle tll
riffe napolitane gravati quasi il doppio più di quelli ne
cessarii all'industria e poco mGno del triplo dei manj.l
fatti, ritenuto come reale il valor ufficiale, poichè lo squi-, 
librio sarebbe anche maggiore se Il valore del dazIO fosse: 
calcolato sui valore effettivo delle mercanzie. I prodottf 
necessari all'industria pagavano un terzo più di quello che 
i manufatti; e questi ultimi prodotti, contro ogni sallO prin
cipio economico, portavano minor dazio di tutti gli altri. 

Durante il ventenmo 1841-60 le provincie napoletane 
introdussero q, m. 2,098,050 di srani di vane specie, men
tre poi ne esportarono q. m. 2,434,15.5; il che non da
rebbe che un sopravanw dell'esportazione sull'importa
Izione di q. m. 336,105, con una media annua di soli q. m, 
16,805. Questi fatti, diligentemente raccolti dal Gando:iì 
recanB a giusta misura i vanti di coloro cbe vedono ncl-
1'Italia meridionale, per ciò che risguarda il prodotto d,0i 
grani, una nuova terra promessa. 

L'introdUQ!ione del generi cololllali e qu;ndi il loro con, 
SUIDO durante quello stesso periodo di tempo, crebbe l'il 
spetto al caffè, del 150 p .. 100 e si fee," tripla riguardo alle 
zuccaro. Nel 1860, che poca si discosta dalla media del. 
l'ultimo quinquennio, il caffè importato somma a 17,905 
q. m. e lo zuccaro a 101,094, q. m. Il che mostra come 
sia crescente l'agiatezza di quelle popolazioni;' 

Nulla possiamo dire del combustibile fossil0 immesso 
perchè, non pagando dazio, esso ha recato fin qui la di., 
chiarazione non per quantità, ma per carico di bastimento 
CiÒ solo sappiamo che di molto scemarono le quantità de' 
carbone di legna proveniente dalle spiaggie I·orp.ane. 

Il cotone grezzo, richiesto dal lavori di filatUl'l\ de 
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pae~e, e che dal 1840 al 1844 non fil Immesso-che nella 
scarsa quantità media di q. m. 1806, ne raggiunse una nel 
1860 più che sestu pia (12,115, q, m.) 

La copiçl del cotòne filato d'importazi9ne si mantiene 
ancora ragguardevole, malgrado molte filande locali che 
tirano fili per trama oltre il no 120 e per ordito oltre il 
nO 75. Nel velltennio 18,H-60 questo traffico da q_ m. 
14,594 è salito a poco men'O del doppio 26,728, q. m. E 
si che anche fra noi, come ovunque, già si prinCIpiava a 
sentire il contraccolpo dei commovimenti amei'icani, che 
sminuirono forzatamente tanto le lavorazioni Guanto i con
sumi dei filati e tessuti di cotone. 

Del canape non s'importano più che q. m, 753, verift
candnsi per contra un'esportazione di 4,509 q. m. del pro
dotto similare, che coltivasi a preferenza in Casoria e Poz
~moli, nelle vicinanze di Napoli. 

L'industria della pesca del corallo, esclusivamente fatta 
dalla marina della Torre del Greco, ha dato fino al 1850 
un prodotto medio annuo di 267 q. m. di genere grezzo 
e pel valore di- 1it75 mila lire. In progresso di tempo il 
pregio di quella produzione si fece doppio. 

Nel-ventennio 1841-60 tanto le pelli crude, quanto le 
preparate vennéro introdotte in una qua,ntità progres
sivaménte minore. Cosi se lE' immissioni di pelli greg
sie raggiunsero dapprincipio una quantità di 19,066 q. m., 
quella delle la varate da ultimo non giunse che a 7,825 
q,. m. Le pelli preparate, delle qaali nel 1841 si importa
rono q. m. 2,311, nél 1860 limitarono le loro immissioni a 
q. m. 924. Laonde è da arguirsi che sia l'allevamento del 
bestiame, sia la produzione delle pelli abbiano migliorato 
d'assai' nel periodo di cui è cenno. 

Le lane importate sono di quantità inferiore alle espor
tate, poiché le prime nel 1860 non sommano che a q. m. 
892 e le seconde invece salgono in quello stesso -anno a. 
q. m. 10,268. È da osservarsi pure che; mentre l'impòr
tazione durante il ":entennio 1:841-60 si è ridotta alla mQtà; 
.'esportazione crebbe del doppio. 

S'immetto,," ne! ~T::wi'bt1:1(> ~randi quantità di -metalli 
Ila CM il paese difetti di quella pmduzione, sia ehe dì 
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quella sostanza facciano crescenti flce;'che le industri~ 
locali. 

Nel 1800 le importa"lipn; segnano le cIfre seguentI: 

Acciaio q. m. 
Ferro 
Piomho 

S,ti!l4 
• . 99,694 
." . 14,8S4 

Nè in questa cifra SI' intendono comprese le quantita. 
del ferro immesse ad uso delle ferrovie e per conto del 
governo, le quali non paljuno dazio. Si c"Jcola che in meno 
di quarant'anni il commercio del ferro s'è fatto triplo e 
quello dell'acciaio più che sestuplo. 

Se nei manufatti poche sono le variazioni occorse, mal
grado il moltiplicarsi delle necessità popolari, è d'uopo 
supporre che a queste vada provvedendo l'industria na
zionale. 

Il valore totale delle merci esportate nel 1860, 
che somma, come si è visto, a 52,651,2H lire si ri
partisce di questa guisa: 

Prodotti naturali , • . 48,i~O,307 Ii~e 
manufatti 4.:;00,907 • 

Totale 52,6M ,214 lire 

Dalle cifre sovraindicate si vede che la maggior 
parte del commercio di esportazione consiste in pro
dotti naturali, entrando questi per più di nove de
cimi del valor totale. È sempre la natura ricca e i'in-
dustria povera. " 

Di tali prodotti pochi sono soggetti a dazio. L'o
lio d'oliva è quello che dà la maggior rendita e càe 
costituisce il maggior valore. 

Il valore di 22,378,966 lire risguarda le merci sog;
gette a dazio, le quali consisto:l~ ia pr'oootti Il \l. a
rali. Esse han pagato di dazio a,2Sl:l,tJ1~ Er!' a lO"~f' 
e 3,228,'02 a netto. Le merci esonerate da dazio 
hanno un pregio di 30,272,2U lire. 
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L'olio d'oliva, dopo di aver p~OVV'lsto ai consumi del 
paese, costituisce quasi la JnOltà dei valori esportati. l.e 
provjncie;di Bari e di OIunto fOl'fliscono la più gralìde 
quantità di questa sosta~a; ~uYe in ~opia ne danno le 
Calabrie e il resto viene' d,.1lf" l A1J'lnU, da Terra di Lavoro 
dalla campagna d'Eboli, da:;;SoTlt'!nto. 

Il Gandolfi calcola un còa'é:fr"vo nel prodotto degli olii 
di 801,900 q. m., del quali ,re quinti pel consumo interno, 
due quinti incettati all'estero, oltre una riserva annua 
bastevole per rispondere ad ogni, richiesta in caso di dif. 
falta. 

Ma con più precisione la' quantità delle esportazioni può 
ritrarsi dal quadro seguenle, nel quale SOIlO indicate le 
medie dep;li ultimi otto quinquenni; 

1821-2tl ~uint. 
1826-30 , 
1831-00 
1836-40 

Medie degli olii esportati. 

m. 172,994 
• 26~,865 

JI 2{iO,94ti 
JI 321,165 

1841-4~ 

1846-00 
1851-0, 
18tl6-li7 

quinto m. 266,027 
, 304,651 

244,:>91 
,. 317,-+20 

Vedesi da ciò che le esportazioni dell'ultimo quinquennio 
superano le altre tutte, ad eccezione di quelle del quin
quennio 1836-40, dalle quali tuttavia non si discostano 
cBe di .poco. Malgrado adunque i gravi dazii d'uscita im
posti su tale sostanza, malgrado la concorrenza che le 
viene dai paesi, presso cui la coltura -dell'ùlivo si estende 
sempre. più, e dai surrogati di altre bacche, d'onde si 
traggono in copia olii abbastanza pregiati, p~incipalmente 
per gli usi industriali, l'in0etta di essa, anziçhè sminuire, va 
crescendo in ragione dei perfezionamenti recati alla sua 
confezione. 

Lo spaccio della seta' ptocede di conserva colla sua 
produzione; più "bbondevole di mano ili mano'che il gelso 
spesseggia, essa risente le alterazioni che ìa malattia del 
baco le infligge da ben sei anni. Ecco infatti quale è 
stato il mO'Vimento commerciale tanto della seta grezza 
quanto della lavorata: 
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SE.'U, 
~ .. 

grezza lavorata 

Media degli aDni 1840-44 'I, m. 632 q. m. 523 
184.;-~\\ 8i" 043 
'1850-,,4 1,591 !lO8 
I 8"~-;;9 908 240 

Anno 1860 762 6, 

491 

Nel 1860 si mandò fubri di seta grezza un quinto più che 
nel 1859: e di seta lavorata oltre lo. metà. 

AltrD articolo del quale è cresciuto lo spaccio in ragione 
appunto della maggior copia dei prodotti ottenuti, è la rob
bia. Nel quinquennio 1855-59 non furono esportati in media 
che 1,608 q. m. di robbia macinata e 54,952 q. m. di robbia 
in radice, quando invece nel 1860 l'esportazione della 
priII!a ha raggiunti i q. m. 15,341 e quella della seconda 
i q. m. 66,914. 

Per oontrl) Il commercio della liquirizia é in decre
mento, poiché se di essa fu estratta nel ventennio 
1840-59 una media dI quinto m. 12,500, l'estrazione del 1860 
raggiunse appena i q. m. 1557. 

Anche le mandorle e i fichi secchi ebbero nel 1860 una 
minore incetta, sebbene le quantità esportate si mante
nessero tuttora con"iderevolt (mandorle q. m. 18 mila, fichi 
secchi 20,493). 

I guan ti di pelle e i nastri di seta sono le sole mani
fatture delle quali ebbesi esportazione nel 1860; infatti 
ben 55 mila dozzine di guanti e ben 6840 chilogrammi di 
nastr; di seta solcarono il mare ricercatissimi quanto i mi
gliori prodotti di Francia. 

Il movimento totale della navigazione nelle pro
vincie napolitane è stato, durante il 1860, di basti
menti M03, con una portata complessiva di tonnellate 
1,037,502, così ripartiti: bastimenti a vela 5,530, di 
tonnellate 560,090 e 873 bastimenti a vapore, di ton
nellate &77,412. Sul totale dei bastimenti 3,620, di 
tonnellate 574,918, sono indicati all' entratl, e 2783 
bastimenti, di tonnellate 462,854, all'uscita. 
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La parte che la bandiera nazionale ha preso in 
tale navigazione è stata: entranti, bastimenti 2,565, 
della portata di tonnellate 232,717; uscenti, basti. 
menti1,~91, di tonnellate 181,270. Quanto alla ban
diera estera noverayansi 1,091 bastimenti entrati, di 
393,98!} tonnellate e 1,088 usciti, di tonnellate 362, 7Hì. 
Il tonnellaggio riunito di entrata e di uscita è stato 
pei bastimenti nazionali di tonnellate U3,987 e pei 
basliiI1enti esteri di tonnelJate 716,701, a comporre 
la ,qual'ultima portata contribuì principalmente il na
'Viglio a vapore senza confronto più numeroso e ca
pace del nostro. 

Ne al di'là del Faro le cose procedono div!)rsa
mente poichè se dobbiamo giudicare il commercio 
dell'Isola dal movimeIÌto del porto di Palermo ve
diamo come dal 1858 al 1860 vi siano state colà im
portazioni per un maggio(' ~alsente di 1,778 mila lire 
ed esportazioni per un pregio maggiore di 9,180 
ruila lire. Anche a Catania'le novità politiche ebbero 
un' azione salutare, verificandosi dal 1859 al 1860 un 
lieve miglioramento nelle condizioni commerciali di 
41uella piazza. 

Quanto ai commercii de! nuovo Regno non,ai banno 
fin ad ora che notizie ufficiali assai imperfette, tra 

Ile quali va 'noverata la Statistica del commercio d'im
lp~rtazione e d'esportazione (i), che si limita a dare, 
I sen.za corrisponden7.a di valori, le quantità delle merci. 
: Nel riprodurre oode~te cifre r.oi adotteremo un riparto 
i delle varie sostanze, che permetta di distinguere le 
. mW;fll.li. quelle ebe servono al consumo od all'indu- ' 
:.litria, dalle manufatte. Tale distinzione, che si osserva 

, . ", 

(!) V. Goz .. n4 ufficial. d.l Regno 
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nei prospetti doganali della Francia e del Belgio, ci 
dà infatti abilità di conoScere a prima vista ciò che 
il regno produce naturalmente da quel che incetta 
all'estero per l'uso delle proprie arti, pel commod 
() pel gusto delle sue popolazioni. 

Importazioni nel n .. gno d'Italia (1868) -

Prodotti naturali di consumo 

un(tà 
Vini .•••••. etto 
Acquavite ...•• 
Olio d'oliva ...• q. m. 
OHi diversi, • o' )) 

Cacao ....••• 
Caffè .•••.• 
Pepe ..•..• 
ZU'CChNi •••• 
Sf'menze oleose •. 
Formaggio ..•• 
Merluzzo c stocca-

1il:lSQ •••• 

quatteità 
ifJo,4i8 
109,710 

10,tHH) 
46,630 
~,oG4 

97,008 
8,742 

l\26,080 
:m l 1!W 
41,418 

86,117 

:. 
nnitti quantilA 

Altri pesci di pesca 
estera .....• q. m. 145,041 

Bestiame cavallino 
e malattino. " N. 9,74& 

Bestiame bovino. 71,215 
Bestiame ovino. . 27,888 
Grano ..••••• q. nì. 5,21 ~,5~4 
Granaglie. • • • 780,'523 
Farine. • • • • 7~,67t 
Paste. . . . . • 1,197 
Legna da fuoco. 285,165 

Prodotti necessa'ri al/' indllstria 

unita fUa/ltità 'Unità quanli/tic 
"Prodotti chimiei •. q. m. 77,57~ i1llechine c meCC:1-

Colori. W,367 niche. . .... q.m. 67,917 
Generi pe~ ;in't; e' Stracci d'ognrsorta 13,370 

per concia .•• 81,867 t~hisa non lavorata 227,300' 
Cera da lavorare. 7,291 Ghisa lavorata. 58,8Il1. 
P.lli crude .. ,>4,;;27 Ghisa in cuscinetti 
Pelli in basana ~c: per rerrovie •. 26,166 

~onciata 7,282 Minerale cii ferro. 189,541 
Pelli div.r.~: : : 2,492 F~rro di prima fab· 
Canapa e lino .... 1,15!ì bricazioll!~ . 377,HO 
Colone in lana •• 40,442 Rame ed ottone non 
Llna ....... 59,602 lavorato . 10,380 
Sete greue ...... -18,7.23 Piombo non lavo-
Carbone .•..• i09,~62 rato . .... . 25,154 
Legni d'ebanisleria » 8,77!ì Zolfo. 13,491 

Carbon fos:'i ile . . . 5,474,499 
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Prodotti manufatti 

unità quantità unità qtHt1ttied I 

Sopone ' •.••.. q,m. 6,H72 Mobili di legno .• q. m. 1,450 l 
Pel1icl:crie .••• 648 L:tcusili e lavori 
Pelli lavorate. 5;;2 diversi. . . . . 2,506 
Filati di canapa e (! rta. 13,102 

lino ••....• 17,!)3~ Carta [l~r· l~PP;Z: 
Tessuti di eanapa e zeria. 1,804 

lino anche misto 8,107 Libri Icg~ii''-
4,278 Altre manifatture sciolti •••. 

di canllpa e kino 3,692 ft}{,fcerie e chin-
Filati di cotone· • M,821 caglif'rie •.•. 17,197 
Tessuti di cotone Moda (lavori di I • 90 

anche m.isti 7\),%6 Ferro in ruotfiie o 
Altre m3nifatt~r; raili 115,&!4 

di e8tone. 4,926 Ferro l;v~r;t~ 87,4~':l 
Filati dì lana .. 't,IliO Rame ed ottone ia.~ 
Tessuti di lana vorato • 6,674 

anebe misti .. 29,O3~ Piombo lav~r~t~ : 1,295 
Altre mao.ifatture Vasellame di terra 18,746 

di lana, .. 4,415 Vasellame di por-
Sete laTorate. 98 cellalla •••• 4,2;;0 
Tessuti di seta Vetri e crisl!llli. 09,808 

anehe misti 
.lItro m!Vliratt~r; 

i,8i6 Veuificazioni. ~74 

iD seht . 4,,9 

E .. portazioni 

Prodotti naturali 

unità quan.tità unità quantitd 
'fini' .••.•.. etto 871,041 Sale marino • . • q.m. 642,681 
Otio d' uU"o.. .. . q.m. \>56,266 Sal gemma o fcs-
Olii volatili non sile (sde di rocca) 27,0~8 

nominati. 2,716 Sommaco in foglia 58,147 
Conrdti e con~e;Y~ Idem macinato. 186,693 

eon lucchero. 1,214 Frutta verdi •.• 44!l,8!)4 
Ma.nna in sugo ed Mandorle in iscorze 4,028 

ID natura ..• .' 2,647 Idem monde • 10,0!H 
Regolìzia in radica 048 Sentenze oleose .• 11445" 
Idem in sugo .• 4,055 Tonno Ù90 
8eorze di citrone, Pèsci di'Y;r~i: •• 12,241 

di arancio, ecc. 1,269 Bestiame cavallino 
PrlHiolii chimici • 16,493 e mulattino •• N. 1,37H 
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!utitd 

Bestiame bovino. N. 
Idem ovino.. • 

Pelli crude. • .. q. m. 
Seta greZ'Z3. • •• • 
Avanz.i dì moresche 
Grano •..•• '. etto 
Granaglie e ma-

quantità 
48,161 
68,645 

9,787 
20,478 
10,729 

206,208 

uni/t! quant'tcl 
L.gn. d. 'fuoro~ . q. m. lZ8,947 
Sugbero non lavo-

r.to • • . • • • G,O~ 
Ossa di besti.mi • 48,94<t 
Ferro (ghis~l) in 

masse () rottami. 21,533 
Galena ossia mi-

rascbi . . . . . 537,261 
Riso. risone •.• q. m. 347,046 

n,rale di piombo 97, lì'H 

""ità 
Sapone •••.•• q.m. 
Soda'. . . . • .• • 
Formaggio ••.• 
Pelli in basana, ac-

conci.te e camo-
sciate •.•••• ' 

Cordami di .an'pa 
Tè!e di can.p" , 
Filati di cotone •• 
Stoffe di cotone •• 

Zolfo. . • • • •• • 1.~1~,6'i'O 

Prodotti manufatti 

qua"titd ""'/d 
3,3~O I Sr.ta hvorat:J, .• q. ID. 

6,20a Tessuti di seta.. » 
12,665 P.ste di frumento 

1,lì19 
10,677 
6,132 

676 
1,6~O 

Carbone di legna 
Carta ..•...• 
Libri stampati .• 
Stracci di ogni 

genere •..•• 
Vasel!ame di terra 

oruinaria ..•• 

q""'\lild 
6,176 

438 
16,4~4 

3H,478 
2lì,~80 
4,49! 

83,124 

22,SI4 

Mancano in questi quadri le indicazioni dei val()('i; : 
onde non si può accertare quali fra le tre categorie: 
di prodotti incettati all'estero od esportati abbiano 
maggior importanza economica. Pure se dovessimo 
profferire gIUdizio, noi non esiteremmo a riconoscere 
come i valori dei manufatti d'origine straniera non 
la cedano in rilevanza alle merci importate delle altre 
due categorie, a quelle cioè di consumo generale ed 
alle ,altre necessarie all'industria. Il che mostra le 
condizioni assai modeste in. cui pur ll'oppo si trovano 
le nostre industrie. 

Una circostanza tuttavia degna di nota si è che 
le provincie, le quali fanno uso comparativamente 
più abbondante de' manufatti stranieri, sono l'an
tico Piemonte, la Lombardia e tutta 'l'Italia su~ 
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periore; onde può dirsi ehe più incettano all'estero 
quelle rsgioni d' Italia, le quali spacciano più lar
gamente fuori i loro prodotti, e hanno più fiorenti 
anche le industrie casalinghe. 

(l'uest'apparente contràddizione viene spiegata dalle 
maggiori ricchezze .dell'ltalia. superiore, rispetto alla 
meridionale; ricchezze che permettono quindi ai paesi, 
che ne sono in possesso, un uso più largo degli og
getti di lusso, quando le altre provincie devono in
vece limitarsi all'introduzione dei soli generi di prima 
necessità. 

A controprova cercammo diligentemente le sparse 
. note de' commerci delle naziolli straniere, e, oltre 
quelli già divulgati per le stampe, ci vennero a mano 
i prospetti· per utile anticipilzione di cortesi ricambi 
inviati al governo italiano da parecchi uffici statistici 
esteri. Così ci fu possibile riscontrar cifre, supplir 
lacune, e integrar le notizie, che sin qui sì hanno 
manchevoli e sconnesse, del commercio italiano dopo 
la restaurazione dell'unità nazionale. 

Importazioni ed esportazioni durante l'anno 1861. 

PRINCIPALI PAESI IMPORTAZIONI ESPOHTAZIONI 
di provenjenza in Italia dali' Italia INSIEME 

e di 
destina'l.ionc - - -

lire it. "lire it. lire it. 
) 

Inghilte~fa ••••••.•. 167,T.ìl,6\\0 62,008,02lì m"~'1 I Francia ..••••••••• 17u,849,605 145,Olll,725 310,865,52 
Austria ...•..•.•.. 46,ti05,!i40 3O,H6,8!l5 76,902,595 
S"iz.7.era " .•.•••.• 35,\)20,854 56,707,009 90,252,893. I Paes~ bassi. .••••..• 22,911,090 3,831,985 2~, 745, 075. 
BelgiO ...•• o ••••• • 14,052,000 2,1O~,OOO 16,141,000 

, Svezia ............. 868,06\ 924,28li 1,792,846, 
Russia .. ........ 10,047,602 20,564,016 50,412, 1681 

Cominciamo dall'Inghilterra, che ogni anno, tra 
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merci comprate e vendllte, gira all'estero pcl valore' 
di olio mila milioni di lire, lJella qual somma i com
merci italiani appena entrano per un quarantesimo~ 
Noi tiriamo dall'Inghilterra, a ragion di prezzo, quasi 
tre volte più di ciò che vi mandiamo: ma la più 
parte di quelle compere sono alimenti e strumenti 
alle nostre industrie: carbone fossile, ferri, mac~ 
chine. Ond'è desiderabile Il onorevole, che codesto 
traffico, stimolatore di lavoro, aumenti: come già ne 
diede segno quest'ultimo anno (1861), nel quale le 
nostre incette in Inghilterra superarono di 33,808,600 
lire le incette del 1860, mentre i nostri spacci vi creb
bero pel valore di lire 6,704,97:;. 

NondilIieno vedemmo giornali inglesi lamentare, 
che dopo il 1859 sieno scemati i gnadagni de' mcI" 
catanti inglesi in Italia: e fin nel Parlamento bri
,tannico se ne mosse querela. Certo IO" spacci\) !lei' 
cotoni da tre anni in qua è in sul calo non per!'I
talia soltanto, ma per tntta l'Europa; e lem'lnif
fatture inglesi di questo genere, costando assai più, 
si cercano assai meno. Ma a riscontro si sono ven· 
duti assai vantaggiatamente i tes~uli di lino; e la 
loro introduzione dall' Inghiltcrra in Italia è accre
sciuta. Nè vuolsi dimenticarc che nell'anno 1860 
tutto il mezzodì d'Italia non ebbe agio di pensare ad 
altro traffico, che a quello delle armi. E già notammo 
come nel 1861, il commercio anglo-italico vantaggiasse 
di più che 12 milioni di lire; e dài prospetti com
pilati dal Ministro del Commercio a tondl'a, e che 
accolgono le notizie del commercio inglese nell'Italia 
ne' primi nove mesi del 1862, p08si~mo fil) d'ora 
trarre il sicuro progn03tico, che, se l'ultimo trimestre. 
serba la stessa ragione d'aumento, il 1862 supererà 
il 1861 di quasi tredici mi1ìonì c lIlezzo di lire 

,(13,6,29,000). 

32 
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A clgione della comunanza. delle marine, della 
contiguità delle terre, della connessità delle industrie 
vivissimo è il commercio tra Italia e Francia. .Per 
noi il commercio francese è. iII prima linea, e vince 
'd'importanza anche quello che abbiamo coll'lnghil
Iterra. Per la Francia il commercio coll'Italia tiene 
iil secondo lùogo, 6 supera, meraviglioso. a dirsi, i 
'còmmerci che la Francia esercita colla Svizzera, 
Icol\a lega doganale germanica, e col Belgio, e fin 
cogli Stati Uniti d'America - Più meraviglioso an
cora è che le partite delle incette e degli spacci n()n 
~sono molto lontane dal pareggiarsi: e dove nel 1861 
noi comperammo dall'Inghilterra per più di 100 mi
lioni sco.perti, cioè sellza scambio di rivendita, nello 
sle3·SO a;lno su 319 milioni circa di valori mercatatì 

, tra :Francia e ~talia noi rimanem.Jllo scoperti per soli 
83 milioni. - E però notabile, che la più parte delle 
:Qlerr,i velluteci da Francia sono manifattur'e, che l'in
dustria nostra avre·bbe potuto darci, e di cui anzi noi 
slessi vendemmo a' Francesi le _materie prime. 
-Ecco la qualità delle mercì venuteci di F.'ancia 
fleI 1861; 

Tessuti, passarnani, nastri di lalla q. Ol. 10,652 lire 27,812,497 
id. di seta 2,tl55 · 2a,208,442 
id. di. cotone t. . 8,761 · 17,578,193 

Zuecaro raffinato i21,829 · H,6I9,48i 
Seta • borra d,i seta 1,432 · a,7a9,429 
Armi e munizioni da guerra. 18,968 · 7,36-1,5::8 
Metalli 'lavorati 10,021 · 2,a60,624 
IIlorei ~ bottoni 8,820 · 6,966,492 
Orelleerie cb i!. 1,206 · 1,272,113 
Olio di diverse specie • q, m; 9,a1l3 3,317,096 
Vini ordìnarii ~. • · cttol. 272,61lì lì,873,612 
Peni preparate · q. m. ~2,7a2 · 4,89S,001 

. Macchine • . 9,!i32 · 1,i77,044 
Carta, libri e sta~p; 10,085 · 5,4!m,191 
Peli di ogni specie •. 896 · 3,illO,880 
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La partecipazione della Francia nella compera delle 

" .ioslre mercÌ esportate all'estero, è que,ta: 

Seta e cascami .. • • . . 
Polvere e ritagli d'oreficeria. 
Cappelli di pagli. 
Bestiamè .. 
Olii .•• 
Cereali • • 
Zolfo grezzo 
Riso brillato 
Piombo .. 
Robbia • • 
Legna . . 
Semi di bachi 
Pelli gr~zze e lavorate 
Ferro . • • . . .. 

· 'l. m. W,828 1m 
3,716 

N. 659,516 
· capi 164,198 
• q. m. 89,'~;~\:J 

~42,G02 • 
564,9aO , 
120,550 • 
101,868 • 
6'2,600 , 

· chilog. 6,HiO 
•• 9,7G9 ~ 

356,U73 • 

46,147,0;;9 
11,148,050 
6,512,856 
7,~n,83~ 
7,164,4<Ul 
a,I!J9,3H 
0,649,000 
4,821,2;;9 
4,ll84,087 
4,6U8,i93 
4,08G,580 
3,148,800 
~,:237,Oti2 

-1,784,869 

La navigazione con handiera nazionale è rappre
sentala, nel 1861, dalle cifre che seguono: 

BASTIMENTI CARlent BASTIMENTI VUOTI 

~, ---------------------N. Tonnellaggio N. Tonnellaggi() 

Enlrata in l'ranei. 5,234 5,,2,829 ,,04 22,224 
Uscita • 2,442 203,"96 1,109 127,709 

Il nuovo Regllo ha commerci colla .Corsica pel va
lore di quasi sette milioni (6,896,899 lire) dei quali 
poco meno della metà (3,307,853 lire) rappresentano 
il valore dello nostre mercanzie dirette all'isola, e il 
restante (3,588,736Iire) il valore degli articoli venuti 
di Corsica in Italia. Compongono l'esportazione prin
cipalmeilte il bestiame (863 mila lire) j il carbane di 
legna (1i70 mila lire), il minel'ale di ferro (48i mila 
lire); fann!) parte invece dell'importazione la legna 
(1,555,628 lire); i cedrati salati (562 mila lire), l'olio 
d'oliva. 

Questo commercio si fa quasi per intero con Dan
diera italiana, la quale sventola ogni anno su oltre 
mille naviglì (l,113), c!le visitano l'isola. Ben a. 
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ragione adunque si pub dire cbe la Corsica, quan. 
tunque unita alla Fraucia, sia legata tuttavia non 
solo per ragioni geografiche ed etnografiche, mà per 
intime convenienze economiche coli 'Italia.' 

AHro possedimento francese, di cui importa stu
diare la complessione commerciale, è l'Algeria. Fi
nora il tramco italiano in quel paese, che fu già uno 
de' granai di Roma, e dei più ricchi emporii del Me
diterraneo, si limita al ~iro stracco di valori, che di 
poco passano i due milioni di lire (L. 2,200,000), 
Ma è facile immaginare, come in breve volger di tempo 
quelle vaste e feconde I egioni, già visi late dalla ci
viltà, debbano schiudere un largo campo commerciale 
alla terra che più davvicino le pl'o.'petta. Basterà ac
cennare che dal 18~7 al 1861, in quindici anni il 
commercio della Fl ancia colla sua provincia africana 
è quintuplicato, e dopo il 1860, passa, sommate le 
importazioni colle esportazioni, i 200 milioni di lire. 

Francia e Inghilterra fanno ora più che mezzo il 
mondo commerciale d'Italia: e solo dopo di esse, e 
di gran tratto lontane, vengono la Svizzera e 1'Austria, 
le quali per la contiguità delle frontiere lungo tutto 
il grand'arco delle Alpi, dal fondo di Val d'Aosta al 
Quarnero, e per la diversità dei prodotti opporlti
tunissima agli scambi, dovrebbero aver i maggiori 
vantaggi: l'Austria sopratutto, che tenendo la testa 
dell'Adriatico e i facili varchi delle Alpi Giulie e 
delle Retiche ,e stendendosi ancora fin oltre il Po, 
quasi presso il cuore d'Italia, potrebbe primeggiare 
sul nostro mercàto, aperto a pienissima libert4 di 
scambi, se, mancati gli arg9menti della forza e 
della maggiorìa politica, le rimanesse pure alcuna 
possibilità di civile od economica influenza - L'Au-

. stria erasi fatta un mercato chi.uso della Venezia. 
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, '>iella Lombardia il dei Ducàti costretti per conven

zioni leonine a lasciarla fare .. D.ove non giugneva 
coi suoi gabellotti si ficcava co' contrabandieri i e 
trovandosi cp' 8uoi ·dazi già dentro l'Apennino, o 
sulle spiaggie del Mediterraneo, in luogbi comodi ai 
frodi, lontana da concorrenti, il giuoco le riusciva: 
e cosi CQlIe sue merci scadenti, coe spesso contra
facevano le francBsi, dilagavasi su mezz'Italia; e 
messe le mani su Ancona, e cercando di tirar a 
Sil Livorno colla seduzion.e del Brennero, e colla 
speranza di emular Genova e trovare l'antica fortuua 
di Pisa, erasi fatia una cotal clientela commerciale. 
Ma tutto il fondamento di codeste pratiche era nella 
forza; Villafranca ruppe la ragnatela. Milano, tenuto 
per tant'anni come terra di connne, si volti> subito a 
Genova e si trovò ricollocato dove l'ba posto natura, 
iII mezzo alla gran pianura subalpina - Il commercio 
austriaco si ritras,e dietro i baluardi dell'esercito au
striaco. - Già altruve dimostrammo quanto "Austria 
scapitas::e ne' rispetti commerciali per ta restituzione 
della Lombardia (I). Nè l'anno 1861 porta un bilancio 
pllÌ favorevole all' Au,;!ria, di quello che già avevamO ca
,nlo dal raffronto de118!j8 col 18!ì0. Anzi le~latistlChe 
«et 1861 confessano scemato il commercio austl'o-ita
liro di più che &0 milioni di lire; trabocco che per 
tre qUilrti dipende dalla minore quantità di merci 
austriache introdotte nel regno d'Italia. Vuolsi però 
ricordare che nel 1'660, tra Austria e Italia si fece 
un gran girar d'oro' e d'argento, per gli scambi delle 
monete, erre importarono 'la somma di L. 34,366,825 
(22,365,700 versate dall' Italia in Austria, e 12,001,125 
riversate dall'Austria in Italia): del qual flusso non 
trovasi alcun indizio nei prospetti del 1861. 

(i) Vedi l'opuscolo Del commercio ita!i"no anlM'io1'e e posteriore al 
nOJ.'tro rinnovamento politico. Annali del àJiuistcl'o d'Agricoltura, 111~ 
duatria e Commercio, la~cictJiQ o. 
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Ecco la natura del commercio austro-italico nel 
1861. 

Coloniali ed agrumi ',' .•..• L. 
Tabacchi in foglia e lavorati .. ' » 
Grani ed altri prodotti agricoli e 

di orticoltura. . ....... . 
Animali ....... . 
Prodo'ul animali ...•.... , .lo 

Grassi ed bHi diversi ...... » 
Bevande, spiriti e cibi preparati. » 
Legna da ardeI? e ùa costruzione D 

Colori e materie da concia ... , 
Metalli in minerali grezzi e sen;d-

avorati .... .. . 
Ahteric per tessuti e lavati a 
'mnglia ........••.. , :t 

Filatì .. ..........•.. li 

Tessuti e lavod a maglia .. o. :t 

Merci intrecciate e simili .... ~ 
Cuoi grezzi e lavorati, oggetti di 

'Vestiario ..... . 
MercÌ in legno, vetro, pietra ed 

argilla , ...• ' ••• 
Merci· metalliche ..... 
Veicoli diversi .. ..•... o. • 

Strumenti e ma~clline • . • • •. lo 

Prodotti chimici, medicinali pro-

lMPORTAZ. 

dali' Italia in 
Austria 

B18,060 
1,!j()0 

1,033,197 
2,174,068 
1,883,960 

428,94:> 
292,377 
187,315 
899,877 

292,925 

12,801,985 
587,630 

4,489,987 
316,057 

l!62,925 

2,406,330 
;)()4,7\}5 

1;;,000 
!l7'1,008 

ESPORTAZ. 

d .. ll'A"8tri"i .. 
/tali .. 

4,840 
4~,900 

7,1'51,31'3 
876,617 
161,8~" 
~2ti,"67 
492,420 

1,096,203 
209,642 

440,56. 

20,8D3,97» 
75,212 

10,745,403 
171,2m 

600,37» 

!l48,270 
1l>ti,687 

llOO 
2,262,101:> 

fumerie ..•••••.••. '.. 5'13,26, 197,ll05 
Oggetti d'arti e lellere ..... '.. 707,tìOO 47,250 
Cascami e materie d'jngrasso~ ..:t 6,49a ~7,'ZOt) 

Il nostro commercio colla Svizzera. dà per le im
portazioni il valore di 33,528,83i lire, e. per le espor
tazioni quello' di 5,6,707,059. Codesti scambi naturali 
fra due paesi tanto vicini e tanto diversi, come sono 
il. pi.ù aspro nodo di monti, e la più agiata stesa di 
pIalli, che siano in Europa, crescerebbero a più doppi 
:;e Genova, ebe è il porto più mediterraneo del no
:;tro contiuente, potesse essere in effetto, come è a ra-
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gione di geometria, lo scalo della Svizzera ;Ia quale 
ora è costretta a volgersi alle lontane marine della 
Francia e della Zelanda e a girare i commerci tran
satlantici per Havre, per Amsterdam e per Am
burgu. Ciò che fa nascere ogni anno più vivo il de
siderio d'una strada ferrata, la quale, rotte]' Alpi, dis
schiuda una linea diritta da Genova a Zurigo, dove ap
pena uscita dalle angustie de' monti, la grande ar
teria continentale si distreccerebbe in tre vie per la 
valle renana, per la Svezia e per la Baviera. 

Fra le merci che la Svizzera ne spedisce e quelle 
che noi le mandiamo, notansi principalmente: 

Importazione 

DALL'ITALIA IN SVIZZERA 

Bestiame ••.••••. capi 84,394 
Cereali e legumi sec-

cbi ...•.••.... q.m. 185,576 
Riso. • . • • • • • • • • • 29,702 
Farioe . . • • • . • • • . 29,790 
Semeolie. . . • . • • • . 2,341 
Bozzoli e cascami di 

seta ...••.•.... 
Seta grezza e ma-

toiata •...••.•• 
Pannilani •....... 
Tessuti di cotone •.• 
"Vioo •.•.......• 
Acquavite e spiriti .• 
Tab ... o ••••••••• 

4,:j74 

4,89U 
"90 
956 

59,629 
l,tH6 
5,921 

Esportazione 

DALLA SVIZZERA IN ITALIA 

Bestiame ..•... capi 27,677 
Carbone e ~egname 

segato . • . . .. l.. 917,68& 
Legname grezzo e 

legname di flot .. 
tazione ..•••• 

Macchine e parti di 
macchina " .• 

Metalli lini e la
vorati ....•. 

Fer.o grezzo e 1a-

ti06,988 

1,064,000 

066,000 

vorato •.••• , q.m. '1,269 
18,234 

474 
64'i 
790 
649 

Cotonerie ••••• 
Scta ........ . 
Cascami di s~ta • 
Stoffe di Lina .•• 
Telerie ••••••• 
Formaggi. • " ., 
Tabacco .•••••• 
~)rodoùi chimici • 

17,84~ 

622 
14!1 

Quando, traverso la Svizzera interprete e mediatrice, 
l'Italia potrà giungere alla Germania, la quale fin qui 
non ci toccò mai che sotto il gelido guanto ferrato 
dell'Austria, ~piglieranno ben altra importanza i com-
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merci transelvetici, che· ora appena vivono per lo 
spaccio delle sostanze naturali, che dal mezzodì 
d'Italia vanno in Lamagna: il cui valore vin~ 
quello di tutti gli altri scambi, fatti in compera e 
in vendita tra il restante d'Italia e la Germania. 
Tiene il primo luogo in questo commercio, ove la 
natura ha più meri\o dell' industria, lo zolfo,' del 
quale nel 1861, si spacciarono di Sicilia, in Germa
nia 111,736 q. m.: 15,253, q. m, più che l'anno 
innanzi - Su 3,539 q. m. d'olio d'olivo in barili, 
che nel 1861, si mandarono d'Italia in Germania, 
soli ~66 q. m. provenivano dalla Liguria, e dall'I
talia superiore; il resto dal mezzodì. Infine fruUa 
secche e verdi (1998 q. m.), aloe, noce di galla, 
coccole di spino cervino, pietre pomici (20M. q. m.) 
carboni, legnami compiono l'indice di quel che cer
cano a noi i Tedeschi: noi da loro pigliammo nel 1861 
acquavite, afl'ach, rhum (3,737, q. m.) semi di lino 
e linosa (1,250, q. m.) merci di ZinCO o come dicono 
ferro di Berlino (215 q. m.), segale (2,78<l ettol.), 
miglio e spelta (~, 755 etto!.) 

Ma nè queste cifre rappresentano tutto il com
mercio nostro collo Zo1\wet'ein, perchè la maggior 
parte delle merci italiane che sel'vono al consumo 
della Germania fedllrata, le vengono da Brema e 
da Amburgo per l'agevolezza di navigazione, che 
quei porti hanno col Mediterraneo. Anche le merci 
che lo Zollwerein spedisce alla volta dell'Italia. 
ove si eccettui forse l'acquavite, prendono quella via. 

Nel 1861, vennero dirette merci italiane sopra Aro
.burgo da: 

Tri .. I.. . . • . . • '. poi valor. di 
Sardegna e Toscana • . 
Sicilia. . .. .. . .. ... 

merci, fra cui notasi le pelli secche, 
,olii, gli zolfi, il sommaco, ecc. ecc. 

294,300 Iir. 
1.81)l),tl21 • 
2.040,679 • 

le frutta, gli 
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Noi cavammo dal porto di Brema merci pel valore 

di 391,730 lire, inferiore a quello delle importazioni, 
ehe sllmmarono a 2,931,53~ lire. In qllesta cifra i ta
bacchi entrano pel valore di 2,674, 876 lire. 

Coi Paesi Bassi abbiamo un cOffimércio abba
stanza rilevante. Tuttavia un grande squilibrio si 
osserva tra le importazioni e le esportazioni. Cosi 
mentre le prime nel 1851 sommano a 22,911,090 
lire, le seconde non raggiungono i quattro milioni 
(3,831,985 lire). 

Importazioni 

DALL' ITALIA IN OLANDA. 

Zolfo gl'ezzo. . .• L. i ,472.551 
Frutt. verdi e seeclÌe. 414 .. 336 
Somma.o. • . • ., • 1I48,16'3 
Robbi:! ali:nri e 

uva setoa •••• 
OHi d'uliva •••• 
Rame grel'l.O ••• 

369,lH6 
148,028 
230,647 

Esportazioni 

DALL' OLANDA lN ITALIA 

Zueearo grez zo. • 
Caffe ••••••• 
C.nella •••••• 
Tabac<o in foglie e 

L. 2O,8311,iOlS 
{87,3~ 
{30,M7 

preparato ••• 
Indaco •••••• 
Formaggi ..•.• 
Cuoi t! pelli .•• 
Sostanze {J1etalliche • 

399,4~ 
~,560 
131,'329 
{42,tH 
14;,462 

Sopra UI totale di 69 bastimenti entrati nei diversi 
porti dei Paesi 6assi con carico italiano, lO soli al>'" 
partenevano all'Italia. Su 123 bastiqlCnti di partenza 
per l'llalia non più che M erano italiani. 

La quasi totalità del conllpereio olandese d'espor
tazione è costituita dallo zuccaro, del quale s'importa 
in Italia pel valore di oltre veuti milioni. 

Pel 'Commercio degli zuccari il Belgio gareggia col
l'Olanda, e nel 1861 lo zuccaro giunto in Italia per 
intromissione del commercio belgico, saliva al valore 
di 9,5U,OOJ) lire. Le altre maggiori cifre deU'imllorta
zione e dell'esportazione, vengono indicate di questa 
guisa: 
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IIDI,ortazionl 
DALL'ITALIA IN BELGIQ 

Zolfo L. 488,000 
Qlii · 293,000 
Agrumi · 28~,000 Colori e sostanze tin-

torie · 245,000 
Marmi .• · ,115,000 

Espol·tazionl 
DAL BELGIO IN ITALIA 

Bevande distillate L. 844,000 
Ferro grezzo e lavo-

rato. . 9M3,OOO 
'Armi . 337,000 
Tessuti di lana 918,000 

di lino e ca-
nare • • •• • 256.000 

Zinco •.••••• , , 441,000 

Il valore totale delle operazi9ni commerciali del 
Belgio coll'Italia nel 1861 somma a I6,IU,000, lire, 
delle quali 2,109,000 lire rappresentano le importa
zioni dell'Italia e U,032,OOO lire le esportazioni nel 
nùstro paese. Paragonando queste cifre con quelle 
del commercio belga nel 1860 si osserva negli scambi 
tra i due paesi un progresso ,considerevole, perchè 
'!ul totale si avrebbe una differenza in più di 5JI0,000 
lire, le quali sono tutte da ascriversi alle esportazioni. 

La parte di questo commercio che si compie per 
via di mare occupa 55 bastimenti, che recano ban
diera italiana e sono della complessiva portata di 
U,5U tonnellate. 

La Svezia ha importazioni dall'Italia che di poco 
superano le sue es'portazioni nella penisola (lire 9'24,285 
sopra lire 868,571). Articoli principali di quel com
mercio sono : 

Import_Ione Esportazione 

DALL' ITALIA IN SVEZIA DALLA SVEZIA IN ITALIA 

Sale ...... . ettoI. 8,505 Aeciaio . . " . q. m • H,.020 
OHi •••• 0,°. 19,066 Ferro in barre . . ' .,249 
Vino ....... · ( 1,786 Cannoni •••••• 5,919 
Suecò di liquirizia 2,411 <":a trame e pece. o 2,7~8 
Mandorle .• .. 4,699 Legname segato in 
Zolfo o •••••• 7,069 tavole. . .. do ... 9,940 

Travi e travicelli • pezzi .,HO 
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Per la prima volla noi siamo in grado di affermare 

le nostre relazioni di mlJreatul'lt colla Russia, lé quali 
nel 1861 toccarono il valore di 35,H2,168 lire. Sopra 
questa somma 15,047,652 lire rappresentano !'im
portazione di merci russe in Italia e 20,364,516 lire 
le -esportazioni di articoli italiani in Russia. 

I principali valori di questo commercio si riparti
scono secondo i paesi di provenienza e di destina
zione nella maniera seguente: 

11nportazioni 

DALL' ITALIA' IN RUSSIA 

Libri, stampati, 
quadri ..... L. 

Macchine e modrlli » 

G('neri coloniali. ." 
OHi •...•. , » 
Vini . ..•..• » 
Frutta ,e legumi. » 

Pece ..... o. J 

Cotone. . . . .. J 

Droghe e color.i . 
Sandalo' • • . •• » 

54,680 
21,200 

111,344 
12,024,03G 

0,;4,3;;6 
~,482,o24 

56,880 
-I!ì7,044 
886,176 
204,488 

Esportazioni 

DALLA RUSSIA 1:S ITALIA 

Caviar. . . . .. L. 
Tahaceo in fogi le e 

preparatò ... 
FrumeJlto '" . 
Segale .•.... 
OfZO • • ~ •••• 

Cuoio di Hussia . 
Pelli grezze ... 
Legname ..••. 
Sego •.•.••. 
Grani di lino .'. 
Semi d'uliva ... 
Lane .•.... . 
Cordami ... '. .. 
Oggetti in oro e 

argento ... o. .. 

10,724 

91,01& 
H,4()7,712 

600,024 
572,502 
565,704 
479,032 
32,840 
61,804 
265,~UZ 

78,004 
574,128 
19,~6o. 

H7,~8o-

La maggior parte di questo commercio si fa pel 
Baltico direttamente con Pietroburgo. Così sopra il 
valore totale di 20,364,516 lire che rappresent.lllo le 
importazioni dall'Italia in Russia, 19,611,U2lire cor~ 
sero i mari del Nord. Le esportazioni in vece per 
questa via non giungono 111 valore di un milione 
(962 mila lire). Quelle che consistono principalmente 
in granaglie e che compongono la quasi totalità di 
questo commercio pr(jvengono dal Mar Nero e si di
rigono sopra tutto su Genova e Livorno. 
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La. navigazione. fra i due paesi fatla con bandiera 
'Ilostra nel 1861 è stata tale' 

lWavillOli --... _--
C.U.ICDI ,VOli 

N. Tono.lla!!g;. N. Tonn.llaggi" 
• \ dit-""i ••• i Oli 28,628 571 i04,9~ 

Arr,.\.. indiretti •• !!6 18,892 218 62,278 
P I dirette ••. 11ì~ 40,450 1 192 

artenze . d' il ~7~ 163,502 '37 10,776 ID Ire e •. 

Molti sono gli Italiani e specialmente G«)novesi, che 
'popolano le sponde del Mal' Nero e dell' Azoff, tenen
dovi a'perte grandi case di commercio, oppure eser
citandovi le arti attinenti alla navigazione. Se poi fra 
le piazze italiane comprendesi anche Trieste, da que
sto solo scalo vanno O'gni anno al Mal' Ner.o mer
callZie pel valore di circa un milione, e se ne portano 
di là ,a Trieste pel pregio di più che nove milioni. 

Rimane a dire del c6mmerci più promettenti al
t'Italia, il levantino e il transoceanico. Già toccammo 
delle buone promesse dei commerci africani, dacchè 
1'!lg!lria va diventando popolo5a e civi!e, e Tunisi. 
ospitale agli italiani, si raccosta all'Europa. Ma l'im
portanza sta ne' commerci deIl'Egitto, dell'Arcipe
lag~, della Natolia, di Costantinopoli, e del Mar Nero. 
dove dappertutto trovansi gli addentellati e le me
morie di Genova, di Venezia e della Toseana: co
lonie italiane, tradizioni onorate, le monete della glo
riosa Venezia cércate ancora e conservale; e sin la 
lingua che si parla in quasi tutti gli scali di Levante 
sotto nome di franca, smozzicatura marinaresca e 
gergo più ch'altro itàliano. , 

Della Crimea, ricaduta ora di nuovo nell'oscurità~ 
ma sede un giorno di fattorie italiare, che merca
,tavano colle tribù caucasee ed urahhe, e s'aprivano> 
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uno spiraglio infino aH' Asia orientale, non accade 
parlare, dacchè già toccammo del commercio italo
rnsso. Colla geNte fraterna de' Rumani, a cui già ci 
si schiuse una via sicura per le libere foci del Danu
bio, abbiamo ricambio, di voti, più che di merci. Le 
vaste e ricchissime regioni soggette al Soldano, che 
coll'immenso meandro delle loro costiere ricingono più 
che mezzo il Mediterraneo, commerciano coll'Italia 
-per soli 26 milioni. Trieste e Livorno bastarono fin 
quì a tulii i negozi dell'Italia eol1'Egitlo. La vicinis
sima Grecia e le Isole Jonie, che per tanto temp() 
furono in tutela de' V cneti, a sommar le vendite e 
le compere, non banno coll'Italia affari per quattro 
milioni. Ma da qualche anno l'Italia s'è riavvicinata 
al Levante: i nostri fuorusciti politici, la guerra del

l 

185a, la ricostituzione della Rumanla, i pellegrinaggi 
e le ~tazioni dei nostri bachicultori in Macedonia, B

in Albania. nei Balcani e nel Caucaso, l'ambaoceria 
di Per;;ia, le condiziolli politiche della Grecia, ogni 
cosa infine sembra prepararei a cogliere i primi frulti 
di quel grande avvenimento, che aprirà un' altra foce 
al mar cbiuso, e porterà l'India tanto vicina ai nostri 
porti delI' Jonio, che il navigar da Taranto a Bombar 
non sarà allora più disagiato viaggio, che da Taranto li; 

l.ondra. Fin d'adesso la vaporiera' -po:;la!e corre tra 
Alessandria ed Ancona (1), la quale è viciDa ai 
claustri di Suez :50 chilometl·i più di Marsiglia. 
Il porto di Bl'indisi e quel di Taranto, posti ancor 
più verso scirocco acc(lrcerebbero ai naviganti la noia 
e alle merci i rischi del male per altri 500 chilo
metri. l.a valigia dell'India, potrebbe, correndo sulla 
strada ferrata adriatica da Taraldo a Bologna, e pi-

(i) Y. Lesse del:; .soSlo IR62 sulla concessione di una linea ciii 
blviS&i.iooe tra Antona ed AJessandria d'Egiuij. 
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gliando poi la scorciatoia della Svizzera, guadagnar 
sessant'ore sulla via più occidentale di Mal'siglia e 
della, Francia. Per questo noi' dicevamo (Ann. 1857. 
p. 525) che l'Italia, posta proprio sul filo di quella 
grau corrente commerciale che tira dalla Europa At
lantica alle Indie, stava a gran rischio d'essere Clisto
dita, e disputata, e spropriata per titolo di pubblica 
utilità. Ma, la Dio grazia, 'ella ora si custodisce da 
sè; e a' tutti dee importare che non la torni au
striaca, o francese, o inglese, perchè allora in
vece d'un porto franco, e d'una via aperta ai liberi 
commerci del montlo, essa diventerebbe in breve UM 

barriera e una cittadella in mano a qu;:lcLe macchi
natore di dominio marittimo, e di primato com
merciale. 

Chiusi, così, come siamo stati per tant'anni, nel Me
diterraneo, e imprigionati, più che circondati dal noslro 
mare, non è meraviglia se non potemmo allungare 
le braccia sino al lontano continente, scoperto dal 
Colombo - Nòndimeno il comm~,cii) tra gli Stati 
Uniti e l'Italia passa il valore di ;')2 milioni di lire. 
Mandiamo oltre ['Atlantico zolfi in gran copia (per 
11 milioni e più), frutte secche, sommaco; ne ca
viamo cotoni grezzi, pelli di bue, grani. Più attivo 
il commercio coll' America meridionale, fatta ragione 
della longinquità. In,Montevideo e in Buenos-Aires v'ba 
colonie italiane, e mercato, più che d'altro, d'umana 
industria. Vanno i nostri alpigial;i, e sopratutti i li
gUl'i, a trafficarvi il lavoro, il risparmio, e l'intelli
genza: molti vi arrichiscono, e qua3i tutt.ì v.i fallfiO 
buona masserizia; benchè i commel'ci veri e gli spacci 
delle nostre merci non vi piglino gran piede, e non 
giungano al valore di 20 milioni, per la gelosia di 
quei governi, che studiando di scemare i guadagni, 
come dicono, ai forestieri, vietano a sè le comodità 
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«fegli scambi, e l'opportunità di vendere a partito più 
ragionevole le loro robe. Ma poco può stare, che 
anche sulla Plata si comprenda la vanità di certi 
puntigli economici, i quali, si tisolyono nella legge 
del paese di Cuccagna, dove, dicevano i geografi 
sarcastici del Medio Evo, dannavasi alla prigionia ed 
all'ammenda chi lavorasse meglio e più degli altri. 

Gli introiti delle dogane, smagliate in questi. ul~ 
timi anni dalle guerre e dai moti di popolo, che le 
accompagnarono, poi rimaneggiate a tentoni per ne
cessità di 'disfare e per fretta di rifare, non ponno 
avere alcuna ferma proporzione coi commerci, tanto 
più che al trabocco dei coutrabandi s'aggiunse la di
minuzione delle tariffe. In tempi quieti quest'ardi
mento di tM via a un tratto la parle dei dazi ordinata 
a far rincarare le merci straniere per assicurar il 
mercato interno alle torpide industrie casalinghe, 
avrebbe forse ravviati i commerci a lealtà e levata la" 
tentazione e l'occasione ai frodatori delle gabelle. 
Ma i dazi disordinati, i gabellieri novizi, le antiche e 
diffuse clientele facevano troppo agiato e p;ano il 
mestiere a' contrabandieri perchè essi avessero a 
smettere subito. Cosi collo scapito per le tariffe sce
mate s· ebhe quello pei frodi cresciuti. Piaghe, che certo 
il tempu chiuderà; anzi, fatta ragione delle difficolLà 
grandissime, dei regolamenti diffettivi, delle incer
tezze inevitabili in tanta novità d'uomini e inespe
rienza dei 'luoghi, e ricordandoci che le annate cor
rono scarse per la scemata quantità delle scie man
date fuori e dei cotoni introdotti, convien d'ire che 
v'è buon avviamenlò. Il quadro, che segue, mostra 
il prodotto delle dogane nell'ultimo anno della ser
'1itù d'Italia, e nei primi due del nuovo Regno. 
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Redditi delk dogane d'Urante gli anni 1858-61~2. 

aeglonl 

Antiche provincie 
Lomuardia. . . . 
Romagne, Marche, Umbria 
~lode,1O • 
Purma .. 
Toscana. 
Napoli .• 
Sicilia . 

181i8 1881 -I8Glt 

lire il. 
16,837,084 
8,009,757 
6,2!l4,000 
1,461,208 
i,748,7'JO 
8,780, \)9 

2!l,tì4;;,94G 
7,545,(j80 

lin~ ìt. 
20,9(;9,915 
6,53'1,41ì6 
3,91m,99:1 

873,282 
714,357 

7,624,6\;6 
13,042,77:; 
6,741,612 

lire it. 
19,704,88\ 
!l,35':l,IM 
3,430,234 

602,4::;2 
390,28,J 

6,OI7,4~4 

1~,381,804 
6,71:;,485 

Totale 76,879,52!l 60,4!l4,044 !ì6,6':l9,751 

Innanzi lullo vuolsi avvertire come nei 76 milioni, 
che le dogane frammentate fruttarono nel 1858, sieno 
entrati, per un quinto almeno, i dazi infrapposti tra. 
i diversi Stati d'Italia; e come, sottratti que'15, o 16 
milioni estorti al commercio interno, si riecica, pel 
vero commercio estero, ai 60 milioni, che la dogana 
unitaria diede' al regno d';talia nel 1861. Ora notisi 
bene, che meno la Toscana, dove godeva,;i da mòlti 
anni piena libertll cOrIJ(llerciale, in tutte le altre parti 
del ]:egno le tarifTe furono abbaisate notevolmente. 
Onde può dirsi, che nel 1861 l'accresciuta attività 
degli scambi abbia compensaio la perdita per le nudve 
tariffe - còmputo, che può ne11862 applic3r~i anche 
alle provincie meridionali, dove i balzelli sul com
mercio estero furono r,idotli di quattro quinti: per
chè se dalle antiche gabelle del regno il Borbone, 
nel 1858,' cavò 33 milioni, ne' quali entravano anche 
le tasse sui commerci con Genova, Livorno, Ancona, 
e fin sugli scambi tra Napoli e Sicilia, nel 1862 il 
vero commercio dell'Italia meridionale coi paesi esteri, 
che slando alla proporzione tra la tariffa italiana e 
borbonica, non avrebbe dovuto pagar più di 7 mi· 
lioni, ne diede 21. 
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Il commercio napoletano prima dèl1860 passava per tre 

quarti coll'estero, e per un quar'to colle altre regioni ila
liche (valore delle esportazioni- e delle importazioni per 
l'anno 1858 cogli Stati Romani, Toscana, Sardegna lire 
56,802,196 - cogli altri Stati esteri 163,256,268). La Sicilia' 
invece non era congiunta all'Italia che per la sedicesima I 
parte del suo commercio: e nell'antico regno Sardo, i com~: 
merci italiani entra vano per poco più d'u!! settimo nel 
commercio generale dello Stato, 

Del resto le sperienze domestiche, conformi a quelle 
delle più colte nazioni, ci assicurano, che 1'alleviamento 
delle tariffe doganali fmtterà all' erario pubblico e alle: 
stesse dogane. Prima della riforma del 1846, la rendita. 
delle gabelle napolitane stava fra i 16 e 17 milioni; nel: 
1858 passò i 25 milioni e mezzo; le gabelle Sarde, che l 
prima dell' ardita riduzione delle tariffe del 1852 davano< 
aLch'esse da 16'a 17 (1852), nel 1862 toccavano quasi J 
i 21. E si ricordi che l'assottigli~mento delle tariffe è stra
ordinario: valgano pochi esempi di raffronto. 

T·\RIFFE 

------~-- ----------Napoletana Sarda Italiana. 

Bre per quintale Jire lite 
Cereali .••••••..•... 8- 248 esenti 
Zuce, ro grezzo .•• 40 - 17 8~ i8 -
IÀffè ................ 47 - 3496 30 -
Ferro grezzo , ..•• ' 18 - esente esente 
Filati di CQtcne •• 28 - 20 - 10 -
Tessuti idem •..•. 90- 7» - 40 -
1.ana in fiocchi ..• 21 - eSellte esente 

Idem filala ........ 193 - 60- 40 -
Pannilani ..•......• 300 - 140 -

L'anno 1862 fu più scarso per le dogane nazionaH, 
che il 1861, di 3,800,000 lire: colpa il contrabando 
non saputo frenare, e il languore ne' commerci del co
tone. Ma ad ogni modo il più è fatto: l'unica dogana 
nazionale piantata; Il le industrie italiane spigrite e 
po!\te a fili tratto di fronle alle industrie rivali, senza 
speranza di poter più accoccolarsi dietro i dazii, e vi-

33 
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vecchiare sòtto la pr.otezione, del doganiere e del birro. 
È certo Un gran squassamento dato a tutti gl'interessi, 
a tutte le idee; e in un momento in cui, dopo lante 
fatiche, i più tiravano a riposAre e a cavare, ciascuno 
a suo modo, qualche frutto dalla terra promessa. 1\la 
la rivoluzione italiana, paziente al morso e alla selia, 
non è però tanto svigorita, ch'ella non sia ancora in 
certe cose risoluta e dogmatica: come avviene nelle 
materie economiche ed amministrative, nelle quali 
non v'è ai suoi occhi ragione che valga contro la ra
gione suprema della libertà e della unità. E così l'ita
lia nlal nota a se stessa e ai suoi legislatori, coa un 
Parlamento .che ancora non fa corpo, con leggi di rap
pezzo, con àmministratori, ai quali, per parlar solo dei 
buoni, la lunga sperienza induraia in abitudine rende 
difficile ogni concor~ia di nuovi esperimenti e sgra
devole ogni fatica di nuovi pensieri, quest'Italia in 
tropp'altre cose sì rauta, sì avvisata, sì temporeggia
trice, ha varcato d' un salto, colla spensierata fede 
del novizio, senza badare che i tempi correvano av-
versi, che la guerra americana scompigliava tutte J~ 
aspettazioni e tutte le previsioni economiche, quc: 
formidabili ostacoli d'interessi anticati e radicati che 
la stessa Inghilterra non aveva osato affrontare se 
non cogli artifizi delle scale mobili, delle disce,;e 
graduali, e delle premonizioni preparatorie, 

Ci mancò il tempo c l'opportunità di studiare quale 
sia, ·secondo le nuove tariffe, la vera proporzione fl'~ 
le rendite dei dazii d'introduzione e il valore delle 
merci introdotte dall' estero nello Stato. - Il Bloelt 
in un quadro delle tariffe doganali (V, Puissance.com
p'1rée des divers Etats p. 171) stabilisce che, quand:) 
nlln si tenga conto delle imposte fiscali o di consq
tua zio ne, e che quindi si riduca il balzello doganalè 
l; quella sola parle, che può considerarsi come una 
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vera gravezza sulle merci importate, esso, perle la
rilIe sarde ora accomunate a tutt' Italia, è inferiore 
all'l per 100 del valore delle merci tassa le. ,Per 
la dogana Spagnuola, che appare. la più gravosa, è 
del 17 per 100; per la Portoghese d~el 13 per 11)0 
o poco meno; per la Russa 8, 35; per la Francia 
B, 30; per l'Austria 4, 77; per la lega germanica 
4, 30; pel Bélgio 3, 16; per la Gran Bretagna 
1, 09; per l'Olanda Il, 93. Di goisa che le tariffe 
italiane, cbe danno, sempre secondo il sig. Block, un 
rapporto di 0,80 sono le più miti d'Europa, tranne solo 
le Elvetiche, le quali danno il rapporto di O, 6~. 

LA NAVIGAZIONE ITALIANA E' IL r.mnIERCIO ESTERO. 

Il nostro commercio è penin,;olarc come l'Italia; ha:. 
le porte grandj, gli atrii, e lt; gradinate a mare; verso 
terra non più che saracincsche e pustierle. Inchiodala 
al continente europeo da qllcl grand'arco di cerchio 
che da Turbia a Monte J\laggiorc misura la lun
ghezza di 1200 chilometri, l'Italia si prolunga dia-, 
gonalmenlc . pcr quasi dieci gradi fra i due mari, 
che i nostri antichi chiamavano superiore ed infe
riore, e spiega le sue doppie costiere per una li
nea sinuosa, che supera d·i più che ~{)OO chilometri 
l'attaccatura continentale. Anche scnza questa mag
giore stesa di confini marittimi, è sempre vero che 
le montagne sono ai popoli civili c ai commerci assai 
più impervie dcI mare. E dunque forza, che il nostro 
commercio sia più che anfibio; e che la storia eco
nomica dellà penisola riesca quasi una cosa sola colla 
storia della sua marinena. Così fu nel passato, cosi 
.di necessità dev'e:;sereper l'avvenire. 

Co'n tutto ciò manca una statistica della naviga
zione italiana. Qualche cosa ci lasciarono i governi 
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precedenti, ma sempre CO;) quell'impaccio di meller 
in conto di straniere le navi italiane, che non bat
tessero la bandiera dello Stato. A questo modo il caho
taggio appena aveva brevi tragitli d.i poche costiere: 
veleggiare dalla Spezia all'isola d'Elba, da Genova 
a Livorno, da Ortona ad ,Ancona el:a un navigar di 
lungo corso. Giugnere da porti italiani a lidi italiani 
cosa sO:ipetta e vigilata: .essendo allora l'Italia, anzi 
la natura, il comune neIPico degli Stati italiani. 

Or ecco, come ci riuscì di l'accozzarlo, il quadro 
del numero dei legni a vela e a vapore, distinti per 

'tonnellate e bandiere, che entrarono Ilei nastri purti, 
o Ile usciruno (i). 

U) Sul'a rtn7JilJ(I rion~ di cn~fJta9gin t 8ugli tnlt,.es.ti marittimi del
l' Italia, ('~)IIV il~l, k::;"ere la odia 1tlemoria }JuLblicata ,bl professore 
GUULAMO BOCLUt!lO, nella quale, discorsa l'importa.nt.a economiea di 
quella specie di navigazione nel nostro paese, mostra i pericoli Jai 
quali è minacciata pei trattato di commercio colla Francia testè pl'e
Selltalo al l),u'lamento Nalionale. In apposita appendice l'autore racco
glie le noti~ie sulle CompliIgnie dei batelli a vapore che servono il porto 
di :Marsiglia e della: cui concorrenza bisogna tener conto, e passa a 
rassegna le compagnie a l'apore Jtaliane stabilite nei va~jj porti d'Ita
lia, non sell'l.a present1lre la statistica del loro mat.eriale. La conclu
sione del libro si è ellC le Compagnie itaHane di D3vigazione a ya ... 
por e esclusivamente impiegaw nel cabotaggio delle coste e delle isole 
italiane vedreùbcro col nuovo trattato di commercio sfl'uttato dalle va
poriere -francesi un campo d'a'Lione che la natura stessa de\l~ cOSe C 
i più I:'lClllentari dettami del diI:itto pubblico marittimo assegnav,u}o 
alla nostra marineria nazionale. Concedere alla Francia il libero C3.

b~aggio elle essa ci accordcreb~'e sopra' i suoi lidi del Médì erra Ileo' 
rhlam:uè \lU simile scambio col nome di l'eciprocità. è, il. de\\a. del 
l)uhblici~la 'genovese, una. vera derisione. 
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Movimento generale-della navigazione nei porti nazionali Anno 1860. _. 
'II LEGNI ENTRA.TI 

a vela a .vapore I 
(' apltallerle - . -- . -

t,n Bandiera liaziunale cun Bandiera Estera ton Bandiera Naziunale con Bandiera Estera . 
I 

N. dci Tonnel- N. dei' Tonnel- N. dei Tonnel- N. dei Tonnel- i 

legni laggio legni laggio ~ IqgSio legni laggio I 

Porto Maurizio .•...... 5,500 88,574 242 22,677 205 . 18,009 175 29,94~ i 

Sa\'ona ............. 5,004 80,7ll8 175 12,392 16 7~, 758 16 1,736 

Genova ............. 6 9~!ì 567,S84 911 165,573 DM 11 0,051 60lì 17~,534 I 

~pezia ••.•••••••••• 4:577 121,002 640 28,85" 014 50,899 13 1,~42 

f Livorno ......•..... 7,119 244,584 .1,254 1;;9,707 :298 52,532 6+0 185,188 i 

I S. Stefollo .•••••.•••. 2,52li 85,~66 00 12,729 12 5,4GJ 15 :l,ll!ì~ 

POZZ.UOII •••••••••••• 5.1~a '199,074 . 127 19,010 7 I,Oi6 .j. ':1,628

1 

Napoli •••..••.•••• ' 3,210 2GO,962 315 66,504 248 71,508 507 199,096 
CaHellamare .... O" •••• 5,018 280,265 92 20,054 20" 40,1'.6 ti 2,343 ! 

Cotrone ............. 787 56,Om 18 3,759 D7 18,V70 3 =,1 "'faranto ........•... 796 ll7,068 63 9,043 - - -
Bari 0.00.0°'0' ••• o' 1,94, 100,0;;6 104 5,50-1 - - 1-20 47,074 

Manfredonia ........... 2,476 lO~,I~O 136 4.80;; l 47 8 2,U61 

Antona ..•.••..••... 5,685 ltì7,55tl 1,274 60,8102 2 108 157 68,091 
Palerulo ............... 1,908 124,854 176 50,77;; 160 9,Hì1 179 ;'l,90!) 

l\JeJsÌna ••••••••••••• 4,778 28~,~42 680 120'6761 180 69,057 328 164,260 
Catania. .. , ., .' ••••.• 5 t 724 Hì9,8tl2 IVI ~,1921~ 11,281 8 b,2U3 

Da riporta.re 1>9,610 5,71>8,151 6,448 700,024 .3,0:;0 +94,7'45 2,615 \l4j1,50~ 
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5'&go:e .LEGNI .. 
E"I'R,'-TI. 

::': -OC .. 
Il vela a vapore 

('ap!1an~rle 
~ - -
un Bandiu8 Naziona 'e con Bandiera Bs/era eon Bandiera Nazionale con Bandiera Ellera 

~ 

N. dei Tonne\- N. -dei Tonnel- N. dei Tunnel- N, dè'l Tonnel-
legni laggi!!-. hgni Ja~gio ~ la~gio . ~ laggio - , , I 

~. ' Riporto .. 09,610 3,Th8,131 6,.448 763,024 5,0~O 4U4,748 2,618 942,50~ 
S,racnS::l ............ 2,02U Uo,tl2/ iH7 tìt l

" 
2~ 6,4otl - -

Giq;.f'llti ......... '" I ,9W 107,612 55~ ~6: 06 IO 1,403 ~ 2,908 
Trapani ....... , .... 'l.V!)7 lQ7,762 216 44,201 lo 2,104 lS 2,7aH 
Cagliari ... , ....••.. '1,001 9ì,476 602 i04,331 i;);) 23,831 24 .8,902 
Porlo Torre .......... 429 Il,919 66 5,415 ~)3 9,75, 79 12,541 
:\Iaddalena . , .......... 464 15,374 2G9 10;627 53 o,OIQ 9 2,46.6 
Porto FerrOlio •....•.•. 1,~/5 103,1;09 488 48,041 5 1,227 15 5,796 
~apraja .••..•••.•... 419 2.,003 24 1,245 - - - -

--- ---- --- ---- --- ---
T ot"lc dci nuo\'o Regno 71,HlI 3,299,9~7 8,630 1,03H02 3,3'28 . 544,~73 2,7~3 975,473 

Civit1.\'ecchia .....•... 2,7i~4 2'20,531 347 76,840 2 .. 7,524 50 10,170 
Venf'zia .......... .. t;,41l6 5;0,1,0;)3 237 ~4,OGl . !j:JI) 110,31)3 51 23,424 
Trieste cd l tria ....... 31 J~c5 78ti,D70 834 ' 157,;;~1 ' 2,41<7 M2,b79 4!j 30,566 

l ,52lì,8~41 6,5b9 
--- ----

I Totale d<ll'lt.lia HO,404 4,6~7,O97 10,053 1,209,839 2,859 1,039,653 
~ 



LEGNI 
, 

a vela 
, 

~avltane .. le -
con Bandiera Nazionale con Bandi'ra EsI,ra 

N. dei Tonnel- N. dei I Tonnd-

~ laggio le~ni I laggio l Porlo Maurhio .••••.•• 3,226 80,492 239 22,'123 

Savona .... , ....... 5,4ll0 78,2Go 172 11 ,~76 
Genova ............. 7,068 568,897 905 16'1,797 

if:6;~~: : : : : ~ : : : : : : : 4,576 120,680 596 21,!H4 
7,109 240,H6 1,265 1"0,517 

". Stefano ...•.•••... 2,391 74,765 58 3,mJ-1-

Pozzuoli ............ 2,965 180,096 127 19,:,10 

Napoli .• , ••.••••• , •. 5,229 200.242 513 68,152 
Castellamarc .• , ...... 0,086 282,948 102 '21,ti03 
eotrone ............. 795 5ll.976 l !.I !),D3D 

Taranto ............. 846 b8,157 63 9,043 

Bari. ••..•....•.•.. 1,921 101,221 106 5,224 

Manfredonnia ......... 2,42:5 107,7'14 139 4,49H 

Ancona ............. 5.847 lll9,509 1,003 !j1),(H5 

Palermo ............ 2,O2~ 103;815 108 52,820 

Messina ............. 4,045 279,555 627 116,157 

Cata.nia . ~ .......... 5,625 147,081 lW 25,604 

Da_riporlale !l9~422 ~ ',679,503 5,917 741,977 

USCITI 
li 

" a vapore 
--- -

con Fandiera lI"aziollalc l con Bandiera Estera 
I 
I~I N. dei I TOl1nel- N. dei 1 Tonilel-

legni , hl!gio ,...!.2.!...1 l1ggio 

203 18,009 I 173 29,949 
16 738 16 1,730 

9li6 110,031 60" liS,354 

"09 30,G37 12 1,456 
300 52,471 648 182,888 

-14 o,tioo 14 2,195 
7 1,076 4 2, 28 

246 71,480 StiO 197,021 
2'" .10,186 " 2,345 o·, 

97 18,970 ii -
-- --

- - 152 ll3.060 
I 47 8 :l,961 

2 103 157 68,091 
Hi0 9,161 407 4~ 720 
1iG 69,057 328 1642GO ~ 
~-~ 

1\ 12,674. 

3.0~6 417,335 2)$60 944,896 : cc .... 
~ 



,~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 
• Segue LEGNI tlSCITI ,I ~ 

a 'V(>J!t a vapore 

Capitanerie --. ....... ./- --
em Bandiera Nazionale I Con Bandiera Èstera con Bandiera Nazionale 

------
N. dei 1 

11 _____ • _____ I~i 

con Bandiera Estera 1 

Tonnel- I N, dei l' Tonnel-I N. dei I Tonnel- I N. dei l' ~i 
laggio legni laggio legni laggio legni !aggio li --- - --- ---, 

I 

, Riporto. : 
Sfl.'acuSa ..••....... . 

!~:f~~r : : : ~ : : : : : : : : 
POl'tO Torres ......... . 
1hddalen •....... ' •... 
POl'to Ferr3io ........ . 
Capraia ........... . 

Totale del nuovo Regno 

Civitavecchia ....•... . 
Venezia ............ . 
Trieste ed Istria ...... . 

Totale dell'lt.lia 

09,422 
2,02ti 
2,048 
2,831; 
1,4:A 

2,679,303 
V4.872 

10l)74 
100,914 
~Omo 
10,947 
'1G,154 

",~17 741.977 
190 ;i,517 
:314 52,aQO 
20tl 42,42;; 
C15 lOG,2~3 

68 5,610 
271 10,067 
497 47,212 

3,056 
2'3 
10 
1;, 

153 
tio 
53 
ti 

417,55~ 
6,4Bo 
1,403 
2,104 

23,8Ul 
9,73!l 
0,010 
1,227 

2,:560 

" 3 
24 
79 

9 
15 

944.896 , 

2,~O~ I 
':l.Ooti ! 
8,n04 i 

12,341 I 
2,466 Il 

3,796 

402 
-/6.j 

1,917 
586 

70,9al 

2,548 
ti,995 

197,il22 
2,404 

-. -I _I 1- I-I -I 
5,198,940 8,099 'I,OH,33G 5,514 467,160 26B51' 977,366) 

24 1.240 

52,&24 

219,223 343 78,,4, 24 7,:124 :w 10.170 : 
449,677 2iil 77,017 tllH Htl.009 31 l' 23,424 I 
798,617 826 145,l1tl 2,481 ti40,857 46 3:1'1421 

----- ,------
1l2,1l614,666,4tl7 9,tl45 I 1,510,035 6,570 1,150;550 2,800 11,045,102 



Riepilogo del movimento generale della navigazione neillorti d'Italia. - Anno iS60. 

l'iUOVO REGNO I TOTALE DELL' ITALIA I 
Numero I Tonnellaggio 

Numero I Tonnellaggio r ùei legni dèi legni 

~ con bandiera nazlona'Ie •• 71,191 3,299,957 110,404 4,6,7,097 
. ~ a v" la. . .. con tiandier. est.ra •••• 8,655 1,057,602 10,O~5 1,525,894 

E~'l·R.l.TI I ! con bandiera nazionale.'. 3,528 M4,B75 6,589 1,209,859 
a "Bpore . caB 11 audi era estera .••. 2,7D~ 975,473 2,8!)U 1,059.635 

TOTALE ••• 80,907 I 5,857,605 129.705 ~I' 8,252,465 

. I t con bandiera naz'orw.le ... 70,951 5,198,940 112,116 4,666,457 
~ a, e a .. " con bandiera .tter •.••• 8,099 1,C'H,5ti6 9,045 1,;;10,053 

t:ltf:ITI .. 
~ con bandiera nazionale •• 3,514 467,160 6,570 1,150,350 

\ a vapore. con bandiera estera ..... 2,693 977,366 2,800 1,045,102 

TOTUE ••• 8tl,0~7 I H,6M,822 150,~9. I 8,149,922 C.' l:) -
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t.notabile la quantità dei, legni, che viaggiano, 
scarichi. Per ogni cento' legni che arrivano ne' porti 
del Regno 27 sono vuoti; e vuoti del pari un terzo: 
e più de'legni, ch'escono dai nostri porti. Peggio se 
facciamo un conto solo di tutti i porti e gli scali 
d'Italia (33 legni vuoti per ogni 100 arrivanti, 35 
.per ogni 100 partenti): prova innegabile di scambi 
languidi, e di mercatanzia stracca, e che ci spiega 
come in Italia si .tenga poco conto del tempo, da IÌ
chè neppure si sa o si può tener conto delle occa-
sioni e delle strade .pagate. . 

La varia frequenza delle bandiere nazionali ed estere 
in arrivo o parténza )llanifestasi di questa guisa: 

SU CENTO BANDIERE 

Nuovo regno .••.......... legni nazionali 87 _ legni eSf,eri 15 
Tolale dell·l:alia........ 90 - • iO 

I legni adunque con bandiera italiana esercitano la. 
madsima parte della nostra navigazione. E sia che essi 
vadano all'estero o che ne vengano, presentansi sem
pre in più gran numero dei legni di bandiera estera. 

Dopo i legni italiani prendono posto per numero 
e portata gli inglesi; seguono la bandiera francese: 
indi la russa, l'americana, l'austriaca. Anche l'olan
dese e la svedese meritano menzione principalmente 
pei legni di grossa portata • 
. ' Nel nuovo Regno la navigazione a vapore si rag
guaglia con quella a vela come 1: 13 : per ogni cenlo 
battelli a vapore, cioè che entrano nei nostri porti 
v'ha 1,300 bastimenti a vela. In tutt'Italia per ogni 
cento vele 8 vaporiere.' Ben altre proporzioni trO
viamo ne' porti di Francia e d'Inghilterra tra le navi, 
che hanno forza ed anima propria, e quelle che l'aspet
tano dai venti. ~Ia è anche vero, che i venti non 
Iii pagano, e, a noi sopratutto, il fuoco costa. 
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Questi ragguagli però che noi abbiamo desunti 

da prospetti raccolti per cura della presente ammini
strazione, ma dove non trova si ancora distinta fa na
vigazione di cabotaggio da quella di lungo corso, vo
gliono essere messi a 'sindacato: e tanto più che i 
quadri venutici a mano non datino l'indicazione nè dei 
lidi stranieri, che il nostro naviglio visiti, a preferenza, 
nè de' commerci che l'Italia mantiene coll'estero. 

A queste indagini che tanto importano agli inte
ressi nazionali, rispondon!) in gran parte le notizie 
che i nostri consoli vennero raccogliendo d'anno in 
anno. Lo schema di quelle informazioni, immaginato 
dai Ministèri degli esteri e della marina, riescì per, 
avventura difettivo, dacchè per esempio si volle co.: 
noscere la qualità delle mercanzie onde i carichi si! 
compongono senza curarsi .della quantità. Tuttavia, 
mancando le statistiche dirette, codesti quadri sup
pletivi devono considerarsi come una ricca fonte di 
notizie, da cui il governo nostro ed il paese ponnoi 
trarre nou lieve utilit11. 

E prima di tutto vi troviamo la prova d'un fatto, 
di cui già sospettavdmo; che cioè buon numero di 
navi con bandiera nostrale, le quali visitano i porti 
dei mari do'mestici e lontani, non hanno nè ,prove
nienza, nè destinazione italiana. Il che ci sforza a 
credere che la navigazione falta con nostra bandiera 
tra porto e porto estero, in servizio quindi del
l'altrui commercio sia ragguardevole: la quale con
gettura viene atIorzata anche dal fatto che la quan-: 
tità del materiale marittimo dell'I\alia supera di molto 
i bisogni della nostra attività commerciale. Laonde 
anche da ciò possiamo arguire che le nazioni estere 
trovino il loro conto nell' impiego di uomini sobrii, 
come i marinai italiani, e di bastimenti che si distin
guono per solidità e si noleggiano a buon mercato •. 
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Ma ad altre utili considerazioni dà luogo r,odesta 
sta,tistica della navigazione; essa cioè, mostrando le 
direzioni favorite dal nostro commercio, addita alla 
marina militare i punti che voglionsi vigilati e pro
t~tti. E d'altra parte nessuna base migliore noi pos
.BIamo trovare per determinare le forze milital'i marit-

lime, che occorrono a proteggere e difendere i nostri 
interessi Cl>lilmerciali. Non f'lSse adunque che per 
qUista coulime{'azion~ n?i siamo lieti. di aver messo 
mano a far lo spoglIo di carte, che giacevano sepolte 
Iie~ìi ~cafali dei ministeri." 

Navigazione a vela diretta ed indiretta dei 
bastimenti nazionaÌi'nei portì~esteri. 

PARTENZE 

APPRODI J Uust. op,,..onti di .. ila",cio 

Bust. operanti di rilascio ---------l------ ------~ POrti 
,,~ ____________ ~ CARICHI "VUO"Il 

CARICRI I VOOTr CARICIII VUOti .'~===i,=== 1===7', === 

II-____ II._N_ . .;-\ T_o_nn_'

1 

N. I Tonn. N. I Tonn." N. I T~"l' 1~~95 T::.:J-N-·2-"'9~T-oln-,:~-7 
Belgi....... Bli 17,597 _ _ _ _ _ _ 24 5,779 - -
Austriaci ••• " 1,020 66,4B4' 2Jf; 22,788 _ _ _ _ 29 8'0231 22 7,493 

::::~::ri.: : :: 2,5~~ 29~:~ 71~ J4,~g~ 64~ 64,~~g 191 12-_,609 1,87~ 14~:~~~ 1,0ag 141'il~ 
Germanici. " • 6 1,640 1 229 _ _ _ 1~ 1,118 19 2,026 
Gret;i • . . •• • . 50 2,860 4 28~ 57 6,998 li4 11,7Bt 808 140,~~~ 708 09,004 
Inglesi ••..•• 1,2tltll07,B57 411 107,275 2li8 62,!:ì20 ~7 9,894 8 570. - 1 -
Marocehini • • • • 4 80 4 1583 4 1,109 l t 29 2 
PeruTiani •.•• 861 _ _ _ _ _ _ 

291 

Del Rio della " B7 15,200 t 9 
Plata. • • • • • 74 16,998 :I 814 4 1,244 _ _ 260 !l0,67B 2 

R . li 2 ~ 4445 695 197,99!l" 18 um~Dl •••• "~. 56 6,58a 2'"29 44,,60 1 .2€~1 8" l , :114 44, 626l 218 

4,641 
313 

4,6~ti 
59,7S9 

CAR.Icrn 

N' 

4 
627 

t Tonn. 

748 
62,808 

69U8 
60:630 

1,'109 

'1,244 
16,\112 
4,325 
7,401 RusSI. .. • . . • 75 25,213 636 180,806 1, 4,,2,) 421112,108 Ò 

DegltStati Uniti 34 1~.981l 6 2,181 2 '881 07 18;728,1 " ~'8tj4 22 

4 
99 
!ti 
38 
2 
2 

881 
410 

0,402 

I 
N. t TonDo· 

210 

B41 
60 

l 

\ 
421 

16 

1~470l ' 
11,751 
10,0771 

129 , 

197 
H2,5:! 

2,81. 

273 
Spagnuoli ..•. 596 6~,22~ 180 25,059 58 6889/_17 2_,647

1

' fil la,16 i -16 " '"97 

Turchi .•.... 73 16,048 :2 7,034 4 70D 4 7til ! 28 G,815 U I 
De!l'Urugu.y. . 44 11,62+ - - 23 ",774 _ _ ... _-!-___ I ___ +-__ 

I 
I \ I I 1},!l88\ 738,6Bli 2,1081 266,980 1,10tl1188,926 76D ~ 

TO~I:~.447 6!)0.!i2812,~19l424,80t\ 1,04Gl:s~,5ò21 830[ 164,53~ .... =..!.==.....!==iiii!.==...: __ =;;;;;;i;;= .. ,;;;;;,;,;,i= ........ ==_~, 
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RIEPILOGO. - Navigazione a vela e a vapore diretta 
e indiretta dei bastimenti nazionali nei portì esteri. 

APPRODI P,\.IlTE~ZE 

N. t Tonn. 7~= 
11--N-a-vl-g-az-i-.,-,e-a-v-e-la--d-it'-et-ta--II~--~------ I 

Bast. operan.i I cari. chi .• NOO"2" 3148" ,'~.)-6~~ 31 '~~I vuo I • •• "I," "" ,.)~o 
. l' '74 41 "41' 4-,1 • di rilascio ~ ('[trite. li • • v ,J ) 

I vuo I • • • BtlO 102,0:;1 Y2 

Navigaztone a veia indirct!a I 
Bast. operanti I c:Uitc.hi.. -1,544 

VIIO I • •• 1,017 

I 
. ,. li72 

» di rilascio eart,c.ll.. 280 
' VUO.I ••• 

306,802 1",68 
243,245 782 
'I16,!ì86 634 
62,2~1 6n 

383 4~4 
:)~<1?,8: 
~11,4,)6: 

8.26"1 

i 
3:ìO,'i6t: 
-171877i 
117:470~ 
140,019

1 

! Navigazione iL vapore 

Piroscafi oper:lntÌ .•••••.. 
di rihsd.o ...•.• 

1'81 30,0,7 180 30,456! 
3

1 

1,170 8 1,1701 

�----~-----I---~-----I 
Totale gellerale 10,031!1,429,D24 9,704 \ 1,:;:;\1,47B

1

. 

W,Oo! , '1 ,42J,9~41 

Somma degli .pprodi c dcl)e partenze 19,78512"Oti,39~; 

MARINERIA MER(;ANTlLE. 

La panisola italiana colle sue tre grandi isole e 
co' suoi cinque piccoli arcipelaghi ha spiaggie ba
gnate dal mara più che la Francia c la s~essa In
ghilterra. Le nostre marine misurano oltra 54000 
chilometri di cui più che 2 mila per la isole c 3"326 
per la terra ferma (vedi Annuario Statistico, anllO 1 

-pago 520 e seg.) Gli è su questo vasto litorale che 
interseca e divide come un gran molo il Mediter
raneo, veJeggiato dalle navi di tutti i popoli e ridi
venuto il porto comune e l'emporio del commercio 
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del mondo, che ora si esercita per tre, quarti la 
rnercatanzia italiana colle estere nazioni. 

Noi abbiamo sul Tirreno trentasci porti; un terzo 
de' quali, o sono, o ponno facilmente diventare di 
prim' ordine: e tra questi la Spezia e la Maddalena 
due de' più ,grandi e sicuri porti naturali che sieno 
al mondo. L'isola di Sicilia ha sulla sua costiera 
orientale, volta al continente italiano, i tre mera
vigliosi seni di Messina, d'Augusta, e di Siracusa. I 
lidi dell'Ionio e del\' Adriatico paiono manco acco
stevoli; nondimeno Taranto e Brindisi ponno ritl.ive
nire quello che furono per gli antichi; Ancona sarà 
tra poco l:In agiatisOiimo porlo mercan lile; da Monopoli 
a Chioggia s'aprono, se appena l'arte aiuti alcun po' 
la natura, ventitrè ricoveri e approdi, tra' quali sono 
atti a diventare porti ragionevoli quelli di Monopoli, 
Bari, Barletta, Manfredonia, Viesti, Ortona, a non par
lar dell'estuario veneto, che rimarrà sempre, sotto al
cuni rispetti, unico, e dell'Istria portuosa. - Abbidmo 
a mare otto delle maggiori città d'lialia, tra cui la 
massima Napoli; le quali sol esse fannu una popo
lazione di più di-l,300,OOO italiani, che alle arti ed 
alle tradizioni d'una civiltà longeva, e alla squisitezza 
urbana congiungono le abitudini e le e'pcrienze della 
vita marinaresca. 

La popolazione nava1estra e pe.;chel'cccia, novera in 
'Italia 158,692 nomini; 137,360 nel Regno; 20,M:i5 
nella Venezia e neU'}stna; 877 sulle 'piaggie del 
Lazio - Nel solo Regno il dì dell' ultima anagrafe 
(31 dicembre 181;1) v'erano: 

Capit:mi, padroni, piloti patentati. 
CO<ilruttlJri ••• • • • • • 
Marinai e moni. . • . . . 
Operai novizi d'ascia e calafati 
Bal'caiuoli • . .• .• 
Pescatori • • • • • • • • 

1:3,4fìt) 
:>22 

tW,G44 
U,Sr.4 
0.790 

2;;,27!1 

137,560 
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i! qual numero risulta dalle iscrizioni fatte ne' ruoli' 
dei 35 circondari i marittimi. 

La marineria italiana ha ottime tradizioni; senza ~ipe
seare, nelle glorie antiche, che pUI' sono nostre, e quel 
che più importa, ric.ordate e custodite dal popolo ma
rinaresco, abbondano le -prove recenti. I Liguri sono 
noti a tutto il mondo e pregiati per la sobrietà, l' ar
dimento, la perduranza; e di marinai italiani v' ha 
incetta all' estero. 

Nè la natura ci lasciò in difetlo delle malerie alle 
alle industrie nautiche. Il legname da costruzione 
abbonda sulle Alpi e sugli Apennini, nelle foreste del-
1'Istrià, e nelle nostre grandi isole. Del ferro v' ba 
copia nell' isola d'Elba ed in Lombardia; del rame 
nelle antiche provincie, ed in Toscana; la valle del 
Po ra\téoglie la miglior canapa forse che siavi al 
~ondo; Napoli e Sicilia. somministrano la pece neces
saria alle nostre costruzioni e riparazioni navali. 

Tutto ciò assicura all' Italia un posto onorato fra 
le nazioni marittime, E già fin d'ora, e a dispetto 
delle passate tribolazioni, abbiamo un numeroso na
viglio mercantiìe .a vela e a vapore, 

MARINERIA MERCANTILE A YUA, 

La marineria mercantile italiana ha 20,656 bagti
'menti a vela; che stazzano 982,962 tonnellate, ripa!'. 
'ti ti in questa guisa: 

Bast1'menti Tonnellate 
Regno d'Italia, , • • 16,000 666,024 
Patrimonio di S. Pietro, 298 4,688 
Istria e Venel.ia . . • ~.Sb8 512,2;->0 

Ove si tolga l'Inghilterra, la cui marina mercan
tile supera quella di tutte le altre nazioni, poichè 
conta 35,180 bastimenti, con 5,OiO,53~ tonneHate, 
la nostra nou cede ad alcun' altra e veramente essa. 
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vanta un malCl'ialo maggiorc di qucllo posseduto dalla. 
Spagna, la qualc ha 17,875 bastimenti con 855,039 
tonnellatc, c lascia addictro lo ~tes"o naviglio fran
cese, chc novera H,5n7 bastimenti con 7M,~29 ton
nellate. Pcr amore di verità lullavia ci affrettiamo a 
'ùggillngere, ehe ~e il tonnellaggio medio delle nal'i 
~pagnllole è al disotto del nostro, clle è di 46 ton
nellatc, la media sliìZZalul'i1 delle navi francesi ed 
inglesi oltrepus'a quella dei legni ilaJiulli, 

Dal 1816 in poi lo sviluppo delia no,tr,l marinl> 
mercantile è ,talo progres,ivo e continuo; paragofl;lIldo 
il suo materiale a epochc.'divcl',e, ,i ,;forge che wlla 
porlata dci b,l,;timenll v'ebhe un incl'emelllo aonuo 
di 21,507 tonnellate. In oggi qua';i ovunque le pic
cole co ,Iruzioni faIlno luogo alle maggiori, ed i na
vigli, che i nostri cantieri allestiscono, pel pre.zzo c per 
la soliditl\ ,;ono in grado li i reggcrr a flilabiasi con·· 
eorrcn..a , 

'oI.\RINERlA !IEI\CAè'<TiI.E A VAPorI;';. 

La '''ocieIÌl di lìavigazlOne lì vapore ùel Lloyd au
striaco a Trieste pnò dL,porre di (j8 legni lì vapore 
della portata di 36,260 tonnellate e della forza di 12,200 
cavalli, con 1,lIiS uomini di equipaggio. Que,to ma
teriale, che prima Ci a in continuo progrcs,o, ora è 
Hul calare. 

I! circon dario marittimo di Genova [lOVCra 30 piro
scafi, dei quali 16 ad eli cc. La loro forza llominale 
complessiva in cavalli è di 3,530, il loro tonnellaggio 
Male di lO,8~7. Cinque soli dì quei legni :iDUO di 
fabh .. icazione nazionale. I eircondarii di Porto Mau
rizio e Livorno hanIlo dal canto loro tre piroscafi, di 
cui dne ad elice, fabbriéati all'estero, della forza to
tale di 105 cavalli e della p()rt"ìa di 300 tonnellale. Le 
provincie napoletane ne novcrdno 1], con 3,670 ton-

:I~ 
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nellate della forza di 1,220 che percorrono i due mari. 
Sei sono i b.astimenti a vapore della Sirjlia, della por
tata di 2,070 tonnellate, della forza di 960 cavalli. 
l'er tutto il Il:JOVO Stato 50 pirm;cafi con 16,88:] ton
nellate della forza di 5,815 cavalli. Per tutta Italia pi
roscafi 118 con 53,U7 tonnellate della forza di 18,015 
cavalli. Nè in questo computo s'intendono compresi i 
molti battelli a vapore che soIcallo i laghi Maggiore, 
di Gatda e di Como ed i fiumi, poichè ve n'hanno 
sul Tevere e sul Po. 

Si ritrae ,dalla fatta énumerazlone che la nostra mari
neria mercantile a vapore è ancora più ragguardevole 
nell' Adriatico che nel ~tcditerrallco. Il Levante vienr. 
visilato principalmente dai pirooc31i di Venezia c 
Trieste. Le coste del McditCl'I'aneo, Milita, Palermo, 
Napoli, Civitavccèhia, Livorno, Genova, Cagliari, 
Nizza, Marsiglia, SOllO percorse in gran parte da.!le 
vaporiere delle società genovesi, sicule e napolitanc, 

Conehiudendo osserveremo che il nuovo Regno, COli 

un naviglio a vela c a vapore, della portata di 682,911 
tonnellate, ha un valore d'e:;pol'tazione e d'imporla
zione per ogni tonnellata deìla sua marina mercan
tile di lire 1,72L Ad oglli 1,000 tonnellate della me
desima corrisp\indono poco più che un . canDone e 
mezzo (1,75) della sua marina militare. 
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MOVIMENTO 
DELLA 

NA VIGAZlONE INTERNAZIONALE E DI CAIlOT AGGIO 

negli anni 1861 e 1862 (1) 

l'ESCA IlEL PESCE E DEL COllALLO 

~'alo d,Ile relazioni mariuime fra l'ilalia " la l'l'aul'l'', 

Dopo la pubbl:cazione del rapporto sullo ,lato della 
navif!"zi0n8 italiana nel ItluO, il Ministero della Marina 
\'011" commett"rc a questa llirczionG il grato cd onorevole 
uiIieio di cOlltinullrc 'luclla Statistica anche per gli anni 
Itlli1 e 18HZ, al qual uopo le forni il prezioso materiale 
raccolto dai cowaIldflIlti d~l :ìostri circondarÌi lnarittiml. 
Dallo spoglio f,itLone; si è potuto ritrarre il lavoro ch,' ora 
prosentiamo, colla liducia di poter rispondere, meno iIll
!lCèrfdtl\m~nte cii que·llo che siasi fatto ('01 prnllo sagf;'io, 
alla pubbli,-:;a asp(~tlélzionu; stantcchè gli dementi, che ora 
ci Vt-;Ilnerù sommin;strati, SUlìO as~ai più copiogi, e, quello 
che i lìlporta, a:-.sni piÙ concludenti, pel wiglioru indirizzo, 
dato dal Ministero ~Ilc SIlC indagini, c [loi notabili miglio
ramcntì cl", esso sel'pe introdurre nei moduli dci prospetti 
~lH~ s(!rvirono il rucl'ùtjliere le no~izic. C0sì a cagioIl d'e
sempio, si richiamarono inùicaziolli su alcuni }-lOTti e:-:u 
alcune rad" " sriaggie dimenticate nella precedente puf,
blicazionc, Cosi l'Cl' la pr""a volta riuscì possibile Ilistin
guere le operazioni (li comulCrcÌo dal smnplice rilascio, la 
lJavigaz;on~ coll'estero cla quella di cabotaggio, Due argo
mcnti assai ,importanti, ,[ucllo della l'csca, eh" co!le 'ue 

(1) Il c:lpitolo (ln'('Cdl'lLtc U';l 3ìù stampato, qmUlùo venU(' puhhlifato 
nalla I)irezione di Stati~tica il J/ovimento internazionale e di Cil

bota9!ìi'J negli anni 1H(i1 e 1tì62. Noi Ile diamo 4{11i l'Ìntroùuz,ioIH' ili 
cui SOIlO riassunti i dati :-.tati.,ti4~i, ehe fanno ritratto con:;olaute del
J'aumtuto d~Jl~ nostre reladoui marittime. 
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svatlatissime pratiche è confl!:ua scuola di marineria, (
quello degli equipaggi, non dei grossi legn, soltanto, ma 
anche del naviglio sutt,le, ottennero una speciale attenzione. 

11 totale della navigazione del nuovo Regno coll'estero 
asc,'se nel 1862 a 40,692 bastimenti, della portata com
plessiva di 5,801,843 tonnellate, dei quali 20,188 indicati 
all'ar;prodo e 20,504 alla partenza. In queste cifre i pIro
scafi arrivati sono in numero fl! :.l,f/,o e,l i partiti di :2,4]8 
Epperò la navigazione a vula si propor;:ionil con quella a 
vapore nelìa ragiono del1'S:l pér OjO. Su lUO navi a vela 
ve n'ha 61 con bandiera nazionale. J\{eellO favorevole pro
porzione dannp i pirosca6, dci 'lunE apl'pna:21 su 100 spie
tra no il tricolore itaiianQ, 

Il totale della navigazione di cal'otagg:o. cio" tra [lorto 
e porto del Regno, salì nel 18(\2 li li3,Gl![) legni, della 
complessi\'a portata di 8,'HJ5,80Z tonnenate, elle si distri
ll\lirono di questa g,,;sa: apl,radati Hì,ì\l5, partiti 85,900. 
I piroscafi in arflvo camputansi a 7,441, (Iella [ortata di 
1/,34,507 tonnellate-. 

La quasi totalità del cabotaggio, sopratt.utto a vela, si 
fa sotto bandiera naz anale. - Tuttavia su 1000 navi a vela 
VI) n'ha ]6 con bandiera estera - su 100 ["rascufi più 
che 19 recano insegna straniera. 

La navigazione ai porti e~teri sta il ')DeI!a ,li cabotag
gio come l a 4; il che si spiega dall'age\'olezza che Il mare 
offre ai commerci liLorani e ,lomestici, resi mdispensabili in 
più luoghi dalla mancanza di altre vie di comunicazione. 

Gli equipafrgi di tutte queste maniere di navigazione 
i" arrivo danno, a sommarli insieme. un personale dI 
!J48,819 uomini; 259,069 cioè addetti alla navigazione col
l'estero e (;80,1GO applrcati a quella di cabotaggio.- Na
zionali 74'ì,7a9; stranieri 201,OSO. Nella navlga;:ione inter
nazionale per ogni 100 tonnellate v'ha 9 uomini d' equi
paggio; in quella di cabotaggio 16. 

Partirono nel 1802 per la pesca del pesce battelli na
zionali 8,835, dei quali 7,82:2 lungo il litorale, 6G7 in alto
rnare e 356 all'estero. Furono armati in quello stesso anno 
alla pesca del corallo 3ì·1 bastimenti nazionali, di cui 234 
con partenza pei mari :leI Regno, e 140 per l'esteTo. 



Per la pesca del pesce lungo le nostre C;OS1e non hanno 
nostri marmai quasi altra concorrenza che quella dei 

na.vicellai veneti, istriani e dalmati, i quali v'impiegano 
326 battelli. 

La navigazione in rilascio, che nulla ha di comuno con 
quella descritta fin qui, e della quale si è tenuto un conto 
a parte, numerò nel 1862 bastimenti 32,464, della com
plessiva portata di 2,193,856 tonllellate, così ripartiti: en
trati dall'estero a vela 5,520, con bandiera nazionale 3,672, 
Con bandiera estera 1,848; a vapore 11 nazionali, 72 este
ri; a vela in cabotaggio regnicoli 10,646. E'luipag"i 234,070 
uomini, di cui 197,828 italiani, e 36,242 stranieri. 

Un apposito quadro rltrae nella nostra navigazione il 
movimento comparato dei principali porti italiani durante 
gli anni 1860-61-62, donde risulta che tutti indistintamente 
i porti indicati sono, pei fa tti della navigazione, in via di 
progressivo incremento, rendendo con argomenti irrefuta 
bili manifesto cume il nuov'Ù ordine di cose in Italia ab
bili già contribuito a promuovervi la prosperità economlca· 
Napoli italiana non teme certo il confronto con l\apoli bor
bonica. La navigazione di quel porto nel primo trimestre 
1863 è già più considerevole dl quella del semestre cor
rispondente 1856. 11 che "iene a conferma del fatto che· 
per le novità politiche, Napoli, anzichè scapitare, ha lar
gamente mlgliorate le sue condizioni: all'operosità malsana 
dell'accentramento burocratico e dell'isolamento forzalO 
vi successe una operosità feconda, favorita dalla libertà 
politica ed economica, la qllale provoca. tutti gli speri
menti industriali e commerciali, e fa di quella gran città 
l'emporio più centrale e più accesslbile del Mediterraneo. 

Noi rinUnziamo al pensiero di paragonare gli stati della. 
n~ vigazione anteriOri con quelli l)osteriori al nostro rinno
vamento politico. Le basi sopra cui vennero raccolte le 
notizie alle due epoche discordano troppo, perchè si possa 
trarne con qualche sicurezza efficaci illazioni, Nè a mi
gliori raffronti si presta la stessa nostra pubblicazione su I 
movimento marittimo nei porti del Regno durante il 1860. 
poichè i dati l10n riscontralio e gli elementi scarsi escon
llessi di quel nostro primo lavoro male rispondono a quelh 
del nuovo notevlJlmente migliorati ed accresciuti. 
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Affatto omogenee sono state invece le ricerche dell'am-

ministrazione negli anni 18tH e 1862, sicché per questa 
parte potremo -procedere fidatamellte a paragoni, i quali 
riusciranno tanto più fermi e concludenti, in quanto che, 
un po' più lontani dai fatti che avevano recato per tutto 
molta perturbazione, noi ci andiamo l'accostando a' tempi 
normali, nei quali l'Italia principia a valersi di buoIla parte 
del suo patrimonio ~d a spiegare la forza di tutta la sua 
Vitalità. . 

D1l.1 18Bl al 1862 vi ebbe un incremento nella naviga 
zione dei nostri podi, in arrivo (, per operazioni di COlll-

Francia (18Gl) _ . 
Spagna (iSBO) .. 
Austria (1860) .. 
Hegno d'Italia (1862) 

NAVTGAZIO~E ALI.'ESTERO DI CABOTAGGlO' 

Bastimenti ntlstimenti 
-----~-----

Numel'o Tonnellaggio 
66,218 1O,173,!J30 
14,a~8 1,f)D7,~7lj 

10,107 'i,:;4:i,G77 
40,6~2 0,801,843 

.---------., 
N\lme\"o Tonnellaggio 
177,448 7,660,192 

97,741 3,77",548 
15!!,497 4,484,080 
173,69!J 8,40:;,802 

Tale è il movimento della navigazione nei porti e nelle 
rade del nuovo Regno, comparato con quello che si veri
fica nelle rade e nei porti delle nazioni vicine; donde 
scorgesi che l'Italia, in paragone all'Austria ed alla Spa
sna, vallta una navigazione internazionale notabilmente 
maggiore, benehè. sotto tale rispetto, essa sia lungi dal' 
pareggiare la Francia. Non vuolsi dimenticare che, dove' 
quest'ultima vede impiegato ili quella maniera di naviga
zione un numero di legni che appena supera d'un terzo, 
il nostro, per poco essI!. non raggiunge un doppio tonnel 
laggio. Sul totale della navigazione all' estero nei porti fran
cesi la bandiera nazionale sta a quella recata dagli altri 
popoli come l : l 60; nei ItOstri porti e per la ste3sa speeie 
di navigàzione l'insegna italiana si ragguaglia alla fore 
stiera, C'Ome l : O 33. Dove sopra 1,000 tonnellate dell'ef
fettivo della sna marina mercantile la Francia conta, nel 
movimento generale della propria navigazione (entrata e, 
l'scita), 10,339 tonnellat .. , l'Itnlia lllvece non ne novera 
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mercio, di 10,017 legni e di 651,226 tonnellate; a co,<ti
tuire il quale concorsero 8,431 legni con bandiera nazio
nale e 1,586 bastimellti esteri, 

La navigazione all'estero crebbe del 15 p, DIO; anche 
'luelJa di cabotaggio ebbe un aumento del 9 per 010 ciò 
che dimostra come il vario affratellarsi delle genti italiane 
,ulle nostre costiere abbia ricevuto nuovo impulso dal tatto 
della rivoluzione, 

A curiosi raffronti dà materia il movimento dclla nostra 
navigazione parabonato con quello delle nazioni estere 
litorane anch'esse del !liediterraneo o dell'Adriatico, 

fON BANDIERA NAZION. r.o~ llA:"I"nlEl\A. ESTEnA 

Bastimenti 
.-----,.---, 

Nilmero Tonnella~gio 
21i3.,127 11,350,94:; 
IO;l,1!m 4,210,480 
141,4!;;; 4,n90,8n4 
H10,tmO 9,i36,B2U 

Bastimenti 

NumPro Tonllella~q:do 
40,5:;!) (),480,177 

7,133 1,202,843 
H,14\) 838,81l:> 

2:>,837 0,161,I1G 

TOTALE 

E'\'TRfiTI-USCI'rI 

/3a~,t"imenti 

Numero 
245,mìfi 
l j~,il52 
14~,(j()4 

214,;)87 

Ton(ldJng~i() 

17,834,!22 
;'.473,52;; 
0,829,7\>7 

14,2tl7,G4U 

che 8,711. Ad ogni 10,000 tonnellate nel movimento ge
nerale della navigazione (entrata e uscita), corri~pondono 
colà 9 55 cannoni e quivi invece soltanto 2 15. Cento uo
mini d'equipaggio bastano in Francia a tener in moto un 
naviglio della stazatura di 1,277 tonnellate, quando da Iloi 
'lUt1llo stesso personale appena potrebbe valere ad una na
vigazione di 860 tonnellate. 

Nel cabotaggio la nostra superiorità, sopratutto ave guar
disi la complessiva portata delle nostre navi, P, su tutte 
le nazioni sovramenzionate, incontcstata, 

Di che nasce che la patria nostra, sebbene non ancora 
integrata, occupi un posto ragguardevole nel commercio 
marittimo, aiutata in ciò dalla natura, che la distese come 
un gran molo nel bel mezzo di quel mare, sul quale si 
affacciano tre ('ontinenti, e dove convengono le navi di 
tutti i popoli civili. 

Né mancò il buon volere degli uomini in ques:o rapido 
rifiorimento della nostra navigazione. Haggiunta quasi l'n~ 
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,nità nazionale, fondata la l,berrà politica, 11 cui risponde 
necessariamente la più larga "libertà economIca e com
merciale, resi ospitali i mari domestici, protetti coll'istitu
zione di nuovi consolati transatlantici e transoceanici i no
stri viaggiatorI, tuo ltiplicatc le ferrovie e le strade, che 
metton c~po agli scali ed ai porti della renisola e COlll
pletano'le vie marittime, posti in vigore per tutto il Re
gno i numerosi trattati di commercio colle potenze estere 
già celebrati dal governo delle antiche provincie, per cui 
vennero tolte le difficoltà cbe prima eranO d'inCiampo ai 
nostri (raffici, l'Italia i, in grado di assistere con compia
cenza al molto e vario affaccendarsi ne'suoi l'orli sia dei 
bastimenti esteri, sia dci nazionali, 

Ci rimane ora a fan' qualcho più ~pecificata menzione 
delle nostre relazioni marittime colla Francia, La naviga
zione fra i due paesi, in approdi e partenze nel nostri 
porti per operazioni di commercio ed in rilascio, senza con
tare però Il cabotaggio Bulle nostre coste fatto con lldr,
diera francese, no "era, nd lR62, un complesso di 1:l,H84 
bastimenti, della forlata. totale di 1,973,0\)5 tonnellate, dE" 
guaii 6,694 entrati e 7,190 usciti, l piros<èafi all'arrivo som-" 
mano a 2,f,54, della stazattira di liil2,173 tonnellate, 

Mentre nella navigazione a vela il !lastra vessillo sven
tola' con frequenza più che doppia della bandiera francese 
(3,020 legni, di 216,3lfi tonnellate all'al'l'rodo, contro 1,120 
legni, di 91,023 tonnellate), la ragione inversa si veritìcu 
pei piroscaG, i q<lali all'entrata l'anno distine;ucrsi di que"
sta guisa: franc,>,i 1,\ltì7, italiani &8'7, 

Il complesso degli equipa!,lgi impiegali in questa reci
proca navigazione e di '20\',2:>0 lwll1ini così "pltrtiti: su 
bastimenti italiani all'entrata 30,3[';) uomini, all'uscita 34,:340 
subastimenh francesi all'approdo71,027, alla partenza n,fiOr! 

La legislazione vigente impedisce ('he i legni stranier, 
sia a vela, sia a vapore, ad eccezione tuttavia dei naviglI 
in fa.vore dei quali militano appositi trattati di recipro
eanza, esercitino sulle nostre coste la" navigazione di ca
botaggio, Ma siccome prima dell'unil:ìcazione italiana il re
carsi d(!lle costiertl ligllri aile toscane, da queste ai lidi 
dell'Italia meri,Jinn11" chiamavasi navigare all'estero, ep-
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però non si poteva impedire che cotesta navigazione fra 
spiaggie e porti italiani, soggetti a differenti goverm, ve
nisse esercitata dai legni stranieri, co~ì anche dopo che i 
cinque antichi litorali. sardo, es~mse, (oscano. napoletano, 
pontificio, si raccolsero tutti nel nuovo litorale d"l Regno 
d'Italia, non si ebbe animo d'interdire alla Francia, verso 
la quale ci legavano sentimenti di gratitudine, il cabotag
gio, che la sua marineria già trovavasi esercitare sulle 
nostre coste; donde accade che ciò che la le ge non con
sentiva venisiC mantenuto dalla ·consuetudine. 

Ed ecco perchè si conta anche l'esempio di' alcuni le. 
gni esteri in cabotaggio sulle nostre co.ste; la quale cosa 
tutta1'ia risguarda quasi esclusivamente il servizio il. va
pore. 

I leS'Di a vela entrati in cabotaggio, per operazioni di 
commercio, con bandiera francese, non sono più che 78. 
della portata di 12,805 tonnellate, quando invece abbiamo 
all'approdo 1,153 piroscafi, dwlla portata di 385,697 ton-
nellate. . 

:-<on esiste reciprocanza di cabotaggio, sia a vela, sia a 
vapore, tra la FranCIa e l'Italia; e così mentre nlli Gostr 
l'0,rti sono accolti i bastimenti francesi ariche per quella 
maniera di navigazlOlle, nei porti dei nostri vicini nOli 
hanno accesso i nostri. Le Messaggerie imperiali l'ercor
rODO l'Italia quotidianamente da un capo all'altro della pe
nisola, quando illvet:e è già molto se I nostri battelli a 
vapore s'avven turino, ~enza toccare altre rade di Francia, 
fino a Marsi;;lia. 

Il complesso deglI equlpar;gi impiegati dal naviglio fran
cese a vela ed a vapore nella navigazione di cabotag. io 
sulle noso.re ('{"te (, di 'j:J.I;\J:{ uomini, divisi di qUBota guisa: 
all'entrata 3'i,!JR:l. n:l'lIscita 3!j,~ lO. La terza l'arte delle no
stre relazioni marittime colì'ew:ro è rappreser.tata dalla 
Francia, la q:.tale sopra un na\'iglio tOial" di 40,692 legni 
operanti a:l'arrivo ed alla partenza, delia complessiva por
tMa di 5,801,843 tonnellate onde componesi la nostra na
vigazione internazionale, novera 13,884 bastimenti. della 
staza!nra di 1,973,095 tonnellate, impiegati al iraffic'o fra 
i porti francesi e ilaliani. Al cbe sono da aggi;.tngersi i fa-
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l'on del tollerato cabotaggio. Ben a ragione adunque sì 
può concludere non esservi forse altro popolo che abbia 
con noi scambi di nllvigazione nè pi(! numerm;i, Ilè più 
proncui. 

N on v'ha legni ftancesi che peschino sulle nostre coste; 
per contro Ilei Hl62 dai diversi nostri circondari del Me
ditérranco partirono per le coste della Francia e dell'Al
geria 142 battelli, deila [ortata rli 729 tonnellate per la 
pesca del pesce, e 29 battl'lli rlella portata di 62 tonnel
late per quella rlcl corallo. 

E 'lui finis.;e il nostro còmpito, pCl'chè sebbene le nostre 
ricerche mirino principalmente" far conoscere tutti i fatti 
relatlvi alla navigazlone tra l'Italia e la Francia, n,,11'in
tento di rendere I,jù felCil" l'esame del trattato di com
mercio, cbe 3ta per conchindersi dai governi delle due 
nazioni. noi non dobbiamo discender a quei minuti e par
ticolari raffronti, che potrebbero guidare ad un giudizio, 
vogliasi favorevole, vogliasl oontrario, su quell'atto impor
tantissimo, cbo verra sottoposto al ~"nllO del Parlamento 
"azionale. L'ufficio ,]pila Statistica P, co~ì alrncl'lo noi l'in· 
tendiamo, imparzlHl'J; (.ssa raccoglie i fatti e ne fa ritratto 
Ijuanto più )e è possibile, esatlo ", co] ministero dei lIU

meri, scientifico. Di'paru: una rda/.ione statistica per ser
virè arl un determinato "S"'oto sarebbe nn mancare al 
debito principale d'nn'jc;citu"!olle scientifica, la quale deve 
avere per unico s~opo la verit:l. f,: una specie di rapporto 
di giuraLI per I;onstatne i fatti; nel quale nessun'altra pre
occupazione di anlfno e di <.'oselt-'nza può ammettersi, che 
quella dI rappresentare religiosamente la realtà, 'juali pure 
débbano essere poi le conseguenze che i giudici del diritto 
possllno cavare dnlla ,,""lù"a esposizione delle cose. 



Le società industriali. 

V'ebbe chi defìnÌ il progl'esso della specie umana, 
uno sforzo continuo per trasformare in società ra
zionali e spontanee, le comunanze istintive e le con
gregazioni forzate, che le necessità naturali prepa
l'ar,ll1O, e le necessità storiéhe vennero rimescolando 
e riappia~trando. Codesto veramente è un concetto 
troppo tirato e si,tematico pel' adagiarvi dentro la 
multiforme storia dell'umanità; ma parlando del pro
gresso economico, può pasf'are. In Italia lo Siato, dopo 
la ricostituzione della nazionalità, non vorrebb'essere 
che un organo eonservativo. Gli Ol'lorlossi del parla- . 
mento e del governo ripetono ad ogni tratto: la,ciate 
fare, non impacciate, non incoraggiate, non seduce le, 
non promettele: la gente farà da sè, tirata dal proprio 
interesse. Questa dottrina è logica, e sopratutto sem
plice e comoda. Ma per fare, direbbo il Ilomagnosi, 
tanto magnificato e tanto dimenticato, bisogna saper 
fare; e per lasciarsi consigliare dal proprio interesse, 
bisogna conoscerlo. E in fatto d'economia pel' cono
scere il proprio interesse, hisogna conoscere gli in
teressi del pubhllco. Credete che sia facile? ehe in 
codesto numcro,o andirivieni di sperimenti contrad
dittorI tutti sappiano trovar la via? -che tutti abbiano \ 
l'idea di quello che loro convenga fare? Romagllot~i 
ci avrebbe rimandato alla pedagogia politica. Cote
storo ripetono: cascando e ricascando s'impara a ~am
minare. Ma, di grazia, e le storpiature? 

La sI oria delle nostre società industriali, dacchè 
si cominciò a uscir dal carruccio. è un po' la sto
ria de' bimbi: cimbottoli e piagnistei. Fare si \'0-
leva fare e si doveva. C'era l' e~empio degli altri 
avanti agli occhi. Si gridava: mettiamoci in,;ieme (' 
facciamo. I più volontero,i si facevano innanzi, da 
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vano nomi, davano i denari. Ma quanto al fare, 
c'era sempre quella nece""ità di dover sapere come 
si fa, e di dover o imparare a furia di spropositi, 
che le più volte vuoi dire perder le forze e la vita 
prima di raccapezzal'òi, o fidarsi di chi facesse credere 
d'aver imparato. Insomma il noviziato si il pagato, e 
si paga: e non fluirà ro,;i presto se si continua a non 
tener nota e memoria delle scottature. In tanto cicalìo 
di giornali non v'è un giornale economico, non un 
giornale d'affari. La storia delle nostre società indu
striali, non si potrebbe scriver agevolmente, perchè 
quasi non hanno serbata ricordanza neppur quelli che 
hanno pagata la se'uola. Le notizie che Hoi abbiamo 
raccolte bastano se non altro a mostrare, che impor
tante trattato di economia e di statistica, e sopratuttù 
{'he lezione salutare per gli "peculatori, e per la pub
blica opinione sarebbe un qnadro particolareggiato 
di tutte le società industriali, elle sono nate e morte 
in questi ullimi dieci anni. 

Le ronti onde ahhiamo Iriute le cifrt', Ch,~ S['gHono, SOIl{} u/1ìciali. 
Tutta\'ia noi Ilon ci l'elldt'Jt~JlIO Illalll'villlpri d\(· IH'\ l\o~lt'i pro:-,p(,'u~ 
11(»11 r-,j sitl in{'or~a lilla qua!dl(' b('lItlll; ilei qual Ci:I.'itl deve,-ij l'iknert' 
dJe alnH1e Stl{,tdà o nOH abhiano falt'l ! .... loro dl'lIull\'\e, oppure I\OH si 
tqnrino indi,'ate llt'11c Bole t!1'1l':.illlmini.,!nb.ioIlc. t:o:"Ì pure, Vt'd!'udo, aJ 
esempio, lo s{'ar~o numQl'O rldl·,' s\)('Ìt~li~ d, Lomk\rt\ia e i, loro modesti 
rapitali, saremUlO tClllati Ji (Tn!eI'C dll' Ilon podlc r-,nriel(1 vel':lInellll' 
d'oltrt~ Tì{;\\\o Slal\\) sta\~ obh\iJtl'. \'pme quelLI uella felTovh lmnbarùo
"t'lletu, oppurt' faceia!io l'arIe uei I:lJ.-,tI'Ì qllndl'i dd!e sneietil d~'"e an
tiche vrovint-i(, Le sodcta allonime ~ullO per lutlO il l\{'{-:no ~81 e le 
accomaurlitc 96. Il ral'it.\le 'iuri~llc di tutte rod('stl' soeicta nOli giunge 
ti. un mi\iarùo e mt'l'i.') (1.7>;>'2 llIil.ì. 0;\ in h'rmille meùio tocca appena 
le lire 3.t)8!),OOO per cia'i\'U!Hl. In Fl'ancia, invc('e, sopra Ull IIUI!Il'rO 
di sole 2"'20 graudi società ìJl{II·,~trìalì "eJolLsi ,ICCUIUUlati più ('he quat
tro miliardi di capitalt" CPP('I'Ò più dle 1~1 wiliop: p~l' SI)(;id:'t. 

I)ÌcjOHo .<;ono le s()('idil. le (l'la I i sl'bhellt' a}l!JiaJ!() la loro sedc 11(' l 
Regni), pure vennero in o1'Ìl-!.ine (',o~tit:lite da capitali eSleri. il fondo 
r;ucìal e di c~i eS5e dispollgoliO aseellot· ~'c,IlI,le,;siv:llIl(~HtC:1 31\) milioni. 

V'ha MCfetà d!,lIe (Inali s'ignora il ca;'Ìtale, e fra (ptt'Slc quattro 
mutue di assit'Ur;:l'I.iolH', 

. Per ciò che spptta ali'ol'iginp, 27~1 sO{'ielà ri.;al;:;'ll\o ad t'poca 3.nte-
1'Iore al 1860 e m~ sono stnte fondate llippoi; l<lollde può dil''ii che il 
!l,Ostro rinnovamento politico ha pl'odnlto in meno di h'l' :inni .più che 
Il terzo delle nostre soci eH illdus!l'iali. Dai regbtri dell':lInmlllistra
J~ope riiultano Ii(\uidate 5~1 SQcil'tà. Non i3p-r~mmo dire se fra qne,1t! 
F.I\HlO 10m prese alcu.ne delle soeietit iudwHe Iwi nQ!itri prosjl(jtti, 
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Privative industriali. 
Le privative industriali ,ono rette nel nuovo Stato dJ, 

cinque diverse legislazioni, Nelle antiche provincie del Heb"o 
ed in Lombardia è in vigore la legge del 30 otto 1t;5D, ia 'l'lale 
escl,;,de il governo da ogni ingerenza di giudizio nelle In "cn-
210m e ne limita l'intcrHlnlo a rIconoScere nella scopert" 
industriale l'oggetto d'un diritto. Sotto la benefica aZIOne d, 
questa lef(flC ncli'anno 1862 vennero moltrate 2(jfj domande 
di privati va, nelJe 'l uuli l fi.:l da f abbric.an ti est,cri e 112 da Da

z~onalI. Da queste conceSSIOni dll'rIvileglO l erarIO pubblico 
rItrasse un ~eneficio <li lir,e 39,041 (lire 13,907 per privilegi 
","ccordatI aH estero e 25,034 per <l'fitti acqulSltl all'internoi 



1 ... 11 moneta italiana. 

lo Ita*i"d. s'iudovinò yl'eslo il segreto del denaro. 
I !I>~ri vecchi, mercatando in lontane regioni, e "opra
lutto in Levante, con genti nuove e spesso nimichevoli, 
dove, mancata ogni comodilà di leggi e di accordi, 
bisognava raccomandarsi alla natura,' furono condotti 
a cercar le ragioni dci fatti economici in altro che 
nell'arbitrio de' principi o nella dialettica fore:18e; 
e però sentirollo subito come il denaro nOli ave",e 
altro pregio, che quello della materia ond'era fallo. 
e come il conio non valc~,e, tutt'al più, che a dichia
rare la lealtà d~i metalli, CO:iì avemlllO, prima dei 
libri e della dottrine, i ~orini e gli zecchini, onorala 
e sincera forma di moneia, eue porlò il nfJ!lle e la 
croce di Firenze e di Veuezia in paesi inucce:<,ibili 
alle armi e alle idee cristiane (I); e infino ai papi 
e ai teologi del Ilostro medio evo condallIlill'ono I 

principi, che, credendo di poter crcare a loro posi;; 
il denaro, e non sapendo persuildersi di non e""erc 
altro che zeechieri dei loro popoli, S(I'CHIavanO k 
monete. 

Vennero posci<t i lihri; e primi a scvivere di que
sla materia, che toccando di necessità la questione ùel 
valore e del prczzo, adombra tutta la scienza eCOlìO
mica, furono gli Italiani, scaltl'iti dagli alterni espe
rimenti delle fortune mel'cantili, dal gareggiare delle 
tante zecche, che in ogni sfatel'cllo della penisola s'in-

(1) Queste monete sopravvisst."ro nOli dì nome solt'lhto alli.~ rl'pulJblichlll 
matt!rnc. Caduta Venezia, si continuò molt'alllli a ('olllDre il rictl't-'a

tissiwo lecchino, sicch," dal 17U8 ill poi uscirono -14 milioni dall~l Zt'l'~ 
. di VeDuia. Vl!ui: Venezia e lfl lue lafJv,ne V H. 
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dustriavano a batter moneta più vantaggiata, e (la] 
lOuilizzare de' cambiatori e degli usurieri, che allora 
!li tutta Europa andavano solto nome di Lombardi, 
Senza ricascar ne' vanti del primato, possiamo b<n 
dire cbe dal Trissino, primo a consigliare che ~'u,
dinasse con legge comune 'per tutt'Italia il denaro, 
uno al Beccaria, che indovinò la feconda semplicità 
della divisione per decine, noi tenemmo il campo ne
gli studi monetali (1). Ma l'Italia ebbe in questa, come 
in molte altre cose, un'inutile prescienza; e Iromndosi 
le mani legate, nè potendo porre a cimento di fatti 
le ~ue dottrine, la~ciò morirscne in bocca le sterili 
conclusioni. La Francia invece che per tanti seeoli 
aveva mostrato di creder in una colaI virtÌl de' suoi 
l'e, che potessero ad arbitrio scemare o cre,ccr valore 
a' metalli, a quel modo che sanavano col torco gli 
storpi, e davano e toglievano llobillà a' cortigiani; 
appena fu desta e libera corse d'un tralto al pensiertl 
~upel'lalivo di far elle la moneta, come i pe"j e le 
misure, aves,e giusta propnrzione colla terra, e ve
lli"se come a dire autenticata e governata dalle leggi 

l1) ))(.j Tri'i;;:llo aLIJiaTl}(I llI:a iNtera seritta da ì\lurallo il 9 feh
braio 1!J.-i,~ a Pupa Paoll! fU, in ('uì gli ricorda l,· lunghe consulte 

tenutI> CUll 1.1; l)el' (:m"re~J:Vr(' cd ()t'dillare le monete, i p'!sl, le mi.H4·')'e 
in tutl'ila,flli. - TrcntJ .. ,t·lte ;loni Jopo in Sr3rufli l'Ìloceava il mede
SIIllO tlrQllùll'ill(l~ prnpoue'l:l il llJal'dlÌo a ~1j;JI'fmti;;i:l dei metalli prè

l!osi, (' UlW zc('(;!t unive~.\,(.lle con Illt\nd<l di lega, pL'SO, titolo c COllio 
wlif('l'llli, e ordinaI:) su UJltl b:lst" J; divi .. ioue fwr dodici e per sei; 

,.i~tettta, dw ii HQll\agnu"i prOjìllt;IIUva anr.ora {'Dille più mnneggl~volc, 
p'ti dJsnodalo (' più silltclico df'1 d",'inwle. - Poto appressu il f).lvan_ 

zali, con D1n:J"ì~lì\)!'.a hrcv;lo'flH'llza scriveva del dl'fl3ro e de' cambi 
tjuclle duf' JI'.lionc.·lJe, nell(! quali, uopo due secoli di studi e tanta 
wJlia di nuove dottrine, non trova~i quasi parola lla c<ltlccHare. Il 

Serra, il TUI'ho\o, il Uroggia, il Montallari, il Galiani, ì Neri veli .. 
/ono ('.olllinu:1I1do questo soliloquio jla!hno l fhe Gian Rinaldo Carli't 
Dt'i 17':)1, ronchiuse sph'nuidamelllf' ('OH quel modello di storia eeollO .... 
mi('n e :-.tatisI.ica, che e il suo libru Dell'ori9ù~c del J!ommercio •• ,,. 
m.,lu·U e d,eLl'iatill.uione delle zel'chp in il,dja, 
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, della natura. Ciò' che' diede al denal''o della rivlflu
"zionc, già grato a~ popoli pel' l'origine sua, nn'aulo- t 
rilà grandisl;irua, accresciuta e rafforzata dalla como
dità del computo decimale; su cui esso venne ordinato. 

Il Bunaparte portò di }'rancia in Italia la monefa 
razionale e mondiale, che i nostri,pensatori avevano in
vocata e predetta, e che il nostro popolo riballezzò 
coi nomi di Napoleone e di Marengo ; ma essa, \ut
tocbè bella, sincera e gloriosa. non potè vincer su
bito le antiche abitudini dell' al'itmetica quotidiana e 
casalinga, nè ebbe pur tempo di nettar via, gli im
mondi spezzami' delle antiche zecche: ,perchè venuto 
il 1814, col nuovo sbranamento d'Italia si tornò alla 
moItiplicità dei tipi monetar~i; artificio' attissimo a 
IStraniare fra lul'o le'popolazioni. Da Stato a Stato va
riava la ragione del denaro; e talora da provincia il 
provincia e da cil\i\ a città; la piastra di Napoli nOli 
passava il Faro, nè le ollze sicrliane avevano diritto 
di c,ittadinanza nel re6nogemello. te lire anfic.he e i 
soldi, le parpaiole,i bagattini, i sesini, i quattrini, le 
cinquine, i sestini, già disfatti da un pezzo e scom
parsi, rivivevano ne' computi popolari; e ciascun mu
nicipio rivilicava i suoi; sicchè dappertutto era un'al
chimia di frazioni, integl'azioni e ragguagli doppi e 
tripli per tradurre valut" nuove o forestiere in valute 
ideali e di memoria; e r,affrontare gli ~piccioli decimali 
colle antiche e consuete divisioni duodecill1ali. Nei do
minii del Papa i franchi penetrarono co' Francesi ad 
Ancona, a Civitavecchia, a Roma, melllre le austriaèhe 
venline (swanzig) i'lvadevano le Romagne. In ;Toscana 
tante erano le monete, qU&llte le passate signorie; 
crazie medicee, dene borboniche,'talleri tedeschi. Fino 
in Piel\lonle, che aveva conservalo la ben augurosa 
lira ilaliana solto nome di lira nuova,fiIlrarouo !leHe 
minute contrallazioni iloldi d'ogni conio, e vi si maD-

35 



5'6 UNIFICAZIONE DEL' SISTEMA MONETARIO 

tenevano quei luridi dischi di biglione, che sono le 
m14Ue. A crescere confusione venp.e, nel 1858, la nuova 
lllonala au~triaca co' suoi fiorini; .che per la divisioll8 
centesimale arieggiano al franco e per valsente poco 
si differenziano dal vecchio .fiorino, e co' suoi cente
simi, il cui nome riscontra con quello degli ultimi 
spiccioli della lira italiana e della lombat'da, pur si 
diversi di pregio, e la cÌIi forma pare atta a risusci
tar gli antichi soldi e mezzi soldi di Milano e di 
iVenezia, non ben ancora cancellati dalla memoria del 
popolo (1). 

Nel 1859, quando le sparse membra d'Italia si ri
congiunsero a nn tratto, codesta colluvie di monete 
disformi, che quasi potrebbero credersi immaginate 
il studio di contraffazione e di confusione, rotti iclau
stri provinciali, tornava a riversarsi e rimescolarsi in 
utta la penisola; onde convenne affrettare i rimedi, 

dichiarare per pubblici bandi le valute del denaro 
correllt'e, e decretare pel nuovo Stato la nuova mo
neta, che fu la metrica decimale, già nota e cara sotto 
il nome d'italiana (2). 

(I) Della nuova 'moneta austriaca e degli effetti della sua introdu ... 
ztone nei Lombardo-VI netll, vcggansi i ci!llni dati nel precedente .4:". 
''l'ario Stati.tico, pago 182, 228 " ti64. 

(2) R. Decreto (2 maggio 186'1) sull'improll(. per le Iluove mOlle le 
d'oro, d'arg~nto e di hronzo. 
. n. Decreto (17 luglio 18GI' sul corso legale delle nuove """,ti. 
dI bronzo in tutte le provincie del Regno. 

R. Decreto (17 luglio 186!), che ordina il corso de'la lira il.li.n. 
e delle monete decimali d'oro~ 

Legge (23 marzo 1862) che ammette al corso legalI> in tut/.o il 
Regno, la 'm,oneta decimale in oro . 

. Legge (24 agosto .'8(2) sull'unitica.ione del sislema .nonclario. 
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Tariffe di ragguaglio delle mon~te legali dei diversi Sta! 

4'Italia prtma dellS59 colla nUliva moneta del Regno 
d'Italia. 

NAPOLI E SICILIA 

Ducato . • .. '" 
Piastra o Pezzo da 12 Carlini 

Napolitani 012 Tari Siciliani 
:rtlezza Piastra. . . . . . 
Pezzo da 20 Gl'fina ossia 2 Car-

lini Nap. o ~ Tari Siciliani 
Carlino N'apolitano o Taro Si

ciliano . . . . . . . 
Oncia di conto per la Sicilia. 

ROMAGNA, UillBRIA 
E J'IARCHE 

ùro. Peno da ti scudi (metà. e 
doppio in proporzione) 'JOO 

Doppia . . . . . • V17 
Scuùo . . • . . . ~ìOO 
Argenlo. Scudo UOO 
Meno s~udo, o pezzo da 1>0 

Baiocchi. .... 
Testone o pezzo da tre Paoli, 

o 30 Baiocchi . . . . . 917 
Papetto, o pezzo da '2 Paoli, o 

20 Baiocchi. . . . . . 
Paolo o peno da 10 Baiocchi. 
:Mezzo Paolo ù pezzo da 1) Baiocco 

TOSCANA 
li"!raneescone o pello da Paoli 10 9'16 
Franccschino o pezzo da Paoli H 
Fiorino o pe"o da Paoli 2 e 112 

PROVINCIE MODENESI 
Argonlo. Scudo d'Ercole III coi 

suoi spezzati in proporzioAe 910 
&udo di Frallcesco III. . . 861 
Erò,o-misto. Ducato. 
Scudo dell',quila • 
:Quarantnna. . • 
Lira di Modena • 

PROVINCIE PARMENSI 
Oro. Doppia (multipli e sum-

multij,li iII proponJOne). • 8~1 

PESO 

'~I~ 
~ I '" 
~r '6 

8' ,i68 
ii 46~ 
1 753 

26 SU8 

7 400 

4 710 
2 OW; 

U4a 

27 693 
28 968 

I~ 
17 141 

41 2~-
I 

oi 10-
2: ti;;'-

-I Sii

J 42 ti 
'l'li 7)) 

26 
17 
H 
;; 

2 

60 -07 _ 

5:2 -
;;2 -

66 -

09 6 

06 4 
~~ 2 I 

26 6 

" flÙ-
2 ~O--
l 40-

ìì GO
!5 54-
2 80-
1 '42-

6~ -

1:1 :~I 



A _,genIo. Ducalo (~elà in pro
porzione). . . . . . . 

Pezzo da lire sei (spezzati jn 
prop0l'zionr). . . . . . 

Hro8o-misto. })ezzo da 20 soldi 
di Parma . . . . . . 

Pezzo da "j O soldi di Parma . 

WMIIAROIA 
Ar,qenlO. Fiorillo di nuova va-

902 

luta AlIsll'Ì.\t'a. . . . . iJOU 
i\Ju!tipli (cioè doppio Fiorino, 

TuHeru e doppio TaHero tlella 
Lega) in propl)'rzione. 

Eroso-misto. Quarto di Fiorino 
suddetto . . . . . . 

Ct~ntesiIlli tiieci di Fiorillo . 
Celltesimi CiIH(Ue di FIOrino . 
Lira Austriaca o ~valll.i;,a di 

IIUOVO cOllio. • 

Mezz~ id. id. . . 
Quarto id. id. . 
SV81lZ.iga Austriaca di Vt;C('iJill 

corno . • . . 
.Mena itl. id.. . 
(Juano hl. i,l. . . 
Caranlani tre id. id. 

MiTICIIE l'HOVINGIE 
Oro. IJOppi:1 di S~voia (multi

l'Ii c spettati iII proporziout') 
Quadruplo di Henova (spel.zati 

in fl('opol'ziollc) . . . . 
Carlino . . . • . . . . 
Meno Carlino. . • • 
BO{II·iena . . . . . . . 
Arytnl0. Scudo vecchio di Pie-

monte (spellati in proporl. 
Scudo di Sardegna . . . . 
l'\Jeuo scudo . . 
Quarto di scudo. . . . . 
E,.o3(jo-mislo. Pezzo da. otto Soldi 

di Piemonte . . 
Id. da quallro id. 

n •• le. . . • . 
~.uo I\<al. 

905 

n09 t,2 
1\91 
891 
8Ul 

904 ' 
89ll 
\\Im 
89a 

PESO 

'~~I ~ 
! ~ ·s 

12:; 704 

17 ;;44 

I 

=1 -\ 
l fii HG 

1 
214 

2"1 Hi ot-\~ 
\\ 0'.16 

5:\ 
SHO 

164 
25 t;H7 
11 7\\",) 
!i 897 

VAWRE 

ti m 
t 56 

- '.IO 
- to 

- 61 t;G\81 
24 -
,'~ -

~ 

oli ;'i4\~1 
- .. 1 7\1[81 
- '2U bOllÌ! 

- K~ 771\\\ 
- 41 7\1\81 
- ::10 "OID'\ 
- 1'2 28[81 

284;; -
7B 
!iO 
21) 
IO 

7 IO 
,. bO 
2140 
tl20 

-\40 - 20 
- 48 

1- 24 
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Questi ragguagli sono eterminati dal n. Decreto dI'ca il COI'SO legale 

~eIla lira ÌtaJi:wa, dci suoi multipli e sunuuuhipli, e <"irca il corso cd 
il l'agguaglio ddle monete hattute dai cessati goven1i delle "Varie pro
vincie d'Italia, del 17 lugl;o 1861. --::--1n CS:,() nùll si pongono che i 1'''3-

iPlagli delle monete legali. Quanto alle altre monete di cui si tollerava 
jl corso nei diversi Stati d'Italia vrima del 18!)U, un elenco compiuto
Jliglierebbe troppo spazio, e chi ne vole:-.se più minuta nolil.:a pDtre-bbe 
~OI.\Sult"l·e, oltl'l" i lihri speciali, }"AtmanaCfo /ùrust.:o òel 1 htilJ , che a 
Jmgina 10~ diede un quadro delle monete it,lliallc col relativo peSO, titolo 
c vl.Ilvre ragguagli'.lto con quello della lira italiana, e l'Aunuaire d~ 
B/o'eau dcs Longi.ludes per l'anno H~!}4, che ha un inrlice raggua ... 
glialo dei pesi, llclle rnhml'e e delle monete. - Nel '1~'~~ corre,,'ano 
nei vari paesi d'Italia sotto lo stesso nOllle di doppie seì monete auret'; 
la doppia di Savoia (L. :28 4li); quella di GOIlO"Ia (79); quella di 
P .. rma (21 92); quella di l'io VI (!~ '27); quella di Bologna ({7 7); 
quella di Napuli (tm ~D). - 80tte nome di zcc('hini tre tlivcrsc mo
»ele: quello di ~lda"o (Il 7:»; il toscano (11 98); il pa"al ... o (Il 49) 
11 vecchio s('udo piemontese, che corre ancora in Sal'(le~n,l, vttll'va 7 10; 
lo scudo austriacu ti 22; il }>o!1tifirio a 40: H modt'nL'M~ ~;)4; il par
.menSe ti H); il IUl'dwst' D GO; ii siciliano 'ti 21. V'prallo iII t'orso lire 
di '67 (l'austro-lomhardaL di h6 <la svullti('a), di g4 (la lira loscana),ili 
01, di 40 (la jjrtl c fa lir,ju<l venela), d, ;jO ((,1 lir..t (li l\lodt'tla), di 
~O ecntesilui (la lira di Parm:,) _~ suldi tla a4 lnHh'~;m) (II l);,'0cco), 
da 41 millesimi (il toscano), Ila 40 (il grano di N ,poli e H j(1ltlo lOIll
bardo)~ da 2::; (ii nuovo soldo centesimo austriaco), d:t 20 (il ~(ano 
di ~icilia). Saremmo infiniti se volessimo no\"erare nuche le ItIllHett! 

ideali-, o quelle,. che per nome non pote'lansi tonfond{'re con altre. 

Decretata la nuova moneta,' conveniva batterne 
tanta, quanta baslas~e al bisogno. Ora, qual'è il val-
8ente di tutto il denaro di vecchio conio, che devesi 
scambiare a denaro di conio nuovo? Per farsene un 
concetto poco lontano dal vero, si cercò di conoscere 
la quantità del d~naro coniato dal 1814 al 1859 dalle 
zecche italiane in ispecie diverse della metrica de
cimale; e si trovò che, ridotta a valor di tariffa, 
darebbe lire 6Q8,756,:H6 67. 
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Monete non decimali coniate dal 1814 al 1859. 
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Segve Aftc;~~Q 
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Ltre ital. Lire ita1. Lire ital. 

I Ril,orto .. ~ I~ - - \8,658,403 tQ' 

~ Scudo ....... ,) (D - 1.~30.a~O 76 l 
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21 10 !ì04,636 !JS 
MezzI pauli .... - 6110 578,112 61 
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1 

-
J I ~.~~~ 

Total~ gf"llerale . .. 20.900,000 -.. ..- ~_.-
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Riassunto della coniazione per Sta/i. 

S1'AT( 

.LOMBUDIA. 

""",.,<10 (Bologna). 

DUII 11r.1I18 • 

'l'OiCAlf.t... • 

VA.l.oa! PAllZIHK TOTAU 
MITiLto 

lire italiane lire italiane 
fOro. . .. 3,067,60:) on/ 

· ! Ehme. . 2,n8,~41 :;8\ !M!06,~46 47 

\ Argcn'. . . 18.648,403 1 ~ I 
· I ~l'oS<H"j"o :20,900,000 -' 44,80;;,78\ \\6 

Hame . .. ",26~,378 37\ 
\ Oro. . .. 7,32'2,81,; 081 

• ,Argento.. 4,604,6f;(; ~l4\ 16,08~,66!J 6~ 
lIame . .. 4,1~6,187 fil 

\ Oro . . . . 91 ,77~,;;84 -! 
ì AI'~ellto .. 408 774,707 ~:ì ~12,;;6~,S98 8t 
IH.me ... Il,8Hi,72tì 96 

· (Argento .. 2:J.f>UI;,4lìO 20) 29,696,4~O 2" 

Riassunto della coniazione in monete non decimai, 
per metalli. 

Oro' 
Argento • 
Erosomisto 
Il.me •• 

Totale 

VAI.Oar. 

COMI'I,p:ssrvo 

LirI:' jtalial1~ 102,1tiS,804 i7 
41;1,714.:;0l> 'Il> 
20,900.0110 --
23,976,234 32 

L. 608,7~6,346 67 

Di questa massa di 608 milioni, tenuto conto delle 
specie di monete, che furono ritirate in quest'ultimi 
anni, come i baiocchi e i soldi lombardi, dei pezzi 
ricomprati, rifusi e l'iconiati dalle antiche zecche, o per
duti, o portati dal commercio metallico fuori d' Ita
lia, eOIlle avvenne di quasi tutto 1'oro coniato a Na
poli, e delle lire lombardo-vene te, rimangono, secondo 
ragionevoli proporzioni. intorno a 576 milioni, che ~j 
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hanno a ritirare e scambiare (I), E già la bisogna 
era cominciata per opera dei Governi temporanei sorti 
nelle diverse parti d'Italia, che tutti, come rizzavano 
i tre colori, così condannavano le monete babeliche, 
proclamavano la monela dell' unità, e mettevano 
mano a coniarla con leggende e Si1wb81i diversi, ma 
serbando le leggi del sistema metrico decimale. In
fine la legge del 24 agosto 1862 venne a sancire e a 
regolare quello che già era voluto e desiderato da 
tutti: le zecche del regno non battessero più che mo
nete metriche deçimali; pezzi d'oro da 100, da 50, 
da 20, da lO, da 5 lire; pezzi d'argento di 5, di 2, di 
1 lira, e di 50 e 20 centesimi di lira; pezzi di bl'llDZO 
di 10 centesimi, di 5, di 2, di 1: leggenda unica per 
tutte le monete Regno d'Italia: simbolo, \' effigie del 
re regnante; le monete d'oro e gli scudi d'argllnto 
avessero 9 decimi di fino; le altra minori monete d'ar
gento 835 millesimi di fino; il resto lega colla tol
leranza di 2 millesimi per le monete nligliori, di 3 
per le basse. Le monete eteroclite, di conio italiano, 
s'avessero a ritirar tutte, e a porre fuor di corso 
jnsieme colle monete straniere nOli conformi al si
lltema metrico decimale, e multati que'pubblici uffi
ciali, che scrivessero in atti pubblici, o da potersi porlar 

(1 \ Dai documenti raccolti dalla Di,isione delle Zecche presso il 
mioi"stero d';jgricoltllra, industria e commercio e presentati 31 Parla
mento, Iluando si discusse il prugetto sull'unificazione delle monete. 
si ritrae che le v1l'ie spet'ie monetarie, delle 'Iuali t'ra II'Halmente tol~ 
lenta la circolazione, as(~clldevaJlo a 72 miliolli in oro, a 407 milioni 
di monete argentee superiul'Ì alla lira italiana, a :8 milìoni di mo
nete arge"tee inferiori alla lira ilaliana; l'eroso-misto e il rame 
davano ciascuno spiccioli per iia milioni. In lutto l'ammontare delle 
specie circolanti di noslfll lavoraziol!e superava i 57G miliolli. Queste 
... alute erarte così ripartitt· presso le varie l't'giolli d'Italia: Napoli e 
Sicilia 338 milioni, Romagna. llmlJria, Mar('he. K7 milioni, 'rO$UrI8 64, 
~ntiche provincie !j~t LomLart.lia '27 milioni, Mud:!llQ e Parma 1 mi
jone. 
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in pubblico, valori espressi in monèta diversa dalla' 
legale. 
Que~ta rivoluzione ricerca pazienza e prudenza nel 

paese, vigore e operosità nel governo. Il paese non 
mancò al suo debito; e in questa, come in tante altre 
cose, seppe rassegnarsi ai dolori della strappata, ed 
al frugolare delle mani ine,perte degli operatori. 
Ma non può negarsi, che gli amminis.tratori delJa 
cosa pubblica non abbianò trovato anch'cssi gravi 
difficoltà. 

Nel cambiar la moneta vecchiae anormale con mo, 
neta nuova di zecca la perdita sarà di 1 lira ogm 
cento per l'oro, di 5, 18 per l'argento, di 15, 92 pel 
biglione: che tornerà, tutt'insieme, a una perdita di 
30 milioni, così ripartiti: 

Diminuzione d'intrinseco per consumo L. 28,967,550 
Spese di ri:iro e cambio. . )) 1,080,000 
Spese per fabbricazione straordinaria di 

spezzati. • . . . . .. . . • » 502,500 

L. 30,550,il5()' 
A ciò s'aggiunge la spesa pel ritiro della 

moneta di rame che a valore nominale 
ascende a . . . . . L. 11 OOO,()OO 
dal -quale dedotto il ricavo netto della ven-
dita del metallo • • • . » t,uo,OOO' 

nasce una nuova perdita di 
che sommata colla precedente di 

L. 6,560,000 
~ 30,550,05() 

riesce a una spesa totale di •. L. 3i,110,051} 

A questa perdita è però riparato in gran pat'te col 
beneficio di 30,22~,jOO lire, c,be lo Stato può ricavare 
dalle operazioni seguenti: per coniazione di 150 mi· 
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lioni in ispezzati d'ar~ento al titolo di 835 millesim 
invece di 9(\0, lire 9,750,000; per cambio di 318 mi 
lioni in argento contro oro lire t,658, 700; per fab
bricazione di 36 milioni in moneta di bronzo di ]0 
centesimi e di 5, 2, l centesimi, dedotta ogni spesa. 
15,816,000 lire: onde la perdita totale non si riduce 
a più elle 6,881i,35Q lire. 

Le difficoltà alle quali andava incontro il Governo 
nella coniazibne delle nuove monete erano di due 
maniere: le unè d'ordine direbbesi quasi scientifico e 
le altre di pratica o di esecuzione. E innanzi tutto 
~sso doveva domandare a se stesso, se convenisse at
t.enersi ad un tipo unico o ad un doppio titolo di 
moneta legale. Vari, anzi per questo rispetto, opposti 
.erano, prima del 1859, i sistemi mOlletari in Italia 
alcune provincie avevano per tipo legale la sola mo
neta d'argento ed altre la moneta d'argento e queiIa 
«\'oro ad U'l tempo. I mip,liori precetti della scienza 
consigliavano al legislatore d'adottare un tipo unico: 
ma ol!rechè non potevasi con sicurezza, fincbè l'espe
rienza non si fosse aggiunta alle teorie, dare la pre
ferenza all'uno piuttosto che all'altro tipo, alte con
siderazioni d'interesse inlernazionale consigliavano di 
differire l'applicazione dì quella mlsnra. 

Del resto per ridurre ad unita il sistema monetarlfl, 
il Parlamento s'accontentò con legge del 14 luglio 
1861 di estendere a tutte le provincie l'uso legale delle 
monete d'oro decimali insieme a quelle delle monele 
<l'argento, provvedimento cbe i fatti già avevano 
prevenut.o e che ad Oglll modo riuscì agevole ed 
utile, rendendo famigliare il corso dell'oro a quelle 
parli d'Italia, che ne avevano qua~i perduto le tradi
,ioni, come la To~cana, pal ria del primo fiorino dell' oro, 
e Napoli, d'onde, dopo la legge del 211 aprile 1!!18, l 
'J,he aveva diobiaoota legale la solo moneta d'argento, 
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erano migrati i quasi 200 milioni di decuple, doppie 
e zeccbini aurei cnniati dall'antica zecca napolitana. 

Per le monete d'argento il legislatore era forzato 
di studiare quale potesse essere il rimedio e quale 
il cambiamento necessario, affincbè le nuove nostre 
monete d'argento, resistendo alla conellte dell'espor
tazione, rimanessero in corso dentro il regno a sod
disfare le estese e minute necessità delle più ordi
narie contrattazioni. Il rimedio cbe esso adottò fu di 
zeccare i pezzi di due e d'una lira e gli spiccioli di 
lira cnn argento di bassa lega, senza però scendere 
al lurido biglione: in guisa che per la diminuzione 
del fino cessa:;Sd la co.lvenienza d'esportare o smo
netare la specie di moneta più nece,;saria per gli usi 
comuni e a cu i meno facile è supplire coi compensi 
delle istituzioni di credito. 

Altra grave cura del Govel'llo fu la riforma nel
l'ordinamento delle zecche e ne!!' amministrazione 
delle monete portata con Decreto 9 novembre 1861 
e con l'altro suo provvedimento di legge per l'appalto 
generale della coniazione. Le zeccbe prima del 1859 
in numero di sette (Torino, GetJova, Milano, :Firenze, 
Bologna, Napoli. Palermo) sono state ridotte a tre 
sole t Torino, Milano e Napoli), con ufficio di ese
guire tntta la rnonetazione d'or'O e d'argento; il 
che contribuÌ ad una maggiore economia nella spesa 
ti principalmente ad una più pedella uniformità nella 
fabbrioazione e ne' suoi prodotti. Costituiscono l'am
ministrazione centrale di questo servizio una Com
missione permanente delle mOllete presso il Mini
stero del commercio, un gabinetto d'incisione ad
detto alla zecca di Torino ed un ufficIO superiore 
dei saggi. • 

La Giunta permanente composta di tre ufficiali 
soltanto, due tecnici ed uno amministralOre ed eeo. 
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nomista, assiste alle operazioni di saggio delle monete 
coniate nelle zecche del regno e pronunzia il suo giu
dizio sulla emissione di esse, in conformità delle leggi 
e dei regolamenti. Essa spedisce inoltre attestati d'ido
neità ai saggiatori del marchio e risolve le controversie 
che (ossero per insorgere sul titolo delle verghe e dei 
lavori d'oro e di argento: emette avviso su tulle le qui
stioni relative al servizIO monetario, compie i lavori 
pl'eparatorii per le proposte di leggi, regolamenti, e 
tariffe intorno al detto servizio, propune riforme e 
modificazioIll alla tariffa delle monete e delle me
daglie, fa eseguire i saggi, che crede necessari nel
finte resse dello Stato, del commercio e dei privati 
ad accertare il titolo e il peso delle monete estere. 
Essa finalmente invigila sull'integrità dei tipi delle 
monete, che sì coniano nelle zecche del regno. 

Il gabinetto d'incisione fabbrica i tipi e spedisce 
l'egolarmente i conii a tutte le zecche. In caso d'ur
genza le zecche banno facoltà di fabbricarsi i conii 
mi punzoni del gabinetto centrale, il quale però li 
ferifica. ~alvo il gabinetto, in cui vi sono tre incisori 
fissi, la fabbricazione dei conii nelle zecche è la
,ciata libera al concorso degli artefici, i quali per lo 
.nnanzi in ogni maniera d'arte incontravano, ad ogni 
passo, l'ostacolo di un concorrente pri."ilegiato. 

L'ufficio superiore dei saggi verifica in Iinea,.li di 
~ostante revisione il peso e il titolo df.'lIe monete, 
:he si coniano nelle zecche, prima che siano poste 
n circolazione. 

Le tre grandi zecche hanno ciascuna una direZione, 
'Iella quale entrano il direttore e due verificatori,. 
:uno alla monetazione, e l'altro al cambio delle pa-, 
ste metalliche. ed il cui ufficio consiste nel sinda
~are la coniazione delle monete e delle medaglie, 
l'esercizio degli appalti e tutte le operazioni tecnicne 
ed economiche dello slabilime.nto. ~": 
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Con R. Decreto del 20 ottobre 1861, furono pre

scritti i termini dell'appalto generale della moneta
zio ne del regno, la quale infatti ebbe luogo di quella 
guisa, cominciando collo gennaio 1862 nei tre grandi 
stabilimenti di cui facemmo menzione. 

E cosi anche questa lavorazione ha cessato d'essere 
privilegiata e governativa per rientr.lre nell'ordine 
normale di tulte le altre industrie, le quali provano 
i benefici influssi della libera concorrenza. Più non 
si vedranno adunque fra noi tante zecche, quante 
sono le grandi città, con istrumenti ribelli al buon 
volere degli uomini, ma invece poche e vaste officine, 
donde in breve tempo, da macchine poderose, uscirà. 
lavoro copioso e perfetto. Le storiche mura, che in 
oggi formano l'unico oggetto notevole di alcuni nostri 
stabilimenti monetarii, accoglieranno opifici da reg
gere davvero al confronto di altra qualsiasi grande 
fabbrica estera. 

Gli appaltatori delle zecche di Napoli, di MilanQ 
e di Torino si sono obbligati di eoniare o a meglio 
dire hanno effettivamente coniato nel 1862 una quan
tità di monete, della quale si può dar la .ì'omma, 
anche cella ripartita ind;cazione delle specie nel 
prospetto seguente: (I) 

(i) Le tifre di questo prospettn sono df'sunte dai quaderni d'onl'" 
Impu~Li agli appaltatori {' dSl.UIlUUhU colle noti:de cUlUlllunicateci dalla 
Divisione dcll~ Zecche pre3so il .l\'linistero d'agrieolmra, industria e 
eODU.lerciu. 



Monete coniate durante il 1862 nelle Zecdll! dello Stato. 

I, ORO "'RGE~TO -:;on;o 
I ZECCBI ---,.----r----:-----II 
i in Pezzi io Pezzi io Pezzi in Pezzi in Pazi in Pc zi in Pezzi l in Peni I in Pelzi 
( d.Lire '10 la L. li da L 2 d. L. 1 da C. ~O d .. C. W .Ia C. l) da C. 2 d. C. I 
I 

Torino. 28,608,760 ;;;;---:;:;:;;1 121214 . I I l 
Napoli 709'2lill

l 
f25,896 i 496,953 . 1 ':;15,216 00 '. 1O,!loomO

I 
700,000 I 700,0001 

Milano • I I 4,OllO.Ot'J 10,000,00°
1 

7;;0,000 I 7~O,O['o 
-'--1--1 I 1 

U64,43~ 12;;,"96 904,458 1,4:i6,450 ,;0 4,noo,OOO 21,0'0,000 1 ,tiUO,~OO I i ,000,000 

T ... " ;;;.;. '",,,,,,,,,,j """~o. 00 

Toun gener.le 60,037,900 aO 

'" e: 
o 
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La Società Estivant di ParIgi doveva coniare, du

rante il 1862, nella zecca di Napoli per 12 milioni di 
lire in monete .d'oro e d'argento, ma poi, d: buon 
accordo col Governo, es~a limitò la sua monetazioue 
in quello stabilimento a sole lire 1,6i5,360 in ar
gento cosÌ ripartite: 709,255 i\l pezzi da lire 5; 123,896 
in pezzi da lil'e 2; i9G,933 in pezzi da lire 1; lire 
1,315,216 in pezzi da 50 centesimi. La provvisione 
aceordata fu di lire 1, 30 per ogni chilogramma di 
moneta coniata, contenente 9110 di metallo puro e 1110 
di lega. Gli alloggi, i locali e gli utensili per la lavora
zione vennero forniti dal governo gratuitamente. La 
medesima Società, in quella stessa zecca, fabbricò, dal 
l" aprile 1861 al dicembre 1862, 12 milioni in mo
neta di bronzo, coniata dietro contralto col Go
verno, e della quale B[16 in pezzi da 5 eentesimi, 
1[16 in pezzi da 2 e 1[16 in pezzi da 1. La consegna 
doveva essere fatta in rate mensili, per una somma 
non minore di i o 500 mila lire pel' rata, con penale 
del 5 per 010 sulle quantità, che non venissero som
ministrate. La lega prescritta fu 960 millesimi di 
rame e 4,0 di stagno al prezzo che ,aria, secondo i 
pezzi, dalle lire i. 50 alle 6.20 per chilogramma di 
moneta, compresa la pasta metallica. 

Contl'allo simile al precedente, ed alle ,tesse con
dizioni, fece col Governo la Dilla El'langer e Conlp; 
di Parigi, per 12 milioni di moneta di bronzo, da co
niarsi nella zecca di Milano, la quale per opera della 
medesima Società attese alla fabbricazione di altri t 
milioni in monete di bronzo da lO centesimi, del peso 
di lO grammi ed al prezzo di lire 3.80 per ogni chi
logramma di moneta, avente lega identica al resto 
della monetazione di Milano e di Napoli. E siccome 
non le fu lasciato che un mese e mezzo di tempo 
aU'intiera fornitura, cosi essa doveva dare da ·80 a 
100 mila lire il giorno. 

36 
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Altro contralto colla Ditta Oesehger, l\fesdach e C., 
pure di Parigi, assicurava, pei giugno di qnest'anno, 
la monetazione di altri 8 milioni in peni di bronz.o 
ia centesimi lO, dei qnali il Governo si riservava la 
facoltà di far coniare la metà nella zecca di Firenze. 

Da ultimo, nel 1862, la Banca Nazionale convenne 
(;01 Governo in un appalto, pel qnale, durante l'anno 
\862, essa coniava nella zecca di Torino pel valore 
complessivo di lire 29,392,659 cos1 ripartito: 

No 1,i.30,t38 pezzi d'oro da 20 lire, pcl valore di 
JiI~ 28,608,760; 

:\0 51,036 pezzi d'argento da 5 lire, pei valore di 
lire 255,180; 

No i07,50a pezzi d'argento da llil'a, pel valore di 
lire i07,a05; 

N° 2402.'28 pczzi d'argento da 50 cent., pel valore 
di lire 121,2lt. 

A prinCipiare dal 1863, l'esercizio temporaneo di 
tutte le zecche dello Stato venne assunto dalla Bant'a 
Nazionale, la quale otteneva ali' uopo una speciale 
facoltà dal Parlamento. Secondo i capitoli d'appalto 
la Banca imprenditrice risponde anche del fatto dei 
suoi commefilli, operai e dipendenti e dispone gra
tuitamente degli edifizi, degli strumenti, utensili e 
forni, ma d'altra parte ha a proprio carico le ripa
razioni, la fabbricazione dei conii e cuscinetti, la ve
rificazione e numerazione dei tondini e dei pezzi co
niati, ed il loro collocamento e trasporto; essa inoltre 
deve provvedere a tulte le opera~ioni accessorie, 
e,clusi i pesi, i campioni, i registri, le bilancie, e 
le stampe per i conti ufficiali, e coU' obbligo Ili ac
cettare tutte le pel'sone ora occupate nelle zecche 
dello Stato. 

H compenso dt}lIa Illonelazione è di L. 7.U,Ui per 
ogni chilogramma di oro fino c di L. 1.72,222 per 



Cni\DIZIONI DELI: ApPALTn 56:~ 

ogni chilngramma di argenln finn, lalcbè i scnnlatnri 
1 per ngni chilngramma di 'lrn finn, che vale in C'lm

mercin L. 3,U~.U,4U, avrannn L. 3,437, e per 
ngni chilngramma d'argentn fino, che vale in C'lm
mercio L. 222.22,222 avranno L. 220.50. Tale è la 
proporzione n'll'male, quand'l, le monele d'argentn si 
cnniinn al titoln di 900 di finn, C'lme i pezzi da L. 5. 
Se però si tratterà di m'lneta spicciola d'argento, 
che è coniata secondo l'ultima legge al tilolo di 835, 
allnra ngni chilogramma d'argento avrà. il prezzo di 
I.. 239.52,095. Il compensn dell'affinaZIOne dell'nro 
è di L, 5, e per l'argentn di cenI. 90. 

La coniazione finora nrdinala cnn legge limitasi 
a 150 milioni in mnnete d'argento ed a 36 mili'lni 
in monete di bl'onzo, Ma realmente dal ] 859 a tutto 
il 1862 nnn furonn coniale più che L. 50,622,210 in 
monete d'oro, L. 10,808,310.50 in monete d'argento, 
e L. ~9,088,6~9}68 in monete di bronzo; in tutt'l 
pel valore di L. 90,519,220 e cenI. 18. 

Se a questa quantità si aggiunge la moneta deci
male, che già era in corso prima del 18:i9 nelle an
tiche pro\'incie e nel ducato di ('arma, e che può 
computarsi per l'orn a cil'ca 216.4:)1,850, per l'ar
gento 204,223,032, pel biglione 666,207, e per la 
mnneta di rame 4,U4, 229, si ha un tntale di 
L. 267,074,060 in mnnete d'nrn, di L. 215,031,842 
in valute d'argentn, di L. 666,207 in monete di bi
gliQne, e di lire 33,502,929 III ispiccinli di rame e 
di brnnzn, cbe costituiscono la circnlazinne in mQnete 
decimali di tutt'l lo Statn. 

E impossibile che quest'l \'alsente basti alle neces
sità del paese. Essn nnn cnrrispnnde infatti nè alla, 
moneta in circnlazione fra n'li prima del 1859, nè a 
quella ebe corre, ad esempio, in Francia, anche te
nendo CQnto della differenza delle condizioni econo
miche, come può vedersi dal quadro seguente: 



Oro. 
Argento . 
Eroso-misto 

I Uronzo. 

Valori Ùl tirrorazion:e. 

IHClI ANTJCRl ST·TI !'\F.L NUI)"\'O STATO 

----.....-'~-~ 
'Tolale Il Per Totale Per 

~ ____ laLit.n. .Litan. 

518 617,G:;4 17\ 14 t;4 369,23!J,86417 
ti(j;;.!J3i,MO 18 30 ~8 076,746;10068 

21 ,:;6Ii,~U7 70 l 00 21,000,207 70 
, 28,3UO,4ti4 181 1 50 07,479.16;; 86 

16 8l! 
50 ~: 

1 O, 
262 

III Francia l'oro circolante ascende a 3,993,8M,090 
Jranchi, cbe è quanto dire a 1 lO fr. ~2 cent. per abi
tante, e l'argento a~rende a franchi 1l,626,HlO,813 
l'he danno 128 franchi 36 cenI. per testa. Le Ulonete 
di bronzo infine sommano ad un valore di 60 milipni, 
"ppel'ò pet'mel:ono una qnota in ispiccioli per ciascun 
.lbltante di 1 fl'. 66 cento 

lJuest'enorme differenza, mentre da una parte giu
!;lIfica le pr'polazioni se ancora non si servono che 
assai parzialmente delle monete decimali nelle loro 
contrattazIOni, dall'altra deve persuadere la necessità 
di' non ritirare l'antica moneta se non quando 81 

possa d'un colpo sostituirvi la nuova. 
L'Amministrazione delle finanze ha dal 1859 in 

poi sottratto alla circolazione dell'antica moneta per 
un valore complessivo di lire 17 ,UII,II08 3~, che va, 
suddiviso nel segnente modo: 

In 01'0 L. 2,243,717 ritirato in massima parlc 
da.lle antiche provincie; in argento L. 11,839,5)' 
di cui per un milione e mezzo da Napoli, sei milioni 
dalla To.;cana e oltre i,809,OfIO dalle altre provincie; 
in rame L. 3,326,779 spettante alla Lombardia per 
L. 808,392, e per L. 2,518,386 all'Umbria, alle 
ltom:agne, ed alle Marche, ed alle provincie Mode
nesi e Parmemi. A qlleste ciffre non è possibile pet 
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ora di aggiungere quella del rame da ritirarsi nelle 
provincie meridionali, essendone tu Ila via in corso il 
ricambio. 

Siamo lieti di poter presentare ai nostri lettori Ull 

prospetto che indica la quantità e la qualità della 
moneta decimale coniata in Ilalia dar 1803 in poi, 
ricordando cb'essa oltre di avere avulo sempre corso 
legale negli Slati Sardi c nei Parmensi, fu pure co
niata ed ebbe corso, durante il periodo napoleonico, 
in tutt'Italia, meno l'isola di Sicilia. (I) 

(1) Q1wslt· lIoti:t.ip furono r:l:,coll(' con gl':l'Hil:',"Jlltl dili~.:;cn"la da.lb 
Divi.,iolle dcl:e Zec_che presso il i\liuistero ù'ugrtcùltul'a, lndu~tri(\ e 
commercio, la quale 1l11a sua V(\lt~ ehbe a rir,c,,"('l'Be comunicazione 
diretta dalle varie zecche dello SlalO-; onùe t',:;SI:! ponno \'on'i'hier:lfsi 
eJlUe autentlf.he e 'ienute da fOBt{~ uffieillle. 

nella zecca veneta Snpplll1110 (,hp il} Venezia. ai tempi della re .. 
pubblica, la lIlonetazione veniva data in appalto aì pl'Ìvat.i, e I~ 

lllercedi degli operai pagate a fattura. DUI':mt.(~ il RI~bno ftalico f(uesto 
.sistema fu surrogat.o da altro, per r"ui lavoravasi Il rurieo dell'erario 
'() per contlJ dei privati, sui quali era imposta una tassa di ml)neta.g~ 
.gio, La Zf'CC3 òi Venc7.iu l feòele 311Chl' ogbidi a qursla llrnticll, SHV~ 
in modo fJuasi esclusivo alle ueeessi i\ dI,l ('omlll~'\'cio, spee.i .. ,lmenlt' 
del Levante, dove [lei ueg,olll non si :h',\',~lIa\ln the a\tune spl'cie di
~onet.e, fl'a cui il laUUQ imperia.lt, di M.nta Teresa, chiamato pefcii. 
letla.ntino. Dal 1807 al 18,14 f'SS:l lw l'oniato in nuova Illonda mctrii';JI 

.J~.im.le poi valsenle di "ILI>'> 4;; milioni (~;;,:6(l.(mO li,.e), e d.l b14 
in po' in moneta austriaca pcl lll'cgìò di beu lU miliolli. 



i I SPECIE 

: delle monete 

I 

1I'IQnele decimali coniate dal H;03 al '18Gz ~ .. 
<3> 

" a> Zecea di Dolo@;na i Zeeca di ."Il'cnze (') _! 
VALORE DElLE MO~ETE CO:\IATIl li I "ALORE DHLE MONETE COi\I.ATE 'I 

_.- SPECIE 
dal 1808 dal 18:;91 TOTUE dal 1810 dal 18UO. 1 
.1 481a al 1801 . 'I delle monete al 1814 al 1861 10TALE, 

L. L. L. I,. L.' L. l 
_ 0,180 - 3,180 _ Arg. do L. ~ 1,699.440 - 107,360 - 1,806,8'~.:3 
_ 1 J ,400 - Il,400 _ • 2 - 1,44a,BòO - 1,44a,G80_1 

. ---._ • l. GO,52\) - 2.031),026 - :I,I47,1~1 _' 

'Oro d. L. ':lO 
IO 

101.le I - 14,0,'0 - 14,630 - • O,aO - 1 826,049 OOr 1,826.04U ~O 

Arg. da L.li 0.714,865 _ 18,660 _ 6,755,02a _ Tolale 1,700,070 - a,4Ga,6Itl ~O 7i'.!211,68tl BO,.' 
• ':.! 825,412 - 2;;,0(j6 - 848,478 -Ii 

1 " 1,460.547 _j 2;;7,0'20 - 1,717,967 - !Rame da cellt. ti 5,,7~ - 68ti,27, - 688,8~0-
050, 17,710 50 8\',:;OU - 2%,216 tìO : • 5 ;;.670 - -- 5,670 -
0:201 77;752 -i - 77,70'2 -:1 • 21 - 220246 - 2"20,246 _.' 
'~~-~I " • 1 - I~O,272 - 130 272 --

Totale 19,202 0.;6 ~O' 590,3;;':! - 9,642,438 tiO I l'' 
,-~'~-l TOlaie 9,24a - 1,05~,795 - I,04li,03ò-

Ibme dHent.~' 122,8n7 lO' 40,898 IO '165,79~ 20 i 
5: 1'28 218 6~', 7,0924;;1 15, 51! IO Tutal. sen.(t'769'31lì -,6,~01,408 tiO 8,270,723 \SO 
I, 17Ù84 29: 4,916 15' 152,900 42 

I ' 
429,100 04! n2,9GG 68 4~2,OO6 72 1

1 
Totale gen. I 9,681,186 ~4! 4~7.888 68 10,13~,~~--==-

TOlale (") La zecca di Firenze ha coniato anche per tonto 
dei principati di Lucca e Piombino, le cui monete sono 
comprese nelle diverse specie suindieate. 



. . 
---....,---------------1 Zecca di Milano (') Il 

. SPECIE I VALORE DELLE MONETE CO:'\IATE SPECIE I YALOIIE DELLE MONETE CONIATE I 

dal 1813 dal 18~9 I dal 1808 dal 1860 

Zecca di Geno,'a 

delle monele al 18~8 al 1860 TOTALE delle monete al 1848 .1 1862 TOTALE 

Oro 
d. L. 100 

~O 
liO 
40 
20 
IO 

Totale 

Argento 
da L. 5 

'2 
I 
0)50 
0,21) 

Totale 

(

' Rame 
t da cenI. ~ 

i Tolale 

;~~~~en. 

L: L. L. ___ L. L. L. I 
Oro 

'4 - 000 ' ~- 000 ,la L. 40 62,716,8f)f) - - 62,716,800 -' 
", .2., - 4,~.,), - 20 ~,248.000 _ 4,5,260 _ 9,701,260_1 
8.002,240 - 8,~02.240 - ----__ - I 

52,700 - 32,700 - Totale 71,964,800 - 40',260 - 72,418,060-: 
394,SgO - 594,880 - Argento ---- I 

~6,811,280 -12)54'.1<0 - 69. I titi,420 - da L. li 61185250 - _ 6\ 185 ~O-
,00,80U - 000 tiliO - 2 Ù66;114o - _ 4:5Ii6:114_1 

--, --- -_-o - - _ • I 5,580,289 - 602 ~92 - 5,98B,881-1 
7()',6ti4,\laO -112,.;40.140 - ~,>,01O,1\10 -I . 0,7~ 59,74900 - 59,749 BO, 

0,,,0 2.179,76050 490,947 BO 2,670 708 -' 
76,7G4.8fia -I 5%,905 - 77,161.770 - 0,25 2,854,7642)) - 2,854,7642!i, 
l ,74~.?22 - ,_ 1.~~5,~22 - I. Totale 74,003,907 "la I ,095,~59!i0 7~,097.446 7B, 
1.2~2,lj~4:-1 11.8,11 - l '.;~7,!)I.l. -;- I Eroso-misto I 
21~.G~!5"~ .1~,6~~!5?'11 da cenI. IO 666,20770 _ 666.20770: 
41,0022;; 47,0.,22 ..• I T I 66620770 --_ i- _ _ _____ 11 ola e , - 666,~UI 70 

~O,047,S98 7lì

l 
408,~02 - 80.4!56,70U 7" I Bame e br.n I ---- Il da cenI. 10 - 4,000,000 - 4,000,000-

"22 ;;00 _ I !52~ • 00 _ • !) !i92,215!la 10;;00,000 - Il,092.215 !lB' 
"2"'-18 9'6 ,,"'~18 2G'I . ;; 40'i,?:.!!! 00 - 450,725 liO 

;"'>, -: 'il,", _, ~ _ 7~0 000 _ 7liO,OOO-' 
48,1:/1 8"1 - 48,121 8" • I 1~7 "!10 70 700,000 _ ~47,tlliO 70) 

5~ti,940 O~ - 090,940091 TOlale 1,240,4897;; 16,UOO,000 - 17,2404'01)7 

I\l9Q~,788 84 _12,7:\5.942 -::.164 O!,\~!7~-,_!~al,,-ge~ ~4Z,880,404 70,17,MG,799l\O 160,427,204201 l
i • 1 

<:.l' 
(') L •• e.,.,. di Milano dal 1819 al 1837. ha ""Dialo per eonto del Ilucalo di Parma, le seguenti somme, I. quali 0:1> 

Bono eomfrese nei totali d.l prospetto; cioè: in oro L. 10,tl29,480; in argento L, 920,567 2~: in rame L. 60,140 IO, -I 
• eosl pe eo"",l.s.i<. imporlare di L. Ii ,~09,987 311. 



I i-::IE 

L.lle monel. 

i --;:0-"0--

.Ia L. 4() 
20 

Totale 

Argento 
.Ia L. 5 

2 
l 
O,~J 

T talo 

Bronzo 
da cenI. D 

2 
l 

Total. 

Total. Ben. 

lIeeea d. Napoli 
- ~ 

lIeeea di Torino l' ~ 
VALORE DELLE MO;liETE CO:'\IATE VALOHE DELLE MO~ETE CONIATE 

SPECIE 
- I l 18G9 'fU'fALE dal 1805 ""' 

nel 181a I Ile - delle noonete al 1858 al l I 
18~9 
8G2 

L. L. L. L. L. L. I 
! I Oro 

2h"2,080 -I - 2,,2,080 - da 1-. 10,0 9,028,500 - - !1,028,aoO -I 
79 ~oo - - 79,500 - • 80 1~,795,120 -I - 1~,795.120-[ 

, ___ • tiO 51 (),8;JO - - 519,850 -I 
--I "80 • 40 44:;89')0 _. - 4458920-' '53-1,1,)80 -
M,a - • 20 4":2~.Ù40 _157,729,660 - 8Ù7ÙOO-i 

• IO 46:;,290 -I i~,520 - !S42,8W --' 

1(19180 -I 709,255 -I 908,440 - T I 7- 4"0 "20 '-- 809 180 i'l 29970'0 ! 49(j:422 _ 1\!3 896 _ 620,3'18 _ ota e n," ,.1 -Ial,., -", , -I 
226117 _I 496,99:i"- 723,-100,- Argento 
80;401 -I 315,216501 595,617 ~O da L. \) 31.01~,GiJO - 1,2Q5.260 - 52,21,2.910-\ 
___ ,_____. 2 2,416,214 - .,7,668 - 2,45a,882--, 

I oo~ 'II" _I l 645 5GO "01 2 647 475 !lO • 1 2,894,648 - 436,802 - 5,35\ ,4!l1l -l' 
, ~, il I ' , "I ,. • 0,00 1704,671 -, 126,SI1 - 1,S&I,~8j!-, 

- • 0,2, 129.271 ~O - 129,271 091 

- -IO,0f!O,IJIlO - 10,~OO,000 - Totale 58,lti7,4M tro '1,l!04,641 - 5~96j!,O~!S !Soli - I 7~O,1I08 - ~~u,OOO - Home 
- 'ruO;G60 - 100,000 - da cont.' 1,711,2839, _ 1,711,2859\1, 

• 5 258,422 21 - 238,4222'1 I 
12,000,000 - 12,000,000 - • 1 __ 18_4,_74_8_8_2 - 184,74882; 

Totale 
1,553,690 -115,645 56. -114,~79,i!lB BOli Totale gen. 

2,154,45498 - 2;li4,4~4 ~8' 

113,782,429.48139.615821 = la5,596,2c804..?1 
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RIASSUNTO 

V ALORB DELLI! IONITE CONIATB 
Specie dal f8 O 3 dal1859 

al 1862 
L. 

Tolale delle monele al 1858 

Argentu 
da L. 5 

» 2 
» I 
Il o.n 
» 0.50 
» 0,2 ~ 

L. L. 

-----:-1 
I---~~- -----~-I-----~-' 

2,iat!HOI 180.009.180 1

1

, I 77,tm,2iO 
9.845,S84 
9,23U:JO 

:l9.7~9 50 
4,420.211850 
3.108.820 

1.6:l2,310i l u 78,194 
3,R9204aO lil,127,06n 

39,7~9 BO' 
2,848,63050 7,268,839 1 

3,108,82/l I 

1----+-1-------+- -----+-' 
Totale 204.223,5321 10,S08,:uOltiO 21ti,ml1.84215~ 

ErOlo-milto I I I I 
da eeoLIO 666,20770 ___ 666,2(\71701 

Totale 666,207170 I fi66,2IliI70' 
,Hameebronzo I I 

da eeDt. IO 4,000,000 4,OOO,Oftll 
» 5 2,952.46960 21,72fì,173 In 2\,678,642 iO: 
» 5 8:ia,aM 62 7,O!!i! ,iB 86U,H70'i' 
» 2 1.720,246 1,720~246 I 

l
» I 608,i05 M 1,63B,1881 13 2,243,ti93177' 

TOlale UH.229Is629,088,li9916R :l3.5tI2.929!54 

, .III. ~oer. ~~B.755.819156 nO,!H 9,~:WI1 S [i16.275.039174 



te monete d'oro, d'argilnto, di eroso-misto e di MTonzo del sistema decimale, fabbrICate dal ~ 
JlI'incipio del secolo in poi, si dividono in questa guisa, a seeonda dei tipi che rappresentano: 

Tipi delle monete coniate dal 1803 al 1862. 
~- - z::.~ 

I TIPI o~o A Rf::l'i:TO EROS~MISTO RAME ~RONZO TO~LE 
LIre Lire Lu'e Llee Lire 

i",o •.. I. 1.0'''''" O I.. 61,9",OSII o 86,139,036 o ''',.6776 1,623''''IG9m,j.S,OIS 39

1 
IIlrattinad,ino Rt di tiapeli. 331,580» 1,002,115» 1,333,695 » 

[VittoriO EmaDutlPl Rtdi Sardo 3,396,~80)) 1,~76,000» ~,872 ~81} »1 

/;arlo Ftlice id. 29,631,7~0 l) 5~,600,162 » 2,503,082 93 86,73~,98~ 9511 
jllaria Luigia Dnr\,tm di Parma 10,529J80» 920,367 2~ 6~,HO 35 11,309,98735

1 Carlo Alberto Re di Sardegna. 66,219,100 Il 46J8~,7912òJ 221,31212112,931.20337/ 
Go,rrno pçpnimio di ~Iilano . 326,860 Il 601,530)) 928,390 )) I 

IVillorio Emanuel.)!. •••• 91,639,740, Il 23,807,841 l) 29,088,699 681U,536 280681 
, l' 

'I 
Totale gmralt 267,OH,06~1 » 2VS,0~1,8I21i)0666,207170 33,502,92915~ 516~2~5,0391~~1 

~ 
l'' 
;;; 
.... .. 
'" !:l 
.... 
~ 
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Siccome purtroppo sta il fatto che, inSIeme dii" 

nuova, circola tuttora buona pane dell'antica moneta, 
così giova il far conoscel'e nel riassunto gene mie che 
segue, la quantità delle monete decimali e non de
cimali coniate in Italia dal 1803 al 1862, 

I 

Riassunto gel, erale delle monete coniale 
dal 1803 al 1862, 

NON 

I 
DECIMA.LI DECIMALI TOTALE I METALLI - - -

Lire it. Lire 1t. Lire it. 

Oro 
i 

267,071,OUOI » 10t,ltì5.804 17 Il B(;9,239,864 171 
Argento 215,031,842150161,71'1,:lO818 676;ì4ll,l,,068, 
Erosomisto 666,207rO 20,900,000» 21,5,i6,207 701 

Rame e 335029"9 M 2:.197623432 57 ·179 Hi3\S6' Bronzo l 1"" " • .. , I 
1 I 

Il Totali gen. 516~275,03tlI74 608,~~6,:34~IG711,l25,031,a86i4~: 
Supponendo anche che' la circolazione monetaria 

attnale comprendesse nella sua integrità tutte le 
valute senza distinzione di sistema, coniate fra noi 
dal principio del secolo a questa parte, il "alore delle 
monete d'oro e d'argento, avente corso in Italia, 
sarebbe di L, 1,125,031,386 e quindi di L. 51, 3i 
per abitante, quando in }<'rancia dal 95 al 1857 fu 
coniato in 01'0 ed in argento pel valore di franchi 
8,!i19.97i,903, cbe si ragguaglia a fr, 239 18 per 
abitante. 

Le conseguenze ebe si dovrebbero trarre da questo 
fatto sono dolorose, cbe cioè, a malgrado dell'uso 

'assai limitato fra noi dei biglietti di Banca e delle 
, carte di credIto in genere, la circolazione monetaria 
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rimane oltremodo languida, in confronto a quel che 
riscontrasi negli altri paesi. E si noti che nelle provin
cie meridionali sopratuJto gran parte del denaro, an
zichè circolante, trovasi chiuso nelle casse dei privati, 
che condannano di questa guisa all'inazione i loro 
risparmi ed accrescono le angustie già sì gl'andi 
delle nostre relazioni interne e del nostro traffico 
internazionale. 

Soltanto importa qui di tosto soggiungere, che alla 
'Scarsità delle monete italiane decimali e non de
cimali provvede l'introduzione fl'a noi di un'immensa 
copia di valule straniere. E per lacere delle austria
che e di tuUe le monete germaniche di convenzione, 
circolanti nella Lombal'dia e nella Venezia, delle pon
tificie nell'Emilia, .nell'Umbria e nelle Marche, nè 
fermandosi a ricordare le monete spagnuole ancora 
frequenti nelle provincie meridionali, diremo solo 
come la Francia invada i nostri mercali col suo nu-

• merario, il quale abbonda quanto e forse più del na
zionale. 

La seguente statistrca comparativa delle importa
zioni ed esportazioni dei metalli p\'e~i()sj, se dall'una 
pal'le è la conferma del fatto testè annunziato, dal
l'altra ci pel'mette di far conoscere i risull~ti, che 
si ebbero in Italia dall'accrescimento sopravvenuto 
nella produzione dell'oro. (1) 

Hl nl·l)hiamo le eifre del prO!llpfltto :I un:'! gentile pal'l'<~e,ip~1,lo\!e 

della Direliuuc ~ellera.lt! ddk UfJ ,Wt", dd l\\}t;nu. 



"" .,... 
." Importazioni ed esportazioni dell' oro ed argento grezzò • 

e delle monete d'aro e d'argento negli anni 1859, 1860 e 1861. 

·1 UI~~T,~Oln ~ _ E8POR,T~IOlWl ~ I 
18$9 '1860 1861 185911860 :1861 

I 
Chi!. Chi!. Chil. Chil. CUi!. Chil. 

Antiche Provincie 10,2::;0 57,tS06 
lORO ed ARGENTO LOI~~ardia.... 117 I 11 ,066 19,311 - ) 98,247 1,440 

I 

EmilIa • • • • • • - \ - ~ 
GREZZO Toscana .• , • • • 4,746 700 6 640 2:29 813 I 

Napoli • • • • • • - 4,441 - - I 
20,115 16,207 19,M7 58,146198,476 ~ 

i Media 18,546 _ ~_i. __ 46,295 I 
Vtd. in lirefVal. in lire Val. in lire ,'al. in lireJy.;]. in lire -V-;;;:-;;'Ilrel 

655,8~ ~ ~,237.2'0 616,700 li ,i MO:'ìETE 
'!O'ORO e D'ARGENTO 

Antiche Ptovincie I - l 
Lombardi. . . .. IO 192 \ 28G,169 48,890 
~milia .••• o. ~ 1 _ \ 

foscana .•.•• 100 600 / ____ 1 -

710:792 286,IG9--;:;;-

Media 348,617 ~.= 
6;;5,8~ 15,237 ~o 6t6,7~ l'I" 

Med.. 2,162,583 
""'- -_.~-----
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Si ritrae da questo quadro come nel triennio 1859-61 
le esportazioni dei metalli preziosi superassero di molto 
le importazioni. Di questa guisa se la media annua 
dell'oro e dell'argento grezzo estratto giunge appena 
a cbilogl'ammi 18,M6 quella delle stesse materie 
imme~se asr.ende a più cile il doppio (chi logramml 
46,293.) Lo stesso può dirsi delle monete d'oro e 
'd'argento, le quali esportate pel valore medio di 
'Z,162,583 non banno importazioni che per L, 3.i8,617. 
Mancano nel prospetto i dali relativi alla Sicilia, e 
pel 1861 anche quelli di Napoli; tuttavia siffatta la
cuna non può alterare le nostre promesse, le quali 
,sono d'aÌtronde la conseguenza naturale del fatto, peI 
wi i nostri prodotti in genere d'esportazione hanno 
valori di gran lunga inferiol'i a quelli delle materie 
prime e degli articoli di manifattura che ci ven
gono dall'estero. 

La deplorabile abitudine della nos!ra Direzione 
delle Dogane di porre a fa:,cio nelle sue stati,tiche 
l'oro e l'argento e le monete dell'uno e dell'altro 
metallo non ci permettono di considerare le quantità 
od i valori di ciascuna sostanza separatarnente. Ma 
tutto porta a credere che anche nel nostro pae,e 
accadrà quel che si verifica altrove, che cioè le mag
giori importazioni ri,;guardano l'oro, quando invecl' 
più copiose sono le esportazioni dell'argento. 

Da ultimo ci corre debito fI\vertire che le cifre 
da noi riferite in','·" al commercIo dei metalli 
preziosi non 0311110 ancora la complela espressione 
di quel falla economico, poi cb è v'ha esportazioni ed 
importazioni delle materie sona menzionate, che si 
compiono di straforo e sfuggono quindi ad ogni ap
pre7.7.ilmenlo delle dogane, ingrossando l'ammontare 
già abbastanza c,onsiderevoll!' di quel trallico, sopra
lutto d'impo/'tazioue dell'oro. Uve ,;i peu"i che le 
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nostre zecche riescono affatto in,<ufficienli alla bisogna 
e principalmente considerata la quantità d'anno. in 
anno maggiore delle valute, che ci vengono dall'e
stero con conio. nostro o d'altrui, d.ovrebbesi conelliu
dere che il nostro Stato è alla vigilia di rinunziare 
in modo definitivo ad uno dei più gelosi privilegi 
governativi, quello, se non di coniare, di sorvegliare 
almeno la propria monetazione. La,riando questa 
cura agli stranieri, il nostro govemo fa perdere agli 
operai nazionali anche questo beneficio ed accresce 
di un nuovo peso la catena gill abbastanza grave 
delle nostre servitù economiche. 

La Banea nazionale, che doveva, come ad essa 
ne venne fatta abilità, dare grande impulso al la\'oro 
delle nostre zecche, sicchè fosse in grado di fornire 
il denaro necessario aHa nostra circolazione, trova 
più spiccio chiedere alla Bauca di Francia, mediante 
cambiali su quella -piazza, le molte diecine di mi
lioni d'oro, che le occorrono, le quali, non appena 
discese le Alpi, le rivalicano, oppure s'imbarcano a 
Genova per tornare là donde sono venute, chiama
tevi dalle richieste del commercio francese, che prende 
la rivincita sul nostro, 

I rendiconti di quello stabilimento chiariscono come 
nel settennio, dal 18(;3 al 1859, l'importazione del 
numerario dalla Francia fosse di una media annua 
di franchi i6,196,286. e come Ilell'esercizio 1860 
salisse a i9,366,OOO franchi, per raggiungere nel 
]861 la somma di 112 milioni. L'aggl'avio, che ne 
viene allo stabilimento da quelle importazioni di nu. 
merario nell'accennato periodo dei nove anni, supera 
i sei milioni. E cosi anche codesto "pediente della 
Banca riesce ad un andirivieni, del quale e;;sa paga 

I in gran parte le spese senza raggiungere che momen
J taneamente l'intento e soddisfare ai bisogni del paese. 
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Ai quali inconvenienti va aggiunto l'altro, pure no
tevolissimo, per ooi nel corso della mOlJeta si pro
pagano i segni della n08tra servitù, ritardando d'altra 
parte la diffusione fra noi dei simboli più manifesti 
della nostra unità nazion.ale. 

Un interesse matel'iale e morale adunque consiglia 
agli Italiani di togliersi, quanto più presto possano, 
a questa dipendenza dagli stranieri ed a fabbricare 
in casa propria la moneta, che occorre alla cir
colazione, sia acqui,;tando le verghe mettaIliche 
sul gran mercato di Londra, sia facendole venire 
direttamente dai luoghi di produzione Il che li sal
verà dalle crisi monetarie più gravi e pericolose, e 
procurando lavoro ai loro operai, conserverà nel 101'0 

dovere e nel loro diritto il battere e autenticare la 
moneta su cui avvi l'impronta del loro l'e e la pa
rola del loro plebiscito. 
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INSTITUZIONI DI CREDITO 

Quando gli instituti di c,'edito fossero in Italia 
~olidamente stabiliti e saviamente coordinati, nessun 
dubbio che anche tra noi la circolazione dei beni 
verrebbe agevolata da quei possenti ausiliarii della 
industria umana, Ma sebbene, non volendosi esage
rare l'efficacia dei nuovi mezzi di circolazione, non 
si debba attribuir loro alcun falto di produzione di
retta; tuttavia si può dire che, col sollecitare il 
lento moto e coll'impedire i ristagni dei capitali e 
coll'affidare sopratutto gli strumenti del lavoro a chi 
è più in grado di valet'sene per l'utile proprio e per 
l'altrui, gli instituti di credito servono mirabilmente a 
promullvere la nazionale attività. Senza l'azione del 
credito, molti capitali giacerebbero inerti; senza le 
dilazioni o le sovvenzioni che esso procaceia ai pro
duttori, molti sarebbero costretti a scemare od a 
sospendere i lavori e gettar sul lastrico gli artigiani. 
eagionando sconcerti e lacune nella produzione e per
turbando le condizioni dei consumi, La piaga dell'u
sura, che rode i produttori e i consumatori, sarà in 
parte sanata mercè la riduzione dell'interesse dovuta 
a quel felice trovato dei tempi moderni, del quale 
lo spirito di solerte iniziativa trae sempre nuove forze, 
sicchè infine si avvera un progresso e un migliora
mento' non mai raggiunto nella condizione delle classi 
operose. 

Le instituzioni nostre, scarse ancora ed incomplelis
~ime, seguono forse con troppa servilità quelle di Francia 

37 
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C pUI' lt'oppo non hanno ~aputo imitare l'esempio di 
alcuni stabilimenti di Scozia e di Germania, i quali 
manifestano tendenze apertamente democratiche e ~i 
rendono talora perfino acces~ibili a chi, mancando di 
capitali, ha però il pregio dell'onesti!, dell'operosità, 
dell'intelligenza. In Italia, come in Francia, le ca~se 
dei banchieri non s'Rprono che a coloro, i quali sieno 
in grado di pre,;enlal'e ~olide guarentigie. Tuttavia 
dalle dure esigenze dell'ipoteca legale, che un tempo 
imponevasi nei preshli al commercio ed all'illdustria, 
allelante ag~voJezze introdotte dal c/edito il pro
gresso è sensibile, lloicbè ti' è generata lilla fiducia, 
che, prescindendo dalle prove maleriali del pos
sesso, s'appaga anche di ~ole malleverie morali. 

Alle applicazioni delia SCiell?!1 economi('a si dà colpa 
di seguire le ispirazioni dell' egoismo e i calcoli del
l'interes,e; eppure chi hen consideri trova eque e 
generose le .;ombinaziolti del credito, nelle quali non 
si fa. gran differenza fra. le cla",i e si costituiscono i 
capitali cOUle col jJillgue patrimonio del l'iceo, così 
coll' umile risparmIO dell' artigiano; e si porge più 
volOlltwri ~ui;i;idio al cittadino illduslre che al riceo 
ozio,;o, 

Il credilo è COHlIopolita e le ~lle operazioni ~i dif
fondono come le le~gi dcl\'umalla fratellanza. A Ialo 
delle socielà ndziouali sorgono le compagnie sll'auiere, 
prOllle d spargere gli elIicaci e pussenti 101 () '0(',

corsi anche sulle imprese nostre, suggellando di 
quella glli~a, meglio che nOli ~aprebhesi COli qllalsia~i 
trallato, il principio di solitlarietit fla llaZiOlle e lIa
Zlone, 

Le discipline onde, il malgrado delle molle libertà 
pubbliche cO/lce~se al '/lostro paese, ancora si accom
pagnano le instiluziolli di credilo, lIon sono meno ves
~alorie in Italia. che Oltf' A Ipi. Negli Stati Uniti, cOUle 
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in ogni altra co;,a, così in questa, la libertà invece 
regna sovrana, la circolazione dei segni rappresenta
tivi della ricchezza, sotto qualsiasi forma., è più larga; 
il,fl'azionamento del valore in que'segni spinto quasi 
,all' esagerazione, I vi senza confronto sono più numerosi 
gli instituti di credito, e accordano remote scadenze, 
facili sconti, sovvenzioni la rghissime sopra oggetti di 
{} ualsiasi specie, 

In lIalia invece l'esercizio del credito si fonda sopra. 
un sistema di restrizioni e discipline, che se dall'una 
parte non giova quanto basti a pl eservarci da crisi 
tremende, dall'altra mantiene in limiti angusti il giro 
dei capitali, rallenta od ammol'za il movimento indu
,(riale. 

Ad ogni modo, anche in Italia un gran pas~o s'è 
fallo in questa via, i capitali vanno trovando il modo 
di circolare ('on minore attrito e minori spese; anche 
sotto le forme materiali divennero mobilissimi, e le 
stesse carte, ehe sole rappresentarono finora i valori, 
non sono ornai più indi,peD~abili, potendosi eonin
gegnoso ripiego, per mezzo di trascrizioni e di girate, 
sopprimere molli di,pendio~i ,poslamenti e molte com
plicate !ran:,azioni. Il fabbri('atore e il commerciante, 
per mezzo del l',r('.diio, rimangnl\O allegel'itl dalla briga. 
di fare le esazioni del loro portafogli, ~i pongono al 
coperto d'ogni risehio nelle risco~"io!\i, Ilei pagamenti, 
nel traspol'!u e nella custodia del numerario, ed otten
gono no modico intercgse ~ul danaro, che altrimenti 
rimarrebbe nelle 101' mani inopero~o ed infruttifero, 
Ogni societ1t d'industria, ogni impresa di navigazione 
o di ferrovie attinge largamente a quella provvi
denza; la nazione insomma grazie al nllovo e magico 
apparato del credito più liberamente Il utilmente può 
valersi di tutto il suo patrimonio, di tutti i suoi belli, 
di tutta la sua vitalità, 
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Banca Nazionale, l') 

La Banca Nazionale è come la pietra angolare di tutto 
l'edificio del credito, poiché alla sua fondazione contri
buirono pressoché tutti gli stabilimenti analoghi della pe
nisola, e dalla sua clientela dipendono le imprese tutte 
del credito, del commercio e dell'industria. 

Approvata dappl'ima con decreto 14 dicembre 1849 e 
poscia con legge 19 luglio 1R50, essa trae origine dalla 
fusione delle Banche di Torino e di Genova, le quali sedi 
avevano succursali ad Alessandria, Cagliari, Cuneo e Ver
celli. Dopo il 1859 altre sedi di quello stabilimento si aper
.ero in Milano (R. Decreto 1. ottobre 1359), in Napoli 
(Decreto 18 agosto 1861), in Palermo (Decreto 18 agosto 
1861), con succursali ad Ancona, Bergamo, Bologna, Bre
scia, Catania, Como, Cl'emona, Ferrara, Forli. Messina, 
Modena, Parma, Pavia, Perugia, Piacenza, Porto Maurizio 
Ravenna, Reggio di Calabria e Sassari. ; 

Il movimento generale delle casse ascese durante l'anno 
1862 nelle esazioni a L. 1,664,627,866 
nei pagamenti a . 1,670,888,610 

Totale . L. 3,335,516,476 
Con una differenza in piò sull'anno pre-

cedente di . . . . . . . )) 736,399,7{\4 
A credito dei conti correnti coi parlico. 

lari si passarono tante partite per . . ~ 701,546,839 
I pagamenti posti a debito ascesero in-

vece a ....» 696,634,760 
Ond'è che alla fine dell'anno si ebbe un 

aumento di . ., ., .)) 4,912,079 
in confronto della corri~pondente partita al 
31 dicembre 1861. 

La media giornale del disponibile dei 
conti sovramenzionati fu di. . . . .» 5,199,999 

Gli sconti, questo ramo principale delle operazioni dello 

l') Vedi pro~.lIo di legge sulla nuova Banca d'halia presentato al 
S.nnto dal mimSlfo Manna nella tornata del '3 .fosto 186'3. 

- Esposizione faUa agli azionisti, a nome de Consiglio superiore, 
dal direttore ,enerale lleU' Assemblea generale, con,oeata straordina.ria
mente ili Tormo pel 7 ottobre 1863 sul progetto di .tatuto della nanca 
d'hali. presentato àal ministro al Senato del Regno. 

- napporto dena COlIIIDi •• ione ine .. ieat. di •• aminare e riferire 
•• 11. f.sione den. Bonra to.can. coll. Bancà di Torino per eostiluire 
una 101. Ban •• - Firen .. , 11163. 

I 
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Stabilimento, ascendono complessivamente nella somma di 

N. 120,025 effetti per L. 465,469,753 
contro » 65,485 » » 303,238,14R nel 1861 
epperò con un ---
aumento dì 54,540 effetti per L. 162,231,608 
al quale aumento hanno contribuito per L. 18,400,201 
le nuove sedi e succursali, e Jler le restanti » 14:3,831,404 
gli stabilimen ti antichi. 

A misura che le operazioni di sconto prendJno incre
mento si ossena il fatto di una diminuzione neHa somma. 
media di ciascun effetto. Cosi si scontarono nel 

effetti Lire Lire 
1860, 52,f)()3 p. 217,795,975 Ilna media eioè di 4,719 p. eff. 
1861. 65,485 » 303,238,14K » 4,6;30» 
1862.120,025 » .1(;5,469,753 » 3,878» 

Il che smentisce le previsioni di coloro "he coll' am
pliarsi dell'istituzione temevano uno scapito od almeno un 
pericolo pel piccolo commercio. 

Le antIcipazioni sopra deposito di titoli pubblici e di set<3 
<.sceseronel1862 a N. 24,815 per L. 141,944,72.5 
~ nel 1861 . 16,54H 99,878,753 
donde un 
aumento di. 8,266 »42,06,5,972 
attribuibile per L. 2,806,1307 ai nuovi stabIlimenti 
·e per. . . . » ::39,259,:365 a quelli che già eSlStcnno 
ali aprirsi dell' esercizio di cui è cenno. 

l n complesso le operazioni di sconto e di anticipazione 
sommarono dunque a . L. G07,414.,478 
e nell'anno preceùe:1te » 40il,1l6,',}01 

laonde nel 1862 si ebbe un aumento di L. 20.1,297,577 
di \'iso per L. 183,090,76\1 tra le sedi e succursali di vecchia 
data e per'; 21,206,808 tra le sedi e succursali aperte 
nell'anno scorso. 

Cl piace notare C'ome nell'aumento proprio degli stabi
limenti preesistenti in L. 183,090,769, la sede di Milano 
abbia contribuito da sola per L. :31,741,671., le sue opera
zioni avendo raggiunto nel 1862 (terzo anno di esercizio) 
la cifra di L. 112,033,33,i. 

Ma perché meglio sia chiarita l'importanza di ciascuna 
~ede e succursale indi,'biamo nel quadro seguente le re
lative operazioni di sconto e di anticipazione. 
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LE SEDI E I.E SUCClIISAI.1 NEL 1862. 

8~.U !!Ieoatl I Anticipazioni 
e Quantità) Quantitàl 8uecorllall degli 

\ 
Somma degli Somma 

etl'e\ll 1 t'll'eHi . 
I TORINO (18;;0) .. 52,2~h HI,~71,JOI I 12 ~65 ti:;,2~7,~~2 

GENOVA (18:;0) . . 19,7115 H5,18\),t>68I 'I:t>78 24,!ì17,419 
1IIILANO (1809) .. 2",711 ~I,48;;,078 : '1,872 2O,tlUO,2t>6 
NAPOli (1861] .. 5,U4~ 1:;,199,484 1 1,009 7,G91,!.ì2!5 I PAO.no 186 ) .. '1,4S0 :ì,406,1ì07 : 2!il 1,067,468 
Alessandria .. . 3,011 8,!.ìOO,027 I 1,764 7,0,5,011 
Ancona ..... :J,Umi 10,949,785 I 81 669,560 
Bergamo (i72 g,B!J;;,-,i7 i 410 i,548,P86 
Rologna 8,317 3(),7~4,:;17 ' 169 2,463,128 
IJres('ia 1,150 3,li89.0~9 471 2,h70,8t)4 
Cagliari .. 1,657 1;.57~,OOS 448 1,872,:196 
(~31allja li51) 2,140,4~2 15 

115,207
1 Como \,5i'.U 4,7\){l,Oli6 225 2,085,n6 

Cremona. 54:; 1,\)86,4.;2 257 \,803,910 
Cuneo l,li48 4,6r:!4,;)!.)fi '1,050 '2,lHO,tl88 
Furar'a 1,5!l!i W,ni2, l'lI 13 98,982 
Forlì 4tìU 1,!ì4\),6Iì8 IO 21.'282 
M(~ssill:l 2,'270 1Il, \96,:159 47> 29:1,1 Oli 
Modt'!I!1 1,645 g,:)12,B07 45(ì 5,470,ti9!l 
Parma. 1,8M 6,7:>7,542 59!) 2,218,215 
Pa,ia !:iII 601,UUU , lOti 513,859 
Perugia . !122 ;),On~),;j(i7 : la lfi~,87~ 
J>iarcll13 ·105 4tì.tì,29!' : 4" IIlG,780 .' 
Porto-.\laul'iLio 1:;;) G2ti,O!iO i 227 1,ti!l3,989 
Ravenna ~J:; 5,4~7,GOU i j~ 2~,7~4 
Reggio di (~alahl'ia 91 6:11,445 52 111,895 
Sassari . 210 87:i,721 25 56,714 
Vert'dli 2,100 ~,442,OI6 935 5,444,217 

TOlal •• ;~:~~ I ~~i~_~~~~-;~; 24,81_tlI14_1,~44,72!1 

Le condizioni alle quali Sl sono eseguite le operazIOni 
jndicate variarono: 

dal l gennaio all'Il febbraio saggio, 5 ll:l. 
dall'Il fpbhraio il tutto dicembre r.; avvf'rtendo che per 
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le anticipazioni sopra depositi di fondi pl1bblici "d Ilzion 
industriali si è sempre percepito il 112 per 100 di van_ 
taggio . 

.Anche più sensibile fll l'aumento in biglietti al! 'ordine 
emessi dalle diverse sedi e succUTsali che 
ascesero a N. 67,06-1 per L. 257,612464 
e nel lfltil . :29,630 ~ 138,242;161 

Aumento :n,4il4 119,400.003 
Quest'aUtHento risSllarda ~r bif;lietti N, 34,056. e per 

L. lOO,9H9,8:l le veccllIe sedi e succursali, per biglietti 
N. :3,378 " per L. lR,400 201 le nuove. 

L'istituzione delle nuove succursali ha fatto crescere ii 
alquanto la circolazione dei biglietti al portatorc che in 
m"dlll risultò di. . . . . . . . . . L. 79,833,400 
quando nel 18tH non è stata (;he di. ,,56,2.71,960 

I biç;lietti presentati al "ambio onde t'sse!'e 
COnvertitI in numeral'IO ascesero alla cifra » 4/0,41:;'816 
dalle 'Inali dedotte . » 51,42:l,rllO 
,li numerari" versato in cambio di biglietti 
rimane un IIseita di Ilumerario dI .. . }) :J88,99a,2f16 
men~re nell'anno l'recedente essa non è statfl 
più che di 236,012,160 

» 1,277,49.~,&n 
,) 4'1O,415,>lH\ 

i paga-

Nel 186:l furono pagate in biglietti 
e cambiate ('on numerario. 
a differenza ,leI IH61, nel qua! auno 
menti in biglIetti ascesero a sole . 
eil i biglietti presentati al cambio a 

. » 

All'indicata uscita ,li 1l11ll1erario si è fatto 
fronte in parte col numerari" entrato nel-

na(),tìD4,890 
:28ii,R!lIl,960 

le esazioni e pel resto colle importazioni 
di numerano dalla F!'anf!ia che salirono a . » l Hl,:J6tl,300 
somma di poeo snperiore a qnclla dell' anno 
precedente che er!L di . . . . . . . '" 112,000,300 
essendo' entrata negli introiti una 'l"antità ,li llllmerario 
maggiore deU'ordinario. 

A tali importazioni si il provvisto con aequisti di CRI·ta 
sull'estpro, fatti in bnona parte dalle varie sedi e stlccllr
sali pel valore di . . L. 00,440,71'7 
di carta BU FranGia e pel resio con r/m, sse di carta !/ojJTlI 
Londra e di ,dtri valori. 

I fOndi pubblici della Banca han contribuito a parte de
gli utili dell'esercizIO. te L. 498,7()() di renditll. ~he al :n 
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dicembre 1861 la Banca possedelVa aUre i limiti portati 
dagli Statuti e che nel Bilancio chiuso a quell'epoca si 
vafutavano a 64, furono alienate nel l semestre 1862 e die
dero nn beneficio netto di oltre mezzo. milione (569,554 lire), 

Al 31 dicembre 1861 si avevano effetti in sofferenza 
per '. . L. 3,381,402 

Venivano ricuperati su questa partita nel 
corso òel 18fì2. . . 276,055 

Restano L. 3,105,347 

Gli eflètti cadu.ti in sofferenza durante l'anno 1862, spe
-cialmente per la crisi commerciale toccata alle provincie 
dell'ItalIa centrale, daranno nella liquidazione una perdita 
·che ~omput"si di oltre due milioni" mezzo. 

Il Consi~lio. superiore della Banca nel det~rminare il ri
parto deglI utdi del secondo semestre delIbero una ritenuta 
<Ii 200 mila lire per fa~ fronte a quelle perdite. Ma secondo 
ognI probabIlItà tdle ritenuta non basterà a colmare Il calo 
risultante dalla liquidazione sucC'ennata. Parecchie conte
stazioni giudiziarie, che ancora si 8!litano davanti ai tri
bu,nali, impediscono di formare previSIOni, le quali dall'esito 
-del Tlspettlvi giudiz: potrebbero essere lIlodificate. Ad ogni 
modo l'Ammilllstrazione ha assunto impugno, quando si 
tratterà di stabilire il ripartu sugli utili del semestri avve
nire, di prendere Jluovamente ad esame le diverse pratiche 
e provvedere a seconda del veTO interesse dello stabilimento. 

Frattanto il depuramento degli effetti in sofferenza pro
eede senza interruzione, ma con una len tezza "he resiste 
alle ineessanti cure e diligenze dell'amministrazione, 'l'rat
tasi infatti di liquidazionI di credIti divenuti per la mag
gior parte ipotecari o riuniti pressochè tutti in un ristretto 
territorio. Forzare la vendita degli immobili non parve con
veniente per non esporre lo stabilimento a perdite, "he con 
tutta probabilità si potranno en tare, sCllglienrlo circostanze 
meno sfavorevoli alle espropr:M7.ioni, che non fossero quelle 
dl-gli ultimi anni, nelle quali l'enorme quantità di be . .! i 
posti in subastazione dai particolari, nelle locali tà appun to 
ove esistono le proplietà vincolate alla Banca, ha sviliti i 
valori degli stabili, 

Ma il conto profitti e perdite e le quote degli utili, me
glio che da qualsiasi Jimùstrazione, è chiarito dai due pro
speUi seguen ti: 
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BANCA NAZIONALi - Profitti e pel'dite. Conto generale - 1862. 

Dare ... vere: 11---------__._--.,...-11----------_-....... -
Spese d'amministrazione , • o o Lo 981,144157 Residuo profitti • o o o • o . L'I 4;>'274115 
Medaglie di presenza o . . 110,000 - Riseonto dei semestri precedenti o o' 98'2,06" 86 
Commissariati governativi o o o .' M,40402 Sconti dell'anno sopra Lo 46li,469,766.liO. 3,5M,::!". ~5 
Diritti diversi pagati al tesoro dello Stato • 170,226 163 Interessi d'anticipazioni 
Ammortizzazioni annue diver;e • o' 150,47li 61 sopra Lo 141,944,727042 . • • • \ 1,644,725',90 
Intere~s~ a Corri'P?ndenti • o 90,10081 Interessi su Fondi Pubblici di proprieta . I 
ProvvlglODI a dettI . . o o o o 260,10229 della Banca. o o . . • . o' 604,460,-
Spese per trasporto di numerar io (n) 264,40810 Proventi d'immobili. . ·10.Jj33~81 
Interessi in Conto corrente • . .• 209,4652a Profìtti delle banche in liquidazione • I U9,170163 
Riscont.o (~cl Portafoglio e delle Allliei- _ Ben~fizio sui Foull i Pubblici alienati nct- J ' ~.~.J...r . 

pazlODI .. o o o o . • -1,281,142 7~ I anno . . . d !)69,~~,)1'0 o 
Ammortizzazione di perdile diversé d(~li- I Bcnefhii diversi . !II a75'23tl

I
81 I 

herata dal Consiglio superiore .» 2H.J,98;J'29 
Ritenuta deliberata dal Consiglio supe- I 

l'iore ùa passar si in ammortizzazione I l 
deHe perdite previste suSli effetti in I 
solTerenza o • 200,000 =-

Lo 3.976'li48

I

08 
Utili netti (b). 5,916,72869 

Totale generale L. 17,895,27677 Totale generale Lol'7,s95,2761;-

(a) Dana Franda di Pro 118,1.I60,200 - e di L. 15~,640,958.40 - fra le Sedi, le Succursali a la Tesoreria deUo Sta'o. 
(h) Se dana parte del dare si deduce il riseonto del portafoglio ed anticigazioni di Lo 1,281,142.75, e dali. parte del

l'avere, il residuo dei profitti ed il risconto dei semestri in L. 1 ,027 ,3590~9 che non appartengono all'esercizio del 1862 
ma a precedenti el, al Sl1Sse erte" tjl~ ettoris lt iI L.4,i70,~5'f.13fi) 1 ogo 'eHe t. 3,9.f~,'1~.69. , ___ i " -

1"'-: 



Riparto degli u/ili netti dell' anno. 

/·"ore .. i annni .1 4 0(0 • :"(. 40000, .. ioni a L. 30 per Aziune ...... . 

~ i. ~mestrt a L. 28 per Azione'. ì 
Riparto a N. 40,000 Ationi .... ,I " L. 50 per .\,jOll< . 

, 2. ~c01estre a , 2"2 • • , 

J)i\irlcndo L. 80 per ,\!-ione 

L. 1,200,000-

• ::!,OOO,OOO-

~ 
c:> 

'" :;; ... 
'" .... Riparto del \!:i 0(0 .uH' ecc,den,. 

~Ii inlere"i. . • . . . •• •. 

1. ~('mestre a L ~~ j-, pfr .\ZiOlll' •• ì > • 

. aL. 16.66 l'CI' Allone .. 
~. SClUt~trt:' lt t 7.33 .. ~ 

666,1;66 [,6 o 

GU;'d"li"il1u L. ~6.66 per A,;one 
'" '" <'l 

:: 
~ .... 

J\esiduo a conto nuoVo . • • • 19,640 44 e 
Somma applicala ad atti di ~ndìc\ènla ;;0,421 ~9 

Tola1e degli utili lIetti dell'anno L. 5,916,728 69 

{NOTI.) Sarebbe opportuno che nei r~lldjcoHti dillI srande stabilimento del cr.ettjtO- nazionale 1enissero indicate le 
'opere di b~ne6cenl.a t; i ltroghi ravoriti co'suoi doni, che in complesso ~jungono appena a un centesimo desti utHi. .. 
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Una bella prospettiva d'avvenire s'apre al'a Banca Na

zionale, la quale ba gia assorbito a quest'ora la Banca 
toscana e pr"lsto s'acconcerà anche col Banco di Napoli, 
e così sarà la Banca nnica e prlviiegiata del re;,no. 

Le condizioni di fusione colla n'iUCa toscana sono le 
seguenti: 

Gli aziouisti delle due vecchie Banche avranno per 0-

guuna delle antiche azioni un'azione e melza al pari della 
nuova Banca, costituita con 100 mila azioni di 1000 lire 
ciascuria. Con questa proporzione 60 mila azioni sarallllLl 
distribuite sulle 40 mila vecchi" azioni delta Banca sarda 
e 15 mila sulle lO mila azioni della Banca Nazionale to
scana. Venti mila azioni saranno offerte alla pubblica 50-

scrizione nell'Emilia, ndle Marche, ncll'Umbria e ne:Je 
provincie Meridionali; cinqne mila azioni rimarranno in 
riserva per i'èst"nsionc ch" la Banca potrà prendere quando 
tutta l'Italia sarà congiunta in un Ciorpo. 

Lo sconto delle cambiali si farà su tre firme; solo nelle 
provincie toscane si continu,!rà a scontare su due firme 
e vi si conserverà il Castelletto, salvo tra clIlqu'anlli il tor
Ilare sulla quistione. 

La nuova Società anonima porterà, secondo il progetiO 
di statuto presentato al Senatù, il glorioso titolo di Banca 
d'Italia e avrà sempr~ il SU,] domicilio legale nella capi
tale del Regno. 

Nel progetto di legge sono principalmente notevoli que
st'altre proposizioni: 

I biglietti della Ranca d 'ltalia ~arllnno ricevuti in .pa
gamento da tutte le Casse dello Stato, dove v'ha sedi o 
Succursali della Banca medesima. Il Governo può anche 
ordinare che si ricevano in altre Casse dello Stato. 

Nessun'altra Società sarà flutorizzata ad emettere biglietti 
al portatore se T.on per legge. 

La Banca assume l'obbligo di fare alle Finanze dello 
Stato anticipazioni si 110 a11a somma di 40 milioni di lire 
contro deposito di titoli di fondi pubblici o di b lOni del 
tesoro, all'interesse del 3 per 100 all'anno. L'anticipazione 
di quindici milioni di lire doni farsi a richiesta; per gl i 
altri venticinque milioni dona precedere un preavviso. 
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La Banca può assumere l'esercizio delle Zecche. Quando 
il governo lo richiegga, essa assumerà pure in tutto o in 
parte il servizio delle tesorerie dello Stato, secondo le 
norme che saranno stabilite con legge. 

Oltre le tasse generali comuni a tutte le Società anonime, 
essa pagherà annualmente allo Stato, a titolo di tassa di 
bollo, l'annuo diritto di centesimi cinquanta per ogni mille 
lire di biglietti e mandati in circolazione, da calcolarsi 
sulla circolazione media avveratasi nell'anno precedente. 

Non le è dato impiegare in fondi pubblici, dello Stato 
più del quinto del capitale sociale versato, oltre il fondo 
di riserva. La somma dei biglietti in circolazione, compresa 
quella dei conti correnti pagabili a richiesta e dei man
dati all'ordine, non può eccedere il triplo dd fondo me
tallico in cassa. In ogni caso non può essere maggiore 
del quintuplo del capitale sociale versato, salvo che l'ec
cedenza in biglietti o mandati all'ordine nOn sia rappre
sentata da pan eccedenza in riserva metallica. 

Sulla deliberazione dell'assemblea generale, la Banca 
rotrà essere autorizzata con R. Deereto, sentito il con
siglio di Stato, a fare gli 3conti a due firme soltanto. 

Il capItale sociale della Banca è di 100 millioni dI lire, 
rappresentato da 100 mila azioni, di lire mille ciascuna. 

Tutte queste disposizioni suscitarono obbiezlOni e oppo-
3izioni, che se paIOno moderate nella loro forma nfficiale, 
non sQuo meno vive e ostinate. Di due, sole facciamo ri
cordo; di quella relativa alla nomina del governatore e 
dei due vice governatori della Banca, che nel progetto (, 
deferita al Re, e che i più vorrebbero lasciata al Consiglio 
Superiore della Banca: e di quella assai più grave del 
potere delle Sedi, che nel progetto sono portate al numero 
di undici (Ancona, Bari, Bologna, Firenze, Genova, Livorno, 
Messina, MIlano, Napoli, Palermo, Torino) col diritto di 
vigilare le succnrsali, le quali da esse dipendono pel ripar
timento dei fondi e per la certìficazione dei couti. Questo 
nupvo organismo della Banca unica è un ardito tentativo 
per dlcelltrare l'amministrazione della Banca e lasciar la 
maggio!: liber.tà di giudizio e di se reggenza agli interessi 
locali, senza turbare la sol!darità ecoaomica del grande 
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istituto nazionale - Ma la vecchia Banca, pur rassegnan
dosi alle nuova necessità, non ha potuto mostrarsi contenta 
e convinta. Essa ha piegato il capo alla forza e non alla 
sapienza del governo. Essa vorrebbe _n avvenire, che 
rispondesse al suo passato, e al concetto che si è fatta 
delle forze economiche del paese - Le prime parole della 
relazione letta nell'adunanza generale degli azionisti il 7 ot
tobre 1863 manifestano con tutta sincerità quale sia l'ideale 
della, vecchia Banca. « A misura che i destini d'Italia an
davano maturando, la Banca degli Stati Sardi, seguitando 
davvicino gli avvenimenti politici, si estendeva nelle pro
vincie novellamente aggregate A QUESTO CENTRO, al quale 
era conversa la vita politica, come il movimento economico 
della nazione italiana. )) N ai loderemo il Governo se farà. 
in modo che nessuna istituzione locale possa più esprimere 
queste infelici speranze. 

Banco delle due Sicilie. 

L'origine di quest'Istituto risale al secolo decimosesto. 
Quasi contemporaneamente all'espulsione degli Ebrei dal re
gno di Napoli, avvenuta in seguito alla prammatica del 1540 
del vicerè Don Pietro di Toledo e alle leggi di rigore de 
Numullariis sancite da Carlo V contro le Case di com
mercio e le Banche pubbliche fondate da stranieri, prin
cipalmente genovesi, che avevan dato luogo a dolosi fal
limenti, sorsero, per spontanee obblazioni di filantropici 
fondatori, i Monti di Pietà, chiamati Banchi pii, i cui 
ufficii erano indicati dal nome e che, quanto alle scritture, 
imitavano quelle dei banchieri esp'~lsi. Le sette Banche na
zionali, che, dopo varie vicende, si vennero costituendo, 
riunironsi più tardi. sotto Ferdinando IV, in un solo sta
bilimento, il Banco di Napoli, avente una unica Ammi· 
nistrazione e reggenza, sorvegliato, sussidiato e garantito 
dal Governo. 

L'ordinamento di tale isti tuto venne determinato con 
R. Decreto del 12 dicembre 1816 e da ultimo con Decreto 
Luogotenenziale del 30 novembre ]860. Secondo il pen-
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siero, che presiedette alla sua fondazione, il Banco opera 
come: 

1. Banca di depnsito e di circolazione (Cas~e .1, e{\J'(e' 
In origine questo lIabilimento altro nOI) era se non una 
Banca di deposito, ma ,SIccome per consuetudine, le sue 
ricevute di, deposito, chiamate fedi di credito, circolavano 
<Xln girate in bianco, così sotto questo "spetti) esso vuoI 
essere considerato anche come Banca d'emissione. Giusta 
,gli ,stitllti quello stabIlimento dispone di metà dei depo
siti ricevuti, dovendo l'altra metà essere serbata in cassa 
pei rimborsi, 7{18 cioè destinati agìi sconti e,2118 al pre
stiti sopra pegni. 

2. Tesoreria genemle delta stato, dene città e comuni, 
degli ospizi e aUri istittdi di beneficenza, di luoghi pii e 
Garpi ecclesiastici e civili. 

3. Ufficio di registrazione d.; tutte le dichia,razioni at
tergate aHe madre fedi, senza alcun diritto di emolumento 
in favore del te~oro. ' 

4. Gassa di a11Jicipazione' de! soldo degli. impiegati, ri
strettiva .a due me~i di stipendio. 

5. Cassa di sconto di lettere di cambio e higlietti •. 
ordine a tre firme garantiti da dE'positi di gioi p, da buoni 
commerciali, il tutto a scadenza non maggiore di tre mesi. 

6. Banco di conti correnti. 
'7. Cassa di prestiti sopra titoli del debito pubblico, e 

di sconto del semestre di rendita. 
8. Banche di pegno razione a) di oggetti preziosi finn 

a una detel'minata concorrenza del loro valore a sei mesi 
<ii dhta e con riunovaziolle, e di pa'nnine e di metalli igno
bili in sollievo dei poveri; b) di mercanzie sdnziate. 

Nella stessa guisa per cni il gov'crno borbonico faceva 
mistero perfino dci regolamenti di quest'Istituto, anche i 
suoi rendiconti erano cu~toditi gelosamente da ogni indi
screzione di pubbliCItà. TlIttavia anche in oggi col nuovo 
ordine di cose, il pubblico e, creùiamo, anche il governo 
non ne sanllO più di prima. I soli dati che ci flI concesso 
ragranneUare fra tanta incuria naturale e fra tanta pen
sata trascuraggine si compendiano nei quadri seguenti: 



~ DimostrazlOne delle op8raZt'Jnt eseguIte ?tel rorso dell' anno 1861 cìrva il numero t l'ammolt
lare delle fedi di credito e delle Jloli,~ze emessI! ed estinte dal31 gennaio al 31 dicembre, 
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~ Ca,';f,8 di S. Giacomo. 
Z c 
N 
;;i .. 
o-
o 

~piflto Santo 

dei Privati. 

di Bari 

I=~ _ _ FEDI DI CREDITI E POLIZZE, ' 

----------------------- -- -------j 
I EUES!lSB ,I ESTINTE JI ., " ",,,.,,,, "" Il 

I HIU'8T~ 

f- ----~: -----I -------I I ~nmero I Importo i. Jliumm Importo I ilum,ro I Importo I 
Lir,,:1 Lire I Lire i 

946,962 

t77,1~7 

i81,945 

39,40, 

'Ii--- I i---
:;'262'86°'68638

1

1: 982,:;G7 5,2:;3,m 64n;2n i 
56,610,000 - ! 197,303 tì5,781,2BO,- ~ 

I \\ 

! l 

29,10:;,0;;709 

828,7!lO -

38,197,60608 

9,274,282 40 

63~,767,120 17 244.,073 ~Q7':J69,'ì9309Ii 

78,904,836,6i) I 28,730 69,680,604! 2~ 10,67D 

T:::J~"~,:I"O~'~;;'~~'9"'7;9~fl~O'''; '_:""f 



Situa,zicme della 'ClLSSà di Sconto diNapoli e di Han' 
al 31 dicembre 1861. 

NAPOLI 

DUE 

Per suo 'Capitale. ~ • •• L. 1>1 ,()OO,OOO 

AVE" 

Per Buoni s.on~ati alla lesoreria. L, 19,52!,O~5 j)i 
Per Buoni scontati dalla Cassa di 

.. iv'zio ......•.. ..•...•.... ..... ....... " 1,580,479 68 7tl 
Per Cambiali di dogana......... .....• 2,~1I,965 lì4 Il!> 

.i priv.ti.............., 9;050,549 21 2!l 
Per antieipazioni di soldi agli im,;. 

piegati civili e militari........... • 
Per Cambiali dietro deposito di 

,gioie_ •••••••••••••• , •••. ~.~ .•••..••...•.••• 
Per pegni -di Mercanzie ... ..-.... 0.0.... li 

Per pegni di Bendita dello StatJ> .• 
Per liioli ................................. . 

49,lllì7 !lO -
47l:ì,Mll 65 \lli 

8,03li,64li - -
140,963 6t 110 

Tolale L. 41,nO,621 51l 211 
Resta in Madrefede» 9,~i578 67 ~ 7li 

BARI 

» lit ,000,000 

Per suo Capitale • • . • • • • • • • • • • •• L. 2,97~,OOO 

, Ava .. ' 

PerComlliali ai ,pri •• ~i. .. · .. , ........... L. 1,924;371 1Il! 26 
Por soldi anticipati agl' impiegali....» 2t,9!18 25 ~O 

~ Tot.l~ L. i .~,378 Ili 78 
Resto in M.d.et.de » ~ t,6!B,il29 92 2t1 -----,..» 2,978,008 
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Stato dei pegni eseguiti 6 'riscattati presso le Casse del Banco 
di Napoli e di Bari nel 1861. 

Q".tità ldo'ùimen.ta 

~ 'rotaIe 402,632 
.~ Pegni l'estituiti nt>ll'annu...... .......... ~27,478 

ImpO'ltfl,l'e 
lire 

7,984,625 7:> 
13,464,78'2 50 

21,449,4062tl 
12,441,lI90 25 

.;: IP.gni rimasti al 51 dicembre 1860 .. ". ,I 24.8ti5 'la) . falti nel corso dell'anno."."..... 277,779 

~ Pegni rimasti al 51 dicemble 1061.... 175,Hi4 9,007,816-
===== 

~ )pesni rimasti al 51 ,licembrc 18GO.... 19 HO 
~ ]t fl11-ti nf'l COl'<;(l clell'anno........... 100:610 

::;. Totale HU,720 
.~ Pegni re,~titujti nell'aunu.................. 43,2'13 

~ Pegni rima~ti al 31 tlitembre 1ti61.... 76,507 

)

peSni rirnast al 51 dicl'mhl (' 1860 .... 
.. fatti nel cOl'SO dell'anllo ......•...• 

:i Totale 
Pegni restituiti nell'anno ............... . 

Pegni rimasti al 31 ùlCcmb1e 1861. ... . 

4,63V 
20,022 

24,661 
12,812 

11 ,849 

58tj,355 :>0 
~J71.26>j 93 

1 ,307 ,~9tì 45 
60!),42~ 94 

748,'1~" 4!! 

83,695 10 
]82,01n liO 

266,230 iiO 
oJ'i9,8462t1 

126,584 il!> 

)

ptgni rimasti .1 51 dicembl'e IB60,.... 148,602 8,4~4,6!iO 3t1 
12 • fatti nel corso leWallno ....... '.. 598,411 14,618,581 95 
~ ------
:::il Totale tl47,015 25,075.232 28 ;a Pegll~ r~stitu~ti nell'anno.................. 283)U05 ~'JO,~6 ~ 

Pegno rtmastl al 31 diceml"e 1861.. ... 263,5-10 9,882,36!i 84 

Sit'Ua~ione de'i fondi det Banco di Napoli e di Bit I"i 
al31 dicembre 1861. 

D.HI .• 

Per eontanti depositati da creditori nelle diverse 
..... in Napoli ••••.••.. , ........ L. !06,104,OOj 47 

Per contanti depositati da creditori nelle diverse' 
C ..... in Bari •••..•. , . • • . • . • . ..' 4,996,47~ 27 

L. 1'11,100,477 74 

38 
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Dall. Tesoreri. Gellerale ........... L.24,978,486 33 
Da particolari per prestiti del 

Banco di N.p"li .................... • 11 ,117,801 ~I 
Da suddetti per valori scontati COB 

la Cassa di Scouto in N~lpoli..... ~t,O:i4,nGB!)4 
Contanti esistenti nelle divenw 

Casse ................................... , 4~,B22,239 ;)7 
Dalla Regia Zc<:ca per monete eroSe 

immesse da l"ironi.l"e.............. 4,02fi,U80 !IU 
111,100,477 i4 

Stato delle operazioni della Cassa di Suonto di Napoli e Ba"i 
riaI.!. genmaJo al :ll r/i("eml,,'" 1862. 

Pe.'lni. 

S,u Henoitc iuscriUe ........................... N. 3,082 L. 2(),241,22!l -
Hu me'·'·I\'1I.i,· t!('pnsitat"... ..... ...... ..... ... • 02G ~72,888 -

N. ~,608 L. 26,814,147 -

.4 ntieipaziQni. 

Per semestri di Rendita ....... , .............. ~. 3,04!) L. 1,1!l0,402 :iO 
Per stipendi agli impiegati (pei soli llH' .... i 

di "gcTlIHlìo, rt'hlJraio e mano) ......... .. 1.3'1;; tII'5U.Gt 2 4~ 

N. 4,:;72 L. 2,050,014!rl 

SI'mlii. 

Camhiall scontate .......................... ~." N. 3,(j87 L. 37.'20ti,22'j 7':1. 

Biu~·sl(nto. 

Pegni sopra Henditc ins(~rittc {' ·U1cl'carHie. 
depositate ....................................... N. -;l,fiOR 

Anticipa'Lioni per semestri di rendita e 
per stipendii agl'impiegati................ 4,37'2 

Sconto di l'.ambiali.... ........................ • 0,(;87 

L. 2r.,HI4,H7 --

2,050,014 U:; 
;;7,206,2"23 72 

L. G(i,O:ì0,5~!l_ti:j 

Il car,itale impiegato i' stato di L. ~3,97;i)OOO {ler le due Bandlt', 
A Bari vennero date L. 8,634 8lj in anticipationi sCII1.a rhc qui :;t' w' 

possa accennare la quantità. 
[n media 0Bni ('ambiale scontata supera le 10,000 lire di valol'r, 

mentre la media di quelle negoziat.e alla Banca nazionale nello St~5S0 
anno giunge appena a l~. 4,600. Le prime stanno per llUDlero allI: 
seconde come 1 il 18 eire.a. 
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Utili del Banco e Casse di Sconlo di Napoli e Ba!'; dallo 

gennaio al 31 dicembre 180\! ?'isguardanti le sotto descl'ifte 
Categorie, 

l'cr pegni sopra oggetti preziosi, IlJcrcatanzic e me-
talli ignobili. . . . . . . . . . . . . . . L. 

Per anticipazioni su sti}lCudi ù' impiegati c semestri 
di Rendita ................. . 

Per sconti di cambiali di privati e doganali ....• 
Pcr titoli diversi .......... ' ......... » 

Pcr intct't',ssi su buoni della Tesoreria e Cassa di seryizio • 
Persemestd di Hendita inscritta rli proprietfl della Cassa III 

19,606 93 
378,920 lO 

18,"08 35 
;)98,2;)1) 66 
34,08, ilO 

Totale L, ~,046,8(J~ 8, 
NB. il dividendo degl'interessi sul eapitah' impiegato in L. !ì:)/J7tì,OOO 

s31'{'Mlc del;) : 79, !J\J. 
Queste sono le sole notizie sul [hnco, che si riferiscono al i 8G2, e 

che allbiamo potuto desumere da fonti ufJiciali. N"ulla del 18[,;), sc·u
bene siansi da ultimo iniziate da! l\fillisiCl'n d'Agl'i coltura e Commercio 
le pratiche per regolare Ip relazioni tra il Banco (' la Banca Nazionale 

Il Banco di Napoli ha resi, è debito il confessarlo, in
contestalJili servizi al paese, Tuttavia, dopo il cambiamento 
delle nostre condizioni politiche, esso nOn poteva durare 
qual era stato fin qui e doveva di necessita subire una 
trasformazione, che lo ponesse meglio in accordo ~olle 
leggi economiche c finanziarie del nuovo regno, 

A ciò si è cercato di l,rovvedere col recenlp Decreto 
del 27 aprile IRGil, il quale richiama il Banco di Kapol i 
al suo vero ufficio di stabilimento pubblico, sopra cui 
il governo non esercita che la sorvegìianza necessaria a 
guarentire in certa guisa i depositi dei privati, 

E gia anche prima di quel decreto, per l'applicazione 
fatta fin dal l gennaio 1802 alle proyincie meridionali dei 
nuovi regolamenti di contabilità generale, tutte le opera
zioni e quindi le malleverie delle casse di corte del Banco 
lO servizio del tesQro venivano sospese, dovendo cessare 
in pari tempo presso le casse l'uso dei promiscui depositi 
del denaro dello Stato e di quello dei privati. Fra il te
soro ed il Banco più non pende oramai che una difilli
tiva liquidazione dei conti, 

, 
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Grazie al nuovo ordinamento, il Banco di Napoli, con 
tutte le sue attinenze, più non dipende dal Min'stero delle 
Finanze, ma è posto invece, come ogni altro pubblico sta
bilimento di credito, sotto il sindacato del ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, trasformandosi a così 
dire in società anonima particolare, che l'amministrazione 
pubblica riconosce e sorveglia, ma non comandita e dirige. 

Esso tuttavia consena le attribuziolll e gli statuti che 
non siena in contraddizione collo spirito del ,lecreto. 

V'ha chi consiglia al gov"rno di obbligaro il Banco alla 
rinunzia in favore della Banca Nazionale di tutte le ope
razioni di sconto. E certamente quando voglia si avere una 
Banca, la quale, senza essere privilegia~a di diritto, lo di
venti di fatto, molti SOIlO i favori che le si devono ac
cordare. Ma nel caso concreto noi non crediamo neces
saria tale concessione, persuasi anzi che dalla libera con
correnza verranno maggiori utili ai privati e agli stessi 
stabilimenti di credito. 

Nell'interesse invece dell'Erario ridliedesi che anche 
per le provincie meridionali sieno nna verità le Legg·j del 
f"egistro, epperò che il Banco piìl non goda il privilegio 
della data certa e della fede legale nelle registrazioni e 
nei trapassi della proprietà, ove si trattasse principalmente 
di contratti che aveSSero per oggetto beni stabili. 

I rapporti pure tra il Banco e la Banca nazionale vo· 
'sEono ess~re regolati; e non è senza compiacenza che noi 
vedemmo convocato a tal effetto in sezione straordinaria 
il consiglio Generale del Banco pel l del luglio scorso. 
Da quel nobile consesso verrà, speriamo, appianata ogni 
difficoltà e l'uil stabilimento, anzichè impedire, agevolerà 
!'incremento dell'altro. Difatti nulla si oppone a che la 
Banca accetti le fedi di credito, e che il Banco riceva 
i biglietti della Banca. Questa potrebbe inoltre riscontare 
all'Istituto napoletano i valori del suo portafogli, pro
movendo di conseguenza anche le proprie operazioni, che 
fin qui si sono limitate a non più che 27 milioni (I). 

('I) Da notizie recentissime sippiamo che il Consiglio !enerale del 
Banao ba deliberato dj aprire Casse luccursali nelle principali ein" 
delle provincie napoletane, .elJ,lprech~ se ne riconosca il biIOIDO. Per 
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Del resto, ave l'Istituto non voglia condannare sè stesso 

11 perire, deve di necessità rappresentare intere5si positivi, 
che lo guarentiscano dalle sopraffazioni del governo; e lo 
pongano in grado di assicurare qualche interesse ai de
positi, unica via di mantenerli copiosi; e sopra tutto im
porta provvedere perchè il capitale vero del Banco sia la 
fiducia più cho la riserva metallÌca, 

Altre modlficazioni interne si esigono noll'interesse del
l'economia, vuoI si cioè ridurre un personale fin qui troppo 
numeroso epperò anche male retribUIto (l), e rimediare 
alla sovp,rchia lentezza con cui procedono gli affari; ri
forme che certamente si potranllo compiere in breve e 
senza grandi difllcoltà. 

In esecuzione nell'articolo II del R Decreto 12 dIcem
bre 1816, nel quale era previsto il caso dell'apertura di 
altre Casse, qualora l'aflluenza del numerario e le cIrco
stanze del commercio l'avessero richiesto, il Re Ferdi 
nando fondava il 7 aprile 1848 altre due Casse del Banco 
delle due Sicilie in Palermo ed in Messina, dipendenti 
dal Consiglio di reggenza di Napoli, le quali adempivano 
pel governo e pei privati a un dipresso gli stessi uffici 
dei Banchi della terraferma del Regno, 

Ecco quale è stato il 

ora ne rimane ~tahi1iu. la istallatione nel:e citta di Chieli e di !\Ion .. 
teleone. Il Consiglio dci Ranco ha deliberato inoltre potersi ammettere 
lo scambio dei rispettivi titoli colla Banca nazionale, ed ha data fa
eoità al Consiglio d'amministra'lione di trattare con b stessa. le l'oodi
lioDi, ripropouendo l'affare in esito tlelle trattative. 

(1) Il Banco di Napoli conta ~\OO impiegati, con annui stipendii, ch. 
complessivamente non ammontali o a più che 909,886 lire. 



Movimento del lIumerario nelle due Casse dI Corle di Palermo e di Messina. An. 1861. 

CASSA DI PALERMO CASSA DI MESSINA 

- - -- - ~ '-
"alore In cantante "alore In contante 

Nnmero tiumcro 
PARZIALE TOTALE PAlìZIALE TOTALE 

I 
URI'.. LIIlE LlRI'.. l.lB,E 

Entrata -
45,664,74,,156 

-l argento lìl,817 31,184 2IU,462!40 I 
Fedi emesse per 60,69-1,084 72 527,714'64 

rame . 972 -17,026,839 56 1,720 508,25224 

1Jl!leita l argento 202,250 37,649,270 80 411,444 15,505,50lì 28 
Polizze estinte 37,788,864 32 15,ll39,931 20 

rame . 4,594 159,095 lì2 3,5tilì 236,621) 92 
-

Aumento di numerario per 22,902,720 40 Diminuz. di numero per 13,01:2,216.641 

c;.."'"C = 00 
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Situazione dei Fondi'dei Banchi e Casse di Sconto eh Palermo 

e d'i Messina al 31 rlicembre 1861, 

DARE 

Creùilori per numeraI"io depositato nel Danco di Sicilia. L. 36,408,644-
Credito dello Stato per fontlì di dotazione aptll'ovata alle 

due Casse di Sconto di Palermo e ~Ies:oiina. . . . . . 2,314,760 

A"lIRJl 

NumertH'jo esìstl~ntc nei du~ T~sori di Pa~ 
lermo I~ Messina ... , ........................ ,,,. L. '2H, 14'1,1'28 

}lolizze del B:1nco di Nopoli esistente nei 
detti due UanchL ............................ » 1,~;07,177 

EOetti commerciali scontati (l1'{'SSO la C'Issa 

di Sconto di l)alermo ........................ , li ~GO,;i3X 
Soldi degli impiegati anticip<tti in aprile e 

maguio 18GO, non rimborsati dal Tesoro» .p, 12lJ 
Estrat~ ll'iscri'l,ioni Ili Rendila snl Gran 

Lihro pignorate lH-~lIa Ca~,;;a di Sconto di 
Palermo .. ,,.,,,,, .. ,,,,, ... , .... ,, .. ,,.,,, .. ,,. 1,IO\I,~3~ 

Certificati allattll'e pigJìl)I'i\li dalla detta 
Cassa •..... o' ••••••••••••••••••••••• , ••••••••••• » (;4,':172 

l:slraui cl'iscrizionì pi~norale dulla Càs~a 
di Sconto di Messina, ('ompl'l'se le anti-
cipazioni di soldo agli impicf;:\ti ........ .II J 2,"240 

Dt~bjto della Tesoreria gelwl'all' p~l' somuw 
prestate dal Banco di Palermo t~ di 
:Messina clietro ordine della Diltalura I~ 
Prorlittatufa.................................... 7,li';j:),044 

Inviati in Inarzo 18fjO, alla l('('ca tIi ì'ia
poli tIa riconiare e rimasti presso la 
(',~n~~hilità di quel ~Iinistero p{}r ]tl 

S,c,I" ....... " .. """"" ...... """""""". 427,i32 
Nnmerul'io dl't>tlivo rima1:lto al '3111icemln'c 

pre~~o i ('a~sif'ri di Palerlllt) c l\ter;;:'\ina» I ,t)OO,~tO 

L, 38,723,404 

----. 3~,723,4~ 

Credito mobiliare. 

La Cassa del Commercio e dell'industria, che pi11' la na
tura delle sue operazioni corrisponde al Credito mobiJiar'~ 
francese, dopo varie vicende non sempre prospere', diede, 
all'adunanza generale degli azionisti, tenuta li Il febbraio 
1863, comunicazione dei ri~ultamenti seguenti: 



CREDITO MOBILIAt\E - Conto profitti e perdite del 1862. 
~~~~~~~~~~~~~~-----~-~~~~~~~II 

Dare 

Risconto dell'esercizio 1862 
Spese d'amministrazione . 
Spese governative . . . 

L. 

Spese diverse . .. . . . . . 
Interessi sopra conti COITenti. . . .. 
Arr,mortizzaz.ione, spese di primo stal)ili-

mento\1125) .. . 
Risconto del Portaroglio . . 
Rendite su liquidazioni di verSe 

tìOO,604
1
24 

184,025:61 
11,0001-
49,4i8,28 

613, ~I03: 1I4 

)),1(;\)!50 
21,004:50 

150,840['12 

,,"vere 

Riscollto del Portafoglio al SI di
cembre 1861 . . . . 

Sconti per Torino e Genova 

Benefizi div~rsi 

Pro.vigioni e intero diversi L. 3!)1,696.24 \ 
Vtili su merci . . ~. . J 64,850.45 

su titoli di Rendita . • 60a,noO.58 
su liquidaz.ione del con-

tenzioso. . . • • 240 ,'124 .44 
Prodollo noleggio del battello 

11,724
1
70 ,,,,,,,[," 

2,36S,400115 
a vapore (Italia) . . 16,000.

Utili -su titoli industriali di 
Totale 1,621,01511841 proprietà..... 979,272.46) i 

Utile dell'anno, a hilancio 1,609,SiHìIU Reddito stabili. . . . • 1-10,679.79 __ ' __ J 
_____________ L_. ____ '_,,250,849I05 Totale 15,250,849051 

RIPARTO 
Llteressi 2. Seme.tri 1862, sopra ~. 40,000 azioni a 6,20 \ 3" _ J 1 "20000 _ I 

l 
Dividendi à 26,70 a ,.,~, 
10 per 010 al fondo di risena . . 150.985 M 
lO per 010 per gli Amministratori 155,985 01 
Gratificazioni e spese di beneficenza ... . 17,S68 17 

_____ . ___ L'--I,601~5tl19 

<:io o o 

o; 
'" '" ::; 
O 
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o 
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;: 
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Questo stabilimento sta Fer ricostituirsi tu Societi ge

nerale del Credito mobiliare italiano, portando il suo ca
pitale sociale da 40 milioni a 60. Come l'antica, r:osì la 
nuova Societi avra sede in Torino, con un comitato a Pa
rigi e la facoltà di emettere obbligazioni proprie sino a 
concorrenza dei titoli industriali (obbligazioni ed azioni di 
Società o rendita pubblica), che trovansi nel suo portafoglt. 

Lo statuto di essa sarà conforme a quello dei Crediti 
mobiliari francese e spagnuolo, e permettera ogni opera.
zione che interessi il commercio e l'industria, non esclusa l'a
graria, e quindi le bonificazioni, le condotte di ranali, le 
opere di irrigazione ecc. ecc. 

La Società potrà anche acquistare renditastl'anlNa al
lorchè glie ne venga fatta abilità dal f',overno. 

Identiche facoltà già erano state ac(;ordate alla pr<1ce
dente istitu~ioIle, la quale tuttavia, sebhene ne avesse il 
diritto, si perità dall'('mettere oùbliga7.ioni proprie anche 
perchè il mercato non pareva disposto ad accogliere sif
fatti titoli, attesa la poca fillucia che ispiravano nel pub
blico alcune fl"lllespcculazioni intraprese (sete di Romagne, 
acquisto della ferrovia di ACqUl ecc'. • 

Ad ogni Il. odo l'emissione di obbliga7.ioni, guarcntite 
dall'esistenza in portafogli di titoli industriali O di r8n
dita di qualsiasi specie non risponde ad una reale neces
sità, e riesce cosa d'altronde piuttosto pericolosa. Par~ 
infatti che il Credito mobiliare non intervenga in questa 
operazione che come garante dei titoli altrui c tutore 
del pubblico. Esso farebbe valere la propria malleverill 
dicendo ai privati: voi non sapete scegliere i titoli nei 
quali investire il vostro capitale, io ve ne garcntisco l'e
satto pagamento cd in compenso abbandonatemi porzione 
della vostra rendita. , 

Quando pure codesta aSSiCurazione avesse a conSide
rarsi come vantaggiosa, non sarel'be certamente scevra. 
d'inconvenienti. E in realtà può dirsi forse che le gua
rentigie del credito mobiliare sieno comprovate dalle di
chiarazioni annesse al titolo originale, o nOn piuttosto 
vuolsi convenire che le sue obbligazioni Circolano isola
tamente e che la massa dei valori. a cui queste servono 



602 LA SPECULAZIONE E L'AGIOTAGGIO 

di malleveria, rimangono affatto ignorate- nel portafugli? 
È fuor di dubbio che un' operazione intesa di questa guisa 
non merita favore alcuno, e debba essere ripudiata. D'altra. 
parte il Credito mobiliare non chiama a S8 altrimenti i 
capitali che accordando un interesse abbastanza elevato 
sulle sue obbligazioni. Ora a far fronte a siffatto interesse 
ed ottenere un utile proprio, scopo precipuo dell' emis
sione, bisogr.a pure che quello stabdimen to acquisti gli 
effetti che danno l'intercss0 maggiore, o in altri termini 
i titoli più aleatori i o più peri colosi. Gli è perciò che 
anche le malleverie del Credito mobiliare non valgono a 
render solide le slIe obbligazio:: i , ave queste siano rap
presentate da titoli, che, fra quanti sono in circolazione, 
inspirano la minore confidenza. 

Altro difetto del nuovo ordinamento consiste in ciò che 
il Credito mobiliare italiano, il quale non può concorrere 
aHa compera di rendita straniera senza l'approvazione go
vernativa, ha il diritto di far acquisto di titoli industriali 
stranieri, di qualsiasi specie, senza averne avuta una speciale 
facoltà. Molte S6)no le relazioni che già esistono in Europa 
fra un Credito mobiliare e l'altro i il tempo può stringere 
quei vincoli anche di vantaggio e stabilire tale una sòli
daritit d'interessi da far sì che le cattive operazioni dell'uno 
sieno un pericolo e ricadano a danno dell'altro. 

Nel 1862 i due Crediti mobiliari francese e spagnuolo 
avevano corsi assai bassi. ~essuno di essi poteva negoziare 
o meglio a"iotare l~ proprie azioni. Ma al Credito mobi
liare francese era lecito acquistare quelle del Credito spa
gnuolo, come stava nelle facoltà di quest'ultimo procu
l'arsi le azioni del primo. N nlla vi sarebbe a ridire su tale 
operazione quando i due Istituti fossero indipendenti l'uno 
dall'altro. Ma colla medesimezza d'interessi che abbiamo 
Ilotata, essa diventa causa di giuste e legittime apprensioni, 
potendo accadere, come accade infatti, che i Crediti mo
biliari giuochino sulle proprie azioni. 

Il Credito mobiliare spagnuolo, ad esempio, fa pochissimi 
affari in Ispagna. A Madrid esso è appena conosciuto; ep
pure ha azioni che valgono oggidì il 200, per 100 del no
minale, destinato come è ad agire da ausiliario al Credito 
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mobiliare francese per le operazioni che qu~st'ultimonon 
potrebbe compiere in proprio nome. 

L'appoggio che i Crediti mobiliari latini ponno recarsi 
a vicenda è fino ad un certo punto legittimo, oltre il 
quale cominciano i pericoli, fra elli il maggiore consi
sterebbe nel formare unn. specie di omn'ittm ùelle obbli
gazioni emesse ,la i tre stabilimentI. Sotto pretesto di co
stituire il Cre,lito europeo si correrebbe il rischio di di
struggerlo. 

Casse di risparmio - Lombardia. 

Sebbene le casse di risparmio sieno più che stabilimenti 
di credito, istttuti di prcviùenza, tuttavia pei prestiti a cui 
danno luogo meritano di avere qlli anch'esse lln cenno 
di richiamo. N<)i quest'anno non toccheremo che della 
grande Cassa di risparmio della Lombardia, riserbandoci 
per l'anno prossimo a dare un quadro compiuto delle Casse 
di risparmio italiane, comprendendovi anche qllelle appena 
fondate o abbozzate in cluestl ultimi anni nell'ltalia meri
dionale (:Napoli, Salerno, Aquila, Palermo, Catania, ecc.) e le 
Casse di risparmio della Toscana e della Romagna, le quali, 
già fiorenti e solide, vanno pigliando anch'esse, come le Lom
barde, l'importanza di vere istituzioni di credito. 

La Commissione centrale di beneficenza, creata in Lom
bardia a sollievo della carestia dell'anno 181'7, al cessare 
del flagello, aveva nelle slIe casse lln fondo di lire 756 mila, 
avanzo di una sovrimposta sugli stabili, dato a mlltuo ai 
comuoi per eh è con esso procacciassero lavoro alle classi 
povere. Con quel fondo la Commissione fondava nel 1823 
la Cassa di risparmio in Milano, con sllccursali nelle pro
vincie del. Regno, suJle norme degli istituti di previdenza 
di Germania, vincolando il capitale eli lire 300 mila a mal
leveria dei depositanti. 

I libretti di credito di qllesta instituzione hanno la qua
lità di titoli al portatore, quando invece in Francia essi 
rimangono nominativi, con restrmzioni e discipline, er.e 
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si direbbero create a bella posta. per limitare il numero 
delle operazioni. 

Le Casse di risparmio di Lombardia, che nel 1862 erano 
16, s'accrebbero durante il primo ;emestre del 1863 fino 
a 29: e v'è speranza che altre Casse figliali si potranno 
aprire in breve. 

Queste Casse ricevono i depositi durante uno o più giorni 
della settimana; depositi d'una lira fino a lire ducento cin
quanta, eseguendo anche, giusta le richieste, i rimborsi 
fino all'ammontare di lire 1:25 a vista e per le maggiori 
somme con preavviso di quindici giorni. 

L'amministrazione generale poi, come l'impiego dei fondi, 
:;;ono riservate alla sede principale in Milano. 

L'instituto non ha azionisti, epperò rimane sempre quel. 
che À stato in origine, un'opera di pubblica beneficenza, 
as~istita da amministratori gratuitI. 

Gli utili costituiti dalla differenza fra l'interesse, che la 
Cassa corrisponde ai depositanti, e quello che essa ritrae 
dall'impiego delle somme poste a sua disposizione lora la 
Cassa dà ai depositanti il 3 1[:2 per cenio, e cava per ade
guato dagli impieghi il 4 1[:2) wno destinati ad opere 
di beneficenza. Effettivamente però solo un quinto, ossia 
il 20 per 010, è speso in opere caritatIve o di utile pub
blico, il resto viene cumulato come fondo di riserva, a 
maggiore guarentigia dei depositanti, con facolta all'am
ministrazione ,al verificarsi d, date condizioni, di smi
nuire questa ritenuta c di accrescere invece il dividendo 
in favore della beneficenza, oppure [a quota d'interesse 
dei depositanti. (l) 

La nobile fondazione presenta dall'origiufl in pOI un 
progressivo e mirabile incremento. Cosi dal 18:23 al 184-ì 
il creùito dei depositanti limitossi per tutta la LombardIa 

(i) Giusta recente deliherazione di quel Consiglio amministrativo l'in_ 
teresse che servesi ai depositanti sar:'t dal geIlnaio 1864 porta lo al' " 
per cento. 

Per aVere più minuti notizie su qwest'istituziouc veggansi i Bilanci 
oon,untivi pubblicati ogni anno dalla Commissione centrale di henetl
ceuza, amministratrice delle Cassl" lombarde. 
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a soli ] O mIlioni. Dal 1842' al 16.51 giunse ai 20 milioni; 
nei tre anni successivi raddoppiò, salendo a 40, e dal 1854 
al 18.58 toccò l 58 milioni. Dal 18W al 186\!, cioè dopo il 
risor'gimento delle patrie cOl1di"iolli, yucl credito salì da !iV 
a 96 milioni di lire, divisi sopra 124 mila ·libretti di cre
dito, che ragguagliano per ciascuno la somma di lire 772. 
È un fatto che non può certo spiegarsI, come alcuni vor
rebbero, col ristagno dell'industria, e colla mancanza d'al iri 
utili impieghi dei capitalI, perocchè coincide precisamente 
coll'aumento d'ogni maniera di lavoro nazionale, e coll'of
ferta di vantaggiosi impieghi llello speculazioni private t' 

sopratmto ne' fondi pubblir,i. 
Nel corso dell'anno 1862 vennero aperti \!.i,8~14 libretti, ri

tiratI 17 ,086;furono fatti 160,\164 vergamen ti di 27,484,279 Ere, 
su cui nel breve giro dal l gennaio al 31 dicembre ma
turarono gli interessi di 3,207,018 lire, nella qual somma 
~'intendono compresi i fruIti sul credito dei dopositanti 
l versamenti si ragguagliano a 170 lire per ogni deposito, 
I rimborsi, in numero di 95,425, obbligarono la Cassa /I. 
p~gamenti per più che 2.5 milioni (25,252,6021iro), con un 
adequato che si ragguaglia a lire 26-1 lire circa per cia
scuno. 

Il principale modo d'impiego del denaro cOll,iste in mu
tui COn ipoteca. Sopra più che 101 milioni (101,238,895 lire). 
che costituivano l'attivo dello stabilimento, alla fine del 
1862, ben 75 milioni (75,500,000 lire) eTanO impiegati con 
guarantigie fondiarie. 

Vengono subito dopo, ma Il grande distanza, le sovveu 
zionl sopra deposito di effetti pubblici (più che 8 milioni); 
gli effetti pubbli"i di ragione. dell'istituto (5 milioni) ; i 
Buoni del tesoro (altri 5 milioni); le cambiali scontate (un 
milione); il conto corrente colla Banca nazionale (due mi
lioni); le sovvenzioni a corpi morali (un milione e mezzo). 

Merita speciale menzione il nuovo sperimento di mutui 
ipotecari i, da estinguersi con graduato ed annuale ammor
timehto, maniera di impiego del denaro alla quale si è de
terminata la Cassa dopo lunghi e maturi studi, persuasa 
che per questo modo essa si pone 1Il grado di provvedere 
al movimento ed alla reintegrazIOne di capitali con mag-
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giore. efficacia e speditezza che non si possa conseguire 
coll'ordinario sistema dei mutui a breve scadenza. Di qup· 
sta guisa la Cassa reca vantaggi che se non superano, dè 
certo uglwgliano quelli cho promette il Credito fondiario 
e pei quali si domandano allo Stato pri vilcgi e fayori dì 
gran rilcvanza 

Col nuovo sistema di mutuo la Cassa di Lombardia si 
propono di dar denaro, ricevere alle scadenze semestrali le 
rate d'annuità, e noI corso dell'anno lasciar facoltà al debi· 
tore di versare qualsiasi somma, in conto scalare, CIOè scnza 
differenza d'interessi c scnza spesa di commissione, Questa c 
nn'esperienza che, intrapresa Jal più ricco istituto di credito 
che sia in Italia, meriterebbe lo studio degli cconomisti e 
l'atter.zione del consesso legislativo. 

Altro fatto che importa avvertiro è il conto corrent.' 
della Cassa di risparmio colla Banca nazionale, I due co-
spicui stabilimenti si stesero tosto la mano l'un l'altro, aiu-
tandosi a y!cenda; la Cassa di risparmio diè fa"ore ai bi
glietti, versò alla Banca il numerario, che serve di scorti' 
alle sue operazioni; e la Banca dal canto suo corrispose un 
equo interess8, pronta sempre alla restituzione ed al tra
sporto, senza spesa, del denaro nelle casse fif:(liali, aperte 
nei luoghi in cui la Banca stessa abbia sedi o succursali 

~e(,olldo dati l'cecnlissimi l'a"co\t( dal tuioÌl·,lel'o di ap;d~{}ltul'a e (',\)Hl

mercio le casse di risp:umio de] Hegno ~arcbhero Hi4, delle quuli 112 
instituite primll delle annessioni, (' 42 dal 1860 al 1863. QUl'Il\~ l'NI
lIlente in cserci:tio non sono che 120; nltrc 46 hanno Hppellu initiate 
le loro operuziolli, ed 8 atlcndlJno ancora dal Govel'llo l'approvazione 
dei loro statuti. 

Per ciò che speUa agli uftizi le casse piemontesi ponno l'Ì f'utarsi 
come altrettante succursali dei l\[onti di Pietà. Le caSSe invec~ tOSC:.lIlC, 

romagnuole, urnhre e marchigiane 0rcrallo a un dipresso a guisa dclb 
lombarda c 'fogliono essere considerate 'luaH istituzioni di credito. Le 
poche casse (\cHe provincie parmensi e modcnc':ìi sono invece stabili· 
menti municipali. Le casse di risparmio fra lIoi cominciarono li' 101'0 
operazioni ('on capitali esigui, i quali tutti insieme non anllnontallll 
che a 1,171,15t5 lire e di più I!ueste somme furono date nella maggior 
parte dci c:J.si eDUle guarentigia. Cogli utili però della gestione pa
recchie casSe giunsero a cos\ituil'c un cospicuo capitale di riserva. 

Le casse sovramenzionate hanno in circolazione Ull valore di lir~ 
188,6~lJ,l;)fJ4, con un numero di 284,002 libretti di credilo, epperù con 
un ad.sualo per libretto di circa 664 lire. 

Ma i particolari riguardanti codesti istituti saranno me,liQ chhHi{1 
dal prospetto seguente. 
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Antiche Provincie. . 22 I 2 i 24 6,b03,146 20,953 161,947 

Lombardia 

Toscana 

Romagne, March", Umhria. 

IUodcna e Parma 

I N.,"" e Sicilia 

Totale. 

I ' 
l~i! 13 I 28 101,238,89;; 125,606 300,000 

'li ;; 50 31,0:54,449 65,88" ~2,717 

4;; 6 .. ~ 47,311,716 64,808 317,519 

;') S 1,03g,69;i 4,OSG 2,000 

Ili I:i 1,181,6n3 4,607 :;37,0~2 

-:-I~-:-l-:-II' 
, , 

I88.629,:ia4 \ 284,002 1,171,13ll 

NOTA. -- È da avvertire che per ciò che riguarda il ,"alore in circolazione, il numero dei libretti e il eapitale 
iniziale le nOLizie riferite nel prospetto non si riferiscono tutte ad uno stesso auno, nè comprendono )a totalità 
delle caSSe di risparmio del nuovo Regno, ma si piuttosto solo ,109 di esse, senza che ci sia fatta abilità d'indicarle 
speciaJlIJente~ 
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Monti frumentarii. 

I monti frumentari i SOIlO casse speciali di presHti nel! e 
quali il deposito e le operazioni, in cambio di esercitarsi 
per mezzo del danaro, hanno luogo in natura, limitate tut
tavia al solo grano e in alcuni paesi comprendendo anche 
altre qaalita di cereali. 

Gli imprestiti di grano, o come dicesi volgarmente COli 

vocabolo acconcio, gli accredenziameni-i si operano all' in
tento di vtmire in aiato della piccola proprietà e della pic
cola coltivazione, fornendo gli agricoltori poveri di baste
vole quantità di grano per la semina di un' annata. Il 
grano cosI somministrato a prestito vien reso all' epoca 
del rieolto in una misura colma, invece della rasa. nella 
qual differenza consiste appunto il guadagno o l'interesse 
che il Monte percepisce. 

Manchiamo di notizie recenti riguardo ai Monti d i Si
cilia e di Sardegna. Nella parte continentale del Regno 
si hanno 1204 Monti frumentarI, che teugono in deposito 
il capitale di 405,119 ettolitri Ji grani, destinatI a ripro
dursi annualmente in prò, il ripetiamo, della piccola colti
vazione. Gli istituti sovramenzionati si ripartiscono fra le 
divtlrse provincie del regn0 di questa guisa: 

MO}i'rt JfOli'n 
FRUlllnl'PRII paU.EMTAI,ll 

.. - . 
~ 

Loro Fondo Loro Pond. 
","mero tapitale 

ettol. 
""mero tapital .. 

ett.l. 
Abruno Citeriore. 103 ~~,54() Principato Ultl'a 80 14,801 
Abruno Ultra J .. i04 20,716 Terra di Bari 16 6,98lS 
Abru"o Ultra Il .. 159 32,879 'ferra di LafOI'O 21 9,974 
BasiJicata .• ... 97 40,427 Terra d'Otranto. 25 8,~82 
Benevento.. .. ~3 26,lì66 Pesaro e Urbino 128 9,':103 
Calabria Citra. 72 2i,077 Reggio (Emilia). 8 4,467 
Calabria Ultra I. . i5 f,057 Alessandria . 7 lisa 
Calabria Ultra Il •. 70 54,484 Sonùrio . . .. <; ~51 
Capiumnta. !)ti 56,7tl4 Pavia " 1i09 
M.li ••. 83 46,7'16 Massa. e Carl'ara .. l ill3 
Principate Citra 12f 33,296 
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FINANZE ITALIANE 

PROE~no 

Volgono ora dieci anni cbenell' Annuario econo. 
mico.pt)litico, compilalo dall'oltimo nostro amico Dr 
Pietro Maestri, abbiamo fatto Un primo tentativo 
di comporre, almeno nel dominio della statistica, 
una Finanza italiana. Raccogliendo insieme gli ele
menti più o meno segreti, più o meno certi, più 
o meno comparabili delle singole amministrazioni 
nelle quali era allora divisa l'Italia, abbiamo cerea!o 
di Conoscere quale fosse la entrata, quaie la s~sa, 
e quale il debito pubblico di tutto insieme il paese. 

Ma quel nostro lavoro non si proponeva un sem
plice fine statistico. Esso intendeva, e molto cbiara
mente intendeva, da una parte a rivelàre i danni 
della divisione, dall'altra apl'esagire i vantaggi della 
unità. ' 

Nel campo dei fatti risultava cbe allora le rendite 
ascendevano a L. 52i,842,000, lespese a L. 572,842,000, 
lo sbilancio annuo a t. 48,OGO,OOO, il debito com
plessivo a L. 1,733,500,000 (1). 

Nel campo delle induzioni risultava cbe almeno 
quattro quìnti di qtiesto debito .pubblico erano stati 
incòntrati dopo il 1815, o per ricompensare i bene
voli che avevano seguito i principi nell'esilìo, o pelo 
pagare gli eserciti stranieri venuti a comprimel'C i 
movimenti politici del 1821, del 1831, e del 184.8, 

(l) A" .... ari. Economi,,,·Politico - Anno I, 18tl\!, p. 282 bi •. 

39 
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o per rimunerare coloro cbe in detle ~pocbe erano 
stati devoti alla cau~a del ~ervaggio e del1'a~soluti
smo, o per far fronte alle dilapid~zioni dei governi 
indigeni ed alle concussioni dei governi forastiel'i, 
specialmente dell' A u~tria. 

Risultava inoltre che l'annuo disavanzo doyeva~i 
anche esso attribuire alla occupazione straniera, e 
che era impossibile migliorare la condizione finan
ziaria se prima non ,i scioglieva la questione di in
dipendenza nazionale e di libertà, 

Risultava iufine che le imposte erano in quasi tutta 
Italia iniquamente ripartite e per la massima parte ad 
immorali, fini impiegate, 

Uopo ciò quel nostro priJIlo lavol'o conchiudeva 
con le seguenti parole che tulto spiegavano il nostro 
pensiero, e che. noi non senza qualche compiacell7a 
riproduciamo. 

< Il quar1ro che abbiamo tracciato della nostra situa
zione finanziaria corrisponde per necessità a quello della 
nostra situazione politicll. 

< Se un d.verso ordinamento politico ci fosse stato da'.o 
nel 1815, il debito pubblico it.aliano non esisterebbe, le 
imposte sarebbero molto minori, le spese più coordinate ai 
veri bisogni dplla. NazioJ)e. - Ciò che abbiamo speso e ciò 
che ora srendiamo oeila diplomazia, nelle liste civili, 
nelle ar,mate, in tante linee doganali, non ha servito e non 
serve che a mAntenere lo straniero sul nostro territorio, 
a dividerci gli uni dagli altri, a impedire lo svolgimpnto 
degli ordini rappresentativi. Se nel 1815l'Italia fosse stata 
lasciata libera a sè stessa; se le fosse stato accordato o 
anc,he inginnto, di c,,\Iòcarsi in nn sistema di neut'nlita 
rispetto all'esterno, e di rappresentanza popolare susr.et
tibile di sempre m.ggiore sviluppo rispetto all'interno; se 
qualèhe Cosa di analogo a quanto avvenne per la Svizzera 
avesse potuto \'eriticarsi nel nostro paese, il nostro stato 
attl1~le sarebhe a tutti invidiabile. Noi saremmo forti per-
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cbè organiZ'lllti sotto forme poco o nulla dlspen.iiose. Noi 
saremmo prosperi, percllè il nostro organismo politico ci 
dispensereI be da una grande quantità di spese, che di loro 
natura sono improduttive, anzi sl'esso dannose, e da una 
grande quantità d'im poste che o pervertono il senso mo
rale, od i~teriliscono le fOllti della ricchezza. 

« E quello che saremmo 'già a quest'ora se i nostri diritti !'l 
ì nostri interessi fossero stati rispettati nelld15, quello non 
tarderemmo ad essere se finalmpnte s'inallgnras<e anche 
per noi un'era novella. Indipendenza, liberti\, prosperità 
finanziaria ed economica, sono termini strettamente sol .. -
darii fra loro. Le cifre più sopra esposte ne danno la di
mostrazione pratica. 

< Ed è pur facile intendere che una nazione tanto più 
si Boverna economicamente quanto meglio si avvicina alla 
ullitàdel tutto ed alla libertà delle parti. Dove più sono le 
diplomazie, piu le milizIe, piu le marinerie, là tutte SOllO 

deboli in faccia allo straniero. Dove pn\ sorto le dogane 
là è più costosa la sorveglianza e più difficile il movimento 
commerciale. llove poca è la hberta, là s'iutroducono i 
danni e le spese dell'accentramento d"gli affari, della bu
rocrazia, delle armate stanziali, delle caste pri,·ilegiate. 
Siamo ormai giunti ad no tempo nel quale non si fara ef
ficace economia sen7a libertà vera, n~ libertà pubbl",a si 
Conserverà senza economia del denaro pubblico - Bi:;o
gna procurare la libertà anche per avere la economia, e 
biaogna mantenere la economia anche per non perdere la 
libertà. 

« Quest' era novella è essa vicina o lontana? Noi noi 
~appiamo. Bel.sl sappiaillo che, fino all'avvenimento di 
quest'èra nuova, i governi fon stieri e peggio, che ala 
opprimono la plU grall. parte d'Italia, si aggirano in Un 

circolo viz oso, si tengollo in una condlziorHJ violenta nella 
quale accrescono le Imposte per poter negare le bbertà 
e negano le liùertà per poter accr"scere le imposte. Bensì 
sappiamo che le Nazioni dalla esage>razione medesima 
dei loro mali traggono l'energia necessaria a rinnovare la 
loro vita. E per questo sreriamo che in un'epoca non tropp() 
lontana quei governi debbano cadere, fatti più deboli 
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dai mede!ìmi loro ecce~si" e.la nazione debba ri!orgere, 
resa più forte dalle stesse sue sofferenze. » (l) 

L'èra norella che nel 1852 era un desiderio, un' a
spirazione, sta ora per e5,ere una realtà. Le con
dizioni d'Italia si avvicinano ora all'unità del tutto 
ed alla libertà delle parli. Siamo, è vero, in un pe
riodo di transizione. Nè tutto il territorio italiano è 
sgomb-ro dai governi stranieri od infesti, nè quella 
più gran parte, che è già fatla libera, è stata ancora 
ordinata. Ma l'opera della ristaurazione nazionale è 
così progredita da non potersi più dubitare che Ve
nezia e Roma non debbano, e in breve tempo, venire 
nella unità. E quanto all'ordinamento, esso ormai di. 
pende intieramellte dal solo voler nostro, e meglio 
diremo, dalla sola nostra saviezza. 

Eppertanto ci a pparisce di grande opportunità ri
prendere il nostro lavoro dopo dieci anni, nei quali sÌ 
decisivi avvenimenti si maturarono; ci apparisce di 
grande opportunità fare, diremo quasi, un bilustre 
censimento delle nostre condizioni finanziarie. E an
che questa volta avremo due fiui. Uno dei quali è 
meramento statistico, quello stesso che ci conduceva 
a raccogliere le cift'e della finanza italiana nel 1852. 
L'altro poi è essenzialmente economico anche in questa 
occasione, sebbene differisca nel fine da quello che il 
lavoro del 11162 proponevasi. AlIol'a dovevamo lar co
noscere i danni della divisione e far presagire i van
taggi della unità. Ora dobbiamo preparare lo studio 
delle trasformazioni a cui i singoli elementi delle fi
nanze anteriori o vennero già o dovranno ben presto 
venire assoggettati perchè l'unità riesca fruttuosa. Que
sti sono i nostri intendimenti nel presente lavoro. 

(1) Annuario eilOlo, p. 2~5.2~4. 
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H il paese se non potrà lodare l'opera nostra, almeno 
ci terrà conto del buon volere. 

Del reslo abbiamo appena bisogno di avverlire che 
nemmeno nel 1863 noi non possiamo pretendere cbe 
i nostri dati statistici sieno affatto scevri da menda 
e da lacune. Ma ci conforla il pensiel'o cbe la dif
ficoltà è mollo scemata in confronto di quella che 
nel 1852 derivava dalle slesse divisioni e gelosie dei 
Governi. 

E possiamo anche aggiungere che i dieci anni tra
scorsi dopù quel primo lavoro ci danno fida!lZa che 
la nostra cura per riu~cire esatti, come non fu allora, 
così non rimarrà anche in oggi senza buona acco
glienza. A quel primo nostro lavol'o attinsel'o, come 
ad unica [onle di dali finanziari per l'Italia, i più 
rinomati scriltori nostrali e stranieri, e se ne trova
rono contenli. Vogliamo sperare che, ponendo eguale 
accuratezza nel lavoro presenle, ne otterremo eguale 
compenso. In ogni modo poi, ora che la libertà della 
stampa e l'interesse pubblico della discussione si 
propaga l'ono dalle Alpi all' estrema Sicilia, sarà molto .. 
più facile che gli errori, in cui ci toccasse di cadere, 
vengano corretti, e che la conoscenza delle nostre 
condizioni finanziarie sia, col concorso di tutli gli 
operosi, resa piella ed intera. Noi crederemo avere 
fatto opera utile anche solo provocando gli s!udli dei 
nostri concittadini delle diverse pli!'!i d'Italia su 
materie tallto importanti al bene pubblico. 

~. J. 
Stato finanziario delle provincie, che ora compollgolto 

il Regno, nellO anno 1852. 

Affinchè i nostri confronti riescano chiari e signi
ficativi, ci conviene prender le mosse dal quadro che 
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abbiamo pubblicato nel 1832, meHendo tutte insieme 
da un Ialo quelle provincie d'Italia che ora com
pongono un 8010 Regno, e la"ciando dall'aItro, così 
com'erano o sono dbgiunte, tutte le altre. Ci conviene 
inoltre applicare, ov'è d'uopo, a ciascuna delle cifre ivi 
espo,le per le rispettive rendile e spe,e, l'importare 
delle spese dette inerenti. 

Secondo il quadro del 1852, nelle provincie siciliane 
le rendile, ove si comprenda quanto e:;igevasi per le 
spese inerenti, sommavano a L. 33,800,000; le spese, 
comprendendo quanto la Sicilia pagava pel' le spese 
comuni colle provintie napoletane, ~ommavano a 
L. 37,300,00; e il debilo pubblico era di L, 86,000,000. 

Secondo lo' stesso quadro nelle provincie napole
tane al di quà del 1"81'0 le rendite, compulate le spese 
inerenti, ascendevano a L. 105,300,000; le spese, e
scluso il Concorso della Sicilia, a L, 114,000,000; e 
il debito pubblico a L. 431S,000,000. 

Le provincie antiche abbracciavano nel 1852 la 
Savoia e Nizza. Qui tutte le spe:5e di percezione e-

• rano già nei bilanci, laonde non è mestieri aggiun
gerle. Alla Savoia e Nizza si possono con bastevole 
esaltezza (almenu per quanlo imporla ai nostri con
fronti) allribJit'e 12 milioni dell'entrata e H della 
spesa, Riguardo al debilo pubblico se all' atto della 
cessione alla Francia, quando il debito pubblico de
gli Stati Sardi in confronto di quello del 1852 era 
raddoppialo, si assegnarono alla Savoia e Nizza 90 
milioni, è nalurale che IleI 1852 ne spettassero a 
quelle parti del Regno 45. LMnde si può affermare 
che l'entrata delle provincie antiche, che rimangono 
nel Regno Italiano, ascendesse nel 1852a L.I00,000,000 
sultolale di L. 112,000,000; le spe~e a L. 110,000,000 
sul totale di L. 12',000,000; e il debito pubblico a 
'S5 milioni sul totale di 530 milioni. 
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Per le Romagne, le Marche e l'Umbria gli uomini più 

competenti si accordano nello "t imare a Ire quarte parti 
le rendite e le spes~ altre dal debito pubblico che ad 
esse provincie appartenevano rispetto all'intero Stato. 
Le rendite nel 1852 erano 62 milioni e con quanto 
pagavasi per le spe~e inerenti, L. M,700,OOO. delle 
quali le tl'e qnarte pal'ti ri:311ltavano in L, ~8,:)2ti,00~ 
Le spese, comprese le inerenti, erano L. 69,200,000 e 
senza il debito pubblico L. 53,100,000. I tre qual'ti 
di queste L. 53,100,flOO corrispondono a L. 39,823,000. 
Quanto al debito, il nuovo Regno, che non può 
riconoscere in nessllua maniera le operazioni finan
ziarie eseguite prima d'ora o che si eseguissero 
più tardi dal G{)verno pontificio, non ha fatto altro 
se non continuare il pagamento di quegli allnui in
teressi che erauo assegnati da pagarsi sulle Casse delle 
provincie ol'a aggregate al Regno. Que"ti intel'essi 
ascendono nel bilancio attuale a L. lJ~3,03',20 
corrispondenti ad un capitale di L. 28,860,68i,00. 
Non altro adunque può far'si fuorchè supporre che, 
anche nel 1852, dei 322 millioni di debito ponti
ficio spellib~el'o alle provincie ora annes,e al Regno 
L. 28,860,68i coli' intel'e,;~e di L. lJ~3,03~,20. E 
così le spese dalle L 3\1,825,000 si po,;sono portare 
a L. H,268,OM 20 e il debito pubùlito si può esporre 
in L. 28.860,684, 

Pel' la Toscana ba~ta aggiungere alle L, 30,000,000 
di entrata e di spesa le L. 3,&00,000 di spese ine
renti, nessuna D11J!azione di territorio essendo inter
venuta. 

Egualmente pel Ducato di Parma ha"ta ag~iun
gel'e, cos~ alla enlrala come aila spesa, le L. 1,250,000 
di sp l,;e inerenli. 

Nessuna aggiunta di que~to genere occone per Mo
dena dove l~ spese inel'euti figuravano già in b,lancio. 
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Rimane a parlare della Lombardia. E anche qui sa
remo abbastanza prossimi al vero, e certamente lo 
saremo quanto importa ai nostri fini, se ci attel'l'emo 
alla ipotesi fatta diplomaticamente, che cioè la impor
tanza della parte liberata dell'antico regno Lombardo
Veneto stia a quella della parte rimasta soggetta al
l'Austria come 3 : 2. Lo che posto, se le entrale erano 
nel 1852, compreso qu~nto pagavasi per le spese ine
renti, L. 130,500,000 e le spese L. U8,000,000 e il 
debito L. 260,000,000 non andremo molto lungi dal 
vero, attribuendo alle provincie liberate l'entrata di 
L. 78,300,000, la spesa di L. 88,800,000 e il debito di 
L. 156,000,000. 

Consegue da ques(e premesse che, riferibilmen(e 
al 1852, e comprendendo le spe,e inerenti, le p"o
vincie ora unite al Regno collocale nell'ordine col 
quale entrarono a far parle del Regno avessero: 

Entra/n Spe.t\J D.bilo Pubb. 
Pro,inci(! Sal'tlc .• 100.00U.OOO 110,000,000 4~~,OOO,OOO 

LomlHJl'tlc .. 7~,;;OO,OOO 88,800,000 1 ~6,OUO,00O 
TOSt'3I1C .. . . ~3.4110,Oo() ;;;;,400,000 7~,OOO,OOO 
Pu 1'11 W U"'l i. lO .701),000 1O,i50,OOO 7,000,000 
i\lodell(" . .,i. ti ,400 ,000 8,700,000 !l,~UO,OO() 
Roruaglloie, ;\Ial'-

(·hip;. l' l IIIhl'C 48.:;25,000 41 ,2(;8,03~ 28,860,684 
r\:J.polet:wl" •. IOo,;;OO,OIlO 114,000,000 43~,OOO,OOO 
~ieiliallc . 5;;,~O(l,OUO 37,;;00,000 SG,OOO,OOO 

---~ -----
41o,47a,IiUO #+,218,034 i ,282,;;60,684 

Assiungcndo ti queste cifre 
quelle che restano: 

Per Nizza e S-:1voia ct~tllltc 
.na ,Francia 12,000,000 14,000,000 4",000,000 

Per le pl'ovincic ,'euete e 
Mantov:lDc ancora sog-
gette all' Austria J~,200,OOO S~,~O,OOO t04,OOO,OOO 

Per le provincie UVUI<lII. 

nen 81li!or libere ••• .. t6,17\i,OOO 27, 93t, ~6li.80 2~;;,13~,;H6 

Si hannu L. 4~8,8~O,OOO !i4a,:mO,ooo • 4.724,liOO,OOO 
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Entral4 Sl'''. D.bilo Pub&. 

Ed aggiungondo pcr ultimo 
quelle cifre che apparlen ... 
gonone] quadro 1852 ad 
altre piccole provincie 
~ome l\lonaco, Corsiea, S. 
Marino, Canton Ticino, 
Dalmnzio, Islria e Tirolo 
e precisameHte: 

Per Monaco .. .. ;;oo,oon ~60,OOO 

· San Mtuino .. 52,000 5'2,000 

· Canton Ticino. 1,;;00,000 1,500,000 tl,OOO,ODO 

· Corsica .. .. 1,000,000 1.ODO,DOO 4,000,000 

· Dalma:ia. ... 5,:;00.000 ~,OOU,OOO 

· Istria .. .' . .. . 1->,800,000 14,800,000 

· Tirnlo. ...... ",000,000 ,i,OOO,OOO 
Nn. Malta e (;01.0 lìgunwo 

nel 'l\ladro 1~;)'2 per sola 
memorh. 

-~~-

Si ottengono le ('irl'e li-
Ilali ùcl '1'13,11'0 \,:;'.1 L. '2~.84':!,ODO tli:2,84~,OOO i,733,l;OO,OOO 

§ Il. 

Slalo finanziario delle provincie, che ora compon '{ono il 
&gno, negli anni 1859-1860 rioè al finire dei governi 
antichi, e nel periodo dei governi provvisorii. 

Stabilito di questo modo quali fossero le entrale, 
le spese, e il debito pubblico pertinenti nel 1862 alle 
pl'Ovincie che ora compongono il Regno d'Italia, quali 
le entrate, le spese ed il debito pubblico spellanti in 
detta epoca 'llle provincie non comprese nel Regno, 
ma che nel 1852 erano congiunte con provincie, che 
ora formano parte del Regno, e quali finalmente le 
enlrate, le spese e il debito pubblico risguardanti 
le parti d'Italia che dal 1852 in poi nnn soffersero 
mutazioni politiche, dobbiamo ora e"aminare quali, 
per le provincie che attualmente formano il Regno 
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d'Italia, fossel'o le entrate, le spese e il debito pub
blico nell'ultimo anno dell'amministrazione degli an
tichi governi, e quali, più tardi, all'alto della loro an
nessione al nuovo Regno. 

Le entrate delle Provincie antiche ascendevano nel 
1852 a 112 milioni, e potevano, senza Nizza e Savoia, 
"aIutarsi in 100 milioni. 

Il Bilancio, presentato nei primi mesi del 1859 alle 
Camere, per l'anno 1860, pre,mmeva (comprese Nizza 
e Savoia) le entrate ol'dinal'ie in H2 milioni, cifra che 
differiva di un solo milione da qllella pl'eounta per 
l'anno precedente. 

Più lardi, allorquando, dopo la gllerra, si ricompose 
que:llo bì'ancio, pur tencndolo separato da qllello della 
Lombardia, l'entl'ata venne )ilresunta in L. 16:1 mi
lioni (1) cioè coll'aumento: 

Nei taba,'chi ••.•••••••••••••. L. LOOO,OOO 
Nt>lla eontriÙutione prediale . . . . . . . . » ~,f06,000 
Nella perso"ale • mubiliare. • . . . . • • •• 6'17,000 
N.lle p.tculi ••••••• , • , •••••• ' 717,000 

trasmissioni dì :tlti all'estel'o ...•. » 10,000 
strade (errale e telegrafi. . » 4J 5tl,OOO 
posle , • • . • • • • • • • • • • • • • • 2,0~O,OOO 
tn{)n~te. •••••••••••••• 2,4()() 
ritenute. . . . . . . . . . . . . . ..• ~O,OOO 

Nei pro .. "t i di «dole. . . . . • . . • • • • • 1,289,940 
Negli ogg;ui (uori di servi2.io ... . '0 • • •• 400,000 
Nene .peo. del eotaslo • • • • • • • • • • .' 1 tl,OOO 
Nel de~imo di guerra o ••••••••• o »'j ,685, 737 

L. 2:;'038,077 

(i) V. SiI. Fin., p.~, Ivi le enlrSle cieli. provine.ie Antiche Gsur •• o 
presunte .1 marzo 1861, in L. 5,774,988 di meli o d.lla pre.isione del 
novembre i8~9. Ma di queste diminudooi Don dubbialilo Ql'a tent'r conto 
per ra,ioBi ebc è inutile spielare. 
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con una diminuzione: 
f'.t!i dirihi" di,.Ye~iJic. ~ej pesi e misure I.. 

d mSlDualWne •••••• If 

dì SUCCt~ssi.ne. • • • • • . » 
Nella t'al'la bullata ........••• 
Nei pl'llVenti d~H~ scuote "~tel'inarie .• 

dèl nlarchio .......• 
Nei couelll'si dt'i eOf'p; morali ..••.• 

alle s,lese ùei pOfli ••• » 

10,000 
~O(),()(jO 

4:Kl,ooO 
1,,0,000 

27,000 
10,000 

b32.480 
i~7,0;;6 

61tt 

Totale lldledimiDuzioni L" j,SItj,~ìI6 L. 4,8Io,MG 

Restano gli aumenti I.. 2\,221,56\ 
Alle quali aggiunla la prevjsione origiu3J'ja dì J 141,U98,427 

Si h. la previsione ùel nov.1lI.1809 per \'alllL 1860 in L. lG5,219,988 

Ma conviene avvertire che iu queòti 163 milioni si 
comprendono: 

1. Le poste ed i telegrafi nnrl,p' per la Lombardia. 
2. Le entrale di Nizza e Sania. 
Più esaltamenle parlando, perchè i nostri confronti 

versino sopra termini omogenei rispello al 1lj59, è 
bene pI'endere come applicabile al 1859 la previsione 
falla in principio di quell'anno pel 1860, e non te
nel' conto dei 21 mi\i(,ni di differenza cb 'essa ba coo 
quella soslituitavi più tardi, Possiamo infatti non 
tener conto, ri~peUo al 1859, delle cOITezioni in meno 
cbe per l'anno 1860 si fecero nelle tasse sugli affari 
e nelle partite di concorso, visto che di fronte alle 
prime sIa un maggior prodotto dei tabaccbi, e che le 
seconde ri"pondollo ad Ulla pal'te delle maggiori spese 
per lavori pubblici attuali colle lluove leggi del 1859; 
egualmente possiamo non tener conto delle correzioni 
in più che si riferiscono alle strade ferrate e ai pro
venti di cedole e azioni, visto che queste rendite o sono 
di natura 10:'0 progre,sive od hanno di fronle ili au-
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menti di spesa nell'esercizio delle slrade ferrate e negli 
interessi dei capitali impiegati ad acquistarle, o non 
sono imposte; egualmente possiamo non tener conto 
nè degli aumenti nelle imposte dirette, che altro non 
rappresentano fuorchè il compenso per le spese pro- • 
vinciali obbligatorie assunte dal Governo solo a co
minciare col J 860, nè degli aumenti n,}lle poste e 
telegrafi, che altro non sono fuorchè la parte contri
butiva pel1860 della Lombardi~; finalmente possiamo 
non tener conto del dècimo di guerra che è cosa 
sopraggiunta. E già l'aumento delle dirette, delle 
strade ferrale, delle poste, dei prodotti di cedole, ed 
il decimo di guerra formano assai prossimamente la 
cifra dei 21 milioni. 

Attenendoci pertanto, rispelto al 1859, alla previ
sione originaria per l'anno 1860, ci conviene ancora 
()sservare che le strade ferrate e i telegrafi avevano già 
fin d'allora, in confronto del 1852, un sovrappilÌ di 
11 milioni (13,llOO,il}()Jllluogo dei 2,~00,000 del 18(2); 
laonde, se si volesse fanl astrazione dagli aumenti 
tlelle strade ferrale e dei telegrafi, le entrate dai 
1402 milioni dovrebbero ridursi a 131, in confronto dei 
112 milioni del 1852; e levando Nizza e· Savoia (13 
milioni) le entrate di cui parliamo risulterebbero in 
118 .milioni circa, per tornar poi cogli aumenti delle 
strade ferrate e dei telegrafi in 129 milioni, di fronte 
ai 100 milioni del 1852. La differenza per 18 milioni 
è veramente dovuta od a nuove imposte od a mag
giori prodotti delle imposte antiche, e per 11 mi
lioni all'aumento dei prodotti delle strade ferrate e 
dei telegrafi. 

Passando alle spese, queste erano nel 1852, com
presa Nizza e Savoia, 124 milioni, e senza Nizza e 
Savoia 112. Ora nel bilancio preparato pel 1860 al 
cominciare del 1859, le spese ascendevano invece a 
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150 milioni (1), compresi cinque milioni di maggior 
spesa pel' l'esercizio delle strade fen'ate. Levando 
dai 150 milioni, 15 milioni per Nizza e Savoia, l'i~ 
mangono 135 milioni. Ond' è cbe le spese a questa 
seconda epoca erano cresciute, tenendo conto delle 
maggiori spese delle strade ferrate, di 23 milioni. 

Risulta pertanto che dal ~852 al 1859 le entrate 
ordinarie crebbero di 29 milioni circa, e le spese di 
23 milioni, pet' modo che se prima il disavanzo era 
di'12 milioni (tra 100 milioni e 112), nel 1859 era 
di sei milioni (tra 129 e 135). Laonde è giusto affermare 
che le provincie antiche, nel periodo dal 1852 al 1859, 
migliorarono le loro condizioni finanziarie, 

Il debito pubblico fu da noi calcolato nel 1852 in 
530 milioni, AI servizio del debito si ass1lgnavano, nel 
bilancio fatto al prineipio del 1859, L. H,266,072. 
Ma questa cifra comprende non solo i pl'pmii delle 
obbligazioni, che solo in parte cOl'l'ispondono al mi· 
nOI' interesse sulle medesime pagato, ma ancora il 
fondo di estinzione. Fatte le debite detrazioni, l'annua 
passività rimane mollo prossimamente in 340 milioni 
che rappresentano un debito di 680 milioni, (2) Epperò 
dal 1852 al 1859 il debito delle provincie antiche è 
cresciuto di 150 milioni circa, comprese !,;izza e Sa. 

(1) Qui pure la diO"'",". colle spese previste nel Lilancio 18lì9 (\ 
tenue, cioè di soli 2 milioni. 

(2) E ditfatli nella tabella A della legge di unificazione figura. una, 
rendita complessiva di L. (3)liOO,000, dalla qual~ sottraendo L.19,a~4,50t) 
create tl'G il bilancio originario e il hilancio riformato ileI 1860, e le 
li re aOO,OOO t":realc ai riguaròi del prestito dell'Emilia,e le 9,52f ,9'30 lire 
del prestito 1860, le quali due ultime pal'tite mancano anche nel bilancio 
riformato, si ha Ull totale di lire 29,676.235. Detralte queste dalle lire 
G3,lìOO,000, l'imane la cir ... di lil'e 54,000,000, Ciò che si dovesse 
aggiungere Vef l'interesse ddle obbligazioni e sul preslito 18ti5 sopra 
jJ -4 ed il :) per cento, h~ di confronto ciò chc pO'l'ebbe levòlrsi pel pre
stito Inslese e ii p\l.J trascul':.l.I'c. 
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voia di fronle ai quali stanno: 1· la guerra di Cri
mea; 2· il compimento delle strade ferrate dello Stalo; 
a· il pareggio dei disavanzi annui; ~o le perdite fatte 
nei presliti. 

Che cosa fecero le provincie antiche nel period o 
intermedio tra il cominciamento della guerra e l'an
nessione delle altre par'li d' Italia? 

Esse non diminuirono punto le loro imposle. Noi 
abbiamo veduto cile se vi fu diminuzione dei pro
·dotti in alcuni rami, vi fu aumento in altri. D'altra 
parte il prodotto lordo delle strade ferrate crebbe di 
i milioni nel tempo slesso che il decimo di guerra 
cagionò altri 8 milioni circa di aumento. E già a 
formare i 21 milioni di differenza tra il bilancio pei 
1860 prodotto prima, e quello fatto dopo la guerra 
ilnlrano prinr,ipalmenle t milioni circa di m~ggi(\r 
prodotto nelle ferrovie, ed otto milioni di decimo di 
guerra. Insomma il vero aumento, ove si trasportino alla 
Lombardia i 2 milioni della posta, ri,mlla di 19 milioni, 
~iò che fa ascendere l'entrala dai 129 ai H8 milioni, 

Quanto alle spese non neghiamo che all'epoca dci 
pieni poleri alcune di eSi'e risgllardanli l'amministra
zione gilldiziaria e politica e la pubblica istr'l1zione ven
nero accrescili te; ma è que,to per avventllra il solo rim
provero che si possa rare a quelJ' epoca, A PT arenlcmente 
le. spese ordinarie crebbero di 6~ milio/li, Ma di essi 
ben 25 appartengono alla guerra e marina, e vedremo 
come spettino alla Lombardia; altri 24 spettano al ~ervi
zio del debito puhblico, ed anche per questi vedremo 
quale ne fosse l'impiego, e mostreremo come ne in
comba bllona parte alLa Lombardia; 9 si riferiscono 
ai lavori pubblici e ad essi slà di fronte per buona 
parte l'anmenlo deHe enlrale col fondo obbligatol'io 
delle provincie; infine ai rimanenli 6 millioni cor
rispondono per buona parle i concorsi dei corpi mo-
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rali, e le spese -di ef'ercizio delle strade fenale nuo
vamente a~sunte. Oltre di che bisogna tener conto di 
un milione almeno di spese postali della Lombardia. 
Le spese maggiori nel giudiziario, nell' amministrazione, 
e nell'istruzione pubblica possono calcolarsi 3 milioni. 
In sostanza tenendo conto della differenza tra l'entrata 
e la spesa di Lombardia, che è di H milioni come 
vedremo, e applicando questi H milioni alle spese 
di guerrll, di debito pubblico e postali della Lom
bar'dia e detraendolì quindi dai Si milioni delle spefe 
nuove delle provincie antiche, queste rimangor'o in 23 
milioni, e così la speoa dai 13:i, ch'era pel1859, a
scende pel 1860 a 158. 

Il debito pubblico alla fine di qneslo periodo di tran
sizione, cioè al prinr.ipio del 1861, si trovò aumentato: 
lO delle rendite crcate per pagamento di piazze pri
\'ilegi3te e di strade ferrate, rendite che sommano 
aL. 1,503,235 e rispondono ad un capitale di 30 mi
lioni; 20 delle rendite create a servizio di tre pre
stiti, cioè: 

Lire ';j,'::24,~80 (Ii rendita per la ll'gge 21 fehhraio ,181,)9 
Id. 6,10'1,790 id. id. Il ottobre 'I8,)~ 

Id. ~,;;2'1,930 id. id. 12 luglio 'I~CO 

Lit'c 18,64~,OUO. 

Le prime L. J ,503,235, vennero quasi inleramen'e 
impiegate in acquisti fruttiferi come sono quelli delle 
ferrQvie. Quanto alle seconde esse importano un ca
pitale di L. 372,296,000 realizzato 

reI primo prestito IS:i9 iII . . • •• L 4(l,868,3R6 
_ :'JN'OIH!O prpstito Hni~ i n • . .. • 9a,079, H74 
_ ("'I>slho 1~'ìO in •••••• o. • f46,:'ib5,;)n!) 

Queste SOlllme unite alle. • • . . • 31,ti04,O!iJ 
e-he furono rh'avute dai prestiti 
dt~lli\ To.'Ìt'.Ulla e dell'Emilia formano 
tul !otale ùi. . . . . . . . . . .. L. ;:;2-..1,)):):),""43 
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le quali per una parte servirono a spese fatte nel
l'Emilia e nella Toscana, e per la parte maggiore 
furollo pressochè tulte necessarie a far fronte alle 
L. 263,000,000, che figurano spese straordinariamente 
negli anni 1859-1860 per la guerra dell'indipendenza 
(Situazione finanziaria 1859-1860, p. 5). 

Dobbiamo a questo luogo notare che oltre alle ci" 
fre suaccennate bisogna poi tener conto delle cifre che 
i trattati del 1859 e del 1860 aggiunsero o tolsero. 
Il trallato del 1859 aggiunse 180 milioni: 120 per' 
rifusione alla Francia di quanto aveva pagato per 
noi all'Austria, 60 milioni per rifusione alla Francia 
delle spese di guerra. Per contro il trattato ~~ marzo 
1860, o meglio la convenzione 2~ agosto susseguente, 
tolse 90 milioni attribuiti alla Francia pel' Nizza e Sa
voia. Ed ecco in qual guisa il debito pubblico delle 
antiche provincie, che era nel 1852, di ri30 milioni, ri
sulta alla fine del 1858 in 680 milioni e alla fine 
del 1860 in 990 milion! circa, detrazione fatta dei 90 
milioni di Nizza: 990 milioni che unitamente ai 180 
milioni del trattato di Zurigo ascendono a 1,170 mi
lioni (1), A chi si debbano in tullo od in parte aUri. 
buire queste nuove cifre lo vedremo in appresso. 
Intanto ci basti notare come il progresso del debito 
pubblico delle antiche provincie non possa essere 
nè più evidente nè più giustificato. 

Lombardia. - Le provincie lombarde nel 1859 a
vevano un bilancio che non può essere in ogni sua 
parte completamente conosciuto, poichè le spese della 
lista civile, della diplomazia, della guerra, della ma-

(1) Nella legge di unific .. ione figurano L. 63,aOO,OOO di rendita, cor
rispondenLi a 1,270 milioni. Ma questi vennero diminuiti dei 90 milioni 
di Ni~.zQ e Savoia, e comprendono i iO milioni dell'Eruil:a. Così torDano 
i i t't 70 milioni da noi esposti. 
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rina vi si trovavano commiste, non tanto con quelle 
rlella Venezia, quanto e più con quelle dell'Impero 
d'Austria, ed attesochè non è dalo a noi possedere i 
documenti che a queste categorie delle spese di Lom
bardia si riferiscono. 

Abbiamo già detto che le rendite della Lombardia 
liberata possono, l'i,;petto all'anno I85!!, calcolarsi in 
L. 78,300,000. 

Nel preventivo pel 1859, che prcsumibilmenle cor
risponde al preventivo pel 1860, le imposte dirette 
della Lombardia ascendevano, compl'eso il33 1 \3 p. 0\0 
e aggiu:Jla la sovr' impùsta dominiale 

Per la fondiaria a .•..•.............. L. 28,4i~,~ti1 
imposta sulla rendita a . 1,830,040 

Pel contributo a\'li-{',ommel'\~\na . . . . . . . . . . . . ;')1';),900 

SOIlO il) tulto L. ;:;O,R'21,49t 

.Figuravano poi pf'r le dÙ3:llle . 
i salt .••.... 
i tabacchi •.•• 
j dazi di cOlisumo ..•• 

L. g,730,Si7 
7 .(i4~.4i;; 

» 1 0, D27, 777 
V,:l;;1,444 

:;8,Hi 
7,124.44~ 
2,5~9,:;53 

194,270 

la verifjrazione pesi ~ misure , 
le tasse sugli affari ..... 
la. càrta bo\\ata. . • . . . . .. 
istruzione puhblica ..• 
i prove oli demaniali .. 
il lotto .... 
altre rendite . 
la posta .•.. 

i,::;84,32'1 
6,360,,,88 

848,822 
2,i"26,000 

L. 88,820,606 
A '1ueste cifrt' stanno di fronte nel bilancio 1860 (com-

pre." per altro il d.dmo di guerra in L. 4,797,6"24) • L.8;;,81>9,001 
aUe quali pur aggiungendo nella cirl'u del prec~dellte anno 
i prodotti postali che nel ,1860 slanllO anche per la Lom-
bardia nel bilaneio delle antil..·.b~ provincie ...•••.. » 2.126,000 

Si h,,,,\o ili \u\\o L. 8S,Oltl.001 

4(1 
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Ma vuo\:;i a questo punto osservare che tanto nel 

bilancio 1859, come in quello 1860 le imposte di 
rette furono calcolate come se tutta la Provincia 
Mantovana avesse a pagarle. In realtà le imposte 
aggravarono la parte di Lombardia ora liberata di 
forse 87 milioni pel 185\), e di forse 87 milioni pel 
1860; ma compreso pel 1860 il decimo di guerra 
e compresi gli aumenti notevoli di alcune imposte 
indirette. 

In altre parole è chiaro che nella Lombardia libe
rata le impo;;te del 1860 non eguagliarono pur dopo 
aggiunto il decimo dI guerra, quelle che col si
stema anteriore si sarebbero effettuate nel 1859. L'au
mento .lel decimo di guerra ebbe il suo compenso nella 
dIminuzione d~lIa tari/l'a doganale, nella riduzione 
del prezzo del sale, nell'abolizione delle imposte sui 
liquidi spiritosi, ecr. ecc. 

SOllO qui nei riguardi comparativi colle altre parti 
dello stato da tenersi presenti due particolarità. La 
prima che nella Lombardia la esazione delle imposte 
dirette si fa a tutte spese dei comuni, i quali reimpon
gallo perquant.o occorre i contribuenti. Le L, 30,OOO,UOO 
d'imposte dirette, se si volesse fare il paragone colle 
Provincie anticor, importerebbero un' altra sovr'im
posta di forse L. [OO,OUO, La seconda che le altre spese 
di percezione, le quali entrano nelle casse dello ,tato 
e ne escono, erano già anche in Lombardia comprese 
nelle cifre del bilancio. Laonde basterebbe aggiun
gere alli) L, 88,800,000 le L. fIOU,OOO per averne 
L. 89,:!00,000 e dedurre da questo complesso la quol<, 
appartenente il, .Mantova per venire alla conclusione 
che le imposte relative alla Lombardia liberata pos' 
sono, ['i'petto al 1859, stimaLli, senza tema di errare 
n 87 milioni, cioè coll'aumento rispelto all'anno 185. 
nel quale le speòe di percezione vennero anche 
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troppo largamente valutate) di almeno t. 8,000,000. 
Invece le vere imposte che la stessa estensione di 
territorio doveva pagare pel 1860 non hanno ecce
duto, malgrado il decimo di guerra, e l'aumento na
turale di alcune imposte indirette, la slessa cifra di 
L. 87,000,0110. 

Quanto alle spese a!Jbiamo già accennalo che ri
guardo ad alcune riuscirebbe difficile assai sceve
rarle dal cumulo proprio di tul\o l'impero austriaco. 

l'\el bilancio 1860 si attribuiscono al 1859: 
l)er la corte ...........• L. 

H debito pllLhlko . . . . • . .o 

le pell~ioni. . . . . . . . . . JI 

il culto. • . . . . . . . . . . )) 
l'ulJlIuinis. l'ellt. dAle tinanze " 
l'uflicio di ('ontl'ollo ..... 
il servizio di'Ile coutrill, dirt'tte 

delle tasse, •.•. 
del lotto. . . . • . )) 
delli' dogane .... 
dei sali. . . . . . • 

- dI'i Llbnceld (scnla 
le paghe ugli 0IH'l'ai, senza 
\' acquisto ddl,~ foglie, e 
SCilla la pl'ovviSla tipi ma

teriale per la fahbricaziolle) • 
le spese comuni aHc dogane e 

ai taL,lcehi . . . • . . • . Il 

il servizio dei dazi di {'on~lImo .. 
- del dehitn puhLlifo .. 

la n10uctazione ed il 1ll:11'chio. 
il servizio della tesoreria. . . • 
:;enizi diversi. . . . . • . . • 

A qupsta cirra di 
conviene aggiungere: 

Per c~l~lpera e manil'0lu7 .. talli1cchì 
Ilntcl'no ••.••••..••• 
la giustizia ...•......• 
l'istruz. pubL. (senza i sus:o.idii 

al culto) .•..•..... __ 
i lavori pubblici .•..•...• 
le poste e telegrafi u(lprossimat. • 

3DS, ~:;)2 
17 1 ~)02,8l)(i 

2,(j4\;,o,;0 
407,oo~ 

1,0(;:;,;;07 
S'17,Ofi(ì 
7041 6;)7 

1,480,401 
4,;):!1,4H; 
2,/3·1,316 
1,~)itì,4..J.K 

294,019 

Il,\12, 
r,81i,o.4~ 
1~\J,\J8() 
3tH,347 
1(;4,G7G 
14,881 

2,:iOO.OOO 
G,;;G4,1Ua 
3,1/~Hj,G83 

l,no.4,m;o 
2, 7tHi,2/'SO 
1,000,000 

L. 17,022,113 

. L. 3;;,240,80:; 

L, 17,lì22,1t3 

L. ~l!,762,96G 



LOMBAIlD lA :\'EL 1859-1860 

E così la spesa totale della LombardiJ, senza la 
lista civile, la diplomazia, la guerra e la marina, a
scendeva nel 18!i9 molto vicino a 53 milioni e colle 
spese di esazione delle dirette li superava. 

Per queste ultime categorie restavano sulla entrata 
circa 3~ milioni, ma egli è ben evidente che la sola 
spesa militare (pur lasciando da parte la lista civile, 
la diplomazia e la marina) doveva superare di molto 
questa cifra. Noi ahbiamo attribuito alle spese che 
l'Austria faceva nel 1852 la cifra di L. 88,800,000. 
Esse comprendevano una minor cifra nelle spese di 
percezione, perchè le entrate erano minori. Anche 
senza tener conto di que~to aumento delle spese di 
percezione, sarebbe difficile supporre che altro au
mento non ne fosse avvenuto nelle spese di guerra, 
e che il disavanzo, non ostante l'anmento delle en
trate, non fos~c /IcI 1859 elevato quanto nc11852, cioè di 
L. 10,500,000, ed anche più. Laonde chi valutasse la 
spe,a complef'siva dell'Austria nella Lombardia a 100 
milioni nel 1859 resi crebbe piuttosto al disotto che 
al disopra del vero. Ma ciò a quest'ol'a poco importa. 
Rispetto al 1859 basta esser certi che le spese assor
bivano l'intiera entrata. 

Il bilancio dimostra che p.lr quelle stesse catego
rie di spe,a alle quali \' Austria assegnava nel 1859 
L.53,000,000, vennero nel 1860 stanziate L. ~5,000,000, 
le quali, ove aggmngansi le spese d'esazione delle im
poste dirette, salirebbero forse a ~6 milioni. La mag
giore spesa ordinaria delle provincie antiche per le 
categorie della posta, della guerra e della marina, 
ecc., deve dunque alleggeril'si di almeno il milioni, 
che tanti ne restano per arrivare agli 87 milioni del
l'enlrala di Lombardia, conformemente a quanto ab
biamo già delto. 

Per ciò che ~petla al debito pubblico è certo che 
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dal 1852 al 1860, "al va qual cb e liquidazione più o 
meno fondata a carico del Monte Lombardo-Veneto, 
nessun altro debito venne istituito a carico speciale 
della Lombardia. Dopo il prestito del 1850 sarebbe 
venuto per la Lombardia quello del 1859. Ma questo 
prestito fu soffocato all'origine dallo scoppiare della 
guerra. Qnanto al prestito del 185~ che eia proprio 
dell'impero, e cbe in nessuna parte avrebbe dovuto 
caricarsi al Regno lombardo·veneto, sappiamo che a 
titolo di transazione per la pace di Znrigo, l'Austria 
ne fece assumere dalla Sal'degna pel valsente di ~O 
milioni di fiorini, epperò di 100 milioni di lire che 
si equipararono per noi a 123 milioni di capitai 
nominale. Ma poichè di questi abbiamo tenuto conto 
parlando delle provincie anticbe, così ne consegue che 
riguardo al debito pubblico nulla siavi da mutare 
nè pel ] 859 nè pel 1860 nelle cifre attribuite per 
l'anno 1852 alla Lombardia, salva ogni migliore distri
buzione del debito attribuito alle antiche provincie. 

Toscana - La Toscana aveva nel 1852 L. 33"WO,OtlO 
di entrata. ed altrettantll di spesa, comprese in questa 
cifra le ~pese di percezione. 

Nel 1859 la sua rendita ordinaria e la sua spesa 
ordinaria ammontava ad una somma eguale, ma senza 
che le spese inerenti s'intendessero comprese. Ag
giungendo le spe~e inerenti in;; milioni, l'entrata 
l'isulta in L.38,200,OOO e parimenti la spesa (l). 

(4) Eft'ettivamente sono L. 3,200,000 quellt~ aLtrihuilc alle speSt· illCp 

tenti nei rami SJII-', lotto c posta nel H;;'m,1 Vcggasi hilancio di prt'visione 
}lel1.8(j() p. 7-8) e lire 2,700,000 quelle ~he si fH'e~mIllOilO relative ai 
tabacchi per l'anno i8òO, (ili p. 4ti) j ma 'fucs1e cifre hauJJo qualche 
esageruiouc. 
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D'onde proviene questo aumento nelle entrate e 
nelle spese dal 1852 al 1859? 

Quanto alle entrate, la differenza è pre-sochè lutta 
nelle imposte indirette e specialmente nel naturale 
aumento delle dogane. 

Per ciò che spetta alle spese nè la istruzione pub
blica, nè l'interno, nè i lavori pubblic:i ordinari vi 
hanno una parte sensibile. Il sovrappiù della spesa 
vuolsi principalmente attribnire ad un aumento di 
circa un milione nella guerra, e ad una somma di più 
che altrettanto nel peso annuo del debito pubblico. 

Le spe,e di percezione, che alla loro volta diven
tano enlrale ed erano sli,male troppo basse nel 1852, 
crebbero nel frattempo. E cerio infatti che nel 1859, 
esse importavano cinque milioni. 

Il debito pubblico era stimato da noi nel 1852 
in 75 milioni di capitale, corrispondenli a L, 3,750,000 
di rendi la. 

Al principio del 1859 si pagavano per interessi di 
debiti pubblici tosrane L. 5,650,000, pari il italiane 
L. ~,7i6,()00. Vi avevano poi L. 799,()OO toscane per 
interessi di altri debiti le quali almeno per lire 
500,000 t05cane pari a L. ~20,0()0 ita!. dovute dalla 
R. Depositeria, rappresentavano Uft debito fluttuante. 

Ecco dunque una passività, che corrisponde a circa 
103 milioni di capitale, e che indica un aumento del 
debito (dai 75 ai 103) di 28 milioni. Che cosa di utile 
abbiano rappresentato in Toscana questi 28 milioni, 
straordinal'iamente spesi dal 1853 al 1859, sarebbe 
difficile indovinare. Qualche etlare di maremma bo
nificato o di lago asciugato. ecco tullo, 

Veniamo ora alla fa,e dei Governi provvisorii, al giro 
di tempo corso dal 27 aprile 1859 al 23 marzo 186(). 
Il periodo fu breve, ma non scarse le opere. Nel 
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bilancio 18[,9 v'ha un ,ovrappiù delle rendite ordina
rie sulle spese ordinarie di tù"cane L. 85,000, quando 
invece se si faces,e un momento a,trazione dalla 
nuova forma data al bilancio toscano nel 1860, e 
dalle stime abbaslanza arbitrarie che il'i si esposero 
delle rendite e delle spc·c, e se si prende>,se lo stato 
delle rendile e delle spese ordinarie quale veramente 
sarebbe stato al finire del Governo pronisorio, dato 
che il bilancio del 1860 si fosse fallo nelle forme di 
quello del 18:i9, avrcbbe,i un disavanzo di toscane 
L. 16,913,771. 

Quesla differenza sarebbe composta: 
ni una ùiminu.dOIlf' di entrai;! per ..•. L. 
Di un ~Ilmenl() di spesa pc\' ..• , . • • • • 

7,209,000 
H,704,7H 

Sono foscane L. 16,!:H:i,771 

Nelle entrate le diminuzioni sarebbero le seguenti: 
Tassa di macl'llaziolle alJolita ..•.... L. 
Dazio di cOllsumo, rht> dichiaravasi tra:-;

fprito col ·J8G1 ai romuui .....••. 
Diminm,ione nt~l prodotto doganale, tenuto 

plll' conto del10p. 010 aumentato, e delb 
pal'te:'ipazionedata SII qUf'Sto 3g!i spedali 

Himinuzionc nei sali, alt~sa lu tlimilllIzione 
della tariffa ..•...•..•.... 

Poste ................. , . 
Bollo ............... . 
Reg i j possessi. • • . . . . . . . . . . . . 

7SI,7UO 

191,610 

!131,S:;O 
91,0(,0 

,;'iO,OOO 
;)~i7,~JOO 

L. 7,;;,,9,060 

Laonde quc,ti 7,:159,1160 applicayan,i per ~,500,000 
a impo,lc di"tratte, c per 2,500,000 a impo,te abolite 
o diminuile. 

Opponendo a queste diminuzioni un solo e piccolo 
aumento, qual è qnello che nel prodotto netto dei 
tabacchi risultò dali' alwlizione dell'appalto, e senza 
esaminare ora se tale aumento dovesse pagarsi con 
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un capitale sÌ forte, nè se corrisponda al capitale pa
gaIo, opponendo il solo e piccolo aumento suindicato 
che è di L. 150,000, risultano le diminuzioni nelle 
già esposte L. 7,209,060. 

Nelle spese gli aumenti sarebbero i seguenti in via 
ordinaria. 

Archivi di Stato .. . L. 
Guardie di pubblica sicurezza .... , 
Guardia nazionale . .......... . 
Dthito pUllblico, pnr tenuto conto dei pagamenti di 

capitale posti in }Jassi"o . . . . . . . . . . . . • 
~an\ltenziùn1! e miglioramenti ponti e strade .. 
FahLril'he civili ......... ........ . 
Tele~r.ti .........•........ 
Assei!oni a.i Vò/,1'l'oei aventi meno di lire 800 . • .. 
Sussidi alle uni'lel';:,ltà lSl'aelitiche ...... . . 
Impiegati in riforma (senza c.outl:\re quelli della 

già Corte gnindu~al~ passa.\i alla Ibla civile) . 
Governo genera.le. . . . . . . . . . . . . . . . . • 
Indennita :lgli impiegati Sitl uddetti aU"l1.ienda. 

dei 5ali e tabacchi ........... . 
Istituto agrario .............. . 
."-ssegni agli spedali, lE luogo dellO per 010 

sulle vincite del lutto .•...•..... 
La %~:dh'ria e liLl'erta patatina e l'offici,13 delle 

pietre ÙUl'e ..... ............. . 

Istruzione [lULLlica, faLte le rlcLite assimilazioni 
I:oi relativi litoli di spesa del bibncio nel 
18~V ...•..•.....••..••••.• 

82,000 
291 ,~OO 

1,488,090 

:2,16:>,000 
506,000 

1,867,757 
211'>,700 
335,000 
40,000 

8fi2,000 
12~,44li 

119,040 
5;;,190 

101,480 

1,608,BOO 

OppollclHlo a questi aumenti di spesa pochi ris-
parmi pel' ............. . 

Risultano gli aumenti in ....... . 

L. 10,147,712 

443,001 

~\,704,711 

III via straordinaria aggiuugevallsi: 
l'et' le ma\'emnH~, il lago di Bien-

t.ina ed il porto di Li"orno ... L. ~,11 ;l,8i.O 
Per estinzione di ddJili s('.:~<1cnti l\el-

l'anno. . . . . . . . . . . .. • 7,680,550 
Per cambio mondI; . • . • . . • • 24~,~70 

I •. H,041,71O. t1,041,710 

Svnu in tlltto tos,,-~alle ].J. :!O.74G,421 
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Cosi ll'a le ordi.narie entrate c.be v~n\vano meno per L. 7,'20ç),OGO 

e le ordinarie spese dlCCI'c,j('f'yann pt~r ..... ,. U,704,7H 
il periodo prov"isorio irnportl'l't~bbe un defieit 
ordinario di .•................ L. 1G !H3,771 
deficit che aggiunto alle spese straorùiuuL' le . . " 1 t ~041 ,710 

avrebbe dato una tolale passività di L. '27,!1LH:J,4l)1 

Se non si fossero esclus(~ le spese: 

Della ~nel'ra per, • . . • . . . l •. 8,:32'2,()OO 
Della lista civile .. . . . . . . . 2, 7fj4, 000 
Degli aO'ari t'sIeri ......•.• 

Dt~gli a;,se~ni alle cnmunità .... 
Id. a;..:; I i stabilimenti di puo-

hlita Uenefiel'lllil ..•. 

hl. al leall'o ticlh Pcrgob. .. 

223,000 
3~3,00U 

(ia,OOO 
:"i,ODO 

L. 11,772,000 Il,772,000 

n~stando di quesLa guisa apparellti'mcllte il Jelìrit 
in sole ...................... L. 16,18:;,481 

Ma poìcllè nè hl gnl'lTtI, nè la lista Ciyile, nù gli alTari esteri, Jler 
ciò solo che si trasportano ad alLro bilalleio, ccssauo di essere spese 
dello Stato, cosi il deterioramento recato nella differenza tra il hilallcio 
del 18~4J, e <{uello conseguente dagli atti del gO"'Cl'HO provvisori", risulta, 
per la sola parte ordjll~ria, in •...••...... L. 1{j,<")1~,i71 

pa"i ad italiane L. '14,200,000. 

Giusta questi dali, le entrate della Toscana, che 
nel 1859, senza le spese inerenti, sommavano a lire 
33JOO,OUU, e colle spese inerenti, a L. :{S,1(l0,000, sa
rebbero state diminuile all'epoca 1861 di L. 7,200,000 
toscane o t. 6,00 11 ,000 italiane e sarebbero quindi 
discese a L. 32JOO,000. 

Similmente le spese allora di L. 38,~00,OOO sareb
bero sIate accrescinte all'epoca 1861 di loscane lire 
9, 7~0,000 o Italiane L. 8,200,000, e sarebbero quindi 
salite a 46,600,000 lire: DIfferenza L. 14,200,000. 

Dobbiamo avvertire che nel bilancio preparato pei 
1860 le entrate figurano in L. 41,720,000, dalle quali 
pur levando L. ;> ,800,000 peI dazio di consumo che per 
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l'anno 1860 era mantenuto allo Stato, ma che secondo le 
disposizioni dale dal Governo Provvi,orio non doveva 
esserlo più per l'anno 1861, resterebbero ancora lil'e 
L, 38,000,000, E vuolsi aggiungere che delraelldo 
da queste l'ammanco che sulle rendile del 1860 pre
vedevasi fino dal marzo 1861, quando compilavasi la 
situazione finanziaria (p. 26), resterebbero tuttavia 
36 milioni. 

Parimenti nel detto bilancio le spese figurano in 
sole L. 36,138,192, lp, quali pp,raltro nella su acce n
nata situazione finanziaria (p. 30) sono portate a L. 
43.258,OUO, ma non ancora a L. 46,600,OnO. 

Dovremo per ciò adoltare queste ultime cifre, e 
ridurre la differenza o disavanzo ordinario a sole lire 
i,lOO,OOO? No certamente. 

Riguardo all'entrala, basti ossei" are che ilei bi
lancio preparato in Toscana pel 1860, si ei'posero i
taliane L. 7,361,803, quale prodotto delle dogane, in 
confronto dp,lle to,cane L. 6,533,200, pari a italiane 
lire ;),482.972, e,po,;te per l'anno 1859. 

Ora sia invece cile le dogane prodns'ero nel 1860 
lo"cane L. 19l,610 ossia italiane L. 160,9:i2 di 
meno della cifra prevista nel bilancio 1859, e ciò 
pur tenendo conto dell'aumento del lO p. 0lO, che 
nel 185!1 non eravi, e meltendovi contro ciò che si 
destinava a titolo di partecipazione agli "pedali. 
Non si percepivano adunque se non L. 5,320,000, in 
luogo delle L. 7,361,000. E pertanto in fluesto solo 
ramo vi fu UII difetto di oltre 2 milioni, che nella 
situazione finanziaria non appari"ce compre,o, proba
bilmente perchè si considerò la cifra delìa c6nven
zione doganale, anzichè quella del prodotto effettivo. 

Riguardo alle spese la situazione finanziaria non 
mette fra le ordinarie quelle della guerra, e mette per 
sole L. tHO,OOO le spese ordinarie della marina. In-
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vece nel 1859 figuravano, e giu5tamente, le spese 
ordinarie della guerra. Esse ascendevano a toscanO' 
L. 8,322,300, ossia italiane L. 6,991),732. Por detraendo 
da queste le L. MO,OOO della marina, restano lire 
L. 6,~50;001l, che non hanno nella situazione finanziaria 
alcuna cifra corri:ipondente. Si vede pertanto che 
stando alla situazione finanziaria e aggiungendo lire 
6,450,OnO, la spe;a ~el 1860 ascenderebbe dalle 
L &'3,258,0110 alle L. &.9,700,0110 circa, cioè a qual
che cosa più delle L. ~6,600,OOO da noi indicate. 

Ciò lutto premesso, poichè i dati della situazione 
finanziaria si riferiscono alle apparenze contabili del 
1860, mentre i nostl'i com;istonu in UII positivo calo 
colo delle conseguenzc che i mutamenti avvenuti por
tavano al bilancio che si fosse fatto nel 1860 di fronte 
a quello 18:;9, diventa chiaro che pei no,tri studi 
comparativi le entrate e le spese ,al finire del periodo 
provvisorio debbano essere quelle da noi esposte cioè 
L 32,&.00,000 per le entrale e L. &.6,600,000 per le 
:;pese. 

Per ciò che concerne il debito pubblico è pur evi
dente che il pel'illdo provvi,orio lo accrebbe di quanto 
forma la differenza tra le Italiane L. 5,H8,OOO, che 
si pagavano al principio del 1859, e le L. 7,235,7H:!, 
che si dovevano pagare alla fine del 1860, e quindi 
di L. 1,817)93, pal'i a più che 36 milioni di ca· 
pitale. 

E già qualora si sommino insieme ciò che venne 
realizzato dal prestito 1852, ciò che fruttò quello del 
1860, e le cartelle della indennità per la revoca del· 
l'appalto tabacchi, si giunge ad una somma superiore 
ai 3!i milioni, somma che nel sopravanzo rappresenta 
debiti di altra forma stati estinti. 

Vero è che, addizionando tutte le attivil1t realizzate 
e tutte le pas,ivitlt, cui si è dato oaldo nel corso del-
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l'anno 1860 dalle Finanze to,;cane od in 101'0 nome, 
restavano a disposizione dell'amministrazione centrale 
L. 4,500,000; ma è ~ro ancora cbe dalle Finanze to
licane, od in nome loro, non figuravano pagate in detto 
periodo se non L. 8,711,000 per la guerra e marina e 
L. 165,000 pcg1i affari esteri, di fronte aL. 339,374,000 
pagate per la guerra e marina dall' Amministrazione 
Centrale, cbe comprendeva an.che la Lombardia e 
l'Emilia, e di fronte a L.:!, 112,000 pagate pegli alfari 
esteri dall' Amministrazione suddetta. Si deve anzi dire 
cbe, spendendo dodici o tredici milioni'nella guerra, e 
tanti se ne sarebbero spesi aggiungendo le L. 4,500,000 
alle L. 8,700,000, la Toscana non avrebbe conll'i
buito niente di più di quanto in via ordinaria le po
teva incombere. Ed è poi anche vero che nel detto 
periodo altre passività vennero istituite specialmente 
per garanzie delle strade ferrate; garanzie delle 
quali per ora non vuol,i tener parola. 

Non è dunque esageralo attribuire al detto periodo 
di transizione un aumento di 36 milioni di debito. 

Non insisteremo ulteriormente e solo raccoglieremo 
le cose dette per affermare cbe le rendite, le spese 
~d il debito pubblico della Toscana erano molto 
prossimamente: 

Rend,te col/e 
spese inerenti Spe6e ordinat-ie Debito 

Lire Lire Lire 

Nel 18B2 . .. 3;;,400,000 
Nel 18,,9 .. , ;;8,400,000 
Nel 1560 . .. 32,400,000 

;;3,400,000 
58,400,000 
41;,600,000 

7;;,000,000 
103,000,000 
159,000,000 

Emilia. - Rispetto a queste provincie i nostrI calcoli 
riesciranno per necessità più spediti. Da una parte non 
l'arebbe agevole spingere fino ad una grande esat
tezza i confronti tra le entrate e le spese del 1852 e 
le entrale e le spese quali erano al finire dei Governi 
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antichi e dei Governi Provvisorii, dall' altra studi 
più minuti non porterebbero a differenze abbastanza 
sensibili pei fini che noi dobbiamo proporci, 

Riunendo in un pro~pelto i dati pel 1852 riguar
danti l'Emilia si ha: 

Enh'ute 

Parma e Piacenw ••..•. -10,7:50,000 
Modena, Reggio e ~Iassa •. 8,400,000 
Homagna, Marche e t~mhria. 4}),!)2J,OOO 

Totale dcII' Emilia 67,6io,000 

SP"U 

10, ioO,000 
8,700,000 

41,268,03 .. 

60,718,03 .. 

D,/" pubb, 

7,OaO,Ooo 
9,~00,OOO 

28,860,684 

40,360,684 

Queste ste:,se pl'ovincie, negli ultimi tcmpi nei 
quali j governi antichi erano in vigore, davano le se
guenti cifre di entrate, spese, e debito pubblico. 

Secondo le pubblicazioni uffiziali, Parma aveva 
un'entrata ordinaria di L. 8,G59,H6 eù una spesa 
ordinaria di L. 8,231,360. Aggiungendo pel'le spese 
inerenti Italiane L. 1,250,000 come nel 18?)~~, risul
terebbero le entrate in 1,. 9,909,146, e le spese in 
1,. 9,481,360. Tanto le entrate come le spe,;e sareb
bero dunque diminuite . 

.Ma è mollo probabile che nel ] 81i2 le spese ine
renti sieno state computate ad una cifra troppo bassa. 
Infatti nel bilancio dell' Emilia, pubblicato per cura 
del Pepoli, le entrate parmensi del 1859 figurano, 
comprese le spese inerenti, non in L 9,909,1~1;, ma 
in L. 11,56(j,6~8. Ora la sola partita che per av
ventura può aver sofferto mutazione tra il bilancio 
ulfiziale pubblicato dal precedente GOVCI'IIO e quelle> 
esposte> pel 1859 dal Pepoìi risguarda le rendite de
maniali. E per verità nelle L. 1,712,162 esposte per 
ùette rendite il Pepoli ha compreso eziandio i pro
venti della cessata Casa Ducale. ~1a se si considera che 
negli anni addietro ed anche nel 1852 le rendite de-
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maniali figuravano nel bilancio per sole L. 500,000 
di meno delle L. 1,712,162, si vede tosto che una 
buona parte della differenza, assai presso ad 1 milione, 
devesi al maggior imporlo delle spese di percezione. 

Ad ogni modo è ragionevole mantenere per le entrate 
la cifra esposta dal Pepoli di L. Il,566,6~8. Ond'è 
c~e le spese vogliono essere accresciute almeno del 
nllllOne di pendente dalle maggiori spese di perce
zione, e cosÌ valutate in L. 10,~81,360. 

Il debito pubblico era nel 1852 di L. 7,000,000, e 
secondo il Pepoli, uscente il marzo 1860, e senza 
tener conto del prestito fatto nel 1859, era di lire 
1~,ti:>8,218. .Ma il Pepoli comprende in questa 
Cifra L. 3,200,077 dei due prestiti di Lucca del 
1836 e del 18i3, che non. vennero riconosciuti. 1l 
legittimo debito dello Stato di Parma era dunque 
molto prossimamente, al 1 gennaio 1859, di lire 
7,200,000. E dilfatti la legge per la unificazione dei 
debiti ne riconobbe per L. 137,117 ~7, 5 0[0 del 
1827, per L. 17~,186 48 ;) 0[0 dcI 18i9, e per lire 
l8,~;)() 5 0[0 dcI 18al; sono in tutto L. 360,4:>4!J:i 
corrispondenti a L. 7,210,000 circa. 

Se in alcune statistiche questo debito figura non 
solamente in L. 10,iOO,000, cifra a cui ascenderebbe 
coli' aggiunta dci debiti Lucchesi, ma in dodici o in 
tredici milioni, ciò probabilmente avvenne perchè non 
"i si tenne conto delle annue estrazioni. 

Yeniamo ora al Governo intermedio. 
Nel bilancio 1860, che per tutta l'Emilia era di 

L. n.360,OUO, mentre per lo stesso insieme di pro
vincie figuravano nei bilanci dell' anno precedente 
L. 46,820,199, il Parmense, fatte le debite aggiunte 
e detrazioni, figurava con una entrata di 1,. 11 ,683,000. 

L'uscita ordinaria del 1860 per tutta l'Emilia, e
sclusa la lista civile e la guerra, e senza pal'lare 
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della marina e degli affari c"tcri, e quindi pci soli 
mini:slcl'i delle finanze, degli intel'lli, della giustizia, 
c dell'istruzione pubblica era di L. 31,088,190. 

Si può su queote attribuire al Parmense lire 
9,UOo,OOU, considerando che la spesa della li~ta civIle 
e della guerra fos,e per quelle provincie ileI 1860, 
come negli anni antecedenti, di L 2,683,000 e sup
ponendo che le spei;e pareggiassero le entrate. 

Quanto poi al debito pubblico, questo fu accre
sl'iuto nel 18:)9 di L. !i,OOO,OIlO pel Parmensc e nel 
186U di L. 10,000,000 per tutta l'Emilia; le ultime in 
ragione di entrata spettano a Parma per 1.2,500,000. 
L'aumento del debito fu dunque di L. 7,aOO,000. 

Modena si trova in condizioni analoghe a quelle 
di Parma. 

Pel tratto di tempo corso dal18a2 al 1859 f'arebbe 
diJIicile trovare sulle finanze modenesi altri dati 
tranne qudli che abbiamo esposto nel precedente 
nostro lavoro. 

Ed è perciò che ci giova accogliere scnz'allro gli 
elementi che pel bilancio di Modena del 18:j9 ci ven
gono somministrati dal Pepoli nel bilancio dell'Emilia 
pel 1860. 

Secondo i medesimi \' entrata, in un colle spese ine
l'enti, sarebbe stata, nel 185!J, di L. 10,810,197. 
Nella qual cifra erano comprese, a differenza degli 
anni anteriori, anche le rendite della cessata casa 
Ducale. E giova notare che ie rendite demaniali fi
guravano negli anni precedenti in L. 200,000 di meno 
delle L. 8[0,000 esposte dal Pepoli e che compren
dono le dette rendite un tempo ducali. 

Per ciò che spetta a!le spese del 18;)9 il bilancio 
del Pepoli non ne ha traccia. Ma siccome negli an 
tichi bilanci esse risultano sempre superiori di qual
che cosa alla entrata, per ciò anche in vista delle 
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maniali figuravano nel bilancio pel' sole L. 500,000 
di meno delle L. 1712162 si vede tosto che una 
buona. parte della ditiere~za, ~ssai presso ad 1 milione, 
deveSI al maggior importo delle spese di percezione. 

Ad ogni modo è ragionevole mantenere per le entrate 
la l'ifra esposta dal Pepoli di L. 11,566,M8. Ond'è 
c~e le spese vogliono e3sere accresciute almeno del 
mlltone dipendente dalle maggiori spese di perce
zione, e cosÌ valutate in L. 1O,~81,360. 

Il debito pubblico era nel 1852 di L. 7,00U,000, e 
secondo il Pepoli, uscente il marzo 1860, e senza 
tener conto del prestito fatto nel 1859 , era di lire 
1?,558,218. 1\!a il Pepoli comprende in questa 
cifra L. 3,200,077 dci due prestiti di Lucca del 
18::6 e del 1813, che non. vennero riconosciuti. Il 
legittimo debito dello Stato di Parma era dunque 
molto prossimamente, al 1 gennaio 1859, di lire 
7,200,000. E diffatti la legge per la unificazione dei 
debiti ne riconobbe per L. 137,H7 47, 5 0[0 del 
1827, per L. 17 i, 186 48 ;) 0[0 del 1819, e per lire 
~8,~50 1) % del 1854; sono in tutto L. 360,4;)495 
corrispondenti a L. 7,210,00U circa. 

Se in alcune statistiche questo debito figura non 
solamente in L. 10JOO,OOO, cifra a cui ascenderebhe 
coll'aggiunta dei debiti Lucchesi, ma in dodici o in 
tredici milioni, ciò probabilmente avvenne perchè non 
li si tenne conto delle annue e,trazioni. 

Yeniamo ora al Governo intermedio. 
Nel bilancio 1860, che per tutta l'Emilia era di 

L, n,360,OOO, mentre per lo stesso insieme di pro
vincie figuravano nei bilanci dell'anno precedente 
L. 46,820,199, il Parmense, fatte le debite aggiunte 
e dell'azioni, figurava con una entrata di L. Il,683,000. 

L'uscita ordinaria del 1860 per tutta l'Emilia, e
sclu,;a la lista civile e la guerra, e senza parlare 
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della marina e degli affari esteri, e quiudi pei soli 
ministeri delle finanze, degli interni, della giu,tizia, 
e dell'islruzione pubblica era di L. 31,088,190. 

Si può su queste attribuire al Parmense lire 
9,000,000, considerando che la "pc:;a della lista ciVIle 
e della guerra fo,;,c per quellc provincie nel 1860, 
come negli anni antecedenti, di L. 2,683,000 e sup
ponendo che le spese pareggiasoero le entrate. 

Quanto poi al debito pubblir:o, questo fu accre
sciuto nel 18;i9 di L. 5,OOO,OHO pel Parmense e nel 
1860 di L. 10,000,000 per tutta l'Emilia; le ultime in 
ragione di entrata spettano a Parma per L. 2,500,000. 
L'aumento del debito fu dunque di L. 7,500,000. 

Modena si trova in condizioni analoghe a quelle 
di l'arma. 

Pel tratto di tempo corso da118:i2 al 1859 "arebbe 
difIicile trovare sulle finanze modenesi altri dati 
tranne quelli cbe abbiamo esposto nel precedente 
nostro lavoro. 

Ed è perciò che ci giova accogliere senz' altro gli 
elementi che pel bilancio di Modena dell~G9 ci ven
gono somminbtrati dal Pepoli nel bilancio dell'Emilia 
pel 1860. 

Secondo i medesimi J'entrata, in un colle spese ine
l'enti, sarebbe stata, nel 1859, di L. 10,810,197. 
Nella qual cifra erano comprese, a differenza degli 
anni anteriori, anche le rendite della cessata casa 
Ducale. E giova notare che le rendite demaniali fi
guravano negli anni precedenti in L. 200,000 di meno 
delle L. 840,000 esposte dal Pepoli e che compren
dono le dette rendite un tempo ducali. 

Per ciò che spetta alle spese del 1859 il bilancio 
del Pepoli non ne ha traccia. Ma siccome negli an 
tichi bilanci esse risultano sempre superiori di qual
che cosa alla entrata, per ciò anche in vista delle 
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sopraggiunte rendite ex ducali, possiamo ragionevol
mente supporre che le Fpese fl)ssero pari all' en
trata, 

JI debito pubblico Ma nel 1852 di L. !J,aOO,OOO, 
Nel 1859, secondo il bilancio pel 1860, esso avrebbe 
importato l'annuo peso di L. 562,830 cOITi8pondenti 
ad un capitale di L. 11,260,000. E già a poco meno 
di 11,000,000 corrisponde la rendita, che verme ac
colta dalla legg'l di unificazione dei debiti pubblici. 

Nell'entrata del bilancio 1860, fatte le debite ag
giunte e detrazioni, come già procedevasi per Parma, 
il Modenese figura per L. Il,016,697 sulle lire 
47,736,000 attribnite all'intera Emilia. 

E sulla spesa totale dell'Emilia, che pei soli Mini
steri suaccennati ammontava a L. 31,088,190, 
possiamo dalle L. 11,016,697 levare lire 2,716,697, 
che a tanto prossimamente ascendevano le spese di 
lista civile e di milizia, e calcolare che delle lire 
31,088,190 ~i spendessero nel Modenese L. 8,300,000, 
facendo anche qui la ipotesi abba~(anza prossima al 
vero che la spesa fosse pari all'entrata. 

Finalmente, rispetto al debito pubblico, Modena, 
nel periodo intermedio, lo accrebbe di tre cifre; la 
prima di L. 5,000,Ono che è il debito contratto dal 
suo particolare Governo nel 1859; la "econda di lire 
380,000 di Boni emessi in quel tempo dalle Comu
nità di Reggio e Modena e che poi passarono a ca
rico dello Stato; la terza della quarta parte dei lO 
milioni del debito contratto dal Governo dell'Emilia. 
Snno in tutto L. 7,880,000 da aggiungersi alle lire 
11,000,000, che già cO!ltavansi al finire dci dominio 
estense. 

Le Legazioni, stando al lavoro del Pepoli, avreb
bero a.vuto, nel 1859, una entrata di L. 2i,413,35i. 

Quì giova richiamare che l'intero Stato Pontificio, 
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il quale aveva nel 1852 una entrata ordmaria di 
L. italiane 6i,700,OOO, compresi alcuni proventi stra
ordinal'ii, specialmente della zecca, ne posEedeva nel 
1858, una di Sco h,662,087 , pari ad Italiane lire 
;8,588,786, dalle quali pur detraendo scudi 662,087 
circa di entr.ate straordinarie o di puro ordine, re
stavano L. 75,000,000. 

Le rendite erano aumentate dal 1852 in poi di 
almeno dieci milioni di lire e se ~i detraessero anche 
dalle L. 6i,700,000 del 1852 le entrate straordi
narie o di puro ordine, la differenza sarebbe di 16 
milioni. Infalli tra il 18:)2 e il 1858 vi è il dival'io 
di qua.<j un milione di scudi nelle imposte dirette e 
nelle proprietà camerali, di più di due milioni di 
scudi nelle dogane e nei dazii, di 200,000 feudi 
nel lollo. 

Ora i 75 milioni, ripartiti a norma della popola
zione, corrispondono abba,tama à L. 2\,51'0,000 per 
le Legazioni, lasciando L. 2~1,200,OOO alle :.\Iarche ed 
Umbria con che si arri la alle tre quarte parti, e lire 
21,300,000 alle provincie ancora sogge:te al Ponte
fiee, con che si compiono i 75 miLoni. 

Quali fossero le spe,e delle Legaziolli nel Hl5!! 
non è facile asserire. Comiderando per altro che 
le spese approvate pel 1858 a-cenùevan-l a scudi 
U,520,021, che questi, senza la milizia, ~i riducevano 
a scudi 12,t9i,784; che le spe.;e generali importa
vano altri scudi I,U5JOl qllasi affatto estranei alle 
provincie liberate, per cui la cifra vera delle spese 
da contemplarsi riduceva-i a Sco 11 ,07!1,380; consi
derando finalmente che in qnest'ullima cifra compren
devansi Se. i,533,094 pel debito pubblico, del quale 
abbiamo già viòta la quota da computar"i per le lega
zioni, ne consegue che per le spese altre dalle militari, 
dalle generali e da quelle di debito pubblico rimangano 

H 
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scudi 6,5i6,286, pari ad Italiane L. 35,078,092, delle 
quali L. ll,i50,000 appartenenti alle Legazioni. 

Sommando queste L. 11,UjO,000 colle L. 828,851) 
del debito pubblico attribuito costantemente pel1852 
comI) pel 181)9 alle Legazioni, ne risulta un totale 
di spesa di L. 12,278,856, senza la mili~ia e senza 
]e così dette spese generali; cifra che dovl'ebbe ae
creòcersi di L. 6,000,000, qualora si volessero cari
care le Legazioni della loro quota per le dette spese 
di milizia e generali. Così per l'ultima epoca del go
verno pontificio. 

Nel 1860 le rendite delle Legazioni, quali vengono 
esposte dal Pepoli, ascesero a L. 2~, 662,000, con un 
lieve aumento, fatte le debite detrazioni ed ag
giunte, sulle L. 2i,U3,3?ii dell'anno precedente. 

Quanto alle spese, quelle che stavano di contro 
alle L. 1:l,278,856 del 1859, si possono computare 
in L. 13)88,000, che tante ne restano, se dalle lire 
31,088,000 attribuite nel lavoro del Pepoli ai mini
steri delle Finanze, dell'Interno, della Giustizia, del' 
l'Istruziolle pubblica e dei Lavori pubblici, si detrag
gono 113 L. 9,000,000 attribuite a Parma e le lire 
8,300,000, tenute in conto per Modena. A queste do
vrebbonsi poi aggiungere L. 6,000,000 per le spese 
generali e militari e così ottenere un complesso di 
L. 19,788,000. 

Il debito pubblico delle Legazioni, dural\!e il Go
verno Provvisorio, è cresciuto: 1. della rendita di lire 
121,500 pel pre"tito particolare stato contratto in 
nome delle quattro provincie romagnole a L. 5,40 di 
annuità; 2. della rendita di L. 250,000 per la metà 
del prestito di L. 10,000,000 assunto in nome del
l'Emilia; in tutto L. 37],500 di rendita e lire 
7,i30,000 di capitale. 

Le Marche e l'Umbria, secondo ogni probabilità e 
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~olle debite proporzioni da ciò che risulta per le 
Legazioni, dovevano avere nel 1859 Ulla rendita di 
L. 29,200,000 ed una spe3a di L. 13,620,000. 

Sommando queste colle L 6U,178 del de
bito pubblico attribuito anche pel 1852 alle Marche 
ed Umbria, si ottiene Ulla totale spesa di lire 
H,23~,178, senza la milizia e ,enza le spese gene
rali. E se alle Marche ed all'Umbria si vo'e,se at
tribuire la propria quota di queste due ultime cate
gorie, allora la pas~ività totale ascenderebbe, coll'ag
giunta di L. 7,li5,000, a Italiane L.21,iiOO,000. 

Nel 1860 le rendite OI'dinarie ascesero: 

Per le l\larchr. a. 
Pcr 1 'lI lllhl' i a • . . 

. . L. 1:;,748,803 
. . " 8,403,782 

Totaie L. 22,1;;2,ij3~ 

E le spe"e ordinarie furono per le Marche lire 
7,562,253 e pcr l'Umbria L. 4,'185,08'2; cioè in tulto 
L. 12,000,000, alle quali aggiungendo L. 614,178 
pel debito pubblico e L. 7,175,000 di spese militari 
e generali, si avrebbero L. 19,78!l,1i8. 

Riduciamo le ciflc fin qui discusse in quadro si. 
noltico. 

Rcudite Spese 

l \ 18,iD - 11,566,648 10,481,3r,Q 
',rma ..•. '1 1860 _ 11,683,000 Il,6tì3,OOO 

\f8tl9 - 10,840,197 1O,841l,197 
Modena ••. '/1860 _ 11,016,W7 HI.VIG,m7 
Provincie ex ( 1~a9 - a3,700,OOO 59,800,000 

pontilicie .• { l~GO - 4(j,ti14,ti;;~ 39,,;77,178 

D,h. puM. 
7,200.000 

14,700,000 
1-1,000,000 
'18,880,OOil 
2/l,860,684 
28,8GO,684 

Provincie Napoletane. - Entrate. l'assando ora alle 
provincie napoletane possiamo a:,sumere aù ultimo bi· 
lancio borbonico quello stato attribuito al 1860, e che 
portava le entrate a L. 128,072,412. 

Ma questa cifra non sarebbe omogenea col\' aHra. 
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che esporremo per' la Sicilia se non si levassero in 
primo luogo le L. 17,669,035 contribuite dall'isola 
per le spese centrali, e se non si ottelle,;se cosi la 
minor cifra di L, 110,103,391. 

Che se piglia,i in considerazione le spe,e l'alte fuori 
di bilancio, e che fuori di bilancio avevano il corri
spondente introito, per esempio le spese di risc05siou e 
delle imposte dirette, e le vincite pl'elevate dal pro
dotto lordo del lotto; se tali spe,;e che sono ad un 
tempo anche introiti, si aggiungano, pel 1860, nella 
stessa proporzione in cui furono aggi lll1te pel 1852, 
(L, 12,000,000 sopra !I:{,300,OOO d'entrata) cioè in 
L. U,200,OOO, ne verrebbe un totale di entrata per 
l'anno 1860 di L, 12i,603,391. 

Le imposte o in generale le rendite erano dunque 
cresciute in Napoli dal 1852 al 186U di L. 17, 100,000, 
ove non si con ,id eri 110 le spese suaccermate, e di 
L. 19,300,000 quando si vogliano compre,;e. 

A compone le L. 110,t03,3HI di elltrata pel1860 
entravano i seguellti ce:,piti : 

Le eontribu'l.ioni dirette, compreso il fondo anche 
specialI! delle provincie, e il ventesimo co-
nlunule • • • • • • . • • L. 

I dazi indiretti e i diritti l'isCf1/uti • 
li registro e bollo . 
Le bolle di Crociata, 
La lolteria. . • • 
Le poste e procacci • 
Le monete. • • • 
Il demauio pubblico. 
La Cassa di sconto. 
Le ritenute fiscali • 
Gli introiti diversi . 
La Commissione di bl'neficenza 
Le straùe ferru te . 
J telesrafi , , • • , . , 

54,24S,~12 
òO,428,58\J 
~,~07,5,2 

176,570 
7,919,952 
1,305,051 

980,573 
2,,20,026 

:2lì4,993 
5,834,7~1 
i,066,880 

i46,196 
1,196,862 
4~4,989 

Tulale L. 110,409,676 
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Ma anche qui il periodo dei governi provvisoru 
vide scemare questa somma molto sensibilmente. 

Le diminuzioni voglionsi attribuire principalmente 

1.. Nei dazi indiretti c nei diritti riservati: 
a) Alla trasmissione nel municiviodi Napoli del 

dazio di consumo che importava . . . . L. 
b) Alla diminuzione de' proventi doganali per 

cause analoghe a quelle che rileveremo più 
tardi parlando della Sicilia. . . . . . • 

c) Alla diminuzione dei proventi del sale, di
minuzione derivata in parte dalla riduzione 
del prezzo, in parte <131 maggiol' contrahbando • 

2. Alle ritenu!e- in p.ute abolite. . . 

4,248,007 

-S,108,6GO 

4,083.142 
1,818,601 

Tol.l. 1,. 18,2U8,41O 

AHc (Inali L. i8,4!l8,4iO di dilllin~1Zione portò 
qualche compenso: 

L'aumento nel consumo dei tahacchi L. 2,ao7 ,tlOO 1 

aumento al quale devesi meUere 
di fronte un~ diminuzione: 

Nellotlo di . . 1,. 12tl,000 
Nelle monele. • 767,000 
Nei telegr.fi . .' 22~,OOO 

L.I,1l7,000. 1,117,000 

1,. 1,:190,000. 1 ,;;~O.!jO() 

Laonde b difTcrenu, anche tenendo conto di queste 
ultime varia/.ioni che sono indipendenti dal fatto 
de'governi, risulta ancora in . . . . . . L. t6,867,9tB 
le quali per effetto di altre variazioni affatto pic-
col~ si riducono a 1 .... 16,705,218. 

E realmente l'entrata del 186t dalle L. llOJ09,676 
dal Ul/lO discese a L. 93,70i,458 che tanle ne re
stano ove, dalle L. ln9.429,065 portale nel bilancio 
1861, si levino L. Hi,724,60tj di entrate :itraol'diuarie 
dipendenti da alienazione di rendita. 
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Nel 18/il l'entrata era composta delle seguenti 

cifre: 

Contribuzioni dirette 
Dazi diretti e diritti riservati 
Hegistro e bollo e Crociate. 
LotLCl'I3. • • • 
Postn e pl't)cacci • 
Monete. . • . 
Demanio puhLlieo 
Cassa di sconto • 
RiLenute fisCJ.li. • 

. L. 54,509,57~ 25 
• 56,585,552 21 

6,085,722 89 
7,794,564 58 
1,559,481 !H 

215,201 15 
2,,20,h26 96 

2li4,995 61 
2,016,149 9;:; 

Introiti diversi, altri dal conso1iùato alie-
nato, che è rendita straordinaria 

Commissioni di beneficenza 
Strada ferrata. • 
Teh~8rn.fo clettril'o • . • 

519,55687 
141,946 !i5 

l ,708,052 29 
i\l9,74tì 

TOI.le L. 95,704,408 68 

In altre parole l'entrala delle Provincie napoletane 
nel periodo dei Governi Provvisori i snbì una diminu
zione di L. 18,258,UO per imposte abolite o dimi
nuite; diminuzione che si arresta a L. 16,705,218 
ove si tenga conto di quanto gli aumenti naturali 
di altri cespiti superarono altre diminuzioni. E cosi 
la entrata del 1861, comprese le spe,;e di percezione, 
può calcolal'"i presso che eguale a quella del 1852, 
cioè di L. 105,700,000. 

Spese. Le spese negli ultimi anni del Governo Bor
bonico venivano annunziate in 35 milioni e mezzo di 
ducati par'i a 150 milioni di lire, dalle quali de
ducendo i 17 milioni di spese comuni lasciate alla Si
cilia, c)m\\ se le lasciarono le rendile, rimangono 133 
milioni. E anche qui senza tener conto delle cifre 
che si esigevano e spendevano fuori del bilancio, e 
che qualora si aves~ero a comprendere dal'llbbero un 
totale di L. U7,200,OOO. 

Anche le spese el'ano dunque sensibi!mente cre-
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scinte da! 1852 al 1860 cioè dai 102 ai 133 milioni 
(dai 1 U ai H7 circa colle spc,;e di percezIOne). II 
di,avanzo tra le entrate e le spese, che nel 1852 era 
di L. 8,700,000 ascendeva nel 1860 a L. 22,600,000. 

I 133 mi!ìoni di spesa del 1860 si componevano 
principalmente delle seguenti somme: 

Per la parte Cllmune colla Sicilia: 
Affari este\'i. . • . . Ducati 
Lista civile e spese atti

uNiti 
Guerra 
~l\Iarina. • • • • • • 

298,800 

'J, 6#, 792 
11,507,~0 

3,000,000 

Ducati 16,'2;;0,81'2 pari a L. 69,000,000 
Dalle quali dedotlo il 4.0 per la Sicilia. • • • . • 17,000,000 

Restano pel" la pal'te propria delle pl'o\'incie napoletane: L. !:i2,OOO,OOO 
Pr,siùenz. • • • • • Durati 60,000 
Gra,ia e Giusti,i.. . . 780,000 
AlT. cccI. e Istr. pubb. • :WO.OOO 
Finan.. • • • 13,000,000 
(iuerr. . • . 1,400,000 
Lavori pubblici. ;;,400,000 
l)oli,ia generale 200,000 

nurati 19,200,000 pari a • 81,000,000 

Totale. L. 135,000,000 

Anche qui deve nolarsi chc, mentre le spe"e del 
1832, o meglio quelle del 18i7, crebbero sen,ibilmentc, 
ciò non avvenne a proflilo del paese. te L. 3] ,000,000, 
che si spendevano in più al fluire del Governo Bor
bonico, venivano erogate pcr la mas,inia parte nelle 
maggiori spese della guerra e della marina, riducen
dosi a ben poca cosa il concorso nelle opere pubbli
che e nelle strade ferrate. 

Così nel 1859, come nel 1852 e nel 18aO, gli affari di 
grazia e giustizia costavano fra i sette o gli ottocento 
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mila ducati; gli affari Ecclesiastici 50,000 ducati; gli 
affari interni e l'istruzione pubblica 2 milioni di 
ducali circa; la Polizia tra i :!OO e i 250,000 duca ti. 

AI momento dell'annessione e quindi per l'anno 
l1j61, le spese apparivano scemate, percbè nel solo 
~1inistero delle Finanze più non figuravano per la real 
ca~a D. t,6U,762 

E per contro apparivano aggiunte: 

Pel Principe di Carignano _ 
le Principesse Reali. . 
le pensioni militari e civili. 
il Jebito puhhlieo. • . • 

. Ducati 47~,!;60 
72,000 
\1~,OOO 

,)00,000 

Ducati 1,142,tIGO 

Sicchè avrebbcsi dovuto avere per queo'to Mini:itero 
una economia abbastanza sensibile. 

Ma nel fatto le spese dello speciale bilallcio 1861 
ascesero a L. lOO,Q93,766, senza la lista cil'ile, la 
diplomazia, la guerra, e la mariua. 

Se a queste "i aggiungano le spese della guerra 
e della marina nelle cifrc degli aBni precedenti cioè 
in li!> milioni, e la diplomazia nei 225,000 ducali 
pari a L. 957,000 chc costava prima, e se ri,;pelto 
alla lista civile si aggiungano anche solo i quattro 
milioni risparmiati negli assegni ai principi, le ~pese 
lotali ascendono a 150 milioni, le quali colle ,pe,e 
di per~ezione, toccano affallo naturalmente i 165 mi· 
lioni. E dunque evidente che anche nei mini-teri altri 
la que.li degli Esteri, della Guerra e della :\'larina, e 
indipendentemente dal tra;;porto delle spese di strade 
ferrale, telegl'afi e poste dal Ministero delle finanze a 
q~ello dei Lavori pubblici, le spese furono accre
sCIUte di 18 milioni circa, e tuttociò nell'atto ste3~O 
cbe si abolivano, si diminuivaM, o si di"traevano 
imposte per circa 17 milioni. 
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Il seguente calcolo proverà come le cose aHenis

sero, e dove i prin,'ipa~i aumenti di spe,:a avessero 
luogo. 

Anno 18,,9-1860 
--~.....-------

Ducati Li,'e 
L. pre,idem.. 60,000 2b~,UOO 
Il ministero di 
grazi. e giu't. 800,000 

Gli afr. eccl.. m,I!OO 
L'i'tru,. publ>. 51;j,000 
L'interno .. .. 1 ,3~O,O()O 
La polizia. " 210,000 
ll.vori pul>b .. 2,;;00,000 

5,400,000 
250,000 

1,538,;;On 
a,~OO)7!jO 

8~!i,OOO 
10,62;;,000 

Li nllD 1R6t 
~ 

Ducali Lire 
10U,911 34 467,111 60 

82:;,90;; 00 
ij3,55~ 25 

~45,49U 61 
l,i7O,470 00 

7.,7,811 00 
6,~06,04() fiO 

3,aI0,021 24 
277,75280 

2,309,815 ~9 
7,~57 ,0:)9 07 
5,2"20,61623 

26,800,00000 

Totale 5';;:;',000 2-.!,liG9.2liO 'IO,37U,U9~ 20 44,12"l,;i76 b5 

Laonde questi ministeri, anche levando ciò che nel 
precedente anno allribui\asi al ministero delle finanze 
per ferrovie, telegrafi e poste (L. 3,60U,UOO) hanno 
costato 18 milioni di più che nel 18a!l-186U. 

Sia pure che buona parte di questi 18 milioni possa 
essere gi ustifica ta : 

Ciò pOlrebbe dirsi dell' uumelilo di spc;,e per 
l'istruzione pubblica. . . . . . . . . . L. 1,000,000 
e di quello rei lavori dì strade, ponti e ferrovie • 1'2,000,000 

In lutto • • • • L 15,000,000 

Per gli altri;) milioni, L 201l,OOO risguardano la 
presidenza, L. 100,000 la giustizia, L. 2,60U,UOO l'in
terno, e L '2,300,UUO la polizia. 

Ma in sostanza, e quali che siano le giuslificazioni 
possibili a questo riguardo, rimane sempre vero che 
il bilancio preparato dai Governi provvisorii solo in ap
parenza discese a L.100,~9a,71ì6, mentre in realtà, ag
giungendo a questa somma l'importo della lista civile, 
della diplomazia, della guerra e della marina, poste 
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a carico dell'amministrazione centrale, la spesa ri
sulta molto superiore a quella degli anni precedenti; 
e mentre dalle cifre di quello ste"so bilancio per l'anno 
1861 risulta una diminuzione d'entrata per 17 milioni, 
e un aumento di spesa nei ministeri altri da quelli delle 
finanze, della guel ra e marina e degli affari esteri di 
18 milioni, e però UII deterioramento di 35 milioni. 

Il debito pubblico al pl'incipio dell'anno 1860 con
stava di: 

Debito vecchio al li per 010 in. 
Debito vecchio al 4 pCl' 010 in. 

L. ',084,912 
85,lì90 

L. o,I68,o02 

che corrispondono a L. 21,964c,000 di rendita ed a 
no milioni di capitale. 

Itispetto al 1852 il dehito nOli appariva adunque 
al finire del 1859 sensibilmente cresciuto, ma. con 
effetto pel ) 860 furono create altre rendite per somme 
non lievi. E vuolsi qui o~servare che una parte, e 
non piccola, di que,te rendite anche nel 1860 è stata 
alienata dal Governo pr'ovvisorio, e che altra ne fu 
alienata dal Governo italiano, facendo fronte col ricavo 
ad UII importo per avventura maggiore di. debilo o
scillante lasciato dai governi precedenti. E pur da 
notare che una parte dell'antico debito 1) per 0[0 non 
venne riconosciuto o venne altrimenti erogato dal 
regno d'Italia perchè cOIli'istente in assegni gratuiti 
o donazioni a Principi del sangue. Ecco in qual modo 
la rendita 5 per 010 ascendeva al cominciare del re
gno d'Italia· a L. 25,ii~8,376 e quella & per cento a 
1. 355,2,>7, rendita corrispondente nel ventuplo a 520 
milioni. di capitale. 

Sicilia'. - Entrate. L'ultimo bilancio del 'Governo 
Borbonico Ilell' Isola è quello del 1858. 
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In es~o le rendite figurano per L. ~2,180,OOO, 

senza tene,· conto delle somme che in entrata ed in 
nscita anche nel 1858 come IleI 1852 restavano fuori 
di bilancio. Facendo J'aggiunta di queste somme 
nella sle:lsa proporzione usala riguardo al 1852, l'en
trata dell' Isola all'epoca 1858, e vuoI dire fino alla. 
rivoluzione, risulta prossimamente di L. ~6,()00,OOO. 

Le imposte erano adunque cresciute dal 1852 al 
1858 di Il milioni se non si conIano le somme su
accennate, e di 12 milioni, se quelle somme si ten
gono a calcolo. 

Costituivano principalmente le L. 42,180,OÙO d~ 
entrala del 1858. 

L'imposta fondiaria rurale cd urbana. 
La sovraimposta pel fondo comune. 
Idem pel fondo speciale • • . • 
Il :> per Oro pel' I. opere provinciali 
Il 6 pel' Oro sulla rendita urbana . 

. L. 7.5;ìG,7iiO 
(;00,'200 
182,7,0 

• 2,142,000 
344,20<1 

Le ritenute e tasse sugli esiti 
La dogana • . • • 
Il macino. • • • • • • • • 
Il registro ed ipoteche. • • • • 
Il bollo . . . . . . . . • 

• 1,'25'2,000 
8,597,7,,7 

» 1ll,478,aOO 
» i,598,:!tlO 

915,7~0 

Il lotto, detratte le vincite e i biglietti annullati» 2,295,aOO 
L. poste. . • . . • • • . . • . 41 G,oOO 

L. 40,80G,257 

Rimanendo così ad alcune piccole partite la cirt'a 
di circ.. . . • . . . . . . . . .' 1,375,745 

Totale I •. 42,180,000 

Ma il periodo dei Governi provvisorii, dalla spe
dizione di Marsala fino all'unione della Sicilia colle 
altre parti del Regno, vide ~cemare queste L. ~2, 180, OO() 
molto sensibilmente. 
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Le diminuzioni vogliollsi ripetere in principal modo: 

Dall'aboliLio". del 6 p, 010 di ."".imposla sul-
l'imponibile urbano • • • • • • • • . L. 

- abolizione di ritenute e tasse sugli esiti • • • 
- dissuetudine in cui cadde la tassa di licenza d'armi .. 
- diminuzione dei prodotti doganali procedente 

344,2iiO 
1,100,000 

325,000 

in parte dalle diminuite tuitre, in pnrte dal 
maggior contubbando 

- abolizione del macino 
Idem d.l bollo • ' • • • • • • 

• 4,1tìO,97a 
• 1~,478,tìOO 

915,7\iO 

L. 22,3fO,47a 

Alle quali diminuzioni portarono ben tenue com
penso. 

i. 11 naturale aumento nel registro c nelle ipoteche. Il 

2. Idem id. nellotlo........ 
3. Il nuovo prodotto dei telegrafi • • • • . • • 
4. Idem id. di alcuni beni demaniali pro-

'Yeoienli dalle case gesuiti('hc e daUa contea di 
Mascoli. • • • • • • • • • • 

263,000 
615,700 
170,000 

887,400 

Totale L.l,954,600 

ed altre partite di lieve importanza, in gui~a che, 
por tenuto couto di siffatti aumenti di prodotto e dei 
prodotti IIUIlVi, la differenza dell'entrala rima_e di lire 
19,500,000, che tante ne corrono tra le L. 42,180,000, 
o 46,000,000 colle "pese, del1!l58, e le L. 22,679,240, 
o L. 26,500,000 colle spese inerenti, del bilancio spe
ciale per la Sicilia del 18111. 

Spese. Nell'ultimo bilancio borbonico per la Sicilia 
esse figurano in L. 41,622,375, anche qUi senza tener 
conto delle somme che si esigevano e si spendevano 
fuori di.bilancio, aggiungendo le quali le spese sa
l'ebbero salite a L. 45,422,375. 

Anche le spese erano dunque cresciute dal 1852 
al 1858 in Diodo sensiLi~e, ma non quanto le entrate, 
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e per modo che nel 1858 apparisce quasi interamente 
ripristinato quel pareggio tra le entrale e le spese, che 
nel 1852 era slato rolto per circa 3 milioni e mezzo. 
L'aumento delle spese sommava a sette milioni circa 
senza quelle fuori di bilancio ed a 8 milioni circa se 
quelle spese si aggiungano. 

Le L. H,600,OOO di spe..;e del 18:58 "i compone
vano delìe cifre seguenti: 

Dt'Lito puhblico iscritto . . • 
f)eI\ito perpetuo verso i corpi ftwrali . 
l'ondo dì ammOl'tamclllo. • • • • 
Dehito vÌlali:Lio. • . . . • . • 
inùennità e assegni ai comuni VeI macino 
Concorso della S/Cj!ja nelle spese comulli 

. L. 4,200,000-
1,4U9,6U6 

7U9,OGl) 
8tl6,57Bc 

1,62:;,70& 
• I(i, 920, '109 

~pcse di governo centrale, di consulta, di corte 
dei cOilti, di tesoreria, di ùil'e"Liolli d'imposte, 
lotto, banco, z.ecca, ecc., ccc. • • • • . • )) 

Spese di pllbb. istruz., industrj;] e commerl'jò • " 
0,000,064 

2'2,!5l2 
1,205,715 
3,245,725 

» 4,449,750 
1,27",000 

Sirurezz.a pubhlica . 
All'ari interni . . 
Lavori IJUbblici. . 
Grazia e giustizia. 

L. 41,61~,200 

No(i~i che, m~ntre le spese del 1852 e meglio quelle 
del 18!l7 0rcbbcr \ a di-misura, ciò non avvenne a pro
fillo dcI pae,e. Alla pubblica istruzione, all' industria 
e al com mercio si dedicavano anche nel 1858, non 
più che L. 22,512, ed ai lavori pubblici L. i,~~9,750, 
delle quali ultime la metà destinata alle manutenzioni 
e costruzioni stradali, 3110 alle manutenzioni e co
Slruzioni dei porli e fari, e due decimi a spese mi
nori. \' edremo più avanti come la ca legoria delle 
spese dell'istruzione pubblica, e quella della sicurezza 
pubblica siano sIate di molto accresciute to:::lo dop~ 
la caduta del governo borbonico. 
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Al finir del periodo dei governi provvisol'ii le spese 

apparivano scemate cessando: 

a) Il fondo di ammortamento. • • • 
b) Le indennità ed tlssegni pel macino. 
c) Le spese comuni. • • • • • • 
d) Le spese pei carcere di t'aiermo e pei lazr.aretto 

.cii i\lessina che stavano tra le ordinarie Senza che 
mai fossero effettuate. 

Ma d'altra parte esse apparivano cre
sciute: 

a) ;'i.1 debito pubblico. .., L. ~,:;aO,OOO 
b} Nei debiti dei comuni introdotti 

in bilancio onde p"epar3l'ne il pa ... 
gamento a carico dello Stato ~ 2 1241,87:5 

c} Nel debito vita~i:t.io in più • • • J) 620,';)00 
d) Nelle spese lE amministrazione cen-

trale in più per circa • • • bOO,OOO 
e) In quelle di direzione d'imposte in 

più per cifi.'3 • • • • • 3()O,OOO 

Ciol~ nel solo ministel'O delle fÌllnnzc L. 0,272.37S 
Nella istruzione pubb., incl. e eomffi. )) 1 ,007,2;)0 
NI.·H" SiC\Il'Cl,'l.a pulibiica.. " )') 1. !ti;);),~OO 

E siccome altre diminuzioni di spese 
riuscirono superate da altri au
menti per • • • • • . . 

L. 8,83a,12~ 

:;4.HO 

L. 799,000 
1,623, 7~6 

» 16,926,10~ 

714,000 

L. 20,OG2,8Gtl 

L. 8,88\1,'255 

Così la diO'cl'cl1Z<l definitiva risultava di. . . L,11,173,650 

Ora devesi considerare che il concorso nelle spese 
comuni, almeno per la massima parte, voleva essere 
trasferito nel bilancio generale dello Stato, chè 
la sola spesa maggiore di questo genere incontrata 
dai Governi pr'lVvisorii solto il titolo di spesa 01'-
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dinaria ora quella di L. 500,000 por l'Amministra
zione centralo e di L. 360,000 per direzione dolle 
jmpo"te od in tulto di L. 860,000, e che pur de
traendo queste dallo spese comuni, restavano ancora 
t. 16,066,109, le quali posle a ri~contro colle lire 
11,17:1,630, dimostrano como lo spese dell'isola lungi 
ùal diminuire, fossero realmen le crcHiute della dif
ferenza, cioè di circa 5 milioni. 

Non diremo adesso che tale aumento non possa 
giustifical'si per quanto risponde: 

Agl'interes~i del debito pubblico anHUO ossia pCl' L. 2,~iDO,OOO 
Alle maggiori spese d'istruzione puul)liea. • . » 1,007,2;:;0 
Bi sicurezza pubblica. . . • • • . • • l) 1 ,!)BU,tiOO 

Ma gli è por avventura difficile il giustificaro le 
altre partite onde risulta l'aumento (Pensioni, debiti 
dei Comuni ecc.) e che assorbivano quanto ri~par
miavasi nel fondo di ammortamento, nelle indennilà e 
partecipazioni pel macino, negli assegni per le fab
jJriche a Palermo e a Messina. 

La conseguenza è c.he noI periodo dei Governi prov
vi sori i , se alla spesa ordinaria po:;ta in bilancio per 
t. 30,iH!I,000, si aggiungano le L, 16,!126,109 di spese 
comuni, meno le L. 860,000 assegnale in più all'am
ministrazione ccntrale dell'Isola, e quinòi L.16,066,109, 
le quali .si possono nel pl'e~ente confronto attribuire 
alla Guerra, Marina, Diplomazia, e lista civile, noi ab
biamo L. i6,615,109 di spesa ordinaria, cui i Governi 
provvisorii non contrapposero più che L. 22,fj79JOO di 
enlrate ordinarie. 

Laonde i Governi provvisorii di Sieilia vanno li
quidati nella seguente maniera: 

Nell'entl'::it<l t'ssi portarono una diminuzione di. • L. 22,310,473 
che è tutta frutto di abolizioni, o JiminuLÌoui di 
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imposte dane quali prima oHenevansi lire 
42 180,000, e recarono un aumento: 

«) per maggior prodotto naturale delle imposte già e
sistentì (registro, ipoteche e lotto). L. 877,200 

b) per prodotti telegrafici . • . 170,000 
c) per prodetto beni richiumuli al pub-

bUco demanio. • 887,400 
d) per nuove imposte. 
e) per altre partite. • 870,870 

Totale L. 2,8\0,470 L. 2,8\O,47tl 

Diminu~ionc definitiva dell'entrata, pur lenendo 
conto dei uuovi dcmanii e degli aumenti naturali 
delle imposte . • • . . • • •. . L. HI,oOO,OOO 

Per contro nelle spese da • • • . L. 41 ,622,47S 
si ascese, sf'mpl'c senza le spese di 

percel.Ìone, a. • » 4C,6Ga, I Ori 

Cioè si aggiunsero. L. 4,9Q2,754 
Addizionando questa cifra alla precedente. • • L. 

si ha un deterioramento nella condizione della 
4,992,734 

fbmnzu siciliana per l'ingente somma di. . L. 24,492,754 

Debito pubblico. Nel 1852 il debilo pubblico era 
di 86 milioni; esso nel 18ti8 risulta: 

sotto forma consolidata in • L. 86,000
1
000 

le quali nel 1858 come noI 1802 corrisponde-
vano al milione annuo di durati ordinati dal 
Ilorbonc nel 1849 
sotto forma di debito non consolidato verso 

i corpi morali in (1). . • • • 2H,OOO,OOO 

Somma L. H4,000,000 

Questi 1H milioni all'epoca dei Governi provvi
sorii furono in primo luogo aumentali sotto forma 
consolidata di L. 51,OUO,000. E rispetto a tale au
mento i Governi prllvvisorii possono dire di avere 

(i) 'Terarncnte questo debito, non allesa la rorma d~,t[lSli, ayrebLe ùo
vuto figurare anche nel '18t)2. 
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bene operato, percbè fu specialmente col ricavo del 
nuovo consolidato che essi sopperirono al difetto 
delle rendite ordinarie, e allI.' spese straordinarie, 
lasciando anche lilla parte, non piccola, della ren
dila creata a disposizione del Governo cbe è suc~ 
ceduto. 

Se non che quei Governi misero innanzi anche al
tro titolo di debito dello Stato (Oecr. Diti. 1';' ottob. 
1860), il debito cioè che i eomuni di Sicilia so-ten
gono dover essere riversato a carico dell'Erario na
zionale. Non è qui il luogo di di;,culere l'ammi-si
bilità di sitralto provvedimento. Basti il notare che' 
la rendita di L. 2,24 L,871 col capitale al cenlo per ;) 
di L. H,837J31 mes~a innanzi nel bilancio 1861, fu iII 
quello del 1863 ridotta a L. 1,]00,000 ,0110 riserva. 
Per ora pertanto possiamo anche noi sollo riserva am
mettere che per questo secondo titolo siano stati ag
giunti in nome della Sicilia al debito pubblico altri 
22 milioni. Ond'è cbe al debito pubblico contemplato 
nel quadro 1852 voglionsi aggiungere: 

RispellO all'epoca anteriore .1 i8~S. • . . L.28,000,000 
Ri~u.rdo alI. dillalorial. . ..,. » 73,000,000 

Somma L. lOl,OOI),o\~) 

§. IiI. 
RiassunlO ed osservazioni .fui mOllimtfllo fitlanziarlo 

dtlle diverse parli d'Ilalia dal 1852 al loro jll.grmo 
.tl .u(1)o Regfto. 

Ora che abbiamo finita l'esposizione analitica delle 
.• riazioni, che le singole parti d'Italia, venute poi 
Ile) nuovo Regno, subirono dal 1852 al 1861, le ries
lumeremo tulte in un solo pro$petto. 
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Prospetto del movimento finanziario delle provincie, 

venute nel nuovo Regno dal 1852 al 1861. , 
EriTRI T~~i-sPESA -I DER. PUB~.I 

C::ompartlmcntl ,'AMO i I I 

MiJ--:-di L. i Mi~-:di 1..1 Mi,l~il •• I 
! - 'II~),OOO! 112.000 I io) 48:;'000 18.~':! 

Pro"in<-Ìc .\nl.icla'. \ 'I~:,~ 12~,Ooo ~ '1;;",OOO! (h) 1i':l2,700: 
'ì 1860 W!,OO() 1:,8,000: (e 1,170,000: 

i ' I 
'1~~2 7~,300 

Lomhardi;l \ 1~~JH (d: X7,VOIJ 
' 87,000 

Sg,SOO I l !iG,OOll 
~7 ,W)O l ,w. 001 

I I oliO 87,000 i !") -I ,;6,000

1 

L~!j2 ;;~.400 ;;;;,400 I 7,5,000 
T05CalH\ • 'i t,!)~) ;;S,400 ;;~ 400 I 1Il5,IKI() 

(~GIJ ;;2,400 -lli,Ula (n 17>9,W}(ll 
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(cì SoUQ j :lO miliou. WJ.~r 9a-v~ja. ~1lU. i Hl Illitivili ùe1~IF"niii:l1 
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Risulta da queslo prospetto che le entrale da Hg 

milio.Hi che erano nel 18a2, monlarono a 501 ili Hllire 

e eompresi inyece i ·180 milioni del trlllt:lto di Zurigo. Le lire fi:i,t)OO,OOO 
di rendita della legge 41i uniJìcazione, dedotLe le due prime parlih"cl.rri
spondono ai 1,170 milioni. 

(d) Non si ticn (·onl.o {i.·lla sl)csa maggiore chl~ l'Austria ct'I'lalllellfe 

faceva al di là deU'elltrata. 
(e) S'jntend~ sempre che almeno una buona parte òe~li ullimi 180 

milioni indicati COllie appHtencilti all~ proyillcit~ :'Il1tiche. Jov H'bbe al
lribuirsi invece :dc l.ollll)(lrrll~. o 'IIt'glì(l aurora a tutto il Hl'gno. I 1 tì6 
milioni corrisponJuflo ane /,800,000 lire di ff!Lldila deIla leggt! di uni
ficazione. 

(f) Lire H7.'300,000 con';sp01:dollo alla rendita dt,ll" legge I~i unilì~a
~iolle, e Jire ~1,700,OOO al debito oscilla: te stato c~tinto daU' am
ministrazione posteriore, senza averne avuto Pe,\uivaleute, nella rendiLa 
emessa (! IHln :)jlj'llra ali,·rulla. 

(9) I..ire 12,'2:tì{),OÙO corrispollttollo alla rendita dl·lla legv;e di uuilìc8-
l.ione, e ':l.,500,UOO alla qual'la parte dci 10,000,000 deH'Em.i\ia compresi 
nel consulidato piemontese. 

(Il) Lil'e Hi,380,OOO corrispondono alla rendita della I,>ggi suddetta, 
'lUlOO,OOO 3lla qu.rta l'n .. te dei 10,000,000 ddrEmilia, oome ,opro. 

{i} 28,8UO,000 corrispondono alla rt'ntlila anticamente pagata e non 
eompresa nella legge di uuiiicazione ~ ;',000,000 aHa metà dei 10,000,000 
dell'Emilia, come s()prUj 2,450,000 alla rrlldita della legge di unifi,'uzitlllC. 

(I) Questa cirra corrisponde alla rendila della legge di unificazione. 
Il debito oscilla.nte si consillera pat't!%%\atn dalla. rendita allenata poi .. 
(m,) Si sono compr~si in questn (',ifra del debito 18;>2 i 28 milinni dei 

eorpi morali di Sicilia stati emess} nel 1 t. 0'2, tomullque Ilon mancasse 
loro se non la forma lti rendita p*h\.lit3, 

(11) Lire 1;)7.000,000 c(,rrispondifno alla rendita ddla legge di unitì
e&zione, 28,000,00G ai debiti verso i corpi morali, e ~,OOO,O(JO ai debiti 
dei ~omunì, ma questi sotto rìsen'a. Il dchito 4.>scill"otc sì cOHsìJel'a pa

reg~i3.to come sopra. 
(") Queste \l,241,~70,OOO lire si compongono: 

to Di tutti i debiti sotto forma di rendita cOlllf)resi nella lt'g~e di 
lUlificuione sellta i 90,000.000 di Nil:&a e Savoia in .• L. 2, 14J ,~iOtOOO 

20 Di debiti in eorso di pa~amellto m<t non sotto 
torma d~ re.ndita (28,OllO,OOO Sicilia e 28,860,000 prov. 
n ... pontlhcle) ••••. , ......• , .•..•. , • tl6,8liO.OOO 

00 Di d~biLi pt\)§Il,-j poi. e ,\u\!l,di compl'\!si nei pre
stiti 1Iucct!IÌ.ihi . . . . • . . ...•. ' •. 

40 Di d.hili ... " •• 'i •• " .. (Si"li.) . 
21,700.0(") 
2'.I,OOO,()(.o 

L.2,2ll,87o,00t 
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dei governi antichi, e discesero nuovamente a 169 
al finire dei Governi inlermedii. 

Risulta che le spese, da U6 nella prima epoca, 
crebbero a 51~ nella seconda, ed a 511 nella terza. 

Risulta infine che il debito pubblico il quale era 
1,310 milioni alla prima epoca sali a 1,.\82 milioni 
nella seconda, ed a 2.211 milioni nell'ultima. 

Dal 1852 al \859 gli aumenti delle imposte, delle 
spese, e del debito pubblico non sono esclusivamente 
proprii delle anticbe provincie. La Lombardia Ri vide 
caricata di nove milioni di più, la Toscana di cinque, 
le provincie ex pontIficie di altri cinque, le provincie 
napolitane di diciannove e le provincie siciliane di 
dodici, nel tempo stesso che nessuna spesa utile venne 
accresciuta nè in Lombardia, nè in Toscana, nè nelle 
Romagrte, Marcbe ed Umbria, nè nelle provincie na
poletane, nè in quelle di Sicilia. Le imposte in tulte 
queste provincie vennero aumentate unicamente per
cbè si accrebbero le spese militari qualche volta per va
nità, più spesso, come nelle provincie meridionali, per 
fini di corl'uzion6 negli IIn i e di compressione negli altri. 

In quel prilÌlo periodo dal 1852 al 1859 il debito 
puhblico non apparisce cresciuto nelle provincie del 
mezzogiorno pl'e~isamente percbè nessuna opera pub
blica vi è stata intrapresa, e le spese militari si vol
lero pareggiate dalle maggiori imposte; nelle pro
vincie ex pontificIe pel'chè gli aumenti fatti dal Go
verno di Roma sono da noi disconosciuti; in Lom
bardia pel'chè nessuno dei nuovi debiti incontrati nel 
frattempo dal Governollustriaco poteva, dirsi relativo 
all' amministrazione delle provincie italiane. Invece 
in Toscana non solamente crebbero le imposte ma fu 
anchll ilumentato il debi\o. s.enza che le nQoye opere 
fubblicbe possano dirsi cOrl'ispondenli a tale aomenlo. 

Insomma se 1100 apparislIono cresciute .le spese e il 



OSSEB V AZIONI 661 
debito in Lombardia e nelle provlllcic ex-pontificie 
ciò devesi attribuire a ragioni speciali e sopratutto 
alle attinenze di queste provincie con governi stra
nieri. Ma le impo,;le crebbero anche in quelle due 
parti d'Italia. Se non appare cre,ciuto il debito pub
blico nelle provincie meridionali, resta però sempre 
vero che nulla di ~traordinario vi si fece, che le 
spese utili ordinarie non vennero aumentate, e che 
invece furono accresciute le spese inutili o dannose 
e con esse le impo,lle e queste in modo sensibile. 
Che se finalmente si vedono maggiOl'i le imposte ed 
il debito pubblico in 'fo"cana, anche questi aumenti 
sostanzialmente si rifel'Ìscono a ~pese inutili o dannose. 

Per contro in questo medesimo periodo, dal 1852 
al 1859, le anliche provincie aumentarono è vero le 
spese e il d.-bito pubblico, ma nel tempo stes~o am
pliarono J'esercito ndzionale, crearono una rendita 
nelle s!rade ferrate e fecero la guerra di Crimea. 
Si noti che con lulto questo se nel 1852 le 101'0 spl'se 
superavano le entrate di 12 milioni, nel 1859 la di
stanza non era pilÌ se nOli di sei milioni. 

Sono ben ciecbi coloro, che d4 questo paragone 
tra un governo nazionale e libero e i governi assoluti 
e allo straniero devoti, non imparano la diversità di 
influenza che l'uno e gli altri per la propria 101'0 

natura esercitano sulla prospel'ltà del paese. 
Sul pel'iodo intermedio tl'a i Governi antichi e il 

nuovo Regno sono alquanto diverse, ma non meno 
impol'tanti, le os~el'va:doni. 

In questo periodo le entrate diminuirono di 32 mi· 
lioni, e le spese crebbero di 57, e il debito pubblko 
aumentò di 759. . 

Le entrate diminuirono in 'foscana, nelle provincie 
romagnole, marchigiane ed umbre, nelle napolitane 
e nelle siciliane. 
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Invece nelle provincie antiche le entrale crebbero. 
Anzi la diminuzione complessiva delle entrate si man
tenne a soli 32 milioni unicamente percbè i dician
nove milioni di aumento delle provincie antiche teu
nero fronte ad altrettanta somma sui 51 milioni man
cati, sei in Toscana, sette nelle Romagne, Marche ed 
Umbria, 19 nelle provincie napoletane, e 19 nelle 
siciliane. 

Le spese crebbero dappertutto, in To"cana di 8 
milioni, nelle provincie napoletane di 18, in Sicilia 
di sei, in Modena e Parma di 2 e nelle provincie 
antiche di 23. Ma la sostanza è che questi au
menti di spese non ebbero il riscontro di un aumento 
d'imposte e di un impiego evidentemente utile se nOli 
nelle provincie antiche, e che negli altri compartimenti 
italiani in poca o nessuna parte questi aumenti si ri
feriscono alla difesa nazionale, bensì invece qnasi 
interamente, sopratutto in quelle provincie nelle quali 
fII maggiore la diminuzione delle imposte, a muta
menti, per la massima parte inopportuni, negli ordini 
civili. S'improvvisava e si eccedeva là dove i pre
cedenti Governi rifiutavano ogni migliorìa anche pen
sala e modesta. 

Deve sopratutlo notat'si, che mentre nel 1852 il 
disavanzo ordinario era di lire 27,700,000 e ne11859 
limitavasi a L. 13,000,000, invece al finÌl'e dei go
verni provvisorii, pel combinato effetto della dimi
nuzione delle imposte e dell'aumenlo delle spese, a
scendeva a 102 milioni, dei quali solo 10 spettavano 
alle provincie anliche, nessuna parte all'Emilia, Mar
che ed Umbria. dove la complessiva spesa sarebbe 
di sci milioni inferiore all'entrala, nessuna parte alla 
Lombardia, bengì 14 miliohi circa alla Toscana, 60 
milioni alle p~ovillcie napolitane, e 21 milioni alle 
siciliane, 
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Fin dove qne;;to disavanzo di 100 milioni fla le spe~e 

ordinarie e le ordinarie entrllle, stato tra~nH'SSO dai 
precedenti governi "I Rpgno d' Italia, pos~a ginstifi. 
carsi, lo abbiamo glìl detto di,correndo partitamente 
de' singoli bilanci. 

I 759 milioni in più di debito pubblico apparten
gono per 5ti7 alle antiche provillcie, per 36 alla To· 
scana, per 23 all'Emilia, Marche ed Umbria, per 80 
alle provincie napoletane, e per 73 alla Sicilia. 

te provincie anticbe quando metlano in conto 30 
milioni impiegati in acquisto di ~trade ferrale, 230 
straordinariamente spe,i nella gnerra. che equivalo 
gono a piìl di 300 nominali, e più che lRO dipendenti 
dal trattato di Zurigo, hanno gimtificalo con q\le~ti tre 
soli titoli quasi per intero la loro cifra. Una pllrle. 
ma una parte soltanto, delle cifre ag'giunte ai debiti 
delle altre provincie poLrn avere una eguale giusti· 
ficazione. 

Abbiamo voluto fare quc><to rias~unto e queste 0'" 

servazioni amnchè oia ben chiaro che il nuovo regno: 
1° Ereditò un di,avanzo ordinario di 102 milioni che 

e"a dovuto pelo 28 milioni ai Governi d,)1 1852, che 
dal 1852 al 18:19 appariva i'idolto a 1:1 milioni uni· 
camente perchè al)a Lombardia e alle provincie ex 
pontificie è altribuito un pa,,,ivo eguale o minore 
del!' entrata, e che ali' epoca dei Governi pl'Ovvisorii o 
intermedi venne portato da 13 a 102 milioni comunque 
le provincie antiche avessero nel 1860 una cifra di 
soli 10 milioni di sbilancio in confronto dei 12 che l'i· 
slllta"ano nel 18;)2. e comunque la Lombardia e le 
pl'ovineie ex pontificie a quel disavanzo di 102 milioni 
rimangano estranee. Quel mr,ggior di,avanzo è stato 
in principal modo crealo per L. 140,200,000 in Toscana, 
per lire 37,000,000 in Napoli, e per 25 milioni in Sicilia. 

2° Ereditò un dehito pubblico di L 2,241,870,000 
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che appartiene per L. 1,310,360,000 ai governi del 
1852; per L. 172,400,000 ai governi dell~59, e per 
759,110,000 al breve periodo della guerra e della 
unificazione. 

Ora discenderemo a di~correre delle finanze del 
Regno nuovamente costituilo. 

§. IV. 

Movimento delle Finanze italiane nell' anno 1861. 

11 nuovo Regno aveva nel 1861 un bilancio generale 
per l'Italia del settentrione e del centro, e aveva 
due bilanci speciali, uno per le provincie napoletane 
Il l'altro per le siciliane. Quesli bilallci si compone
vano di una parte ordinaria e di una pane straor-
dinaria. • 

Il bilancio generale dell' Italia settentrionale e cen
trale presentava~i nel dì 29 aprile 1861 COli una pre
visione l° di L. 3~2,5110,000 nell' enlrata ordinaria; 
2° di L. 17,500,000 nell'enlmla straordinaria. 3° di 
L. ~9~,OOO,OUO nelle spese ordinarie (I) e 40° di L. 
138,000,000 nelle straordillarie. 

11 bilancio speciale di Napoli si affacciava con una 
previsione l° di L, 93,700,000 nell'entrata ordinaria, 
la qual cifra colle spese di percezione può stimarsi 
in L, 105,700,000; 2° di L. 15,700,000 nell'enlrata 
~traordinaria; 3' di L 100,500,000 nelle spese or
dinarie (Il), la qua:e cifra colle spese di percezione si 

(4) Av,ertasi che nel bilancio generale comprendonsi le apestI' di 
lista civile, affari esteri, guerra e marina auche per l" provincie 
meridionali. 

Ci) A,vert .. i che mancano io queslo bilancio speoial. lo SpOle di 
liSta eìYile, di aaari esteri 8. di IlIttlr. e marina. 
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può computare in L. 112,500,000; ~o di L. 12,760,000 
nelle straordinal'Ìe. 

Il bilancio sueciale di Sicilia dava luogo ad una 
previsione lo di L. 22,673,353 nell'entrata ordinaria, 
la qual cifra colle spese di percezione saliva a " .. 
26,aOtl,OOO; 20 di L. 2~,971,396 nella entrala straor
dinaria; 30 di L. 30,a39,782 nella spesa ordinaria (1), 
la qual cifra colle spese di pereezione sommava a 
L. a6,~00,000; 4° di L. 19,900 000 nella spesa straor
dinaria. 

Riunendn insieme que"ti bilanci si ollenevano le 
~irre segnenti : 

1. Tlilancio gCI1. 

2. !lil.llrio Nap. 
7i, Bilancio Sic. 

Lu. 

Entru,te Entrate Spese .""·prlB 
ordinar1·e straordin. ordina.rie sfrrwrdiYl. 

:l42,tiOO,OOO 17.~OO,OOO 4~4.000,oo\1 138,,,00.000 
111;;,700.000 1~,700,f)OO 112,:>00,000 12,700,000 
2(;,1',00.000 20,000,000 56,4110,000 l ~,VOO,ono 

473,700,00008,200,000 642,\)00,000 170,600,000 

Secnudo qnesle previsioni il disa\anzo ordinario sa
rebbe ~Ialo di L. 169,200,000 e qnello ~Irao\'dinario 
di I,. 112,400,000. e Il tolale di L. 281,200,(01). Ed 
anzi ove ,i fossero omes,e dalle rendite ,traordinarie 
quelle dei bilanci meridionali, c.he procedevano da alie
nazione di rendita e che salivano a L. 40,7(1),000, e 
si fossero aggiunle all'ordinario le sole rendile ~tra
ordinarie dci bilancio generale, avrebbe,;i avulo una 
entrata tolale di. . . . L. 491,200,00' 
Una spesa tolale di. » 8J3,aOO,OOO 
e un disavanzo lotale, da pareggiare Con 
alienazione di rendita o presliti, di L. 322.300,000 

Più lardi le pl'evisioni delle entrale ordinarie e stra
ordinarie apparirebbero regolate in L. ~77,663,571 
esciusi i prestiti e le alienazioni di rendita. E difatti 

(I) Si ripeto aR,he 'l',i l·oH.rle" .. d.J\l. nota p._d.nte. 
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se alle L. i73, 700,000 da noi esposte per le ~pe~e or
dinarie si tolgano L. 16,000.000 circa di spe<e di per
cezione, ehe nei bilanci dello Sfato non figurano, re~tano 
L. 157, 700,000, alle quali aggiungendo le L. 17,500,000 
fii entrate str.tordinarie del bilancio generale, risullano 
L. i75,200,000, cifra assai prossima alle L. i77,S63,571. 
Realmp,nle poi que~te L. i77,663,~71 disce~ero a 
1.~68,509,265 con una diminuzione di L. 9,lai,ati5. 

Similmente le previsioni per le speoe ordinarie e 
straordinarie apparirebbero regolate più tardi in 
L. 853,729,548. E p~rchè in queste non sono com
prese le L. 16,000,000 di spe-e di percezione delle
provincie napoletane e sicilianI', 1ti milioni che vanno 
quindi detralli dalle L 813,500,000 da noi esposte 
le, quali restano in L. 797,500,000, così è ('.hiaro che 
le L. 853,729,5U furono surrogate a L. 797,500,000. 
Ma neppure la cifra rlelle L. 853,729,M8 ha bastato. 
Poir.hè è certo che più tlll'di llncora a questa somma 
si sostituirono L. 972,951,736 (I). E così il disa
vanzo del 1861 da e",ere supplito coi pre-titi e colle 
alienazioni di rendita risultò in L. 50~J~2,530, 
che tanta è la differenza fra le L. i68,509,20ii 20 e 
le L. 972,951,736. 

Più specialmente parlando delle enli'ate e delle 
spe~e ordinal;H\ notiamo che delle L. i68,509.205 spet,
tarono nel 1861 alle entrate ordinarie L. i60,635J61 
e "he 4elle L. 972,951,736 appartennero alle spese 
ordinarie L. 6&6,200,000, E così delle L. 50i,U2,530 
di di;;avanzo de! 1861, devono riferirsi alle spese ordi
narie 185,600,000. L'l qual differllnza rimane 'la stessa 
anche qnalora ,i agginngano alla entrata e alla uscita 
le spese di pOI'cezione nelle provincie meridionali. 

(4) Ed a.n~he questa cifra risulta non solo stm.1l tonlat'e i ,t6 mHl.oni 
di spe~e Iii pl'erezione, ma anrora se'Ila coniare un rh-bilO òi L.4t),174,496 
dene tesorerie di Napoli ti Sicilia lIC~r80 j Sanehi ed a!tri. 
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Ciò premesso si può fare a meno di indagare se 

~ quanto fos;;ero giustificate le ~pese straordinarie. 
E già inteso che nene epoche di crisi queste spese 
non possano llè contenersi entro certi limiti nè farsi 
con certe regole. E in ogni modo esse coslituisconò 
ormai un fallo intiet'amente compiuto. 

Ben diversa è la co. a rispetto alle rendite e alle 
spese ordinar-ie, attesochè la storia di questa parte 
della finanza può somministrare materia a confronti 
interessan tissimi. 

Le rendite delle provincie riunite più tardi in nn 
solo Regno resnltavallo, al finire dei governi provvi
sorii e intermedii, e comprese anche per la Sicilia e 
per le provincie di Napoli le spese di percezio;ie, in 
italiane L. ~69,IH,332 e come nel pro~pel\o qui 
sopra e;;posto si leg~e, 

Que;;te L 469,115,000 appal'tengono pel' Lire 
336,915,000 alle provilleie settentrionali e centrali, 
e per L 1:12,200,000 a!le provincie napoletane e si
ciliane. 

Quanto alle prime noi dobbiamo indagare come nel 
bilancio 1861 appari~cano riferite per l'anllO 1860 in 
L. 337,49t2H, senza le Marche e l'Umbria e per 
modo che aggiungendo per queste due ultime pro
villcie L. 21.2U,2i5, risulterebbe un totale di lire 
358,708J86, e quindi una differenza dalia cifra del 
prospetto di L. 21,800,000. 

Le pl'ovinc.ie antiche figurano nel P' o,ppllo per 
L. H8 milioni e nel bilancio per 163. La differenza 
avviene perchè nei 16:1 milioni del bilancio com
prendonsi tu Ile le rendite di Nizza e Savoia e le 
poste di Lombardia, 

La Lombardia figura nel prospelto per 87 milioni 
e nel bilanrioppr 85,700,000. Ma qui conviene no
tare che nel hilancio si comprende la parte del 
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Mantovano soggetta all' Austria nel tempo ste5l'O ehe 
sono 6sel use le poste. 

La Toscana entra nel pros{letto per L. 32JOO,000 
e nel Bilancio per L. 41,871,000. La differenza di. 
pende perchè si sono qui riportate nel bilancio 1861, 
le cifre del bilancio preparato pel J &60, senza va
gliarle come noi abbiamo fatto più sopra. Sostanzial
mente dai 4J milioni bisogna detrarre i i,OOO,OOO del 
dazio di consumo, i due milioni della dogana, e l'ec
cesso di alcune previsioni. 

Per l'Emilia, le Marclle e l'Umbria non vi 80no 
tra il prospetto e il bilancio differenze sensibili. 

Quanto alle seconde, cioè quanto alle provincie na
poletane e siciliane, il prospetto e il bilancio partono 
dai medesimi dati, e solo è vero che il primo ag
giunge le spese di percezione. 

I 22 milioni circa di differenza tra il prospetto e 
il bila[lCio ~i compongono quindi molto prossima
mento: 

1. di ciò ehe appal'tiene alla 8a\'oia ed a Nizza L. t4,Ooo,ooo 
~. di quanto spetta al Mnnlovano rimasto sollo 

l'Allstria . . . . . . . . . . • . L. 1,,00,000 
'3. del dazio di consumo e di alcune esagerazi-oni 

nel Bilancio tosCAIlO • • • • • • • • L. 6,300,000 

A chiarire il eonCronto tra l'entrata ordinaria cbe da 
noi viene attribuita al 1860, e quella che all'anno 1861 
appartiene, noteremo che il Bilancio generale pre
sumel'a pel 1861 L 3i3,000,OOO circa per l'Italia 
superiore e centrale, e che i bilanci speciali ne pre
sumevano per le provincie dol mezzodì L. 117 mi
lioni, in tutto ~60 P1i1ioni. 

Ora se ai 469 milioni, che il prospetto attribuisce 
al 1860, si aggiungano L. i,OOO,OOO del daZIO toscano, 
8 si tolgano i sedici milioni delle spese di percezione 
della provinoie meridionali, ~i ottiene una cifra di 
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45':' milioni pel 1860, la quale affallo naturalmente è 
divenuta di 460 milioni pe11861. Gli aumenti preveduti 
specialmente nei tabaccbi, e nelle strade ferrale pote
l'onorar fronte alle diminuzioni, cbe pur pl'evedevansi, 
specialmente nella imposta fondiaria di Lombardia, 
e nelle enll'ate Ibcalì delle provincie napoletane. In 
ultimo conto l'entrata del 1861 era di L. &60,700,00() 
compreso il dazio di Toscana ed e"cluse le spese di 
percezione di Napoli e Sicilia. 

Queste L. 460,700,000 si distribuivano come segue: 
~. Contribuzioni dirette 
2. Tasse sugli alTari 
3. Cl.belle 
4. Lotto ...• 
~. Poste e teh~grllri 
6. Monetl! ." 
7. Deman:o . . . 

L. 154,000.000 
!ììl,HOO,OOO 

187.:;00,000 
2:1,0(JQ,OOO 
12,2011,000 

8. Strade frrrate • . • • • 

400,000 
lo,SOO,OOO 
25,800,000 
6,400,000 9. Altri prov~llli, anche d'ordine. 

L. 460,700,000 
Veniamo ora alle spese ordinarie. Abbiamo già 

accennato che queste in ultimo luo~o prevedevansi 
pel 1861 nella cifra di lire 647,000,000 circa. Aggiun
giamo ora che questi Si7 milioni assegnavansi per 
L. 507,000,000 al bilancio generale, per L.1tO,OOO,OOO 
al bilancio di Napoli, e per L. 30,000,000 al bilancio 
della Sicilia. 

E la loro distribuzione pel' categorie era la ~e
gllenle: 

I. Debito Pubblieo A. C. 
Tose.:na • . . . 
Napoli ••.•• 

. • . L. 96,!H\l,OOO 
. • .» 1,000,000 

26;150,,00 
8ieiliB eompr •• i i debi\i vuso i 

corpi morali 

Il. De ••• ioni A. C .. 
&poli ••• 

. L. 

8, 'iOO~OOO 
---- L. 137,869,tlClO 
17,57j,~OO 
~,5S!ì,OOO 

----" '19,906,HOO 
2,:140,000 
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'v. P .... i<>ni A. C, 

Toscaua 
N.,oli ~ 
Sicill •• 

L. \6,620,000 
4,700,0.10 
9,7'~,2t9 
1,000.000 

V:~ •• e~eIMini,,~,",li 6 •• n •• A. C. L. 
Tosealll: • ' • ,. 

~----- L. 3'2,J4lì.219 
54,690,000 
16,SOO,OOO 

N.poli. 20.860.000 
Sicilia. • • 9,900,~7~ 

VI. Gr .. l. e giù .. i.ia A. C. 

T I 6iul~izia. • 
... caua A.lr ... E .. I • 

l'Iapoli 
Sidlia 

VII. Eoler. A. C •. 
TOlfeaua • 
tilpoli •• 

'V1II.lscl'luiolle 1'lIbhli .. A.. C. 
T_a. 
"N.poli • 
Sicilia. 

lX. "'le ..... A. C. 
Toscana. • 

L. 14,:m8,Ooo 
2,850,000 

400,000 
3,485,aoo 
1,'270,000 

• L. '2.112,000 
100,000 

.' '263,000 

· L. 7,627,liOO 
1.650,000 
'2,Blt,OOO 
lIt5,1~7 

• fOI,'1aO,U75 

. ____ • I '2,606, G4i 

• L. '2~,I29,OOO 
3,200.000 

l'4apuli, compresa t. 'PresitJcou 
è •• Pubbliea Siellrèz.a 12,tiliO;2:iO 

4,802;500 ,Si~ilia ••. 

X. L .. ori l'ubbli.; .•. C. 
Te'e. ... 
Nopoli. 
Sicilia. 

XI. Atrieollura e. Co.morlio A. C. 
Nopoli. 

JJL,a.-.. . ,. 

XIII. "'ri .... 

" .' 

---_. 4!S,G81 ,7~", 
L. 4l5,293,OCO 
I .' 6,900,000 

'29,060,000 
3,417,000 
----. 83,770,000 

L. 1,713,800 
\1,874,'100 

· I •. t49.37~,000 
.----.' 

• L. 3t.7i3,ooO 

4,!l87,O:;0 

t49,i7a,OOO 

31,773,000 
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Dalle cose fin qui esposte apparisce: 
l° Che la entl'ala ordinaria dell'anno 1861 preve

devasi in L. 6066,600,000, mentre quella dell' anno 
1860, ridotta agli slessi termini, rispello al dazio di 
consumo tOscano e alle spese di percezH»H~delle 
provincie meridionali, appariva in L. i57,000,OOO, 

2° Che la spesa ordinaria dell'anno 1861 pre-vedevasi 
in L. M7,OOO,OOO, menlre quella del)' 4nno 1860, l'i· 
dotta agli slessi termini come sopl'a, computavasi in 
L. 559. E si noli che nel 1861 cessavano pre,;8ocbè 
13 milioni di fondi assegnali prima all'ainmortamento, 
laonde la differenza vera, il vero aumento di spefo\& 
appariva lIella cifra che corre ~ra 546 e 64,7 milioni. 

3· Che conseguentemente se l'isullava nel 1861 un 
piecolonccrescimento de Il 'entrata ordinaria(3 oi milioni) 
attribuito ai nalurali aumenti delle strade ferrale dello 
StillI)" e delle gabelle, che avrebbero oltrepasoaio nel 
101'1) importo le diminuzioni d'imposte avvenute in Lom
bardia e nelle p,'ovinCle uapolillllle, l'i era poi un 
grande aecl'esciMlento neUe spese ordillarie, 

,. Cile in ultimo conIo la differenza Ira la ordi
naria entrala e la ordinaria spesa, la quale era nel 
1860 di 102 milioni, diveniva ileI J861 di 186 0187, 
senza tener conIo dei 13 milioni dell'ammortamento. 

O\e a questi 186 o 187 milioni dI. ddrerenza 061-
l~ordiDario si aggiuRgano L. :118,5(10,000 nello Klra
ordinario, si ha il totale disaHnzo di L, 50i,500,0"O,
che abbiamo acçeuna\o. Ed il pur troppo illcODl8sla
bile che il primo bilancio dclnuovo Regno aumentava il 
debito nazionale" di un mello miliardo ed ollre. Ri
serviamo più COllcrete indicazioni aucbe sul pleslito 
neg~ziato nel 186'1 e sulla renilita pubblica duraute 
lf anno 1~61 alienata, al seguente pllraglafo. 
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§. v. 

Movi'llitnto delle Finanze lleliane nell'anno 1862. 

Egli fu nell'anno 1862, che un solo bilancio per 
tulto il Regno, comprese le provincie meridionali, 
venne formato. E così quelle spese di penezione, che 
nel biiancio toscano erano sIate richiamate a calcolo 
di entrata e di uscita fin dal 1860, lo furono per le 
provincie meridionali col 1862. II dazio di consumo 
toscano rimase egualmente, anche nell'anno 1862, 
compenetrato in entrata ed in uscita nel bilancio 
dello Stato, comunque ne) falto lo sì abbandonasse 
ai comuni. 

Vediamo pertanto quali siano state nel 1862 le 
rendile ordinarie previste tanto nell'originario bilancio 
quanto nella successiva appendice, e poniamole a 
paragone con ciò che prevedevasi plW' l'anno 1861. 

1 861 

Li,., 
1 Contl'ibuziorli di,'eUe 54,000,QOO 
2 1' .... ,ugli .trori ., S'l,600,OOO 
3 lJabrile ...•.•• 187 ,~OO,OOO 
4 Louo . . .. ..•• 29,000,000 
1) Pusle e 'el,s.ali .. , 12,200,000 
6 Monele. . . . . . . • 400,000 
7 [)efhonio .•. ... ' 15,800,000 
8 Sirode ferro ..... , 23,800,000 
9 Ahri pro'teuti anebe 

d'.I·dino • . . . .. 6,400,000 

\ 862 
tutl BUaftio 

I ire 
136,640,64679 
a5,%5,Si6-

i90,78a,~5415 
4\1,+;;0,770 -
13,900,000 --

122,l!00 -
16,901 ,0~8 78 
l!3,155,OOO -

9,421, 106 3~ 

186! 

... ll· "1"'"«''' 
Lirt 

l5tl.140,69409 
l:I4,I66,741 411 

190,U78,87963 
42,450,770 -
Ili, ~~O,OOO -

''-2,800 -
17,057,03998 
2~,468,~33 ~ 

Apparclltemelltehani un. aumento dall' anno 11161 
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all' anno 1862 di 58 milioni e meuo. Ala conviene 
avvertire che, a cominciare coll'anno 1862, tutte le 
spese, anche per le provincie meridionali, fignrno in 
bilancio. 

DIscendendo ai particolari diremo che i 58 milioni 
e mezzo sono dovuti pc!' sedici milioni e mezzo ai 
due rami de! lotto e del demanio, pcr tre milioni 
e mezzo ai proventi diversi, per Ire nlilioni circa al!c 
imposte dirette, e alle Ilo,te e telegrafi, pe!' un mi~ 
lione e mezzo alle strade ferrale, per Ile milioni Il 
mezzo alle gabelle, e per 30 milioni e mezzo allI' 
tasse sugli affari. 

Ora quanto al lotto ed al demanio dere,Ì notare 
che i prodotli esposti pCI' l'anno 1862, a differenza 
di qnelli indicati pel 1801, SOI\O Cal'il'.ali di tutte le 
spese relative. Nè VI è qui alcun aumento d'imposla, 
e ben poco è l'aumento dcI reddito. 

Anche i tre milioni di aumento nei proventi diveni 
per la massima parte sono aumenti d'ordine. 

Gli aumenti nelle imposte dirette, e nelle poste 
e telegrafi benchè effettivi sono poca co;;a. 

Rimangono le slmde felTate, le gabelle e le tasse 
sugli affari. 

L'aumento nelle slrade ferrate è l'cale per circa 
due milioni, che tanto importò la nuova impo,;ta 
del decimo. 

Le gabelle presentano un aumento di qua-i tre 
miliOni e mezzo. Dohhi»mo qui ricordare che le 
L. 187,500,000 del 1861 8i ridus"erc a ,ole lire 
178,i87,8S3 86, e che le L. 190,978,87967 del 1862 
risultaronl' in effetto non più che L. 182,035,283 93. 
I tre milioni ~ mezzo di m~ggior prodotto nell'anno 
1862 restano; ma re~tano perchè, tanto. nel 1861 come 
nel 1862, il prodotto effetlivo si verificò al disotto <id 
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prodolto previsto per circa nove milioni in ciascun 
anno. 

Le tasse sugli affari, che pel 1861 erano prevedute 
inL52,600,000, si effettuarono in sole L.&.5, 789,651 U . 
. E nel 1862 le nuove imposte prevednte ai Cap. 
29, 32, 33,3&', 36, 37 in L. 75,008,625 -i5, comprese 
nelle L. 8t,166,7H &.5 atlribnite al complesso delle 
tasse sugli affari, non diedel'o se non i prodotti se
guenti: 

(~ontl'atti ad ::liti civili 
Alti giurliziudi. 
.suct'~iisi(lni • • • 
11)otf~che. • . . 
Dolio. . . . . 
Società (ommerciali 
Nanirnude • • . 

Cioè in luUo • 

. L. 20,~()4,808 45 
2,148,543 47 
7,295,~09 08 
2,452,646 74 

• i:i,iì28,6:;0 77 
436,962 mi 

1 ,~!j3)!)33 49 

. L. 4S,l88,f,!i7 83 

La distanza .tra la previ"ione e \' effetto è stala 
quindi ilei 1862 di 36 milioni nelle sole gabelle e 
tasse nuove sugli affari. 

Più generillmente parlando e lutti abbracciando i 
capitoli del bilancio dell'entrata ordinaria, la previ
sione è )'bullata in difetto per la cospicua somma di &.ti 
milioni circa e per modo che dei 519 milioni preve
duti nell'appendice non si riscossero che i73 e mez7.0. 

Di che na,;ce che la finanza italiana nell'anno 1862 
procedesse assai lentamente nel riordinamento delle 
ordinal'Ìe sue rendite. Le spese ordinarie invece ("l'eb· 
bero assai più che non si aumentassero le rendite. 

Abbiamo veduto come le spese ordinarie nel 186/ 
locca~sero la cifra di 6'-7 milioni. 

Vediamo quali sieno le Cifre di confronto dell'all' 
110 1862. 
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Lire 
1 Debito pubblico .. 1:\7,869,:;00 
'2 Dolazioni. . . . .• 19,906,aOO 
;) Interessi dei buoni 

del Tesoro .•. , ':l,MO,OOO 
4 Pensioni.. .... 52,U4lL2H) 
!i Ministero del1e Fillan.1 01, 750,lì7J 
,6 illinistero di Gra:da 

e Giustizi.. . . .. ':l2,;;68,~00 
7 &Iinistero degli E.steri 2,47li,;;()() 
8 ~Iiniste .. o dell'l.trn· 

1.ione Pubblica. . 12,606,647 
9 Ministel'o del\'lnlN'Ho 4a,G81, 7;)0 

iO Ministero dci Lavori 
Pnhhlici ... , " 83,770,000 

1.1 Ministero dcH' Agri-
coltura e Comm.. 4,!:i87,O;lO 

12 Ministero di c.nerr. 149,57h,000 
13 Ministero di MOl·i". 51,775,000 

67!J 
18 lì ~ 

--------~,---------Prim o Bilancio .ti Pl,e-n,dirl! 
Lire Lire 

ISO,1l30,W\! 70 162,;;89,90270 
11,700,000 - 17,4tiO,O(ìO-

:;,74:;,76;; 80 
29,966,899 61 

110,341,610 81 

26,~OI ,494 9;; 
3,002,352 01 

14,,,0",41987 
02,078, 909 ~8 

66,460,62703 

12,490,7lì3 80 
29, 966, 89~ {il 

1'17,m;8,761 !,8 

27,",;2,titl7 73 
3,002,332 O t 

14,370,86747 
0;;,891,7'10 8;; 

4,622,220 76 3,990,892 76 
172,a~a,65" - 172,507,;;~ 00 
55,071,1"6 13 oO,~66,70a 13 

647,049,241 690,381,5722;; 735,010,37032 

E questi 73rl milioni furono più tardi porlali li 

quasi 738 mIlioni, sui quali al principio dell'anno 
1863 non si sapeva prevedere una economia maggio!'e 
di 17 milioni, siechè la ~pe,a reslava in 721 milioni. 

E così se si metle a f,'onte la spe:,a ordinaria, 
quale credevasi poleda stimare ad allllO finilo, col
l'entrata ordinaria effeUuala, si ba per l'anno 1862 
una differenza in meno di 2~7 milioni e mezzo. 

Il movimento degli anni 18611862, in paragone cogli 
anni 1859 1860 è il seguente: 

Entt'ata. Spe," Diff"'enza 
ordinar;(1 ordinaria. 

18~9 ~Ol ,707,000 014,221,000 15,H4,OOO 
i860 469,H~,00O ~71 ,2i7,000 102,162,000 
t864 460,700,000 647,030,000 186,530,000 
4862 473,~OQ,00O 721,000,001) 247,!)OO,OOO (I) 

. (I) Co".i~ne ,"erllre ebe lIeWentratl d.1 1861 e del 1862, figuro. 
li datio di on.urno dalla To.oana, .b .... e1~.o dall'wlro'. del 18tiO, 
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La immohi\itildelle entrale ordillarie e il progresso 

spavelltl)Vo!e delle spe'c ordinarie potrebbero dal' 
maleria a molle comideraziolli che non è questo il 
luogo di espone, 

Qui ba"tel'Ìt O~Ser\'ilre che 21 milioni di disaranZQ 
nell'esercizio 1860, 434 milioni di disavanzo nella 
parte ordinaria del 1861 e del 186.2, e 610 milioni 
di spe:,c straordinarie fatte in questi due anni fo/'
mano un totale di un miliardo e ses;;anlotto milioni, 
ai fluali slanno di fronte il ricavo del pre,tito 186], 
l'imporlo dei beni demaniali posti in vendita, e il 
ricavo della rendita pubblica che oltre {Juelìa del 
pl'f1stito venne nei detti due anlli alienata, Il prestito 
figura per 'l97 milioni, lc aHl'c l'i,orse. straordinarie 
per 19ti,OOO,OOO; sono in tutlo 69H milioni. Ed è 
c(lsì che a ~aldarc il 180.2, si dicevano nece5sarii. 
nel f~bbraio 186:1, in:i milioni. 

~. VI. 

Mommel110 delle Finanze italiane nell'anno 1863. 

Tali erano le finali condizioni dell' e>lercizio del
l'anno 1862. Un dbavanzo ordinario di più che 2i7 
milioni, un debito arretralo di 375 milioni o quasi, 
la esperienza che le rendite ordinarie l'esistevano 
agli aumenti, l'altra esperienza che le spese ordi-

e che negli anui 18tH, -J862 è portato anche in n .. cita. A. rigore per 
l'esatten3 Jeì conrronti convcl'1'ebbe levare 4 milioni in entrata e in 
useita, sì uel i8lJ1. come nel 18li2, e allora oUrrrebbesi H seguente 
risuh.tto: 

Encrate SP'Ie Difff;,.Ift~a 
o·}'dinarie ordinarie 

'18,9 :501,707,000 !H4,221,000 ·13,H4,000 
1860 469,H~,Ooo lI71,277,000 IOIl,162,000 
186\ 4~6, 700,000 645, OtlO ,000 186,S!\O,OO" 
11\62 46\1,WO,Ooo 7l7,()g(),OOO \l47,~"O,OOO 
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narie lendovallo a l'ontinua esagerazione. o per 80-

prappiù ulla spe,a slr1\ordlIlarm che Ilei due primi 
anni del nuovo lleg:no era salita alla cospicua somma 
di 610 milioni per titoli che minacciavano di 1'1-

prodursi. 
Il bilancio 1863 era intanto ,Iato presenlato. 
Prendendo le sue cifri) quali apparivano Ilei pro

getto ministeriale e relative appendici, l'entrata or
dinaria doveva e,;,ere di L. !i46,529,lM 29, la spesa 
ordinaria di L. nO,508,903 28, l'entrata straordinaria 
di L. 62,486,[0785 e la sllesa straordinaria di 
L. 187,163,8[278. 

Giusta que,;te cifre il 186:J avrehbe avulo un 
disavanzo ordinario di L. 223,97H,768 99, uno stra
ordinario di L.12~,677J3~ 93, e quindi Ull di~avanzo 
complessivo di L. 3[8,657,211392. 

D'altra parle pareva che la finanza dOYe,;;e essere 
posta sul l'etio cammino c in quattl'o anlli rC'itaul'ata, 

1" col ridurre a 100 milioni per anno le spe"c 
straordinarie; 

2° col far disparir!! gradatamenle in quattro 
anni i 275 milioni di disavanzo ordinario, che tanti ri
sultavano se alla differenza fra le L. M6,500,000 c le 
L 770,500,000 si aggiungevano 50 milioni circa d'in
teressi pel' un nuovo prestito di 700 milioni di ricavo, 

Le ~pese :-<tl'aordinarie avrebbero domandato nei 
quattro anni 4.00 milioni, c il pareggi'l del disavanzo 
ordinario avrebbe richiesto nei quallro anni, in via 
adeguala, la metà dei 2iti milioni per anno, o in 
tutto il quadl iennio 550 milioni. , 

Sarebhe quindi stato necessario far fronte ai 3iti 
milioni, mancanli già nell'esercizio 1862, ai [00 milioni 
di spese sll'aoldillal'ie dei (lllalll'o anni successivi, 
ai 550 milioni di disayanzo nelle spese ordinane degli 
anni medesimi, SOliO in tutto 1350 milioni. 
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A ciò avrebbero servito: 

1. Un prestito poc. . . . . . . • . milioni 700 
2. Una emi .. ione di boni del Tesoro. itlO 
5. L. vendila dei beni demaniali. . • • " 21S 
4. L3 vendita dei ben; (leHa cassa ecclesjastica l) ~22 

~lilioni 1,290 

E ciò che mancava sp~ravasi di oltenerlo coi maggiori 
prezzi dei beni. 

Come poi sarebbero in capo ai quattro anni spa
rili i 275 milioni di disavanzo ordinario? 

Con cOOlloruie indipendenti da riforme organiche per. milioni ao 
Con economie dipendenti Lla riforme organiche. " t)O 
Cogli aumenti dovuti al naturale sviluppo neHe tasse 

sugli .O·ari. . . • . . . • . • . . . . 50 
Con quelli dovuti al naturale aumento della ricchezza 

nelle gabelle . . . . . . • • . . • . • 50 
Colla riforula eù aumento della imposta sulla ricchezza 

mobile. . . ~ . . . . . . . . . . . ») 40 
Colla riforma ed aumento del dazio di consumo . » 53 
Coll'aumento della fondiaria. • • • • " • • • 51> 
Colla intro,tuy.Ìone della privativa del tahacco in Sicilia !i 

Sono milioni 27ll 

Questo piano supponeva i segnenti estremi, che 
erano più () meno contestabili: 

lo che il prodotto delle imposte ordinarie fosse 
nel 111lanc.io ]863 giustamente stimato; 

2° che nelle spe,e ordinal'ie quel bilancio fosse 
composto per modo che per effetto delle economie 
indipendenti da lIe riforme organir,he si potessero 
le spese OI"dinarie dalle L. 770,500,000 ridurre a 
L. 720,500,000. 

3°' che, rigu,lI'dfl aPe entrate ordinarie, le ga
belle fo.<sero in gl'ado di c.rescel'e in quattro anni, 
senza il dazio di consumo, da L. 167,987,280 poste nel 
bilancio il L. 1!I7,987,21O, e le ta,se sugli a ffa l'i da 
L. 96,700,000 a L. 126,700,000. 
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iO che le spe,-e straordinarie si manlen~b,;el'O ~er 

ciascuno dei quattro anni in 100 milioni. 
5° che i beni demaniali e della ca,SQ eccle. 

siastica toccassero già nella stima i UO milioni, per 
poter ascendere nella vendita a 475. 

E tuttoeiò senza me Ile re in discu:,sione llè i 50 
milim~i di economie ol'ganiche, nè i 115 milioni di 
nuove imposte. E tuttociò accorùando lìei tel'mini 
domandati ,ì il pre,tito come la embsiolle dei buoni 
del Tesoro. 

Ma quei primi estremi CI'ano soggelli a gl'avi dubbi 
anche all' epoca (14 febbraio 1863), Mila qua1e veni. 
vano po~ti innanzi. E per veri!ì.: 

l° le entrate ol'dlllal'Ìe che nei bilanci milli,IE
l'iati si pl'evedf!vano in L. 5Q6,529,134 29 cl'ar,o già 
nella Relazione della Commissione della Call1era, pre
Sf'nlala due mesi prima del U febbraio 1863, state 
diminuite di q\;asi 39 milioni, e per modo che sa
rebbero l'Ìmatile in L. 50~ milioni. La Camera nel 
breve giro di un me~e dopo il H febbraio adoltò presso 
che tntle le riduzioni proposle dalla GOlllllli"siune, ed 
alla cifra di Lire M6,!)OO,OOO sostituì quella di lire 
519,284,27188. D'allra parte il falto compiuto del
l'anno, che ora giunge al suo terlllille, dimo"ll'ò che 
la sola cifra vicina al \ero era quella della Com
missione del bilancio, mentre anzi le enlrale rima
sero al disolto perfino dei 508 milioni pre,"i,li dalla 
Commissione. 

20 Le spe,c ordinarie che ,) pl"C\edevallo in 
L. 770,J08,90328, senza gl'interessi dci nuo\"o pre
slito" furOllO votate, comprese L. 35,301,793, che 
erano parte dei detti interessi, in L. 78",87~,485 13 
e senza le dette L. 35,3Iil,793 in L. 71.5,572,69213. 

La economia ,olata fu dunque di L. 2'1,!J36,21115; 
e siccome alcuIIe eeonomie non avevano potuto aver 
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effetto se nOli pel secondo semestre dell'anno 1863, 
l'o,ì le economie votate hanfill potuto essere sti
nh,'e in altre L. ~,900,2fìl 83, cioè nella cifra totale 
di L. 29,836,17298. Mancavano co,ì 20 milioni per 
arrivare ai aO (Ii economie indipendenti da riforme 
organiche. 

}<'J'a i 27 milioni diminuiti nella stima dell'entrata 
e i 20 milioni mancati nelle economie indipendenti 
dalle riforme organiche, la votazione del bilancio del 
1863 avrebbe dunque portato nel piano del febbraio 
uno scompiglio di 47 milioni. 

Ben il vero che nel bilancio per l'anno 18Si si 
propose una ulteriore economia di L. 19,610,7&0 ~2. 
Ma non bi,ogna dimenticare che parte di quelte eco
Ilomie è ~olo apparente, cOIl;.i,tendo puramente e sem
plicemente o nel trasporto al titolo delle spese stra
ordinarie di spese che di loro natura sono periodiche, 
p. e. le garanzie delle strade ferrate, o nella duninu
zione di cifre che non si pos,;ono diminuire percbr equi
valgono a debiti indipendenti dal voto !lei Parlamento, 
p. e. le pensioni. E non bisogna neanco dimenticare 
t'he le l'Ilndile del 1863, comunque presunte in aHI 
milioni e in tal cifra ritenule quando si calcolava 
l'ammanco in:!,:; milioni, in realtà "i effettuarono 
in alquanti milioni di meno. 

Se si tien conto di dieci ° dodici milioni di ulte
riori economie, sarebbe per av\'entufit conveniente 
il contrapporvi dieci o dodici milioni di magg or di
fetto dell'entrala, conchindendo al medesimo risultato. 
Parrebbe quindi più sicuro partito acceltare come 
punto di partenza il bilancio discusso nel 1863, il 
quale accenna Ira minori entrate e minori economie 
ad una cifra di ~7 milioni. Ad ogni modo la ipotesi più 
favorevole sarebbe quella che alla discussione del 
bllan,'io 1863 associasse la discussione del bilancio 
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1864" e, prevedendo in questa la volazione d i altre 
economie indipendenti dalle riforme organiche, ridu
cesse la dift'erenza tra le renùite ordinarie, quali pre 
sumevansi nel principio dell'anno :1863, e !fucile che 
realmente esistevano, e la dift'erclIza tra le economie 
indipendenti da riforme organiche che si presume
vano é quel!e che si effllltuarono, da ~7 a soli 3f1milioni. 

3.° Si stimò pos,ibilc in quattro anni Ull gra
duale aumento di :10 milioni nelle gabelle altre dal 
dazio di conSUlllO Il di 30 nelle ta,;,e dCll:li aft'ari, 

Le gabelle figuravano IleI bilancio 1863 per lil'e 
1Ii7,987,280 (W, esse furono riùotle dal VOlO della Ca
mera a L. 166,717,280, e fl'llttarono nei primi undici 
mesi del 1863 L HH,'i!)O,227 Gli, olld'è che le me
desime daranno nell'anno la cifra pl'cri.<ta dalla COII\
missiolll', () nella miglio!e ipote.,i quella che era pl ima 
in bilaneio, Ciò premesso re,ta a \'edere "e ,ia guari 
probahile che nei :;uccessivi tre anni la rendita delle 
gabelle cresca di dieci milioni pcr anno, 

Le nuove tasse sugli affari erano ~timate IleI bi
lancio 1863 in L. 96,700,000; furono ridotte dal voto 
della Camera a L. 78,170,000; fluttarono, prendendo 
i primi nove mesi e aggiungendovi l'adegliato pegli 
ultimi tre mesi, L, 61,674,892 87; sono prevellute pei 
1864 in L, 69,050,00. Dovrebbero adunque Ilei suc
cessivi due anni 1865, 1866 non solo giungere alle lire 
!l6,700,OOO che in origine si pOlleallo iII bilallclo, ma 
a L, 126,700,000; dOlTebbero dai 69 mitiolli, preconiz
zati pel 1864 salire in due allni a 126 e più, Un 
aumento di 57 milioni sopra ti9 in due anni è vera
mente eccessivo, (1) 

(~) A mostrare che 41uesI a previsione nOli el'a nuova si citò la Re
laz,ione della COlDmissione l'et prestito HWi - HClldiconto dell3 SeS
sione 186;), p. i 1.82, col. ::i ... Noi riconlcrcmo ch,' in quella rcl3tiollc 
il prodouo della tassa sugli alTari si cal(~olava in 90 n,iliuDi, non in 
i26. - Alli dd Parlarnenlv. Ses .. ione 18fJl. ne1a:t.iullc 4~. A. pago U'. 
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Del resto anche riguardo alla lassa degli affari il 
rapporto della Commissione del bilancio pre"entalo 
due mesi prima del fehbraio 1863 (18 dicembre_ 
1862) aveva l'idotte le L. 96,700,000 alle L. 78,170,000, 
mantenute ·pure dalla Camel'a col suo volo. 

~.o Quanlo alle spese straordinarie il bilancio 
pel' l'anno 1863, aveva già prima del febbra;o pro
posto le spe"e straordinarie in L. 187,163, 8~278, cui 
il voto della Camera ridusse a L. 162,672,799 55. 
Nè è da dire che il bilancio 1863 comprendesse qual
che cifra da potersi riportare al 1864, poichè anche 
pel 186ft le <pese ,straordinat ie vengono proposte in 
altri 12' milioni. E difficile conciliare queste cifre 
dei due bilanci 1863, 186~, coi cento milioni per anno, 
ai quali le spese straordinarie doveano reslringersi. 

5.° Quanto ai beni demaniali è ol'mai certo che 
i beni demaniali propriamente detti hanno un va
)ore di soli 110 milioni circa, ed è cedo altresì che 
da questi bisogna dedurre almeno 20 milioni già preoc
cupati da disposi1.ioni anteriori. Re~tano adunque 90 
milioni in luogo dei 218. E riguardo ai beni della Cassa 
ecclesiastica la cifra in prospettiva dai 222 è già a 
quest' ora ridotta a 150 o 160 milioni. E così i beni 
demaniali e della Cassa ecelesiastica non presentano 
se non un valore di 2iO o 250 milioni, di flon\e ai 
475 sui quali facevasi assegnamento. 

Questi pochi dati devono bastare a far conoscere 
quale fos~e l'andalllell:o della nostra finanza du
rante l'anno 186:L 

VuoI si aggiungere in via di fallo clJe le enl.rale 
ordinarie del 1863 previste in 519 milioni si effet
tueranno in 50'2 o 503, e che le spese previste senza 
gli ultimi 15 milioni del prestito in 780,874,485 13, 
se non avranno aumenti sen~ibili, nOli presenteranno 
neanco diminuzioni. 
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Riassumendo diremo che l'entrata ordinaria rimane 
anche pel 1863 nelle stesse misure del 1862, cioè 
moHo vicina ai 500 milioni. Anche nel 1863 la spesa 
ordinaria conserva il suo moto ascendente. Anche 
nel 1863 corre tra la entrata ordinaria e la ordinaria 
spesa una differenza di 262 milioni secondo il bilancio 
votato, e di 278 secondo il bilancio effettuato. Anche 
nel 1863, sommando insieme questo disavanzo nella 
parte ordinaria col disavanzo nella part.e straordinaria 
(162 milioni di spesa c,!lntro 56 di entrata) si giunge 
alla cifra di 38~ milioni, e qnesta cifra aggrava le 
risorse straordinarie oltre i 50 milioni di beni dema
niali, che già figurano in bilancio, e che sono parte 
dei ti6 suaccennati. L'esercizio 1863 costa quindi alle 
risorse straordinarie la cifra di 434 milioni. 

~ VII. 

CondizioJli delle finanze italuzne nel/' anno 18M. 

Il bilancio dell' anno 186~ pre~en I.avasi dal Mini· 
stel'o nei segnenti termini: 

Le entrate ordinarie che nel 1863 jlrevedevansi il} 
1)19 milioni e si effettuavano in 1)0:! o 503, venivano nel 
bilancio ministeriale stimate pel 186~ in 52l milioni 
cioè presso a poco nella misura stata votata per 
l'anno 1863. 

La Commissione del bilancio ridm'se queste 
L. 521,396,02909 a L.1)12,3J3,029 09, che più tardi 
durante la discussione divennero L. 512,873,029 09. 

All'atto della discus~ione si aggiunsero inoltre 
L. 1),400,000 pel' la ferrovia Vittorio Emanuele, 
L. 2,830,000 pei dispacci elettrici governativi, e 
L. 1,000,000 pei rimbo .. "i delle anticipazioni sulla 
ferl'ovia snaecennata. Ma poichè 11 tutti questi aumenti 
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nell'entl'ata risponderanno altrettanti aumenti nel
l'uscita, così è affatto ragionevole non tenerne conto, 
se, quanto alla uscita, si manllmgano le cifre presen
tate nel bilancio, 

E appunto la spesa ordinaria CllSÌ COUle propo:'ta 
dal Millistero ascende a L 7;)6,25:1,4.48 &c&, pur dopo 
fatta quella economia di L. 19,60~,85i S6, che po
trebbe essere contestabile, sia riguardo al capitolo delle 
garanzie delle strade ferrale passai e al bilancIO straor
dinario, sia riguardo al capitola delle pensioni stimate 
sensibilmente al disotto del bisogno. 

Con lutto ciò, e poidlè qualch~ ulteriol'e economia 
potrà renil' tentata all'alto. della dbcussiolle, pal e 
conveniente nello stalo allnal delle cose, assumere come 
cifra della spesa ordinaria del!' anno 186~ quella delle 
L. 756,253,H8, alle quali aggiuugendo quindici mi
lioni pegl' inlerll5"i degli ultimi 200 milioni del 
presljto, risultcrà una lO tale spc;a ordinaria di 
L. 771,000,000 di fronte a un'entrata di 513. 

Dietru quc,le prcmesse, la entrata ordinaria del
l'anno 186~ nOli ~i di;costerebbe molto da quella 
dell'anno lSli:J. os:,ia dai cinql1ccct\\O milioni; la 
spesa ordinaria ro;tel'ebbe supcriore ai 770 milioni 
pur eomider3ndo ammissibili per inticro i 19 milioni 
di ulteriori economie; il disavanzo nel bilancio or
dinario sal'ebbe Ili 2:>8 milioni; infine il bilancio 
slraol'dinarioimpor1crebbe 12~ milioni, da prendcr,;i sui 
beni demaniali e quindi sulle rÌ-orse stl·Hordinarie. 
Ond'è che l'anno 186t I .. ricberehhe le risOI".-e stra
ordinarie di quei 258 milioni c di quesli Bi, o in 
tuUo di 382 milioni. 

E e(lsì riunendo le tre cifre 
i. rer \',nno 1862 . . . . • • . , L. ~7li 
2. 1803 . . . . " 4:'14 
:'I. t~64 . . . . . • . . • 582 
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Ila pareggial'~i colle risorse straordinul'ie del prestito, 
dei buoni dci Tc~oro, dei beni demaniali e di quelli 
della cassa ecclcsiastiea, 

Se non che pCI' l'anno 186ft si deve far conto sopra 
tre nuove imposte, le quali possono sommini5trare fin 
tlal pr'imo anllo ;):> milioni Circa, Per e[elto di queste 
nuove imposte l'annuo disavanzo ordinario discende
rebbe li 21)1) milioni circi!, nel tempo stf\.,~O che il 
disavanzo complessivo l tutto il 186l rÌllturebbesi a 
L. 1,1:16,000,1)00, 

E co.,ì a questi 1,136 milioni starebhero di ironte 

i. 11 pl',~~tilù pCI', . . . . • • . . . . milioni 700 
2. I bOlli del Tc..;oro per . . . . faO 
3. l hcnì Ch~Ill,Hli.l\i propriamente ù~?tti {lai qlln\i 

SOl/oda: levare j 20 mi1iuni altl'imenti dispOSL}, 
1Jlu non i ~O mi\iQni del bitanI.:ÌQ ·1865 -.:he non 
sono detratti dai 1,156 ......• 9Q 

4. [ Lcui della cassa ccdt~si:lsti('a ai quali si aL
h'ihuisCB uua renùita lorda di '12 milioni e che, 
ciò suwdo, pOlrehbet'o somminjSfrure un ca~ 
pital. di , . ' . , . , . . 160 

TOl31e milioni 1~,tOO 

È manife~lo che nel COI'SO dell'anno 186ft tutte le 
risorse sll'aol'dinal'ie poste a calcolo nel Ccbb. 1863, 
si troveranno esaurite, e che lanlo ai 36 milioni che 
reslano scoperti, come a quella pal'le dei belli de
maniali e della ca~sa ecclesiastica la cui vendita 
fos~ differita, si farà fronte colla differenza tra t re
sidui passivi e i residui attivi. Tale differenza po
trà tutto al pii! permettere che una parte del pro
dotto dei beni della cassa ecclesiastica, p, e, 60 mi
lillni, venga riportata all'eserciuo 1865. 
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§ VIIl. 

Debito Pubblico ilei 18M. 

A ren.dere wmpleti i falli che ril'uardano il mo· 
vimento finanziario degli anni 18ti!, 1862, 1863, 186~, 
dobbiamo qui aggiungeJ'e quale sarà in capo a questo 
periodo la eifrd del debito pubblico e paragonal'Ja 
con quella del debito corri~pondente al principio .del 
nuovo r~gno d'lIalia. 

Nel hilancio per l'anno 1864 figurano 

In rl'ndila ~oll... .. olìt1al<1 (comprese lire 720,000 pt'r le spese della 
,. errovi. ligure "el 181;~) 5 prr 010 . . L. IG1,\i7H.HG7 l':! 

Idem id.;; rer OiO . . .» 6,1~\7HO O~ 

(l) L. 167,i~,;;,i':!'i 20 
ln ali l'C anllualità incluse e non influse nel 

Gran J .. ibro, ('ompl'esi i debiti '\'erso 
i C"orpi morali di Sicilia, il consolidat,) 
ronlano p\IIgahHe sulle ca.sse delle llfO

Yinl'i~ eX pontificie. e il fondo d'ammor-
tamento proprio di alcune categor~~ che 
ha UHa certa importama . • 2~.O~6, jH3 68 

Tolale L. 196,772,490 88 

Biguardo alla rendita consolidala vi sono a fare 
pel 186i. due aggiuu:e, l'una relativa al 5 p. 010 che 
si sarà iscritto o s'inscriverà e senza tener conio dei 
2~ milioni posli nel bilancio attivo 1'16"', onde com
pire i sedici milioni che convien procurare all':ser
cizio del 1853 per i lavori della fel'!'ovi(l ligul'e. (2) Ad 

(I) La rf!ndit:l tonsillidatn chI! trov3'1i iseriu.. nel D. P. era .... ero
men~' rli L \61,\'ì~4,;;"6 \13 l'e\ ~ p. 0;0 e di L. 6,141,42276 pel 
4 p. O O in tutto di L. 167,7:Ja.'iBIJ 69. L.a differenza puo trascurarsi. 

(2) Anche la rendita necessaria per prorurare i 2~ milioni posti net 
bila,!e,io "8H4, ~ot.t'ebbe \~arleal.'e o in tuttg o in parte ii relatiV"o e
serOHIO. Ma potd ha'itUtl :lf'er accennato a questa t'lYcntualjtà. 
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ollenertJ 16 milioni può essere necessa.-ia una ren
dita di L. 1,100,000 e pOSSOIlO quindi occorrere 
L. 380,000 oltre le L. 720,000 già iscritte, lÌ sempre 
senza tencr conto del fondo che si rendesse neces
sario pel 18li~. L'altra aggiunta da farsi è relativa 
agli interessi dei 200 milioni di prestito non ancora 
emesso e così: 

Le . • . . . . . . • . . . • L. 16I,m9,967 12 
della rendita consolidala u l'- 0,0 ascen-
deranno, colle due aggiunte di L. 580,000 
• di L. Hì,OOO,OOO • • 1 :,,380,000 00 

• L. 170 .. 9~9,967 08 
0,1 ti:.;, 760 08 

l\isuha un tntal • .li L. 183,110,727 20 
l rleuiLi non t.'onsolid::lti, ma pllI" indusi nel 

Gl'aD Libro hanno ulla rendita di • . » 14.21)3,816 ti;) 
lllèbiti non consolidati c non inclusi nel Grun 

Lihro hanno una reudit3 di . • • ." S,!l!):5,67'5 74 

E così la rendita totale aseeulle a L. ~201 ,563,217 47 

la quale corrisponde ileI ventuplo a un capitale di 
circa quattro miliardi tl'a,curando. bene inleoo, le 
piccole differenze nelle annualità del prestito inglese, 
e nel servizio delle obbligazioni dell' antico regno di 
Sardegna, differenze che importerebbero una dimi
nuzione piultO;;lochè un aumento del debilo, attllsoehè 
la minor ren1ila delle obbligazioni (4 p. 610) è più 
che compensata dalla rendita de"tinala alla e~tinzi()ne, 
e dalla parte dell'annuità inglese che è relativa al 
capitale. Anche il poco debito che rimane a unifi
care tro a in queste due ultime rendite il proprio 
equivalente. 

E per'lanto nei primi quattro anni di sua esistenza il 
regno d'Italia avrà accresciuto il suo debito di 1,785 mi· 
lioIlÌ Il diminuito il suo palrhnonio di 3jO milioni di 

• 
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beni demaniali e della ca"a ccc!eslà,;tieu. Noi te
miamo pllr ttoppo che di fronte a questo iligente 
capit:ile non sj possa contare . ~e nOli sulle spese 
militari, che certo erano uoa Declwità e y(\glìonc 
cOII~iderar~i come degne di appro\'uzione, ,U\lf~ ~pe"e 
della marina, che non appariscònd tutte inutili, e su 
qualche pubbIìca costl'lIz}one, p. e. la cMtrilZione 
della fel'l'ovialigure. Noi temiamo che buona pàrte 
di quel grave dispendio sia ben lungi dall'essere 
giustificata, . 

§. IX. 

Prospetto riassuntivo e finale dal 1852 al 186~. 

E qui riassumeremo ì quadri posti a pagina 658, 
675 e 676, aggiungendo le cifre relative agli anni 
1863, 1864 e notando poi le spese straordinarie degli 
annì 1861-1864 e il debito pubblico. 

Entrata· Spesa . Dilavanzo Spm 
ordinaria ordinaria ordinario straordio. 

... igl. di L. mig', di L. migl, di L, migl. di L. 
18~2 - 418,475 '446,218 28,000 
1809 - tlOl ,707 ~14,22i 13,000 
i860 - 469,tì!" !l71,277 10"2,000 
1861 - 4,;6,700(1) ti4~,0;m:I) 181),:;"0 I 6lO'OOO 
-1862 - 469,00U (l) 717,000 (I) 247,~00 l . ' 

Debito 
pubblico 

migl.diL • 
1,:110,560 
1,482,760 
2,241,870 

-1865 - 49\).000 (I) 776,800 (I) 277,800 163,000 
1864. - llO3,OOO {i ;(2) 767,000 (l} 208,000124,000 4,O\!7,OOQ 

Àppàri.'{'.e da qllesto pl'o~petto che j disavanzi o/'
dìnnl'ii de'~li 'anni 1861, ]862, 181i3, 186i imporlano 
ffa tutli !l71l milionj, e le spese slraordinarir dol detto 
quadrienniù S'l7milioni, ossia in tutto 1,86i milioni. 

Aggiunl!:cndo a que,;li i 500 milio/li circa oueauti 
in meno del vulor 1Jo~ipale su i prestiti 18tH, 1863, 

(-i) Senza it d1l'Zio di consumo toseauo. _ 
2) Seula il! tlUI,)'~ impos-.'e ebe li stannQ preparAndo .,: r rap. .. J2G4. 
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si ha per lullo il quadriennio una cifra totale pas
siva di più che 2,367 milioni, ai quali stanno di fronte 
i 1, i85 milioni nominali aggiunti al consolidato, i 3B6 
milioni di beni demaniali e della cassa ecclesiastica, 
che si credono disponibili 01 tre i 20 milioni già di
sposti fuori di bilancio, i lBO milioni di buoni del 
tesoro, sono in tutto 2,285 milioni e pel rimanente 
la rendita napoletana e siciliana non ancora alienala. 
al principio del nuovo Regno e la differenza tra i 
residui attivi e i residui passivi, 

§ X. 

Condizioni delle Finanze italiane dopo il 18!ii. 

Le condizioni delle finanze italiane dopo il 186L 
per quanto dipende dai fatti futuri slli quali si f~ 
assegnamento, dovrebbero essere le seguenti: 

Rispetto alle entrate ed alle spese ordinarie 
1. Nell'imposta fondiaria, nella mobiliare, nel da

zio di consumo e nell'applicazione del monopolio dei 
tabacchi alla Sicilia sarebbe previsto un aum~nto di 
60 milioni; 

2. l prodotti delle dogane e monopolii dovrebber<» 
salire di 30 milioni, oltre la cifra di L. 167,!J87,280; 

3. Le lasse sugli affari dovrebbero dare un maggior 
prodotto di 30 milioni, oltre la cifra di L. 96,700,OO(); 

~. Dalle liforme organiche non ancora incominciate 
altenderebbesi un ri6nllato di BO mìlioni di economie; 

5. I 170 milioni delle nuove rendite e d<llle nuove 
economie andrebbero effettuandosi in guisa da diven
tare una compiuta realtà solo nel 1867. 

Ma pur ammettendo tutto questo per ciò che spella 
ai fatti avvenire, bisognerà sempre tener conto del 

H 
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modo col quale si sono compiuli i faUi passati. Im-
porterà quindi aver presente: . 

1. Che l'csterà ancora una parle del disavanzo 
attuale eioè quella parte dei 200 milioni, la quale 
non sarebbe coperta dai 170 snccennati; 

2. Chc mancherà l'entrata dei beni demaniali 
alienati ; 

3, Che sorgerà il debito annuo della rendita pub
blica sostitUIta ai beni della cassa ecclesiastica; 

i. Che sopravverrà anche il debito annuo della 
)'endita pubblica necessaria a procurare il capitale 
di pareggio dei disavanzi ordinari c straordinarii 
posteriori al 186~; 

5. Che andranno ricevendo applicazione sempre più 
estesa ie garanzie delle strade ferrate, garanzie le 
quali col sistema adottato, specialmente per le }Ic
ridionali e le Calabro-Sicule, possono costare dai 40 
ai 50 milioni annui. 

Quanto poi alle spese ed alle risorsc straordinarie 
llòn è dubbio che lo Stato, oltre le risorse già poste 
llei bilanci prima d'ora avrà a sua disposizione: 

l, Il re5iduo dell'attuale cassa ecclesiastiea; 
2. I beni della cassa ecclesiastica, quando venisse 

applicala ad altre provincie del Regno; 
a, Le strade ferrate dello Stato; 
4. Le altre rendile pubbliche consistenti in canoni 

ellfiteotici, capitali censuari, ca. n ali , ecc. ecc. 
Basteranno queste nuove risorse di rendita e di 

capitale per far fronte ai nuovi bisogni fino al punto 
in cui ìl sospimto incremento della ricchezza pub
blica recherà il rimedio cha solo può essere radicale? 
l~ come tali risorse dovranno essere amministrate 
perchè riescano sufficienti allo scopo? Che si dovrà 
t'are perchè lo svolgersi della ricchezza pubblica dalle 
mìslIFe ftllinziarie non sia attraversato? Quali in og!.. 
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modo dovrebbero essere i pl'incipii direttivi, corag
giosamente affermati e fortemente praticati, affinchè 
la finanza italiana uscisl'e riordinata e prospera dalle 
attuali strettezze? 

Ecco una folla di difficili e interessanti problemi, 
che meritano la più seria allenzione, ma che escono 
troppo dai limiti statistici di questo Annuario e troppo 
eccedono le nO.-tre forze perchè ne ven6a la tentazione 
di discuterli. Il punto di 'partenza del presente lavoro 
è affatto semplice. Noi stimiamo che in finanza, come in 
tutte le scienze d'applicazione, cOllvenga innanzi tutto 
comporre una completa storia cd una esatta diagnosi 
della situazione. A preparar materiali per questa storia 
e per questa diagnosi sOno !ftate dirette le no.tre 
cure. E speriamo che l'opera nostra, entro sì modesti 
confini, non riuscirà affalto inutilt. 

§XI. 

Conclusione. 

Sopratutto poi crediamo di aver dimostralo come 
il cammino seguito fin qui debba ritenel'si pieno di 
illusioni e di errori. Potrà essere che a scusa di non 
aver operato più sollecitamente la unità finanziaria e 
di non averla messa a profitto in più efficace modo, 
si adduca la stringente necessità di mandare innanzi 
la unità politica e di non porre ostacoli a questa 
coll'affrettare e rivolgere a conseguenze troppo frut
tuose la unità fiuanziaria. Tale scusa udimmo spesso 
invocare, ma non l'abbiamo accolla mai. 

Ai nostri occhi è sempre stato evidente che in I
talia il sentimento della nazionalità e il desiderio 
della unilà esistevano potentiEsimi in quella classe 
media, la quale, nelle epoche di rivoluzione non Cescen· 
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nina, ha nelle sue mani i destini dei popoli. Ai nostri 
occhi è sempre stato evidente che i governi prov
visorii, con qualunque nome si chiamassero, a qualun
que opinione politica appartenessero, si wno condotti 
con troppa dillldenza verso il popolo italiano e nello 
stesso tempo con troppa imprudenza, quando sconvol
sero e peggiorarono gli ordini finanziari i delle 101". 

provincie. Alcuno dirà che l'amore della popolarità 
o 1'affetto municipale s'insinuarono ad insaputa ne 
gli animi di quei govemanti c rappresentarono come 
buona politica, come politica necessaria quella cbe 
intendeva a guadagnare voti alla unità eziandio coi 
Eacrifizio della finanza. Noi non vogliamo spingere 
tant'oltre . .A. noi hasta poter affermare cbe i gover
nanti provvisori i delle diverse parti d'Italia mostra· 
l'ono poca fede in quella preparazione del sen
timento nazionale, alla quale pur molti di loro ave 
vano prestato le loro cure, e sagrificato i loro beni. 
E sì che in tutte le parti d'Italia il sentimento nazio
nale aveva dato in tempi a noi vicini testimonianZe 
della sua nobile pcrduranza e della sua indomita e
nergia 1 

.Ma quei governanti mentre dall'una parte mostra
vano poca fede nei popoli, dall'altra commettevanl 
la più grande imprudenza, e la più pericolosa eredit,. 
tramandavano al Governo del nuovo regno. 

Che anzi se non si trattasse di atti, ai quali ab· 
biamo pur troppo assistito, non ci parrebbe pos,: 
bile che così improvvidamente si avessero a dimi
nuire le rendite, ad ac~rescere le spese, ad evitar' 
ogni immediato 8agrificio. 

Di qui venne che la unità, nei riguardi finanziari, 
fosse, non esitiamo a servirei della parola, abu~ata:1 
L'unità parve buona a scaricare sulla genera!ità debitj 
speciali,ad as,egnare a particolari provincie rendite, cb1 
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prima erano dello Stato, a moltiplicare gl' istituti locali; 
dotandoli con capitali presi a carico dell'erario comune, 
a moltiplicare gl'impieghi, a preoccupar'li con nomine 
inconsiderate, a dichiarare che i nuovi impieghi e i 
nuovi stipendi non sarebbero toccati, e così "ia. 

E questo mal giuoco portò l'effetto che quella unità, 
la quale doveva anche finanziariamente esser utile, 
riuscisse dannosa. E qUèstO mal giuoco continua 
tutt'ora ed è quasi divenuto abitudine. 

La maggio~e difficoltil pel' le finanze italiane non è 
nelle naturali condizioni delle finanze medesime, la 
maggiore difficoltà (perchè ti taceremo?) è creata da 
questi precedenti fatali. 

Abbiamo noi d'uopo di aggiungem parole a di
mostrare quanto la condotta nostra sia stata diver,;a 
da quella che ci correva debito di seguire? No cer
tamente. Diremo piuttosto che la nostra unità politica 
acquista ogni giorno novello vigore, che la nostra unità 
militare è già piena ed intera, che le altre condi
zioni per la nostra futura prosperità possediamo in 
larga copia, ma che avremm'o gran torto di non met
tere presto e risolutamente la nostra interna ammini
strazione sul retto cammino. 

Torino, 31 dicemhre 1863. 

VALENTINO PASINI. 
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APPENDICE 

Quadri statistici sulle Opere Pubbliche. 

Tale è il titolo di ulla j'r.cellte statistica del :\linistcro dei L,lvori 
Pubblici, dalla (1lIale noi riportiamo alcunl' lIolilie a complemento di 
(fucile già date .~ulla stessa lBatcri~\ a pagjn~ i3. 

Strade ordinarie nel 1863. 

Ll"IiGIIEZZA DELLE STRADE 
t:ompartimenti APFATE .u CARRf.GGIO 

Territoriali Totule Nazionali Provillc.i ]Comunali 

c,hilom. cbi;om. chitom. chilom. 

i Pien,onte e LiglVia It,oOO 3,234 13,266 

: Sardegn~l. aSG 8GI 125 

Lombardia 20,aOI D,Ha 17,752 

Emilia, tmLria C Mal'c1ìe 2tì J 7GG 2,221 2,622 20,923 

Toscana 12,381 1,0:;;) 2,00" n,MI i 
I 

Provincie Napoletane. Il,219 2,;)0;'; 3,015 ti,(jUIJ I 

Sicilia 2,468 GIS 1,590 460 

---
l r "2-

--- --- , 

Totale. 90,221 .>, ~ ,) 9,032 G7,266 i 

Le strélde lluzionali, provinciali e rOlhunali si ragguagliano per la 
]01'0 lunghezza, tan!o complessiva quanro parziale) cvI totale della iY

pel'fìcie nelle singole regil ni ùel Regno di 'luest:l guisa: 
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Rapporti delle strade ordinarie colla superficie. 

f:ompal'timentl 

Tert'itol'iali 

Piemonte e li;;l1l'ia 

Sardegna. 

lombarllia 

Emilia, l)IlIIH'ia {' M:a'the 

TOSC:.tlHl. • • • • 

Provincie Napoll'tf\IH" 

Sicilia 

PEli JODO CIIIL. QtiAD'1 
ti) SUPERFIr:JE 

SU['ERFlt:IE ~._ 

in I j'ia- I l'fU-I' Co-Totale "iolluli vinc.i murwli 
chi\, (IHall. -- J - j ~ -

3,432,798 r~.·:~~l:'.~~~·IC"~in·t::; 
2,4:ì2.018 0.4071 O.:;:ì;; O.O~2 
2,228.0,78 U,078 I '1.41;; U60 

i 
4,IG34UI lì 188 ' O.:,3~ 

2,'2"27.0(/; :ì.htiU I (J ')~9 
R, ))0 H J~ 1,3t4) O.2U..t 

o fj';W ;;.02"1 
O 'lOO t4.0GO 

0.3:,;; 0.W7 I 

2,(J'2'(024 O.s44 , ()211 0.47, I O.I"S! 

ToLate .... 2",V3~ 031 ;; OU~ : (, :,;;G I 0.;;43/2.;;0011 

Epperò se Hall in mod" assolnto, almeno relativa
mente alla superficie, la Lombardia conta la maggior 
lunghezza di strade ordinill'ie, sopratlltlo comunali. 
Vengono tosto dopo l'Emilia, la Toscana e le antiche 
provincie del Regno. Più povere di vie di comuni
cazione rimangono sempre le provincie napoletane. 
la Sardegna e la Sicilia. Vuolsi principalmente notar~ 
la scarsità delle due grandi isole italiane delle strade 
comunali, che si ragguagliano alle lombarde in una 
mieroscopica proporzione. Ma sia in Sardegna, sia. 
in Sicilia irGoverno nazionale fu sollecito nel riparare 
anche in ciò le ingiurie falle a quelle due nobilis
sime parli d'Italia dalle amministrazioni prccedentL 



Su'ade ferrate al 1 gennaio 1861. 

LUNGHEZZA 

~----

ese:!zio cost~Z.l· st~io 
Totale in in I in 

chilom. ('hilom. chilom. chi 10m. 
111--------1-----
I t;ovorna!iva. . . . , . 

1 

S3rona-Carmagnola, Calro
Acqui •..• , • , 

Gcnova-\Joltri. " . 
Cttvalcrmaggiorc- \les~<llljri<l 
Alcssau\'\ria-Acqui. . . . 
Torino·Pinerolo . . . . 
Cbivasso-l "l ca. • 
Santhia-Biella. . 
'forrebcrretti- Pa via 
Mortara-"ige~ano . 
V~rcelli-i\lilallo. . 
Novara-,\Izo. . . 
Acona-Domodossola 
(ìalhlratc-Val·e~e. . . . 
Ferrovie 'omlmrùe tlcU'h:llia 

cllntrale • • . 
LiTornesi , . 
Maremrnanll. • 
(:entrale Toscana 
Romane. . . 
~ferjdjonali. • 

I 
Calabro-Sicule . 
Sarùc. . . . 

To!ale •.. , 

1,083 

l !i8 
11 
8!J 
35 
;;0 
.l,) 

30 
44 
1~) 

:;4 
42 
b~) 

1" 

;i,:!S 

()U~ 
1,380 
1,ICO 

~tlO 

740 

11 
13 
~3 
:iO 
:>3 
30 
44 
13 

13;) 
171 
~,8~ 
248 

1:) 

20G 

26 

34 

4~ 
l;; 

~4 
fi2 
\18 
10~ I 
227 i 
Z;)51 

34 

-I 

4 

~4 i 
46 
18 

19 
90 

899 
l,H:> 

390 

6,~721~1 1,1031 2,988 

Dalla lunghezza tolale delle linee sono stati dedotti 
80 chilometri circa relativi ai tratti di pel'col'l'enza co
mune a due linee diverse. 
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Spese per opere pubbliche 

negli anni 1861 e 1862. 

COMPARTlMnTI 

TERRITORIALI 

SPESA PER LAVORI 

------~~----~~-------------
Totale di stra.de 

e pOllti 
idraulici 

di porti 
spiagge e 

fari 

lire lire lire li "C ----(---- ----/I 
Piemonte e Liguria 

Sardegna. 

Lombardia ~ 

Emilia, L'mbria c 

13,!:i2G,D8;} 7,8;)1.,17;> 

23,293;121 21,246,127 

8,261,282 G,\j12,730 

!j,G7o,4H 

2,04G,~9 

M.rehe 19,270,323 :;,801,972 :;,100,243 8,302,11, 

Toscana. 

l'rov. Napoletane. 25,G48,123: '10,438.268 - l1:i,2110,800 

7,271,844 1,920,342 !l48,nS 4. ,702.76j 

57,660,907 i ~0,100,li8' - l H,oGn,779 Sicilia 
, i 

Spese generali ~ I 
ed eVeuluah :;,218,898i 2,Om,BOO - :;,1;'1,298 

Tolale .. (140,100"133; 81,~98,592 . 7,J09,,,;;31 SO,GO~,2081 

Le spese per lavori effettivamente eseguiti od in 
corso di esecuzione sommano a 79,967,520 lire; quelle 
per lavori in corso d'appalto a 8,648,239; le opere 
in corso di studio costeranno allo Stato L. 51,M7,37~. 

I lavori idraulici si rifel'Ìscono ad arginalUl'e e 
difese di fiumi, a riparazioni di porti lacuali e man
tenimento di canali di navigazione, di scolo c di ir
rigazione. 
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di 

rO .... 1I .. ,]'0 

1 
Bal'i 
n"Jogn:.t. 
Cagliari. 
Milano •. 

~:{~~~I~;O: 
Pisa •. 
Reggio 
ToJ'ino 

Totali • 

STAtO DEtLA TELEGRlFIA ITALIANA AL 1 GENNAIO 18M. 

Telegl'afi terrestri 
~ 

~ > .:.- '=.-

tu I!~ 
~-2-

1)777 
1,377 

U7tì 
,I G~3 
ÙOO 
'1,613 

l~b~~ 
1,44V 

5,H5 
2,763 
'1,376 
'1,GSO 
5,IB::l 
2,GùS 
5,600 
1,837 
4,544 

~ ~ ~ ~.~.- ~ 

I 

.~ 1-" .'-
~ '; ::::._ :.= ,; ~ :;:5 

:.;:: ';; ..;tT.J1 '!.;:l o = :..:::.::: 

~ & I ~: ~! ~ ~.~ 
~ ~ i~ §=.2.= ~ 
~ .~ ~~ ~ . 
~--.!,~ __ I 

;);) 
48 
ili 
~.I-' 
.J,) 

M 
bO 
57 
24 

100 

87 
'102 
27 
U4 
Ba 
7~ 
11~ 
58 

,193 

4~O 
677 

!J37 
::W8 
13 

4% 

a 
4~ 

49 
10 
2 

20 

13,03~ 1~1-:1-:12,4161-:-1 

Telegrafi sottomarini. 

svru.\ZJO:'\E DEI CORDONI 

Dalla Sicilia alla Sardec:na ••. 
D,-l Piomhiuo all'boia d'};:ILa .•. 
Ualla SurJegna alla l\Iaddalena ..• 
Dalla Sardl'gna alI'isola S. Pietro. 
0,\1(3, Sidlia al contino napolt'lano . 

!'va Otra.uto a ,'altona .•..•.• 

i; ~.~ 
~ .~ & ~ § 

:::: ~ o ~·;;;I 
~ N:; g ~ 
~ ~ ~ < sl "'.- '-1 ii § 

:- 5:1 ;: 
4 1~ id. 
4 2.54 id. 
4 8.40 id. 
4 18.00 id. 
l 80. (,) 

I Totale .• 181024 1= 

:Da Otranto a COl'fù ••• 'J!... d ·11 '"-J 

IlJalla ~icil~a a l\JaI~a. ~ •. ~'~.~ ~ 
ID:l11a 8pcZJ3 a,lla Corsica • ~ ~ ~.~ 
iDalla Corsica èlHa Sardcj;ua' <- c:. i.Il ::.. 

r (-) Di prossima immersione. 

C'> 

~ 
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ESTE~Slo~r; TERRlTORIAU 

E POPOLAZ10NE DELLE PROVINCIE E DEI CIRCONDAI\! 

DEL REG~O 

Ll1 Direzione di Statistica compilò tcstè un lavoro su 
questo importante argomento. E siccome essa fa inv i(o a 
tutti perché vogliano servirsi delle cifre ivi esposte, cosi 
anche noi aderiamo di buon grado a quel desiderio col 
rendere di pubblica ragione le noti/ie che si riferiscono 
all'estensione territoriale delle provincie e dei circondari 
del Regno. 

Provineia di Abrullo Citerior(', dlilomctri <jundn!ti 28G1 46. tir
cOlldari: Chieti chilo q. 9\j1 27, l.ùllcìano 8':"W 4S, Vasto 1080 71. 

l)rol'inda di Ahrull.o lTltcrion: (, chi!. qU:ldr. 332474. Cil'col1!lari: 
Penne cbil. q. BIG 25, Tel'amo lQ08 4~. 

Provjncia di Abruzzo Ulteriore Il, ehi\. qu~dr. C-i1J9 CO. Circon
dari: Aqujla (degli AIIIuui) chi!. q. ljU~ 'li, Avcz:LaIlO 1707 ti·l, 
Cit/<lducale 4G22 C3, Solmona 14Hi 25. 

Provincia di AlcssanJri:l, chi), Ilundr. l')O:-;:; 00, r.ircondari.: A~'1"ì 
~hil. q. 88tì 23, Alessandria 8tiU 78, . .\..;ti ~GJ U'3, Casale )lonferraLo 
~5(i 15, NOli Ligure 840 80, Torlona e:il %. 

Pl'ollncia di Ancona, l'biL (I. 1916 :iii. 
PI'ovlncia di Arcuo, chi!. fI, 350J iH, 
Provincia di Ascoli Piceno, I.'hil. {t. 20UJ ii. Cirrondari: .-\,toli Pi

ceno chi1. q. 122(J 39, Fermo 8(j(j ;:;:R. 
Provincia di Dasilicat .. , chil. tI. 10G7~ n7, Circondari ~ Lagonegro 

clJil. q. 2811 BO, Matera 5017 02, ~Ielli 2'280 G;j, Potenza 2!SGG 80. 
Provincia di Benevento, chilo tJ. 17tH ~1. Circondari: Benetento 

chi!. q. 655 82, Cerreto Sannita 52l G~t, San Bartolommeo in GalllQ 
:;7400. 

Provjnria di ncrgamo, chilo q. 2GGO 58, Circondari; P.ergamo chilo 
q. f54G ti4-, Clusone 8t!:> G3, Trc,,"iglio 4138 21. 

Pl'ovincia di Bologna, chil. q. 3GO:; 80 .. CireonJ3rÌ. Bologna ehil. 
'l, 22H5 ~9, IUlol. 602 92, VerS'lo 73~ 2~. 

Provincia di Dregcia, chi l. q. ti179 63. Circondari: Dreno fhil. q. 
i3H 60, Brescia 1.53;:) 19, Castiglione delle 5tiviut! 80Sio, Chiari 
416 01, Salò 909 G9, Vero!anuo,-, ,,68 ~~. 
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Pl'Ol/ inciA di Cagliari, ehil. q. i3ti29 92. Circonùari: CttgHari chilo 
q. 4167 77, Igle,ias 2823 14, Lanusei 3291 37, Oristano 5247 64. 

Provincia dì Calabria Cit~riore chil. fl' 75~8 04. Circondari ~ Castro ... 
villari chi\. q. 225~ 59, Cosema 2288 52, l'aola 1550 81, Rossano 
1,,06,2. 

Ilrovincià di Calabria Ulteriore I, dii}, IJ. E924 29. Circondari: Ge
race chil. q. 1394 96, Palmi 1220 ~8, lIeggio 1508 9:ì. 

Pl'ovincia di CalaLria Ult~riore 11, chi\. Il. t)97tì 00. Circondari: Ca· 
tanzaro c1liL 'l' 1724 74, Cotrone 1281 70, 3lollleleone (di Calabri.) 
1Goi 30, Nicastro 1317 26. 

Provincia di Caltanisdta, chi!. Il- 3768 CJ.7. Circow:htri: Caltanì
Sf"tta chi\. (I. Hit)9 30, Piazza Armerina 1-126 4:1, Tl'rrallova (di Si
dlia) 1082 04. 

Provincia di Capitanata, chilo (I. 7G!)2 1~. Circondari: Bovino chilO 
q. 713 74, Foggia 3619 66, San Severo 3318 78. 

l)l'ovincia di Cutania, chil. t{. 0'102 iD. Gl'condari: Adrt'ale thiL 
'I. ~24 00, Caltagirone 16;;4 04, Catania 1448 43, Nicosia 147, 67. 

Provine\a di Como, chilo q. 2717 26. Circondari: Como chil. q. 
i240 23, Lecco 70G 1)4, Varese 770 39. 

Provinria di Cl'emOIU, chilo q. 2147 Ca. Circondàri : Casalmaggiore 
cbil. q. 72lJ 78, Crema ti'17 13'2, t:remonil 900 2ì). 

Provincia ilì Cuneo l chil. q. 7136 O~. l:irronda.ri: Alha {:hiL l1. 
101" UG, Cuneo 283G 97, MO'ldovì 172287, Sahllto l,iJ3 18. 

Provincia di Ferrara, chii. q. '2616 2:3. Circondari: Cellto chil. q. 
-I D'l 72, Comacchio G96 56, Ferrara 1727 1 !). 

l'rovincia di Firenze, chH. q. agG1 32. Circondari: Firellze c11ilom. 
~1' 5'271 22, Pistoia 736 8~, Rocca San Casci3uo 1019 2ì! S:m i\linbto 
Sii4 O!. 

l'rovincia di .... orli , chil. (I. t8o;) 29. Circondad: Cesena chi\. q. 
7f9 97, Forlì 641 24, Himini 49408. 

Provincia di Genovil. chil. q. 4113 ~3. Circondari: Albenga chilo 
(I. C08 83, ChiavJri o;m 72, Genova 9J~ 66, Levantl\ (ì40 6-1, Sa
yona lOl:! 71, 

Provincia di Girgenti, rhi1. q. :5861 3',). Circondari: Bivvna chil. q. 
\lHI 70, G irgentì 2028 87, Sciacca 913 78. 

J)rovincia di Grosseto, chi[' q. 44:5-1: !:m. 
Provincia. di Livorno, chilo q. 32;; G7. Cireondari: Livorno chi!. q. 

'.J3 62, Isola d'Elba 232 O,. 
Provincia di Lucca, chilo q. i4!J3 ti4. 
Provincia di Macera.ta, chilo q. 2736 8i. Circonùari. Camerino clti1. 

q. 1048 95, Macerata 1687 88. 
Provincia ai M:Jssa e Carr~ra, chil. q. 17&0 46. C,ircondari: Castel

nuoY'o di G:J.\'fng;nana ehU. q. 4!l1 1!5, l\taSSJ e Carrara 3M 06, Pou· 
tl'emoli 418 2u. 

Provincia di !tlt'S'sìnp, chilo q. 4!S78 89. Circondari : r.aslrore~te cb\l. 
q. fOSO 70, A1essin. -1184 8tl, Mi.trotta 1487 40, Patti S7;; 9~. 
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Provincia di ~HI<lrJO , chi!. Il' 2902 :;4. Circonùari: Abbiategrasso 

chi!. 't, ~ti7 63, Galla,','. (lOI !iO, todì 74 6 00, ~Iibno 762 24:, J\lonza 
4~4 61. 

Provincia di Modena, chi!. q. 2502 2!5. Circondari: illirandola chi!. 
q. 46;; 40, )Ioden. 8U::! 7U, Pavullo (nel Frigllallo) 1144 06. 

Provincia di Molise chi\. (l. 4603 U..J. Cil'l'OIUJ ... ri: Campobasso chilo 
q. 127079, Isernia lU28 82, Larillo 140~ 3:;. 

Provincia di ~apoll, dIi\, lI. 1 t 10 tì'l. Cirrol1lL.!l'i : Casol'ia chi\. fl. 
26;j 44, Castellammare {li Staoia '2b0 LìU , Napuli 34G Gl, Pottuoli 
216 88. 

Provinc:n di Nolo, chil. q. '5GD7 12. Cirt.'ontlad: MoJiea chil. q. 
l(JUO 21, Nolo 1Ov~ 4~, Siracu,a 1084 43. 

Provincia di Novara) chilo (l. 6:>4;) BO. Ch'(,olHbri; Biella t'hi!. quadro 
nGO 48, Novun 1378 11, O.-;sob 14:;2 4!J, J),JJlaIlZ<1 7J~ 61, Valsesia 
771; OH, Vene Ili 12~7 7a. 

Provincia di Palermo, chil. 'I, ~J081) !l!. (;irrond,lf'i: C~ral!Ì, chil ({. 
1238 0:5, Col'lt'oue ,1048 4g, Palermo 1:?Oti 8!J, TCrIllilli Imerese Hìn4 48. 

Provincia di Parma, chi!. 1(. :)23'J G7. CircolI(bd: nOl'go S. Donnino 
chil. II. 92~ t\4, UOl'gotaro 716 63, (l:lI'rna n;U:i 20. 

Pl'llVincia di Pavia, chi!. 'I. 532!) ;>1. Circondflri: Bobbio chilo (l. 
67505, Lomellina 1107 87, l'avi" iet. 00, \'o~hera 780 (;\. 

Provincia di Pesaro e {h'binn, chilo (1. '2UC,;) ~t. Circonduri: Pesaro 
~hil. '{' 831 47, Urbino 2133 84. ' 

Provincia di Piacenza, chi!. t{. 24UU 7X. Circondari: Fiorenzuola 
chil. 'I. 9GO 16, Piacen", Li0a 62 • 

Provincfa di Pi"a , dld. qlwl/r. 30a/} OB til'('Qnd,ari: Pisa l'hi!. q. 
1 tì61 72, Volterra H~~4 30. 

Provinc;a di Porto Mauri"l.io, chi!. f[. 1210 34. Cireondari; Porto 
Mauriz.io, chilo q. 1:)31 50, San Remo C7V 04. 

P['ovincìa di Princip1tu CitcriOl'c, chi!. CI. tì480 Gi. Cìreondari~ Cam
pagna chilo q. H,74 74, Sala Consilina 14::b O~, Salerno 11U3 78. 
Volla (dclla Lucania) '1327 40. 

Pro\'inda di Principato Cileriore, chil. (I. :iti.!'J 20. Cir(,oTl(hrì: Ariano 
chil. ({. 113:; 09, AvelliJlo 'll~O 'J3, SJ.nt' ,\ngelo Jc'Lomlntrdi 1323 18 .. 

Pl'ovincìa di Ravenna, chi!. If_ 'llJ22 32. CircolHlari: F,ICtl"la chil. 
fI. 71,' 3~. Lugo jU6 37, B:I'r'ell!l<l t)!)4 4.0. 

Provincia di Reggio llell'Emili'l, ehil. 'l. 2:->88 fJO. Cil'conJ<:lri: Gua
stalla chi!. q. 4:)4 ;:;G, Hcggio Hdl'Ewiliu Hm3 (;4. 

Provincia di Sn.,';:H'i, chi!. II. 1.0i~O 21). Circondari: Alghrro ('hi!. q. 
H8-1o 80, ~uoro :JIU~ 00, Ot.it:rì 2;:;JJ 4\ ~<\"'~~H'i -H377 ::iO) Tt!mpio 
Pau..,lInta 214-1- ()\). 

Provineia di Sienll, chi], (I. 371J:l 4'2. Cr('l)r,d:ni: Montepulciano 
.hi\. q. 12,i\) 90. Siena 2,,37 02. 

PrOViJ1Cia di Sondrio, ch,l. q. ~'::.~(J 8L 
Provinci:l di Terra di llarì, thil. q, ~~;n ;:)'1. Circondari: Altamura 

<hil. q.IO;;" 18, Bori ("elle Puglie) li~9 26, n'flella 21~2 08. 
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Provincia di Terra di Lavoro, ehil. q. l'W74 77. Circondari: Caserta 
.hil. q. 1200 94. Gaeta 1089 41, Nola ~68 55, Piedimonte d'Alife 
983 66, Sora 1623 24. 

Provincia di Terra d'Otranto, chil. fJ.8::;29 88. Circondari: Brindisi 
chi!. q. 2,6254, Gallipoli 1484 'iO, Lecce 170921, Taranto 2774 05. 

Provincia di Torino chil. q. 10269 tì3. Cinondari: Aosta chil. q. 
52;;4 87, Ivrea 1544 78, Pinerolo 1406 00. Susa 132!J 41j, Torino 
2684 42. 

Provincia di Trapani, chil. q. 514l> 51. Circondari: Alcamo chil. 
q. 97" 46. Mazara del Vallo %2 ,6, Trapani 1217 29. 

Provincia di Umbria, chil. q. ~G32 86. Circondari: Fuligno chil. 
,,_ 92:> 26, U"ieto 1044 07, Perugia 5495 61, !\ieti 1571 94, Spo
let. l7-12 61, Terni 108" 57. 

ro,ale del Hegno chilometri quadro ti 2,9320 51. 
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